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ESAME,  E RISCHIARAMENTO 

DEGLI  ALTRI  DRITTI  DELLA  CORONA 

AjLLE  PROVINCIE  DEE  REGNO  DI  NAPOLI  y E DE*  VERI 
OSTACOLI  PER  Cl'I  LE  MEDESIME  NON  PROSPERANO 

Coir  opportuna  applicazione  delle  Cojìltuzìanì 
l’rammaùche  y Cojìumanze  y e Leggi , 

E COLLA  SERIE  CRONOLOGICA,  E STORIA  DE’  NOSTRI  SOVRANI 
DISPOSTI  IN  DUE  TOMI  . 

PEL  PUBBLICO  BENE, E PER  LA  MAGGIOR.  FELICITA 
CHE  SI  ASPETTA  DA 

S,  M,  PADRONA 

CUI  UMILMENTE  SI  CONSACRA 

DALL'AVVOCATO  DOTTOR 

D.  GIULIO  RECUPERO 


suo  VICEALMIRANTE  , E REGIO  GIUDICE 
SUUOELEGATO  DELLE  POSTE 

Col  mezzo  de'  merltìjjlml , SapientlJJìmi , Keligiofijflmi , té 

EccetteiViJJimi  Capitan  Gtruralìjimo  ' ' 

D.  Francesco  Pi^natelli  de’  Princìpi  di  Strongoli  , Tenente  Generale^ 
Cavalier  U.  Giovanni  Aòton  Primo  intimo  Ministro , e Segretario,  . 
D.  Carlo  Marchese  de  Marco , Cavalieri  del  Reai  Ordine  di 
S.  Gennaro, e Conlìglieri  di  Stato , Marchese  D.  Ferdi- 
nando Corradìni , Marchese  D.  Saverio  Simonetii  « 

Direttore  Prìncipe  di  Castelcicale , e Brigadiere 
U.  Giambattista  Ariola  . 

T O M O 1 1. 

In  cui  si  ì aggiunto  il  notamento  dell*  Eamiglie  Nobili  iella  Capitala 
a del  Regno  y ricavate  dagli  Scrittori  eoi  disegno  di  surrogarsi  la 
altre  neglette , e meritevoli  dalla  Baal  Clemenza , « giustizia , 


NAPOLI  MDCCXGVI. 
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CAPITOLO  I. 

Le  fupreme  Regalie  fono  infeparablli  dalla  Sovranità  » 
l)elf  origine  de'  Feudi  nelle  nojlre  Provincie . 
J^odo  , come  s'  inveji irono  li  V affolli 
maggiori  ) e minori  , Confronto  collo 
fiato  attuale^  Condizioni  infepa- 
rabili  dalla  inveftitura  de' 

Feudi . 

La  gran  varietà  delle  materie  , che  de- 
bolmente (ì  fono  concatenate  , e rifchia- 
rate  nel  primo  tomo  , e la  eftenfione 
delle  altre  , in  cui  entriamo  , defide- 
rerebbero  di  eiTere  trattate  più  difTufa- 
mente;ma  la  natura  di  queft’ opera  non  Io  per- 
mette . y orrei  andare  j dilfc  Montefquieu  , fopra 
di  un  fìumicello  tranquillo  y e vengo  trafcinato  da 
un  torrente, 

Formatafi  di  fopra  1’  idea  della  fomma  Po- 
tefìà  y ed  il  carattere  della  Sovranità  da  rutti  li 
fudditi  , in  qualunque  difìanza  , e condizione  fof- 
fero , fi  viene  in  confeguenza  a fapere  , che  alla 
Sacra  Perfona  del  Re  debbono  elTerc  uniti  anco- 
ra infeparabilmente  tutti  quc’  dritti  di  Maefìà, 
fenza  de’  quali  l'interna  y e refìerna  ficurezza 
non  potrà  mai  confegtiirfi  y fia  per  vivere  fra 
noi  in  pace  folto  foavi  , e moderate  leggi , fia 
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per  non  efrere  fopraffattl  da’  nemici  . Già  l’  è 
dec'ifo  r altro  problema  , qual  foife  , cioè,  più  pre- 
feribile, fe  un  Re  conquiftatore , cd  invincibile 
in  guerra,  o l’altro,  che  unicamente  foffe  por- 
tato a mantenere  in  pace  li  fudditi  : giacché  a 
parere  di  Monlieur  Salignac  (i)  farebbe  un  Re 
per  metà  , fe  non  falvafle  egualmente  li  Popoli 
dall’  invalione  de’  nemici , e non  contenelfe  coll’ 
altra  mano  li  fudditi  colla  pace  interna. 

Tali  dritti  nafcenti  dalla  natura  , e Co- 
llituzione  del  Sommo  Impero  di  fopra  efpolU , 
•non  poflbno  giammai  dalla  Sovranità  fepararfi  ; 
perchè  nello  Ihto  naturale  le  azioni  di  tutti  gli 
uomini  confervar  potevano  una  uniformità,  ed 
eguaglianza  fra  loro  ; coll’ aver  poi  nello  lìato 
corrotto  ellì  depofitato  la  maggior  parie  de’  drit- 
ti nelle  mani  del  Sovrano  per  elTere  nella  fo- 
cietà  meglio  governati  ,giufta  le  leggi  delle  Genti 
non  fembra  più  lecito  comunicarli  ad  altri  le  Re- 
galie,e metterfi  quelle  in  commercio  per  fempli- 
ce  voluttà  in  mano  di  pochi  beneficati  in  efclu- 
fione  di  tanti  altri,  egualmente  fudditi  di  *un 
medefirao  Sovrano. 

Li  dritti  de’  Popoli  , detti  altrimenti  Rega- 
lie, vengono  depolitatt  nel  cuore,  e nelle  mani 
del  folo  Re,  che  ha  1’ afl'oluta  potefià  da  Dio, 
e viene  cofìituiio  l’unico  Amminiltratore , indi- 
pendente digli  altri, per  la  difel'a,e  lalute  pub- 
blica; lìcchè  fe  gli  farebbe  danno,  qualora  la  di 

lui 


(i)  Les  avventur.  de  T alcmac.  p,  m. 
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lui  potefìSl  la  conferifle  ad  altri . Egli  per  «Itro 
verlo  dee  darne  tiretto  conto  a Dio  ; dlmodoc- 
chè  rendendo  altrimenti  deboli  , ed  oppretli  li 
fuoi  Popoli  f renderebbe  di  pari  debole  la  fua 
Suprema  Maeftà  , e T augulio  potere  , che  dee 
perciò  feibare  indivifo  , e tramandarlo  illefo  a’ 
fucceffori  : laonde  ogni  diminuzione  , anche  giura- 
ta, di  fua  natura  è nulla,  e di  niun  pregiudi. 
2Ìo , perchè  diametralmente  oppofta  al  dritto  Di- 
vino , ed  all’  altro  delle  Genti . 

La  Monarchia  quindi  neU’iftefla  fua  etimo- 
logia dimoUra  un  folo  prepolìo  al  Supremo  Go- 
verno y e quello  ifteflb  indivifibile  . Gli  uomini 
fin  dalla  prima  età  in  quello  fenfo  dillìmo  d’ a- 
verl’ adottata , come  il  migliore,  ed  il  più  fem- 
plice  Governo;  con  cui  fi  ripone  nel  folo  Prin- 
cipe la  confidenza  e la  tutela  de'  Popoli , come 
li  figli  la  ripongono  in  quella  de’genitori.  Quin- 
di come  la  patria  potellà  tutta  fi  concentra  nella 
perfona  del  Padre  fenza  poterti  ad  altri  dillrar- 
re  ; cosi  il  potere  Sovrano  non  può  pafifare  ia 
altre  mani  fenza  perderli  il  vero  tipo  della  Mo- 
narchia , o fcemarfi  dall’  altro  canto  la  folita 
confidenza  de’  fudditi , e fmembrarfi  quel  gover- 
no di  fua  natura  indivifibile  a difpetto  dell’idea 
della  Coflituzione  della  Monarchia , e del  fanto 
fine,  pet  cui  la  medefima  fi  ftabilì  dal  Cielo  . Li  Po- 
poli in  una  parola,  come  (Iromenti  della  Divina 
volontà , depofero  la  cuftodia  delle  leggi , la  fedele 
efecuzione  ,la  ficurezza  della  loro  vita,  e de’ lo- 
ro beni  nelle  mani  del  Sovrano , come  in  un  fa- 
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ero  alilo , che  non  fi  moltiplica  co’  portaoggetti, 
e fi  è veduto  infranto  dall’  anarchia  feudale  : la 
quale  non  riconofeefie  la  inalienabilità  del  Su- 
premo comando  unito  al  potere  efecutivo , e le- 
gislativo con  nodi  indiflblubili . Per  verità  quan- 
do li  Popoli  fi  fottopofero  al  Governo  Monar- 
chico , dichiararono  di  voler  efferc  fottopofti  al 
folo  Principe  , guidati  così  dalle  ifpirazioni  dell’ 
anzidetta  legge  di  natura , accomodata  a'ioro  bi- 
fogni  . 

Vero  è , che  per  volontà  del  Padrone  pofla 
pafTare  la  cofa  propria  in  potere  degli  altri , cui 
piacefle  trasferire  il  dominio  } ed  il  bene  pub- 
blico in  quello  cafo  non  ci  trova  il  menomo 
pregiudizio  per  Xrailùonem  Ijfit.  àe  rer,  divif.. 
Ma  s’incontra  benilTìmo  tutto  l’ odacelo  , quando 
fi  voleflero  trasferire  le  fupreme  Regalie , inalie- 
nabili dal  Principe, ed  indivifiblli  dalla  Corona; 
e fe  ne  volefie  fare  un’ufo  più  edefo  del  depo- 
fito , fino  a disfarfene  in  danno  de’  fuccefìTori  , e 
della  pubblica  falvezza  . Quedi  altr’  inierefll  pub- 
blici non  fono  commenfurabili  colle  leggi  fatte 
per  le  cofe  private, ed  eterogenee  ; ma  prendono 
altro  regolamento  dalle  leggi  anche  pubbliche, 
ferme , e dabili  ; nè  poffono  efaminarfi  , come  le 
cofe  private , e fecondo  li  varj  cali  particolari . 
Le  leggi  pubbliche  riguardano  in  ogni  dato , ed 
in  tulli  li  tempi  t\  bene  pubblico  fiffattamente 
che  lo  antepongono  anche  aU’interelTe  privato 
del  Fifeo,  fenza  punto  permettere  in  tutto,  od 
in  par<e  la  rovina  de’  dabilimenii . Con  ragione 

dun- 
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dunque  il  Signor  Robertfon  (i)  dice  , che  non 
fi  pub  determinare  con  lìcurezza  quanto  ingiu- 
riofa  , ed  eiìefa  foiTe  la  giurifdizione  di  coloro, 
che  avevano  feudi  ; ma  1’  è indubitato  , che  in 
mezzo  alle  turbolenze  , ed  alla  confufìone  , la 
quale  regnava  in  tutti  gli  flati  di  Europa  , fep- 
pero  li  gran  Valì'alli  profittare  della  debolezza 
de’  loro  Re  per  dilatare  al  polTibile  la  loro  giu- 
rifdizione : la  quale  fervi  alli  maggiori  difor- 
dini . 

Baronia , o feudo  s’ intefe  di  un  potere  te- 
nuto per  concedìone  con  qualche  fervizio  , ed 
obbligazione  in  capite  del  Re  . Dopo  le  conqui- 
lle,  quando  un  Signore  era  infeudato  dal  Re  di 
una  terra , quella  chiamavafi  Signoria  . Alcuni 
la  riportano  al  principio  del  Mondo,  follenendo, 
che  la  Giudea  folle  fiata  dall’eternità  deftinata 
in  feudo  per  li  figli  d’Ifraello:  ed  in  tale  fenfo 
tutto  il  Mondo  doveva  elTere  divifo  in  tanti 
feudi , qnanti  erano  li  Principi  dellinati  da  Dio 
al  Governo , come  ragiona  Vaillante  nella  ’forgi- 
va  de’  feudi  ; la  quale  li  è prefa  diverfamente , 
Ogni  terra  accordata  , come  paga  a fulIìHcre  , im- 
portava fecondo  il  citato  Robertfon  benefizio  . 
Così  prefFo  de’Romant  lì  denominarono  le  terre , 
date  a’  foldati  per  paga  , ut  attenttus  miìitarent  j 
c fe  ne  trovano  gli  efempj  fotto  Alefl'andro  Se- 
vero (z).  Secondo  altri  la  riconofcenza  de’  Gli* 
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(l)  Nellr  not.  Jcl  ftippL  fior,  mo^ern.  p'  m.  163. 
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enti  tnverfo  gli  Avvocati , e li  di  loro  recipro- 
chi obblighi  fi  apprefero , come  fimboli  de'feudi  y 
in  quantocchè  li  primi  giuravano  difendere  li 
fecondi  con  fedeltà  : ma  quelli  rapporti  ci  pre- 
fentano  più  veracemente  l'idea  di  un  contratto 
delle  opere  liberali  , le  quali  fi  difciolgono  per 
mancanza  della  prellazione  dell’  onorario  negli 
uniyO  per  difetto  di  patrocinio  negli  altri,  o per 
inimicizia  in  entrambi  : ed  a parere  di  taluni  a 
fundls  limitaneis  y de  quiòus  Jit  mentìo  in  Hb.  XI, 
Cod.  de  fund,  limitroph..  Il  volerli  riconofecre  per 
feudi  li  benefìzi , che  li  Romani  davano  a’  fbl- 
dati,od  in  quelle  terre,  che  cedevano  alle  nuo- 
ve Nazioni  , o negli  uifìzj  delle  Clientele  ; è 
un  confondere  groÌTolanamente  cofe  differentilH- 
me  ( I ) . In  tale  fenfo  fi  darebbe  un  origi- 
ne troppo  antica  a’  feudi , quando  fi  legge  , che 
li  barbari  poderiormente  introdotti  nell’  Italia  , 
tuttocchè  conofceflcro  il  fommo  Impero  refidente 
predo  del  Generale  della  Nazione  , pure  ambi- 
rono fin  d’ allora  una  porzione  di  quefti  amenif- 
fimi  terreni  conquidati , per  idabilirvifi  con  più 
comodo , matfimamente  dopo  la  morte  di  Valen- 
tiniano  III.,  e nell’anarchia  fotto  la  potenza  di 
Rimicero,  come  fi  fofìiene  anche  dal  nodro  Frec- 
cia (a):  benché  il  Montano  ne  dà  a’  Goti  la 

iditu- 


(i)  Millot.  fior.  mod.  p.  m zo6.,  e Grimaldi 
Jìorìa  delle  leggi  1.  i.  Zafius  epit.  jur,  feudjl.  C.l. 
de  / ud.  cognit. 

(i)  De  Juòftud.  lib.i.  n. 
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iflituzione  prima  de'  Longobardi  (t)  . Sotto  la 
debole  (ìirpe  di  Carlo  Magno  per  altro  decadde 
l’autorità  de’Regj  Giudici;  e li  Baroni  ne  ufur- 
parono  la  giurildizione  colla  via  anche  de’  fat- 
ti (i).  Onde  lì  dee  dedurre,  che  il  dritto  Roma- 
no non  conobbe  quelli  feudi , che  li  fentirono  da’ 
tempi  di  Childelberto , Re  di  Francia  fecondo  il  Cu- 
jacio  (});  tanto  più,  che  li  Re  di  Francia  crearono 
li  Duchi  nelle  Città  per  governarle  (4)  ; ed  il 
BrilTol  fa  nafcere  li  feudi  fotto  la  feconda  Rirpe 
de' Re  di  Francia  colà, ove  feuJum  f & btnejiciìm. 
fonavano  l’ idefla  cofa . Quelli  tali  beneficj  elfen- 
do  piuttodo  onorilici  a’ Valli,  Capitani,  o Gran- 
di del  Regno  , che  utili  ; produUero  col  tratto 
del  tempo  1’  avidità  di  ufurparli  ivi  il  dritto 
della  giudicatura;  e coll’avidità  il  fantaf ma  dell* 
Signoria  falle  terre  del  Patrimonio  del  Re  , che  li 
concedeva  talvolta  colla  giurifdlzione  ; e poi  S ap- 
preffo  fervirono  ad  invadere  le  terre  y e le  proprie- 
tà de'  Cittadini  y che  avevano  prima  della  concejjio- 
ne  ri  fretta  nel  Patrimonio  del  Re  (5);  e d’ allora 
r efazioni  delle  pene  prevenivano  li  delitti , e le 

A 4 com- 

(i)  In  préflud,  feud. 

(1)  Robertfon  in  notis  cit~  p.  1^5. 

(3)  In  proeem.  de  feud.  Cap.  5.  f.  3.  ; Molineo 
ConJ.  Parifien.  num.  14. 

(4)  Cit,  Loifan,  lib.  l. 

(5)  Robertfon  in  cit.  fupplem.  lib,  t.  C.  3.  f 3.  , 
Budeus  in  l.  Hcrinnius  D,  evi^.  , Aimon-  lib.  i, 
C.  14.  in  Injìit.  Selvaggi, 
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compofiriont  . Le  tranfazioni  furono  il  baratto 
delle  opprclTìoni , colle  quali  fpelie  volte  li  com- 
mutarono le  proprietà  degli  abitatori  de’  feudi 
in  feudali , fe  non  tutto  ad  un  colpo  , almeno 
nella  durata  del  difpotico  governo  in  feno  della 
fìelfa  Monarchia  : che  ha  leggi  modellate  per  la 
tranquillità  de’  fudditl  accozzati  in  focieià  Ci- 
vile : la  quale  non  fi  formò,  che  nella  fermezza 
di  dover  vivere  gli  uomini  fotto  la  protezione 
delle  leggi,  e per  richiamarli  ogni  volta  al  So- 
vrano , quando  non  folTe  al  coverto  della  giu- 
ftizia . 

In  Francia  l’ardore  dell’onore  fece  conver- 
tire ben  pretto  le  proprietà  in  tanti  feudi  . Nell’ 
Inghilterra,  in  Germania,  ed  altrove  , mentre 
li  fuccefibri  di  Celare  difputavano  la  fueceiììone, 
ed  il  potere  alToluto  coll’ingerenza  de’ Papi,  che 
anche  fi  affaticavano  per  la  Monarchia  univer- 
fale , ne  rifultò  una  moltitudine  di  Repubbliche, 
e di  piccioli  Regni  , finiili  a quello  fmembramen- 
to,  che  li  vide  nella  Grecia  a tempo  di  Alef- 
fandro  . Morto  Clovls , quel  Regno  di  Francia 
nell’anno  511.  retVó  divifo  fra  quattro  fuoi  fi- 
gli, che  furono  in  guerra  fra  loro  : ed  in  tale 
occafione  li  Grandi  di  detta  Nazione  chiamati 
l LeuJ.'s , Anlrujìionts  , feu  Comttesy  olTi- 

ciali,  cioè,  del  Principe,  profiìttarono  di  queiie 
turbolenze  per  accrefeere  la  loro  potenza:  e li 
Principi  per  avergli  al  lor  partito  concedettero 
loro  alcune  terre  per  un  dato  tempo , e.  s’ intro- 
duil'e  di  darli  a loro  arbitrio  alle  perfone  bene- 
merite , 
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inerite:  le  qaali  divennero  ben  predo  li  tiranni 
della  Nazione  . Ecco  li  primi  femi  del  governo 
feudale , che  dopo  Teodorico  , e fecondo  Carlo 
Sigonio  (i)  dopo  Albuino,  germogliarono  nelle 
noftre  Provincie  , vulnerandoli  così  la  libertà 
Civile  . In  origine  li  feudi  li  all'egnarono  alli 
foldaii  per  paga  : ma  il  concedente  fe  li  ri- 
prendeva a fuo  piacimento . In  apprclfo  fi  conce- 
dettero a vita  ; e fi  refero  più  odiofi  , trasfor- 
mandoli in  tanti  fondi  proprj  cogl’inviti  a’  figli 
de’  Conceflìonarj  , e congiunti  nella  linea  (2). 
Rifpeito  alla  origine  de’  feudi  , altri  la  ripete 
dall’ alienazione  a vita,  fattali  de’  benefizi  fulli 
patrimoni  Regali  nel  celebre  trattato  di  Andely 
confirmato  in  Parigi  nel  6t$.  : altri  dal  fervi- 
zio  , che  Carlo  Martello  elìgette  da’  beneficati 
coi  patti  ; che  poi  furono  ampliati  da  Pipino , e 
Carlo  Magno  , quando  con  decreto  promife  la 
trafmìlfione  a’  figli,  o parenti  (3)  : altri' la  rico- 
nolcono  dal  palfaggio  degli  eredi  in  eredi  di  tali 
benefici  furrogali  da  Carlo  il  Calvo; e altri  final- 
mente dalle  ulurpazioni  delle  Contee  , e Signorie 
approvate  da  Ugono  Capeto  per  li  feudi  di  Fran- 
cia : per  cui  fcriifero  Montefquieù  , Boullavil- 

liers. 


(1)  Simonia  de  Regn.  Ital.  l\b.  i.  nu/H.577.  An- 
nal.  di  Napol.  epoca  2,  r.  5.  p. 

(2)  Ex  lib.  I.  feudor.  C.  i.  i. 

(3)  Millot  ft  or.  moder.  tom>  l.  p,  208.  Conrun, 
Jur.  Cìvil.  comment.  5.  p.  i.  e 2.  Ferd.  I.  Annui, 
di  Napoli  epoca  2.  r,  5.  p- 5. 
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liers , r Abate  Mably , Dubos , e T autore  delle 
origini . II  noHro  Giambattifìa  Vico  li  vuol’  in- 
trodotti nelle  Repubbliche  Regie  j le  quali  ave- 
vano una  mefcolanza  di  ottimati  ; e quando  li 
barbari  , elTendos’  impadroniti  di  qualche  Pro- 
vincia, per  regnarvi,  piu  Scuramente  commette- 
vano la  cudodia  delle  Città  alti  loro  più  fìdi  fe- 
guaci  col  titolo  di  benefìcio  . Molti  danno  a’feu- 
di  quella  forgente , cioè , a’  Germani  1*  origine  , 
il  progreflb  a'  Galli , la  perfezione  a’  Longobar- 
di . Veggafì  la  feconda  dotta  Diatriba  del  Sel- 
vaggi MW'ìJìltuz,  cìvil.  y ad  Einnec.  (i) , 

In  fatti  prima  , che  quelle  noUre  Provincie 
foflero  conquitlate  dalli  Normanni , troviamo  al- 
cune Città  infeudate  col  titolo  di  Contea , come 
il  Conte  Hoflìle  di  Converfano,  e Polignano  nell* 
anno  800. , di  cui  li  fece  parola  nella  nollr’Apo- 
logia  : ma  tali  Dinalli  non  furono  mai  l' imma- 
gine de’  prefenti  Regoli . Eflì  non  ebbero  , che 
una  dignità  conveniente,  dall' Imperiai  Corte  di 
Bizanzio  a rapprefentare  la  lemplice  carica  , o 
Signoria;  ma  non  ebbero  giurifdizione  , e molto 
meno  l’ impero  , e le  quattro  lettere  arbitrarie 
in  eredità  ; nè  quella  Corte  intelV  con  tale  di- 
gnità fmembrare  la  fuprema  poteftà  , o toglie- 
re alli  Cittadini  la  loro  libertà,  e le  leggi  mu- 
nicipali ; perchè  quei  Cittadini  erano  fùdditi 
dell*  Imperadore  , e non  de’  Conti  ; li  qnali  era- 
no onorati , e rifpettati  ne’  loro  caratteri  fenza 

oppref- 

(i)  la  Phlfiolog.  p.  m.  165. 
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opprcffione  de’  Popoli , come  (i  fente  oggi . Sor- 
to li  Longobardi  li  Conti  erano  Miniftfl  tempo- 
rali di  giulìizia,  mandati  nelle  Città,  e confer- 
mati (i):lt  quali  poi  per  coftumanza  fenza  leg- 
gi fcritte  coir  andar  del  tempo  cofìituirono  un 
certo  ordine , yui  Regìam  Potentìam  mìnuit . On- 
de Ubero  alludendo  ferilTe  (i) . Qui  focios  accipìt 
vere  fummus  ejfe  definit  (3) , In  Italia  non  li  co- 
nobbero quedi  feudi , che  circa  1’  anno  1000.  di 
G.  C. . Il  Salico  Jmperadore  ne  llabilì  certe  re- 
gole \ alle  quali  altr’  Imperadori  vi  aggiunfero 
col  tempo  qualche  loro  Cofeituzione  fconofciuta 
nel  noftro  Regno,  finché  Federico  II.  fe  ne  re- 
fe Padrone  (4) . Quelle  Confuetudini  lì  compila- 
rono da  Gerardo  del  Nigro  , e da  Roberto  dell 
Orto  fotto  nome  di  dritto  feudale  confufamen- 
te . Le  medelìme  confuetudini  furono  con  gran 
fatica  divife  da  Cujacio  in  cinque  libri , e com- 
mendate da  Ifernia . Dopo  Corrado  IV. , figlio  di 

Fede- 


(t)  Annoi,  dì  Napoli  epoca  2.  1.3.  Cap.%. 

(s)  Vico  loc.  citai. 

(3)  Uber.  de  Civit.  Uh.  r. 

(4)  Pipino  , Jiglio  di  Carlo  Magno  y creò  Conti  , 
e Marchcjì  di  puro  titolo  Jenza  feudi  , introdotti  poi 
in  Italia  fotto  Carlo  il  Grofjo  , 0 Carlo  il  Calvo  ^ 
quando  tra  gli  altri  f convolgimenti  ebbe  principio  il 
governo  feudale  ^ f or  gente  di  tanti  Jil’orJini  funefìi 
alla  giujìizia  , e alla  umanità  . Editor  in  Millot. 
fior.  ani.  r.  7. , e 9.  tir.  3.  p.  colle  offervaz. 

di  Condillat. , Dlzion,  Jlor.  V.  Carlo  . 
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Federico  II.  ,l’ Impero  cadde  in  »na*vera  Anar- 
chia, e non  vi  era  potenza  a far  rifpettare  le 
leggi  j e li  Principi  lì  facevano  la  giuiìizia'  col- 
le annij  la  minuta  nobiltà  infeftava  le  Itrade  ; 
la  più  potente  opprimeva  li  beni  della  Corona, 
e li  arrogava  tutti  li  privilegi  inalienabili  dalla 
Sovranità  . Queft'  anarchia  continuò  fino  a’  tempi 
di  Rodolfo  di  Hausburg,  debole  ancora  a sradi- 
care le  ufurpazioni:  ed  in  quello  tempo  molte 
Città  di  Alemagna  , e d’ Italia  fi  collegarono , e 
fi  fecero  molti  Principati,  ed  altri  Popoli  fi  re- 
fero  indipendenti;  laonde  a propofito  Wifemba- 
chio  (i)  fcrifie  . Rarbaras  feuJorum  appellationes 
mera  dtbemus  Longobardorum  Injlituto  , & feudum 
dìAum  a fide  , vel  a fenda  , quod  jurgìum  , & con- 
troverfiam  fionìficat  . Qui  dat  feudum^  dicitur  Domi- 
nus  , vel  Senior  . Hinc  Italie  Signore , Hifpanis 
Senor'.cuì  datur  ^ dicitur  miles  bcnficiarius,  Vajfal- 
lus  : qwe  verbo  promifeua  ufurpantur . Vaffallus  Ger- 
manìce  , quod  Dominum  comitatur  , vel  Vojfallus 
valuìt  idem  ac  devotus  apud  Ctcfarcm  de  Bello  Gal- 
lico , & Celtico  V ajfalli  dicuntur  Nobiles  , vel  a 
Vadibus , quafi  vadum  dedìjfent  Domino  (4) . 

Altri  fanno  derivare  li  feudi  dalla  parola 
ftcdus  y alleanza,  cioè,  fattali  col  Padrone:  altri 
dalla  voce  SalTona  Feh  , cioè  falario  , fìaius  be* 
neficiarius  . Rodino  il  latino  fxdus  lo  interpetra 

fide- 


*(i)  In  Compcnd.  Feud. 

(z)  Giov.  Ciac,  ìVifiembechio  feudum  , & in 
Millot  flor%  moder.  r.  3.  p-  m,  174. 
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jiieìis  ero  Domino  meo  . L Ottomano  dalla  voce 
tedefca  FreaJ y che  figntfica  guerra  ; il  Fontano 
dalla  voce  Danefe  FeìJe\  cioè  , milizia:  altri  dall’ 
Unghera  Fa/</<r , cioè,  terre  :Seldeno  li  fa  deriva- 
re dalla  voce  faHona  Feoh  j JiìpenJium , prcnicn- 
do  li  feudi  come  prebende  , benefizio  , od  afle- 
gnamento  fatto  a’foldati  : Grozio  li  tira  dalla 
voce  fundum  yquafi  fundum  benefciì  loco  concejjfum. 
Ma  come  li  potrà  fra  tante  diverfe  Nazioni 
conciliare  la  vera  etimologia;  fe  l’introduzione 
de’ feudi  fu  opera  de’Barbari , in  diverfe  maniere 
rtodìficata  . Quando  fi  cominciò  a didinguere 
r allodio  dal  feudo  ; il  primo  dinotò  le  pre- 
rogative dominicali  del  Padrone  fulla  roba  pof- 
feduta  per  dritto,  e giudo  titolo  fenza  preda- 
zione di  fervizio,o  pagamento  alcuno,  che  s’in- 
troduUe  lulle  terre  date  in  benefizio,  od  in  feu- 
do a vita  alli  VafiTalli  ; li  quali  perciò  predava- 
no alli  Principi  donatori  una  ubbidienza  più 
dretta  . 

L’Italia  non  riconofee  altra  origine  de’feudi, 
che  dalla  conceffione  fatta  da  i\utari,  terzo  Re 
de’ Longobardi  (i);  ed  il  Molineo  fodiene  , che 
li  Longobardi  avellerò  copiato  tale  idituto  dalla 
Francia  . Nella  Lombardia  fi  trovano  li  primi 
feudi , indi  in  Sicilia  , e poi  paflati  in  Puglia  : 
dove  fecondo  lo  deflo  Molineo  furono  introdotti 
poderiormente  da’  Normanni  a fimilitudine  di 

que’ 


(i)  Duaren.  in  Cap.  5.  de  Feud.  num.  i.  a.  in 
eh  amò.  V.  Feudo  , e domejìico  . 


quc’  già  introdotti  nel  Sannio  , e nella  Campa- 
nia dopo  difcacciati  li  Greci  ; li  quali  non  rico- 
nobbero tali  feudi  , ma  folo  titoli  di  onore  , e 
Tpelfe  volte  dalla  Corte  di  Coftaniinopoli  deno- 
minavanfi  li  Conti  domcfìict  , vale  a dire,  fecon- 
do il  Fabro , perfone  invcftite  del  maneggio  de- 
gli affari:  e quelli  dalli  Greci  denominati  dome- 
ilici,  li  Romani  dicevano  Conti,  li  quali  diven- 
nero OJHciali  del  Principe  . Tale  coftumanta 
s’ introduffe  nelle  noftre  Provincie  , finché  Loren- 
20  il  Salico  nell’  anno  ioa<>.  colla  legge  chiamò 
alla  fucceflione  feudale  li  figli  , e li  nipoti  del 
beneficiato . Federico  fece  anche  le  fue  ; e Carlo 
111.  Imperadore  eflefe  la  fucceflione  al  quinto 
grado  ; ed  il  noftro  Re  Ruggiero  vi  aggiunfe  li 
particolari  per  li  feudi  de’  fuoi  domioj  • Quelle 
leggi  fi  accrebbero  da’due  Guglielmi  , e da  Fe- 
derico II.  : onde  il  Muratori  fofliene  (i)  che 
prima  dell’  anno  looo.  non  fi  trovavano  infeu- 
dazioni , o fi  davano  li  beneficj  in  fenfo  diverfo; 
perchè  dopo  fi  diedero  le  invelliture  colla  tradi- 
2Ìone  del  baflone , della  coppa  di  oro , d’ un  ra- 
mo, podi  nelle  mani*  del  nuovo  Vaffallo  . Il  Dii 
Gange  nella  voce  Inveflitura  rapporta  varj  efem- 
pj  : e quando  fi  concedevano  li  feudi  maggiori, fi 
dava  r Inveflitura  prr  Anuìum  , Q Cafanonum  ìn- 
fieme  col  giuramento  di  fedeltà . 

Reda  da  rifletterfi  , che  1’  anarchia  feudale 
tanto  è danncfa,  quanto  non  fe  ne  sa  la  vera 

cfpo- 


(i)  In  amie.  Irai-  Jijfert,  ii. 
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efpofta  origine  . Molti  neppur  fanno  autori  li 
Longobardi  ; perchè  li  trenta  Duchi , eletti  do- 
po r occilìone  del  Re  Cleti  , e prima  di  (labilirti 
sul  Trono  Amari  , non  erano  certamente  Vaf- 
falli  , mentre  non  dipendevano  da  veruno  , ma 
erano  tanti  Principi  collegati  fenza  eflervi  nulla 
di  limile  a’  feudi , o beneficj  di  Francia  . Lo 
flabilimento  dunque  de’  feudi  in  Italia  per  di 
lei  fciagura  è polleriorc  a quello  de’  Longo- 
bardi (i)  : e così  fi  vide  tramandato  l’altro 
abufo , con  cui  non  folo  gl’  Imperadori , ma  an- 
che li  Conti , li  Vcfcovi  , gli  Abati , le  BadelTe 
creavano  li  loro  beneficiati  « diffondendoti  così 
la  pianta  del  Governo  feudale  nell  Italia  ; ben- 
ché non  allignò  nelle  picciole  Repubbliche  pro- 
tette dalITmperadore  greco  , ed  in  tutti  li  l'uoi 
dominj  di  quelle  Provincie  ; perchè  ritenne  prelfo 
di  fé  la  giurisdizione  fenza  farla  proiìituire  da* 
particolari  come  avvenne  dopo,  quando  s’imi- 
tò il  barbaro  collume,  e gli  Abati  iuelfi  elercita- 
rono  un  dominio  tirannico  l'opra  coloro , che  fer- 
vlvan'  nelle  Ville,  e ne’ grandi  terreni  , quando 
il  teriiiorio  dlvH'o  fra  Cittadini  una  parte  fi 
potredev  1 da’ Vonaci  , l’altra  da’  Vefeovi  , e la 
tcr?a  dille  Coniuuira  : che  fu  anche  col  fatto 
involata  da’ Signori  del  luogo  . Lo  llelfo  Mura- 
tori 


(r)  Millut,  Star.  Mod.  toin.  p.  167.  & torri. 

1.  p. 

(a)  Ann  il.  dì  Njpol.  Ep.  2.  tom.  6.  pjg. 
a 5S<?.  Murat.  Ant,  hai.  dijjert.  21. 
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tori  ci  avvifa  , che  li  grandi  Signori  infeudati 
avevano  fotto  di  loro  li  Vajfalli  minori  anche 
nobili  : li  ^uali  pel  feruigio  militare  godevano  qual‘ 
che  Villa  , o Cajìello , e f chiamavano  Valvajores^ 
e godevano  altri  officii  . Coll’  andar  del  tempo  fi 
.vedrà  quanto  per  colpa  de’  Signori  fi  fece  dive- 
nire opprobriofa  quella  voce  di  Vaflallo;  tantoc- 
chè  lì  Nobili  delle  Città  infeudale  perdono  tut- 
to il  merito , e per  pregiudizj  di  mala  preven- 
zione fono  efclufi  da'  polli  di  milizia  nelle  llelfe 
Provincie,  ove  prefero  li  natali , fecondo  li  coflumi 
de’ germani.  .In  Germania  a fede  di  Tacito  (i) 
taliValTalli  non  furono  efclufi  dagli  onori, e da- 
gli officj  : onde  Cluverio  nella  Geografia  (a)  Reges 
ex  nobilitate  ( ait  ) , Duces  ex  virtute:  ma  prcTfo 
di  noi  fi  vedranno  li  veri  Vafialli  chiamare  li 
Cittadini  de’ Feudi  Vafialli,  però  in  fenfo  egua- 
le di  Schiavi , o di  uomini  li  più  vili  , per  cui 
fi  reputano  incapaci  degli  onori,  e delle  cariche, 
e quindi  svogliati  per  le  virtù  . Il  Millot  è di 
parere  non  doverfi  riguardare  li  feudi  nelle  ufan- 
ze , feguite  da’ Barbari  prima  d’aver  conquillato 
l’Impero  d’Occidente;  altrimenti,  foggiugne  , fe 
quella  folle  l’origine  , fi  troverebbero  in  ogni 
luogo,  ove  li  Barbari  fi  llabilirono , e forfè  le  lo- 
ro ufanze  contribuirono  , allorché  l’Anarchia  ha 
fatto  nafeere  le  circollanze  , che  fole  potevano 
produrlo;  cosi  fi  dice,  che  li  feudi  nacquero  più 

pro- 


(1)  Geograf.  antic,  lib.  i, 

(2)  Tjcit,  lib.  7, 
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probabilmente  In  Francia  : pacarono  in  Inghil- 
terra , ove  Guglielmo  I. , il  com^uiftatore,  abolendo 
le  leggi  del  Paefe  volle  alficurare  la  conquida 
col  dividerfela  colli  gran  Vallali!  : lì  Habilirono’ 
pjl'cia  in  Ifpagna,  ma  fenza  leggi  uniformi  con 
una  confulione , che  ci  fa  fempre  dentare  a fif* 
far  r origine  de'  feudi  : che  produllero  fenza 
fallo  la  rovina  d^ll’  Italia  , quando  li  Sovrani 
non  conofcendo  veruna  regola , fi  prepararono  la 
loro  rovina  : ed  allora  fe  ne  ujcìrà  quando  li  feudi 
diverranno  tanto  fpregievoli  y quanto  Jono  odio/i  , « 
fi  pcnfi  a mezzi  come  levarfi  £ addojja  tale  oppref- 
fione  (i) . 

Una  sol  cofa  1’  è certa  , che  li  feudi  nacque- 
ro nell’età  di  barbarie,  e dell’ ignoranza  ; e s’in- 
troduifero  nella  credenza  , che  giovadero  allo 
Stato,  ed  alla  Corona  , e ferviiiero  in  difefa  ; 
ma  incominciati  gli  abufi,  fi  conobbe  volentieri, 
che  quella  uiilià  allora  immaginaria  , non  fi  ci 
trova;  perchè  baftantemente  fi  è conofciuia  tale 
ufanza  inutile,  e perniciofa  allo  Stato  , ed  alla 
Corona . Le  truppe  regolate  follengono  il  Regno; 
e le  contribuzioni  di  tutte  le  Univerfità  man- 
tengono la  Corona  , non  già  li  Feudatarj  , che 
la  aggravano  piuttodo  ; poicchè  lungi  di  predar 
e(Iì  il  fervizio  , a riflelfo  del  quale  fi  diedero  li 
feudi,  non  fervono,  che  con  de’nuovi  dipendj  : e 
frattanto  fanno  figura  di  tanti  Regoli  , e frali’ 
ozio,  e l’adulazione  taluni  ingrandendo  il  loro 

B no- 


(i)  Stor.  mod,  tom.  3.  pag.  aoS. 
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nome,  e le  loro  finanze  ,impoverifcono  coll’altro 
contrappefo  il  Regno  ; li  arreda  il  corfo  alle  fo- 
cietà,  foggettite  ad  altri  nel  Regno,  quando  fono 
egualmente  Valfalli  del  comun  Sovrano. 

Ruggieri  fondatore  di  quella  Monarchia  col- 
le parole,  e co’ fatti  proteftò , che  egli  folo  era 
il  Padre  , ed  il  Padrone  di  tutti  li  fudditi  indi- 
(lintamente  ; e per  debilitare  la  potenza  feudale 
fin  d’  allora  illituì  nelle  Provincie  li  Giullizieri. 
Il  gran  Federico  , che  prevedeva  il  maggior  dan- 
no , ordinò,  che  tutti  li  Popoli  riconofeeffero  lui 
folo  nella  protezione  , e nel  corfo  della  giudi- 
zia  . Ladislao  alienò  per  precili  bifogni  alcune 
Terre  demaniali  a vililììmo  prezzo  , e crebbero 
fenza  numero  li  Baroni , colmandoli  di  titoli  di 
Duchi , e di  Principi , quando,  prima  , tranne  que’ 
del  fangue , erano  pochi , come  li  Balzo  Duchi 
di  Andria  , gli  Acquavivi  di  Arri  uniti  oggi 
nella  nobiliilìma  Cafa  di  Gonverfano  , li  Sanfe- 
verini  di  Venofa  (i);  ciò  non  odante  lo  deflb 
Ladislao  proibi  efprcflamente  , che  li  Nota)  de’ 
feudi  avelfero  dipolato  fcritture  , col  noto  Capi- 
tolo Non  fine  prudenti  Ladislaiis  &c.  proibizione 
che  fi  edefe  anche  per  li  tedamenti  a prò  de’ 
Baroni  per  un  argine,  quando  fi  cominciarono  a 
creare  Notaj  da’  Feudi  , mettendoli  in  difafanza 
le  Codituzioni  in  contrario  di  Bugierò  , e di 
Federico  . Qjul  voluerunt  , quod  nullus  , nif  <?/. 
fet  de  demanio  y Notarius  publicus  crearetur  . Carlo. 

in- 


(i)  Giannon,  Star,  delle  LL.  &c.  lìh.  zq.  c.  8. 
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invertendo  il  fuo  caro  figlio  del  Principato  di 
falerno , fece  una  particolarità , quando  gli  con- 
cedette per  irtraordinaria  benevolenza  , c come 
una  cola  rara,  la  giurisdizione  propter  tiiulum  Jute 
JJignitatis  ; giacché  in  que’  tempi  li  Baroni  non 
avevano  giurisdizione  criminale  (i)  . Il  nortro 
Re  Allonib  poi  nell'  anno  1452.,  per  avere  a 
fc  fucceflbre  Ferdinando,  fuo  figlio  naturale,  fe- 
ce il  gran  male  nel  Parlamento  sì  nel  eleggere 
altri  Baroni , che  nel  concedere  loro  colla  giu- 
risdizione il  mero,  e mirto  Impero,  con  gelofia 
cuftoditi  da’  predeceflbri  , arricchendoli  di  tanti 
privileggj,  ed  cfentandoli  da’ tributi . 

Si  diftinguevano  anche  in  que’ tempi  giuris- 
dizione dal  feudo,  potendoli  feparatamente  gode- 
re da  un  Feudatario  la  prima  , ed  il  feudo  dall’ 
altro  ; perchè  il  feudo  era  accertbrio  della  giu- 
risdizione . Innocent.  In  cjp.  exterum  num.  4.  Je 
Judìc.  Molineo  glof.  8.  Rovit.  in  pragmat. 

num.  18.  de  ordin.:  meglio  accademicamente  la  di- 
feorre  Scipione  Gentile  de  furifdtét.  tom.'j.  c.  13. 
p.  m.  405..  furifdiéìioy  (jujg  jure  feudi  hàòeturyvel 
fola  in  feudnm  alicui  conceditur , vel  una  cum  ferri* 
torio  aliquo  . furisdiéìio  per  fe  fola  , & fine  feudo 
datur  a lege  , vel  a Principe  Magifiratiòus  ex  L. 
quia  ff.  de  J urifdiéì,  vel  privatis  puta  Doéìori  in 
Accademìis  auth.  habita  Cod.  ne  filius  prò  patre  * 

B z fed 


(i)  RefoL  de  jur.  Regn.  Part.  I.  Liè.  5.  Cap.2. 
tom.  1. 

(1)  Glannon.  ibiJ.  lib.  26^ 
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fid  tjlls  jurìsdliìlo  non  efl  ea  y (ju^e  in  feuJum  dare 
Jolct  pojì  teinporj  Caroli  , €f  Ortoms  Imperato-  is  : 
ejì  enini  ordinaria  , ty  communio  , ty  qua;  jitre  Mi- 
giftratus  , vel  legis  , non  feudi  habetur  . At  jurisdi^ 
éìio  in  feudum  data  ea  intelligitur  , qu.e  in  aliquo 
loco  olii  conceditur  fine  dominio  , & fru-fìu  ulto  il- 
lius  'loci , non  tamen  fine  frucìu  jurisdiéìfonis  , ut  funt 
jura  incorporalta  , mult£  a Zafio  improbat£ , quajì 
hoc  modo  propini  ex  deliéììs  futuris  cxp:£ìentur  , & 
vendaniur  L.  inter  fìipulantem  §.  Sacram.  de  verò. 
oblig.  (i). 

El'aufto  più  II  noftro  Regno  nelle  calamità  , 
fi  legge,  che  in  tempo  del  Viceré,  Duca  di  Ai- 
cala , li  vendettero  dal  Fifeo  altre  Città,  e Ter- 
re colle  maggiori  Regalie  , e traile  Terre  ven- 
dute vi  fu  quella  di  Taverna  al  Principe  di  Sa- 
triano;  onde  li  Regnanti  fucceffori  trovarono  il 
governo  efpoflo  al  difpotismo  univerfale  de’  Ba- 
roni prepotenti , ed  involto  nell’  Anarchia  feuda- 
le, che  impedifee  quel  refpiro  imparziale  di  giu- 
ftizia  , e di  libertà  in  ogni  arte  , e fpczialmen- 
te  alli  proprietarj  , ed  alli  Contadini  , arrogan- 
dofi  li  Baroni  cogli  abufi  ne’  feudi  la  poteflà  non 
mica  minifteriale , ma  la  coattiva  , legislativa, 
e giudiziaria.  Di  mano  in  mano  fi  efamineranno 
gli  ofiacoli  , che  tali  abufi  apportano  alla  pro- 
fperiià  delle  Provincie:  balla  qui  accennare , che 
li  feudi  li  concedettero  fotto  la  villa  di  ripararli 
alli  bifogni , o fotto  l’altra  di  una  fuppofla  util- 
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ta  alla  Monarchia  con  un  modo,  che  li  Forenfi 
direbbero  Caufa  data  , efeBu  non  Jecuto  : donde 
valle  la  malfima  di  abilitarli  per  rimedio  le  U- 
niverlità  alia  ricompra  de’  Feudi  venduti  , sbor- 
zandoli  quel  prezzo  legittimamente  pagato  : ed 
il  noftro  Sovrano  penetrato  da  tale  importanza  , 
offrì  col  fuo  generofo  cuore  a tale  impiego  il 
fuo  denaro,  e ne  dà  l’impronto  dalli  Tuoi  allo- 
diali ; come  fece  pel  comune  di  Pcfcofìanzo  nel 
J774.  per  fottrarlo  dalla  fervitu  , e giogo  Baro- 
nale : qual  denaro  ritrova  tutta  la  cautela  , ed 
è meglio  pollo  in  traffico  (1)  • Non  mancarono 
DD.  prevenuti  dal  favore  de’  grandi  , quando 
fcrilfero  fervendo  alla  caufa , che  per  darfi  luogo 
alla  ricompra  frall’anno , il  denaro  doveffe  elfere 
proprio  de’  Cittadini  della  Univerlìtà  , che  ne 
dimandaffero  la  'prelazione,  come  fe  il  valore 
dato  dalle  Genti  alla  moneta  portafle  il  marchio 
de’ Compratori, e fofle  de  necejfnate  medila  perchè 
cosi  , e non  altrimenti  fi  rilalcia  al  Regio  de- 
manio , e non  quando  il  prezzo  fi  piglialfe  in 
debito  da  altri . Quella  llravaganza  fu  ventilata 
nella  caufa  del  Regio  demanio  di  Gampobaflb  , 
trattata  nella  Regia  Camera,  anche  in  grado  di 
reclamazione  (2)  . Oggi  pcrb  colle  note  regali 
provvidenze  quelle  nebbie  fparifcono  al  primo 
lampo;  molto  più  perchè  S.  M.  colla  foHta  fom- 

B 3 ma 

(1)  Gatta  raccolta  de'  Difpacci  part.  2.  tom,  3. 
tìt,  86.  Difpac.  35,  36.  37. 

(2)  Sorge  roffi.  5.  oper.  omn. 
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ma  favìezia  ha  difpoflo  le  ricompre  a favor  de* 
juHì  proibitivi  de’ Cittadini , che  li  Baroni  intro> 
dufTero  nella  Calabria , fenza  dilìinzione  , fe  il 
denaro  lo  prendevano  dalle  cafe  proprie  , o ne 
contraevano  debito  co’  foraflieri . 

Li  Feudi,  come  fi  dille  , nella  origine  fi  pre- 
fentavano  fotto  una  veduta  femplice  di  benefi- 
cenza verfo  li  beneficati , e benemeriti  : e non 
fi  previdero  l’orgoglio  de’ValTalli , le  loro  infedel- 
tà , e le  opprellìoni  dall’altro  canto  degl’ infeu- 
dati provenienti  dalla  loro  ambizione  , ed  ava- 
rizia , ad  oggetto  di  cautelare  fe  fteflì  nella  con- 
cellìone  , e frenare  gli  abufi . S’ immaginava  darli 
li  feudi  in  protezione  degl’ infeudati  , e per  be- 
ne de’ Cittadini  affidati  , ficchè  non  temellero  li 
danni  de’ vicini;  ma  oggi  da  molti  non  s’impie- 
ga, che  a far  del  male  agli  afflitti  medefimi  . 
Si  volle  dagl’  introduttori  Barbari  lafciare  la 
cura  de’ Popoli  infermi  alli  medici, che  li  avve- 
lenavano col  loro  fiato  , come  fcrive  un  dotto 
Politico  ; il  quale  confiderà  le  Gonfuetudini  me- 
defime  feudali , pervenute  da  fuori  Regno,  e non 
già  come  atti  introdotti  da’Nazionali , altrimenti 
lUbiliti  per  lo  meno  dal  potere  legislativo  , ma 
tollerati  da’  Popoli  , che  depolta  la  Infinga  li 
fperimentarono  un’  opera  de’  Barbari  , ed  una 
novità  apparentemente  buona,  ma  deteflabile  col 
crefere  li  pregiudizj,e  le  dilpiacenze  . Ebbe  per- 
ciò ragione  il  gran  Barone  da  Verulamio  , quan- 
do nella  giuda  ricerca  della  verità  condannò 
quel  filofofo  , che  fi  affrettava  di  flabilire  de 
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principi  generali  da  alcuni  effetti , interrogando 
la- immaginazione , ed  accomodando  la  natura  a’ 
falli  pregiudizi  ; che  hanno  renduto  degli  oftacoli 
per  conofcerla . 

Quando  dunque  li  Sovrani  ammifero  ne’  lo- 
ro domini  quelle  coftumanze  feudali , introducen- 
' do  li  feudi  ; non  ebbero  certamente  altro  fine  , che 
di  acquillare  allo  (lato  tanti  Miniftri  virtuofi  , 
gratificare  cosi  li  loro  fervizi  , ed  awalerfi  di 
tali  Perfonaggi  fedeli  in  difeìa  del  Regno  , pro- 
movendo da  pertutto  tanti  efempj  di  valore  , e 
di  prudenze  : che  fe  quello  fine  non  fi  adempiva, 
e celiava  il  bene  dello  Stato  , ficchè  col  foverchio 
abufo  di  loro  autorità , delle  ricchezze  fi  deviaffe 
dal  fine  intefo  , e quello  fi  cangiaffe  in  ifcando- 
lo , e danno  de’ Cittadini  ; venendo  in  tal  cafo 
a mancare  la  caufa  della  loro  ifiituzionc , fi  an- 
dava dall’  altra  banda  a rifolvere  la  permeffa 
infeudazione  in  virtù  dell’  intrinfeca  condizione 
anneflavi  a prò  della  Regalia,  rebus  ( idejì  ) in 
eodem  jìatu  non  permanentiéus  &c. , come  bene  lì 
allega  dal  Grozio  (i):in  forza  di  cui  il  Princi- 
pe pub  derogare  la  conceflìone  , femprecchè  il 
voglia  il  bene  dello  Stato  , e rivocare  benillìmo, 
quando  bifognaffe,  il  fuo  beneplacito,  che  cella 
di  effere  utile  a’  Popoli  , ed  alla  falute  pubblica 
ex  l.  unte.  penult.  C.  de  caduc.  toUen.  a parere 
del  Puffendorfio  de  offe,  hom,  lìb.  i.  cap.  z.  5.8. 

• B 4 Più 

(1)  De  jur.  bill.  & pac.  lìb.  2.  capìt.  16.  num. 
20.  e 27. 


Più  chiaramente  però  dilucida  quefta  ma(?ìma 
Pietro  de  Marca  nella  concordia  del  Sacerdozio 
coll’Impero  nel  lib.  2.  cjp.  16,  in  qiiefìi  termi- 
ni . Cum  leges  ferunt  Principes  , id  unum  fpeéìant  j 
quod  communiter  conducìt  ReìpubbUciC  ; unde  apud 
Romanos  in  ferendis  legibus  folemnis  illa  claujula 
adhibebatur  , ut  fi  quid  jiis  non  ejfet  , id  ejì  fi  quid 
vtilitati  public*  offìceret  y id  prò  non  con/iituto  ha- 
bcretur , li ujus  formai jc  fententiam  a fuis  Conjìitu- 
tionibui  abeffc  naluerunt  Principes , qui , ut  cum  fu- 
fliniano  loquar  j fuum  effe  proprium  fubjeéìorum  co- 
modum  imperialiter  exiliimabant  , ncque  item  placiti 
dicuntur  Principum  Conftitutianes  j quafi  eorum  ar- 
bitria  prò  lege  fint  ; quod  de  antìquìs  Regìbus  Jcrì- 
pfit  fuflinus  y ut  nempe  quid  quid  libui ffet  , liceret  j 
fed  pi  acita  juris  y quic  ufu  verbum  quoque  placet  ufur- 
paturj  prxfertim  in  Senatufconfultis  , prudentum  re- 
fponfis  y & judicum  fententìis  y ut  Briffon.  de  verbor, 
placet  y quare  fi  rerum  experientia  edo- 
cct  ea  lege  utilitatis  publicx  offccre  y qitin  ab  earum 
ufque  injuria  Princìpis  recedi  poffe  y nenia  nunquam 
dubitjbh  . Se  allora  per  altro  li  pochi  feudi  fi 
credettero  beneficj  fatti  a’  Baroni  y e di  prote- 
zione agl’ Infeudati , fcovertafi  oggi  la  frode  y e 
r inganno  y fi  veggono  gli  uni  alzati  contro  agli 
altri . Li  primi  non  ricordandoli  più  del  Reai  be- 
neficio y orientano  come  proprj  li  dritti  degli  A- 
voli  ne’  feudi  : e li  fecondi  fperimentano  loro 
malgrado  per  protezione  -una  opprellìone  più  vio- 
lenta in  una  continua  guerra  fra  gli  òdii  li  più 
cftlnati  colle  liti  interminabili;  che  lurbani  la 
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pubblica  quiete  , generano  defolazioni , e mii'ciie 
tanto  più  grandi , quanto  l’è  difficile  trovare  ua 
vicino  afilo,  giacché  fono  li  feudi  quali  feminati 
in  vicinanza , ove  li  Baroni  fanno  una  caufa  co- 
mune , nè  lafciano  interlìizio  a chi  mai  volelTe 
mutar  Ciclo . 

Antonio' Perezio  nel  Capitolo  27. del  dritto 
pubblico  infegna . Princlpum  placita^mu- 

tandaque  noxia  , ^ tamtn  ìd  , quod  Principi  placuit  » 
& jujium  videturf  Reipubliae  Jit  noxium  , ne  putet  fibl 
dedecori  vertendum  , fi  mutet  , non  enim  vana  qui- 
dam gloria;  umbra  pluris  facienda , quam  fubjedorunt 
Jalus  , qu£  Juprema  lex  eji  . Tyrannica  pertinacia  efl 
placita  fua  recognofeere  , o*  ea  nolle  abrogare  , aut 
Jaltem  emendare,  . . Ejio  placita  fiat  xqua  , abra- 
ganda  tamen  fi  comparis  , & morum  non  fit  habita 
ratio  . Con  maggior  congruenza  vale  la  ragione 
fulle  coftumanze  feudali  , che  dilfimo  non  eìTere 
leggi  de’  noftri  Sovrani,  ma  barbare  coftumanze 
tollerate  . Il  Papa  Innocenzo  III.  nel  Capitolo  non 
debet  de  confangu.  accredita  la  giuftizia  dell’efpofta 
condizione  inerente  ad  ogni  legge  emanata  dal 
Trono.  Die’ egli  , non  debet  reprehcnfibile  judicarl  y 
fi  fccundim  varictatem  temporum  ftatuta  quxdam  va- 
riantur  humana  j prxjertim  cum  urgens  necejftas  , & 
evidens  utilitas  id  expojcit  ; quoniam  ipfe  Deus  in 
his  , qux  in  trflamento  veteri  Jlatiierat  , nonnulla 
mutavit  in  novo  . Se  dunque  anche  nelle  divine 
difpolìzioni  fatte  nell’  antico  Tellamento  , ha 
avuto  luogo  la  mutazione  ordinata  dallo’  Beffo 
Dio  , perchè  li  Sovrani  vorranno  ellere  ira- 

feura- 
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fcurati  a non  ripigliare  pel  buon  governo  de* 
Begni  li  feudi , da  loro  fiellì  condizionatamente 
conceduti  ? 

Duntjne  Popoli  non  piangete  più  le  volìre 
afflizioni  l'otto  l'Impero  di  un  Sovrano , intefo  a 
mutare  le  ftraniere  coftumanze , tollerate  negli 
eftremi  bifogni  , quando  li  feudi  furono  conce- 
duti . £gli  a (imiglianza  della  nuova  legge  di 
grazia  cambierà  gli  antichi  ufi  nocivi  ; rillabilirà 
così  la  forza  della  iNazione  ; rincorerà  la  depref- 
fa  agricoltura  ; aprirà  un  più  florido  commercio; 
c fe  non  abrogherà  tutta  la  Coftituzione  feuda- 
le , emenderà  co’  fuperiori  lumi  la  parte  più  af- 
flittiva in  maniera  degli  efpofti  fuoi  obblighi 
contratti  con  Dio  in  relazione  a’fuddiii.  Coftoro 
per  una  maggior  ficurezza  fi  pofero  fiotto  la  fua 
protezione  ; licchè  veggendoli  cosi  mal  ridotti  e 
meno  ficuri , dev’egli  cogli  eifetti  della  giuftizia 
fottrarli  da’ pericoli , ove  fono;  molto  più  perchè 
le  loro  poffellioni  ne’  feudi  fono  il  maggior  in- 
centivo a!  difpotismo  de’Baroni  ,e  la  catena  della 
loro  fchiavitù  : onde  il  Politico  Millot  parlando 
dell’Anarchia  di  Francia,  fcrifle  , che  l’arte  di 
governare  efigge  indebolire  li  Grandi,  fottomet- 
tendoli  alla  Regia  autorità  per  rifìarbilirvifi  l’or- 
dine perduto  (i).  Sopra  quefti  difegni  il  defunto 
Cavaliere  Filangieri  nella  fua  legislazione  pen- 
sò doverli  li  feudi  non  togliere  , ma  almeno  egua- 
gliare alla  natura  degli  allodj  , diramandoji  in  varie 

mani 
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mini  fenza  iarfi  luogo  alla  devoluzione^  per  attjccjr: 
li  beneficiati  con  nodi  di  a^ezione  proprietaria  alla 
maggior  indu[ìria  filili  medcfimi  , e difponer/i  agli 
eredi  anche  eftranei , e ripartirfi  in  proprietà  ajfoluta 
fra  gli  abitanti  della  JìefJa  Provincia  , che  potranno 
acquifarli  per  compra  , legato  &c.  e quindi  averji 
li  maggiori  progrejf  dell'  induflria  j che  favorifce  li 
Signori  Baroni  , li  quali  dall'  altro  canto  dovranno 
perdere  la  giurisdizione j che  rejìerà  per  un  tale  qua-‘ 
le  compenfo  della  divoluzione  alla  Corona  , e così 
fenza  quelle  armi  y con  cui  trapazzavano  li  Cittadini^ 
falvarfi  in  qualche  maniera  la  loro  pace  nelle  proprie 
caje . 

Il  primo  efempio  di  tale  piano  fi  legge  nel 
Difpaccio  de’ 17.  Settembre  1790.  dalla  Segrete- 
ria di  Azienda , diretto  al  meritillìmo  Cavalie- 
re , e zelantifiìmo  Intendente  , D.  Domenico  di 
Gennaro , col  quale  S.  M.  fi  è fervito  approvare 
r offerta  di  D.  Tommafo  Cavallo  di  annui  d acati 
7000.  pel  capitale  di  docati  Z33333.  per  la  cen- 
fuazione  affrancabile  de'  due  feudi  di  Carovigno  , e 
Serranova  colla  qualità  allodiale  , falva  la  giurisdi- 
zione al  Fifeo  y e col  pefo  ad  effo  oblatore  della 
/j/7^  . Qiiefto  efempio  di  alienazione  è un 

correttivo  degli  abufi  feudali  ; non  mancando  al 
fapientilTìmo  Governo  altri  mezzi  , come  pro\'- 
vedere  al  bene  pubblico,  ed  all’ utiità  d Popoli 
ora,  chi  ne  dimollrano  le  feriie  , e cosi  darli 
con  efictto  da  fare  , perchè  li  Baroni  fi  appli- 
cafiero  a migliorare  li  proprj  fondi , ed  accrefeerfi 
la  forza  dello  Stato  j come  accaderà  certamente, 
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fe  riducendofi  tante  vafte  tenute  'meglio  coltiva- 
te giuda  li  nobili  difegni  del  Supremo  Coniglio 
delle  Finanze . Al  medefimo  è troppo  noto  , che 
le  terre  fi  coltivano  ^ in  ragione  della  libertà^  diflri-. 
buendovifi  li  pefi  proporzionatamente  cataftali,e 
de’ pubblici  dazj,che  tutti  li  folTrono  da  tutti  li 
proprietarj , e non  già  da’  Baroni , che  nella  fo- 
la picciola  adoa  relativamente  a’ fecoli  quando  fu 
talTata , ed  improporzionata  al  gran  valore , che 
oggi  ii  dà  alli  feudi  in  sbilancio  al  reiterato  ap- 
prezzo fatto  per  gli  allodj  . 

Vi  faranno  nelle  Provincie  molti  feudi  de- 
voluti in  pena  , o per  mancanza  de’  chiamati 
nelle  Invediture  ; e queflo  efame  non  farebbe  dì 
picciola  importanza  per  la  Corona.  Quede  dilu- 
cidazioni potrebbero  averli  , fe  pubblicati  fodero 
in  idampa  li  quinternioni  anche  per  dffarfi  me- 
glio la  Storia  delle  Provincie  , o con  metterli 
in  pratica  li  mezzi  fuggeriti  nel  Capitolo  IX. 
del  tomo  primo.  Per  la  faciltà  di  correggerli  gli 
abulì  delle  cedumanze  feudali  ,eonofciuti  badan- 
temente  in  tutta  1’  Europa  , lo  dedo  prelodato 
Cavaliere  Filangieri  riflette  , che  li  feudi  a giu- 
fla  precifione  non  diiTerifcono  dagli  allodj  , che 
nel  nome  , o nel  modo  di  fuccedervi  , e nella 
pompofa  lìgnoria  annedavi  ; lìcchè  pod’ono  facil- 
mente ridurfi  al  piano  di  tanti  allodj  propodo 
all’interede  comune,  facendoli  circolare  in  varie 
mani,  e per  tutti  gli  Ordini.  In  tale  maniera, 
die’  egli  , lì  renderebbero  li  Baroni  più  atti  a 
fovvenire  nelle  occorrenze  allo  Stato  , maflìma- 
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mente  derogandoli  a que’talt  odiofi  perpetui  pri- 
vilegi > ^ coftituirlì  li  Magnati  del  Regno 
fopra  una  lignorìa  più  foda  , e meno  precaria 
con  una  nuova  legge  di  educazione  , con  cui 
apparalfero  li  loro  obblighi  , ed  in  tale  guifa 
renderli  1’  ornamento  preziofo  del  Regno  j e de- 
gni piucchè  non  fono  delle  fublimi  cariche  pel 
vantaggio  pubblico  , e di  loro  ftelTì  ; non  eflen- 
doci  maggiore  oliacelo  alla  pubblica  felicità , che 
tutto  ciò , che  partecipa  di  quel  pregiudizio , che 
vi  è Rato  per  lo  innanzi  fecondo  l’avvifo  del 
dotto  Chatellux  fulla  forte  dell’ umanità  nel  to- 
mo 3.  della  Storia  moderna  citata  delle  Nazioni 
p.  m,  237. 
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Vìfa  in  generale  de'  nocumenti  recati  da,'  Baroni  ne' 
Feudi  allo  Stato  pojleriormente , e necejjità  ^ che 
abbia  il  Supremo  Governo  di  ripigliare  li 
fuol  dritti  nafcentino  dalla  efpojia 
intrinfeca  condizione  annejja  nelle 
Invejiiture^  ora  che  il  dijegn» 
della  medefima  non  corri- 
fpondejje  alla  utìltà 
intefa  nel  loro 
fiabilimento . 

Le  Città  nelle  Repubbliche  , e li  Popoli. mc- 
defimi  già  fi  videro  legati  nel  fentimento 
attivo  della  libertà  , e della  ficurezza  ; che  ri- 
trovano nella  confidenza  del  loro  Protettore,  ed 
unico  Sovrano  nella  Monarchia . Succedette  dopo 
r avvifato  Governo  feudale,  in  cui  fenza  conlen- 
tirvi  li  Popoli  , 0 faperne  per  lo  meno  le  Cofìi- 
tuzioni,  fi  videro  ben  predo  fottratti  dalla  imme- 
diata Regale  protezione,  privi  della  civile  libertà, 
mentre  fi  prometteva  loro  con  un’  atto  minifte- 
riale  , che  operafiTe  la  giuftizia  più  di  certo  , e 
furono  trattati  fenz’avvederfene  , qual  vile  beflia- 
me  di  una  Villa, pel  folo  ludo,  e difpoiismo  di 
un  particolar  Barone . 

Il  dotto  D.  Francefeo  Maria  Pagano  ulti- 
mamente (1)  ne’fuoi  faggi  deplora  l’avvifata  Ari- 

fto- 


(0  Tomo  primo  . 
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ftocrazla  feudale  ufaia  prefTo  de’ Greci,  adottata 
da’ Romani,  ed  introdotta  da’ tempi  del  fecondo 
periodo  della  barbarie  quafi  da  per  tutto  in  peg- 
gior  forma,  quando  videfi  il  Regio  potere  divifo 
co’ Grandi  dello  Stato  , ove  la  luce  di  tutti  li  raggi 
del  Regai  diadema  non  più  fi  reftrifife  ad  illumi- 
nare la  fua  Regai  Perfona;  ma  fi  diffufe  sul  capo 
di  tanti  privati , come  avvenne  quando  li  Citta- 
dini imbrandirono  il  terribile  gladio  della  giulìizia, 
concelfa  in  amminiflrazione  alli  Baroni , che  non 
dipendono  egualmente  dalla  medefima  voc^,emoli 
del  Trono  ereditario  foftengono  ne’ feudi  aviti  colli 
privilegj  li  medefìmi  abuH . Mali  grandi  conofciuù 
in  ogni  flato,  compianti  in  ogni  luogo , ma  giam- 
mai baftantemente  riparati  . Nella  fola  Spagna 
li  formò  la  tremenda  Congregazione  di  S.  Her- 
mandal  per  opporli  alle  occifioni  , alle  violenze  / 
e furti  di  ogni  genere  . Tutti  fanno  d’  onde 
prefe  la  origine  tal  Congregazione  , e le  oppofi- 
zioni  , che  trovò  de’  grandi  feudatarj  interelfati 
ne’ delitti  , quando  non  volevano  demolire  le 
fortezze  ad  o ita  degl’  impegni  de’  Sovrani  Ifa- 
bella  , e Ferdinando  : li  quali  perciò  vollero  ri- 
vocare le  grazie , e con''eilìoni  , che  efaurivano 
il  Reai  teforo  , e liberare  così  li  Popoli  dalle 
oppreilìoni  , e fottomettergli  alla  paterna  imme- 
diata autorità  . In  Francia  fotto  Luigi  XI.  non 
vi  retlarono  più  gran  VaflTalli , fuorché  li  Duchi 
di  Borgogna  , e della  Brettagna . Mìllot.  cit.  t-i* 
p.  196.  a 230. 
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Crebbe  ne’  Baroni  1’  idea  della  Cgnorla  , 
ed  il  dil'prezzo  di  ogni  altro  , quando  ebbero 
concedute  , come  fopra  , 1’  impero  colle  quattro 
lettere  arbitrarie:  le  quali  mal  intel'e  fi  ritorce- 
vano in  aggravio  de’ Cittadini  contro  l’idea  del- 
le prammatiche  mandamus^  & quia  &c.  in  Jperata 
delifìorum  venia  fenfatamcnte  , e con  nuovo  me- 
todo, ei'aminate  dal  Coniigliere  Rapolla  (i)  nel 
fuo  dritto  pubblico  di  quefto  Regno  . Si  fapeva 
prima,  che  il  Sommo  Impero,  ed  il  giudizio  de 
capite , fortunifque  civim  &c.  era  Tempre  anneffo 
al  culmine  della  Suprema  Dignità  , fenza  poterli 
ad  altri  concedere  , e per  una  certa  coflumanza 
fu  ailìdato  certls  Magijìratièus  y quorum  fi des  , pra- 
bitas , indujìria  , & magnitudo  magna  ejjct  , a qui- 
bus  tamen  in  altum  transfcrre  nequibit  (;)  : e forfè 
con  quelle  teorie  le  fuddette  lettere  fi  dirigge- 
vano  prima  dal  Trono  alla  Gran  Corte  , ed  agli 
approvati  Giu.lizieri  delle  Provincie  a benepla- 
cito del  Re  , ed  oggi  colla  ufuale  concelTione  a 
tanti  innumerevoli  Baroni  , che  le  reputano  ir- 
revocabili , e levanfi  cosi  in  fopra  delle  premi- 
nenze della  G.  C.  ; alla  quale  Carlo  V:  vietò  le 
compofizioni  de’ delitti  fenza  di  lui  efprelfo  con- 
feniimento  (3).  Anzi  li  Compratori  de’ feudi  ar- 
rogandoli la  cognizione  della  falfa  moneta  , e di 

al- 


(i)  De  jur.  rcgn,  tit.i-  de  Baron. 

(a)  Scipion.  Gentil,  oper.  omn.  tom.  3.  pag.  3. 

a 6. 

(3)  Giannon.  loc.  eh.  Uh.  22, 
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altre  regalie,  particolarmente  concedute  ad  un 
gran  Principe , tìngono  d-  ignorare  , che  quelle 
non  padano  al  iìogolar  fucceflbre  , ed  in  tante 
liti  fra  Baroni  , e ValFalli  fi  permette  , che  gli 
Oilìziali  vi  giudichino  fopra,  contro  alla  pratica, 
ed  alla  ragione  ; come  la  difcorre  il  Canonico 
de  Luca  cogli  altri  addenti  falle  decitìoni  174. 
e 175.  del  Prefidente  de  Franchia . Bifognerebbe 
leggerli  Francefco  della  Mothe  le  Vayer;il  qua- 
le fcrifle  fuir  autorità  del  Re  , tanto  in  materia 
delle  regalie,  che  dell' amminillrazion  della  giu- 
fìizia.  . 

Tacito  chiamò  fecolo  felice  quello  , in  cui 
iìa  permeflb  penfare  ciocché  fi  vuole  , e di  fcri- 
vere  ciocché  fi  penfa.  Se  taluni  abufano  di  que- 
lla fentenza  ; noi  limitandola , non  intendiamo 
offendere  un’  ordine  così  didinto  de’  Magnati , 
che  fono  necedarj  nella  Monarchia  : ove  per  lo 
meno  fono  creduti  tanti  Efori  di  Sparta, 0 Tri- 
buni di  Roma , per  bilanciare  la  potenza  de’  Ro 
colla  fommillìone  de’ Popoli , e mantenervi  la  buo- 
na corrifpondenza . Dìo  ci  liberi  da  un  sì  mali- 
gno fafcino  in  contrario  ; di  cui  parlò  Orazio 
nelle  fue  pillole  non  ifììs  obliquo  oculo  mea  cpm- 
moda  quìfquatn  limata  non  odio  obfcuro  morjuque  ve- 
nenent . Tanto  più  , che  noi  fiarao  troppo  divoti 
di  quello  rifpettevoliflimo  Ceto;  e veneriamo  il 
vero  merito  di  molti  Signori  , che  governano 
con  dolcezza  , e rettitudine  ; fra  quali  nominia- 
mo il  Signor  Duca  di  Martina,  il  Signor  Conte 
deir  Accrra , il  Signor  Duca  delle  Grottaglie , il 

C Si- 


Signor  Conte  di  Buccino , il  Signor  Duca  di  Va- 
lentino Capece  Minatolo  , il  Signor  Principe  del- 
la Roccella,il  Signor  Principe  di  Marliconuovo, 
il  Signor  Conte  di  Converlano , il  Signor  Prin- 
cipe di  Tarfia , il  Signor  Principe  della  Torcila, 
il  Signor  Duca  di  Montelione , il  Signor  Princi- 
pe di  S.  Angiolo  Imperiale  , il  Signor  Duca  di 
Bovino  , il  Signor  Duca  di  Andria  , il  Signor 
Marchefe  della  Diana  , ed  altri  graduati  anche 
nella  Regia  Corte  cogli  onori  di  gelofe  Deputa- 
2Ìoni , ed  anche  del  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro, 
o deir  onore  della  chiave  d’  oro  ; mentre  noi 
con  tutto  il  rifpetto  ci  rivolgiamo  foltanto  con- 
tro gli  abufi,  nafcentino  dall’efpolta  anarchia  feu- 
dale , ed  eccitando  T eroiche  virtù  di  Cava. ieri 
così  grandi , li  preghiamo  ad  entrare  in  parte  coll’ 
umanità  nella  rivilia  della  pubblica  felicità;  cui 
elfi  precipuamente  debbono  attendere.  In  quella 
indifpenfabile  ricerca  chiamiam  peranche  in  giu- 
dizio li  medelimi  Illulìri  Baroni;  li  quali  coll'  in- 
genuità del  loro  cuore  non  fapranno  negare  il 
difcapito:  che  da  tali  abufi  ne  rifente  la  R.  Co- 
rona , che  già  ha  veduto  non  edere  più  benefici 
le  concelfioni  in  feudo,  e compiange  l’infelicità 
di  tanti  Cittadini , li  quali  colla  perdita  della  loro 
libertà  Civile  , e di  economia  fia  de’  loro  origi- 
nari pregi,  non  podono  per  lo  meno  guardare 
col  mezzo  di  canali  così  impervj  , e difadatti  il 
loro  unico  Sovrano , cui  fu  tolta  parte  delle  fo- 
pradeite  regalie:  e nel  tempo  iftedo,  che  a fior 
di  labra  fi  fpacciano  rapprelentanii  laMaeftà  ne’ 

feudi , 
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feudi  ) come  uno  fìuolo  di  locufte  ne  ofcurano 
Io  fplendore,  mercè  gli  abufi  de’priyilegj  in  oltra- 
gio  della  fuflìftenza  de’ Popoli;  li  quali  nell’ulti- 
ma loro  degradazione  infillono  quali  moribondi , 
per  ricuperare  il  polTeflb  di  tante  perdite  fof- 
ferte  . 

Chiamiamo  dunque  in  tefìimonianza  efii  me- 
defimi  Baroni  ; chiudendo  nell*  antro  le  voci  di 
tanti  opprefiì  Cittadini, ed  occultando  per  mode- 
Aia  li  fimboli  della  loro  alToluta  Signoria , parle- 
ranno le  carceri  orribili,  ove  fepellivano  li  viven- 
ti le  afibluzioni  de’  malvaggi , il  garantimento 
de'  Sicarj  , le  ufurpazioni  delle  altrui  foAanze  » 
le  introduzioni  degli  Angarj , e perangarj  di  lor 
talento  , le  prelazioni  fopra  la  debolezza  de’  Cit- 
tadini: cui  s’impediva  talor  la  vendita,  e la  lo- 
cazione delle  cole , e fin  delle  opere , e delle  der- 
rate tratte  da’  proprj  Ardori  . Le  prammatiche  , 
che  furon  emanate  in  diverfi  tempi  per  riparo  di 
tali  dtfordini  fono  gli  atti  più  veridici, ed  anti- 
quati . Diciamola  con  ifchiettezza  : non  fono  li 
Baroni  pur  defii  li  veri  giurati  , e beneficati 
Valfalli  del  Regnante?  Se  dunque  fono  tali;noa 
poflbno  efiere  Signori  indipendenti  da’  cenni  , e 
dalle  leggi  del  comune  Sovrano  . La  mendicata 
voce  di  efiere  Tuoi  MiniAri  non  li  fente  , che 
nella  Capitale,  o nelle  accufe  ; quando  in  real- 
tà ne’  feudi  taluni  fi  trasformano  molto  bene  in 
figura  di  Regoli  colla  folita  frafe  del  loro  lin- 
guaggio Noi  diamo  leggi  a tutti  ne  feudi , e non 
ne  riceviamo, 
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Ne’  feudi  intanto  il  efìgono  de’  baciamani 
in  ogni  tempo  ; fi  efeguifcono  li  compleanni  de’ 
Geniiori , e figli  de’ Baroni  anche  nelle  Chiefe; 
ama  involontaria  omillìone  cagiona  la  perdita 
dell’  antico  merito  ; li  tofelli  in  Chiefa  ; le  an- 
ticipazioni- de’  Minillri  dell’  altare  per  ricevere 
il  Barone  fuori  del  Cimitero , fono  le  cnnleguen- 
ze  più  ordinarie  dell’ albagia,  e li  maggiori  in- 
trighi colli  Vefcovi  Diocefani  : e credendo  li 
Cittadini , dati  in  protezione,  come  tante  glebe 
del  feudo  , gli  oltraggiano  con  anticamere  penofe, 
gl’  infultano  lulla  vita  , fulla  roba  , e full’  onore  . 

Il  felvaggio  è inftancabile  per  la  caccia  e 
più  leggiero  alla  corfa  , come  il  pefcatore  per  la 
pefca  è più  intrepido  al  rumor  deU’onde . L’uomo 
di  Città  è più  irtrutto  per  le  magnifiche  idee  ac- 
quiftate  . Che  non  fa  l’educazione  ? Ma  quando  ia 
mezzo  ad  una  cattiva  educazione , circondati  dai 
^Corteggiani  taluni  fi  aflùefanno  à tiranneggiare 
fui  danno  degli  altri,  e con  ingiufiizic , lontani 
dalla  foggezione  del  Re  , non  ci  è freno  , che 
li  trattenga.  Vetusy  ac  jam  pvìdem  infita  mortali- 
^us  potentine  copiJo  (,i).  L’ineguaglianza,  diftrut- 
tiva  di  ogni  Governo  libero , fi  accrebbe  fotto 
l’Anarchia  feudale;  ed  a mifura,che  li  Magnati 
acquifiavano  maggiori  ricchezze,  ei  i Popoli  giù 
avezzi  ad  ubbidire  nel  Regnò  di  Napoli , dopo 
r introduzione  di  quefti  opprelfori , fece  perdere 

lo 


(i)  Htjìorla  z.  dell'  ant'micchìavtllo  t.  p, 
m.  39. 
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lo  fplendore  delle  antiche  Repubbliche ;(ìcchè  ap- 
pena folto  li  Normanni  alcune  Città  confervaro- 
no  li  privilegi  della  perduta  libertà  politica . 

Confeffiamo  tante  volte , quanto  è necefla- 
rio , che  li  Baroni  nel  Regno  rapprefentano  col- 
li loro  oihcj  il  Sovrano  ; e rifcuotono  dagli  uo- 
mini del  feudo  TofTequio  per  la  collituzionc  Z7o- 
mini  a VaJfalUs.  Riproteftiamo  il  profondo  oflc- 
quio  , e che  non  s’ intende  qui  far  la  loro  fati- 
la , che  anzi  il  loro  panegirico  : ma  eflì  come 
efigono  il  rifpetto  , così  per  obbligazione  corre- 
lativa debbono  bene  efercitare  il  loro  officio  pub- 
blicamente, il  quale  non  può  divenire  la  proprie- 
tà di  que’  lo  cfercitano.  Il  loro  efercizio  non  è 
un  dritto , quanto  è un  dovere  , ed  una  obbli- 
gazione addolfatad  nell  atto  della  riportata  con- 
ceflìone  : donde  fiegue  , che  gli  UfHziali  pubbli- 
ci fono  rifponfabili  delle  loro  prevaricazioni  in 
tutti  li  rami  di  loro  autorità.  Il  folo  Re  dimo- 
lìraffìmo  efentato  da  quella  legge;  perchè  la  di 
lui  perfona  è fempre  facra  ; e non  ha  altri  fo- 
pra  di  fe , che  Dio  j ed  in  forza  di  fua  Sovra- 
nità ha  il  dritto  di  efaminare  fempre  le  coftitu-  ^ 
zioni  feudali,  riformarle  colla- fua  giudizia  pel 
maggior  bene  de’  fuoi  fudditi  ; riducendo  in  ef- 
fetto r efpofta  condizione  feccamente  inneftata 
nelle  inveftiture  , quando  conofce  cffere  di  no- 
cumento al  pubblico  vantaggio . Confeffiamo  an- 
cora , e fi  è dimoftrato  , che  non  folamente  li 
Re  , ma  le  potenze  intermedie  , e li  gradi  nel 
loro  pollo  fono  dabiliti  dalla  provvidenza , e li 
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divcrfi  ordini  nello  flato  fono  opere  della  mano 
divina  y e per  l’ amminiflrazione  di  un’armonia 
cotanto  neceffaria  alla  coflituzione  de’Regni  : ma 
chi  mai  ha  fpezzati  U vincoli  della  dipendenza, 
ed  ha  rotto  la  fucccHìone  della  catena  ? Edì  Ba- 
roni , come  miniflri,  hanno  la  facoltà  dell’  eferci- 
zio,  e della  Sovrintendeza  : ma  non  quella  di 
nuocere  . Eflì  vollero  renderli  Regoli  ; e non 
hanno , che  per  la  forza  la  dipendenza  dal  So- 
vrano ; benché  mai  hanno  riconofciuto  gli  altri 
ordini , che  s’ interpongono  fra  di  loro  contro  le 
roalCme,  che  prefcrivono  onorarli  li  Gentiluomi- 
ni, incoraggiarli  gli  Arteli  , non  debilitarli  gli 
Agricoltori  : la 'cui  induflria  è flata  conftderata 
in  ogni  tempo  1'  unica  vera  forgente  della  pub-, 
blica , e privata  felicità. 

Silfatto  inierelTe  negletto  , fece  credere  alli 
Grandi, che  effi  per  lo  meno  foiTero  di  una  fpe- 
zie  differente  dagli  altri  * ed  il  polfelTo  della  Si- 
gnorìa eccitò  l’idea, che  la  vera  nobiltà  non  da’ 
meriti  perfonali , ma  dalla  lunga  ferie  de'  titoli 
derivalle.il  più  fatale  nemico  al  ripofo  è l’ am- 
bizione sregolata  , ed  un  eccellivo  deliderio  di 
lìgnorcggiare  coll’  avvilimento  degli  altri  fuJdi- 
ti  di  un  medefimo  Sovrano.  L’ atfenzio  niente 
dimeno  dell’ ambizione  vico  raddolcito  dal  piace- 
re di  foprafFare  colla  loro  prepotenza  gli  altri . 
Gli  onori,  le  loro  prerogative,  la  loro  grandez- 
za rendono  taluni  fpeffe  volte  più  indocili , più 
ingrati,  e più  infaziabili , e violenti,  benché  nì- 
hii  vìolcntuni  durabile^  . . . atqul  ìUì , quumvis  Jer. 
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vltio  fueti  ) patìentlam  ehrumpant.  ex  Tacit.  ann, 
1 3. . Trabboccano  perb  in  altri  eccelH  que*  Cit- 
tadini , o Comunità:  che  negano  li  dovuti  fegnt 
di  rifpetto  a’  Baroni,  Così  a relazione  dell'Aba- 
te Grippi  de’Cioffi,  Vicario  generale  di  Taran- 
do* oggi  meritidìmo  Vefcovo  di  Amorio,  e Mi- 
nifìro  del  Tribunale  Mi(ìo , furon’  obbligati  con 
Difpaccio  del  1775.  Martina  a rice- 

ver il  Signor  Duca  innanzi  la  porta  della  Col- 
legiata , dandogli  l’ acqua  fanta , e nella  Ghiefa 
il  genutlelforio , con  lo  (irato  , e con  l’ onore 
nella  (ollennità  della  pace , e dell’  incenzo  ; per 
la  ragione , addotta  nel  Difpaccio , che  ’l  mede- 
lìmo  nel  feudo  rapprefema  l’Augulia  Ferfona  del 
Sovrano . 
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CAPITOLO  III. 


LI  feudi  furono  conceduti  pel  fervigto  militare  , e 
non  oftante  il  giuramento  dì  fedeltà  dato  dai  Ba- 
roni , quefìi  negl'incontri  furono  li  meno  fedeli . Si 
adducono  gli  efempj  , c fi  dimojlra  , che  fquarciano 
la  Sovranità  , diminuifcono  la  fuprema  potefià , 
e tolfero  parte  delle  fupreme  regalie  ìnaitenabili  , 
fra  quali  fi  numera  la  gìurifdizione  conceduta  coll' 
Impero  f di  cui  S,  M.  può  ejjerne  reintegrato  % 
quando  il  voglia  • 

LI  feudi  introdotti  più  veracemente  dopo  la 
conquifta  , che  li  Popoli  Barbari  (i)  fecero 
fui  nodro  occidente,  fervirono  ed  affezionarfì  li 
Vaflalli  ; e quefìi  benché  giurarono  fedeltà  ; pure 
attefo  il  detto  barbaro  nafcimento  non  corrifpo- 
fero  alla  idea  della  Cofìituzione , e li  beneficati 
Baroni  fpenb  congiurarono  contro  alli  benefat- 
tori . Erano  quefìi  feudatarj  capi  delle  Terre 
concedute  , e non  Padroni;  beneficati  , e non 
opprefTori  ; nobili  virtuofi , e non  cru^elU . In 
quella  ignoranza  di  tempi , ove  nacquero , il  mi- 
glior difegno  lì  fu  , che  li  feudatarj  doveflcro 
venire  in  fofìegno  del  Sovrano  , e del  Regno  : 
ma  eflì  furono  nel  maggior  traviamento . Li  Prin- 
cipi Sovrani  , per  tenerli  al  lor  partito  nelle 
guerre  ; conferivano  tali  beneficj  ai  più  beneme- 
riti 


(i)  Galante  de/criz,  delle  Sicilie  t.  i.  e i.  p.Si. 
e 5>6, 
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riti  (chiamati  fedeli),  coll’ obbligo  di  rendere  il 
fervizio  militare  , mercè  il  giuramento  , che  pre- 
davano. Sed  hoJie  funt  damna  ^ €f  yrxjudìcla.  Re~ 
galìs  Cororue  ob  dijìraitionem  V affallorum  y & Civi- 
tatum  prìus  demanìalium  Jìve  in  fervìendo  , fivc  in 
objequendo  • Sallcrìnt.  Conf.ig.  J.p.  n.  129.  Bjlluca 
in  fpecul,  Princip.  rub.^,  n.i8,  in  Sorge  Oper.  omn. 
1.  5.  pag.  m.  259. 

Si  lunligano  tutti , che  quello  governo  feu- 
dale, viziofo  nella  fua  origine, dovefie  fparire  ne- 
cellariamente  a mifura  , che  le  Nazioni  addolci- 
fcono'li  loro  coflumi,ed  acquillano  le  cognizio- 
ni più  proBttcvoli  ; e molte  Nazioni  nell’  efTerfi 
già  liberate  dalla  tirannia  de’  defpoti  feudali , 
Jiauno  loro  malgrado  ritenute  molte  ufanze  abu- 
five  tanto  noccvoli  alla  profperità  dello  dato  (i). 
Li  privilegi  fon  come  le  frutta  , che  fpuntano 
nella  flaggione  propria  , e poi  marcifconn  . Così 
il  privilegio , dato  da  Andrea  IL  Re  d’  Unghe- 
ria, nel  1200.  a’fuoi  Gentiluomini  di  difenderli 
contro  chiunque , fenza  poter’  elTer  mai  trattati 
da  ribelli  , poteva  elTere  tale  fotto  un  sì  gran 
Re  ; ma  pericolofo  fotto  altro  Principe  debole', 
e fenza  1’  attaccamento  ferbato  da’  primi  Cava- 
lieri , fpediti  per  la  Terra  Santa . 

Gli  abufi  delle  ricchezze  indebolirono  li  Ro- 
mani i che  chiamarono  Barbari  U Popoli  non  fog- 

getti 


(1)  Sthimildt.  legislazione  unlverfale  t.  i.  lib.  3. 
Cap.  8. 


getti  al  loro  Impero  (i);  e quelle  ftelTe  ricchez- 
ze unite  a tanti  odiolì  privilegi  conceduti  ren- 
dettero più  pericololì  allo  flato  li  Baroni  : U 
quali  fecondo  il  citato  Galante  j tuttocchè  furono 
arricchiti  dalla  liberalità  del  nofiro  Re  Alfonfo  , co- 
fpiraroHo  a cacciare  dal  Regno  fuo  Figlio  Ferdi- 
nando , che  concepì  il  difegno  pericolofo  di  rejlria- 
gere  la  loro  potenza  ....  EJi  fi  unirono  col  Pa- 
pa Innocenzo  Vili,  contro  al  Re  . . • . Terminò 
la  guerra  di  fette  anni  con  farfi  la  pace  colli  Baro- 
ni f come  fe  fi  fojfe  trattato  con  una  potenza  fira- 
niera . 

Più  . Circa  r anno  887.  Carlo  il  GroflTo  , Tm- 
peradore  di  Occidente,  per  aver  dillribuito  alli 
fuoi  benemeriti  li  benefici  pofleduti  da  Guidone , 
Duca  di  Spoleto,  evitò  la  congiura  di  molti  Si- 
gnori d’Italia  contro  di  lui,  perchè  mal  foffriva 
di  gareggiare  con  loro  (a).  Grifteflì  Baroni  dun- 
que congiurarono  contro  al  fu  noftro  Ferdinan- 
do , il  cui  Padre  Alfonfo  tanto  gli  aveva  in- 
granditi fino  a concedere  loro  la  gturifdizione 
criminale  ; che  fervi  ad  abjettare  la  G.  Corte 
della  Vicaria  (3).  Molti  Baroni  coll’ Arcivefcovo 
Qualtieri  negarono  ancora  1’  ubbidienza  al  Re 

Man- 


(1)  Vedi  Prifco  nella  voce  barbari  nel  Bergier. 
t.z.  p>  1,  pag»ii^‘  e Galante  loc.  cit>  r»  l.  pag.6l» 
e 56. 

(2)  Annal.  d’italiane  del  Muratori  dell'  anno 

(3)  Decifro,  de  Franch,  & Glojfa  • 
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Manfredi  (i):  e gli  contefero  anche  la  Corona  (a).- 
Effi  altra  volta  fi  ribellarono  contro  al  Re  Gugliel- 
mo nella  Puglia  , e contro  Guglielmo  II.  (3)  . 
Della  morte  data  ad  Andrea  di  Ungheria  nelCa- 
fìello  ora  di  Averfa  , marito  della  Regina  Co- 
fianza , furono  dichiarati  colpevoli  Guflb  di  Ni- 
piaco  Conte  di  Terlizzi  , Roberto  di  Cubano- 
Conte  di  Evoli,  Romualdo  di  Catania  con  due 
Calabrefi  (4).  Le  turbolenze  contro  Ferdinando  I. 
furono  fufcitate  dai  Baroni  beneficati  » e furono 
maggiori  le  congiure  tramate  contro  Alfonfo  li.  : ■ 
il  quale  perchè  penfava  abbaflarc  il  loro  nocevo- 
le  orgoglio,  li  vide  tofio  più  uniti  a folla  con- 
tro di  lui  con  altre  efecrande  congiure  , riferite 
dal  noftro  Giannone  (5). 

Inoltre  ripigliatoli  da  Filippo  il  Ducato  di 
Bari , ed  il  Principato  di  Roifano , per  economia 
fi  andavano  efiinguendo  li  valli  dominj  nel  Re- 
gno , che  fovcnte  rendevano  fofpctii  li  pofleffori 
al  Re  , con  cui  fi  volevano  eguagliare  ; motivo 
per  cui  fpeflb  congiurarono , fopratutto  folto  al 
, governo  Aragonefe  j poiché  gli  Spagnoli  più  ac- 
corti del  danno  ricevevano  dai  beneficati , ripi- 
gliavano gli  fiati  fenza  invefiirne  altri  : ed  in 
quell’ Epoca  finirono  il  Principato  di  Taranto,  e 

r al- 


(i)  Gìannon.  /.  cìt.  Ut.  14, 

(1)  Rie.  di  S.German.  ‘ 

(3)  Idem  Giannon.  lib.w,  e 13. 

(4)  Giovati.  Villani  lib.  la.  Cap-  50.  78,  p8. 

(5)  Giannon.  lib,  z%,  ^ e 27.  e 28. 
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l’altro  di  Saltrno,  come  pure  il  Ducato  di  Bari,- 
il  Contado  di  Lecce , ed  altri  ; ritenendoli  Tem- 
pre nel  Regio  Demanio  le  Città  principali  del 
Regno  con  fomma  gelofìa  (i).  Indi  per  fupplirfi 
alle  fpefe  occorTe  nella  guerra  col  Turco , rifor- 
fero  li  feudi  : e tanti  titoli  , che  lì  concedevano 
non  più  per  merito  , ma  per  denaro , e cagiona- 
rono il  nuovo  difordine  nel  Regno . Si  vide  ap- 
prelTo  il  Marchefe  di  Acaja , capo  della  congiura 
ordita  contro  al  nollro  Re  Filippo  IV.  : il  quale 
.perciò  gli  fece  mozzare  il  capo  nel  mercato.  Le 
polleriori  infolenze  dei  banditi  , e de'  forufciti 
erano  TefFetto  della  protezljne;  che  loro  fi  dava 
dai  Baroni  . Il  Marchefe  del  Carpio  , e l’ altro 
Viceré  Conte  di  Pcnaranda  colle  loro  opportune 
prammatiche,  emanate  contro  alli  ricettatori,  non 
ci  lafciano  fu  di  quello  tarto  verun  dubbio  (2); 
come  daGamillo  Porzio,  fi  ci  redo  una  lloria  com- 
pleta delle  anzidette  congiure  de’  Baroni  , e del- 
la violazione  della  fedeltì,  con  cui  elfi  fono  le- 
gati per  ragione  de’  feudi . Quelle  caufe  fecondo 
l’Ottomano  ne’  Tuoi  Commentar]  , ed  a fentt- 
mento  uniforme  del  Caravita  nelle  prelezioni  feu- 
dali , portavano  la  pena  della  perdita  de’  feu- 
di  (3). 

Il  Muratori  parlando  dei  Baroni  più  gene- 

ralmen- 


(r)  Giannon.  Ibld.  Vib.  38. 

(2)  Giannon,  cìt.  lib.  34. 

(3)  Lib.-^fì,  e 38.  vide  Chamb.  vtrb,  feudo , e fe- 
deltà , 
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ralmente  avvlfa  (i),  che  tali  Signorotti  fi  ribella-^ 
vano  JptJfo  fprjfo  al  Regnante  : ed  un  Sovrano  di 
Europa  , che  merita  lèder  fui  Trftno  di  Svezia , 
provò  nell’ ultime  guerre  la  difubbidienza  de’ foli 
, Baroni  di  colà;  e la  plebe,  irritata  per  odio  antico 
contro  a loro,  fervi  in  quella  occafione  a deprimere 
il  Governo  Arillocratico.  Lo  ftelfo  Sovrano  nell* 
AlTemblea,  tenuta  aiaa.Agollo  1771.  nel  fuo  di- 
fcorfo  , ne  previde  il  fucceflb , quando  diffe  , che  la 
libertà  è il  più  nobile  dritto  della  umanità , ma  era 
fiata  cangiata  in  un  difpotifmo  Arijlocratico  in  mez- 
zo di  un  partito  dominante  (2)  . Lo  ftile  de’  Scrit- 
tori di  oggidì  è femplice  , e quali  fdegna  le  ci- 
tazioni: ma  noi  in  materie  così  delicate , nell’ac- 
cozzamento delle  noltre  idee  da  principio  ci  ab- 
biamo pollo  in  mente  di  frequentare  le  autorità, 
e di  far  parlare  altri  , e fpezialmente  il  Signor 
Avvocato  Calante:  il  quale  così  fcrive  nella  de- 
fcrizione  delle  Sicilie . Che  quando  li  Baroni  non 
fieno  più  li  tiranni  del  Re  , e li  tiranni  dei  Popoli^ 
non  ceffono  di  ejfere  lì  nemici  del  genere  umano  ; ed 
altrove  li  Magnati  proftlarono  della  debolezza  de’ 
Principi  per  occupare  con  jaciltà  li  dritti  della  Co- 
rona ^ e la  libertà  del  Popoli  ^ rendendoli  tali  le  pre- 
rogative ereditarie  nella  Famiglia  . Mancò  ben  preflo 
la  difefa  del  governo  f la  vita^  a la  fortuna  del  Cit- 
tadino , che  fi  trovano  ejpofll  ad  ogni  violenza  pri- 
vata , 


p)  Jn  antich.  Ital.  dijfertaz.  26. 

• (2)  Millot.  Stor.  M.  tom.  I.  p.2%<),  , e notizie 
politiche  in  data  di  Stokolm. 


vata  f per  garenùrfi  dalla  quale  fi  ricorreva  alla  pro^ 
tezìone  di  qualche  potente  , cui  fi  rendeva  omaggio  , 
e fi  confagravano  li  fervigj  . I leni , che  fi  POS- 
SEDEI ANO  y per  confervarlij  faceva  meftieri  farli 
dipendere  da  qualche  Signore  , e di  convertire  le 
PROPRIETÀ'  allodiali  in  feudi  y che  fi  moltipli- 
carono all'infinito  : ed  ecco  come  alla  tirannide  de 
Romani  fuccedè  un  altra  della  prima  più  infame  y e 
più  rapace,  che  ridufje  IN  SERVITÙ’  TUTTE 
LE  TERRE  , E TUTTI  GLI  ABITANTI, 
ED  IL  POPOLO  FU  CONSIDERATO,  CO- 
ME PARTE  DELLA  PROPRIETÀ'  DE  BA- 
RONI, E FU  RIDOTTO  ALLA  CONDIZIO- 
NE DI  SCHIAVO  COL  PERVERTIMEN- 
TO DE  COSTUMI  y DELLE  OPINIONI , 
E DE’  LUMI  NATURALI . E le  leggi  feuda- 
li y che  mojirano  effere  fondate  falla  fubordinazione  , 
tendono  fempre  alla  INDIPENDENZA  . Il  Re 
era  il  capo  del  Governo  , non  aveva  milizia  fifa  , nè 
grandi  rendite  . Li  vaffalU  avevano  in  obbligo  fer- 
virlo  in  guerra  per  alcuni  mejì  dell'anno,  terminati 
li  quali  fi' ritiravano  ...  Il  Principato  era  fempre 
vacillante  ...  ed  in  que/f  anarchia  la  guerra  pri- 
vata divenne  il  dritto  pubblico . Li  Signori  fi  attri- 
buivano tutte  le  prerogative  della  Sovranità  J le  quali 
nelle  loro  mani  degenerarono  in  orribili  abufi  , e li- 
cenze . Non  fi  contentarono  fpogliare  gli  abitanti 
nelle  Provincie  DELLE  PROPRIETÀ’  DEI 
loro  BENI,  e di  efigere  fervizj  umilianti  ; ma 
s impedì  di  far  teflamento  , e di  deftinarfi  un  tutore 
ai  figli,  e fino  di  maritarji  fenza  permeffo  del  Si- 
gnore y 
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gnore  f che  fi  pagava  anche  a tejìimonìanza  del  Mu^ 

ratori  in  A.ltal.  & rrned.  A^vi  vol.^. . Ed  al  tempi 
di  Errico  11^.  in  molte  Provincie  li  Signori  conta- 
vano le  loro  prerogative  coll'  infettare  le  pubbliche 
firade  f e ricattare  li  viaggiatori  . . . Nei  Jecoli 
XI.  e Xll-  molte  Citt’à  d' Italia  fi  ereffero  in  Re- 
pubbliche : ed  adottarono  perciò  /’  iflituto , e maniera 
di  vivere  più  regolari . Erano  Repubbliche  confederate 
fenza  feudi , e majorati , che  furono  invenzioni  delf 
opera  de'  Barbari  j che  non  potette  avere  nè  piano  y 
nè  fiftemi  , e fuggì  la  libertà  Civile  , che  principal- 
mente confifie  nella  fommijfione  di  tutti  li  membri  al- 
le  leggi  uniformi  y e generali  , e che  unifce  in  un 
centro  , ed  in  un  oggetto  la  forza  Nazionale  .... 
V eggonfi  molte  cofpicue  Città  del  Regno  infeudate  y 
e fi  vedono  perciò  vafie  tenute  di  terre  incolte  y come 
pretefe  dall'avidità  de' Baroni  : che  li  voljero  toglie- 
re ai  proprietarj , li  quali  pria  dell'  infeudazione  l a- 
vevano  , e /’  avrebbero  meglio  coltivato  : furono  tan- 
tojìo  fofiituiti  gli  ufi  Civici , che  furono  riferbati  a 
coloroy  che  furono  fpogliati  DI  OGNI  PROPRIE- 
TÀ' originaria  y e tornano  fempre  in  detrimento  dello 
fiato.  Una  dipinftira  di  tanti  pezzi  di  pennelli  ec- 
cellenti, cioè  delti  Signori  Galanti,  Cavalier  Fi- 
langieri, e delMuratori  non  ricerca  altro  per  rav- 
vifarfi  gli  oftacoli  j che  portarono  li  feudi  nelle 
Provincie  alla  loro  profperità , e che  il  fine  , per 
cui  fi  concedettero , per  niente  ora  non  fi  adem- 
ptfce  ; ficchè  non  producendo  li  defiderati  effetti 
polii  n&ir  accennata  infita  condizione  nella  inve- 

ftitu- 
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fìitura , ne  nafce  y che  in  ogni  tempo  il  Sovra- 
no può  rifolvergli , e ripigliarfeli . Li  fopranferiii 
Scrittori  però  alla  villa  dei  generali  abufì  han- 
no obliato  li  fervizj  importanti,  preftati  da  molti 
Magnati;  gli  Eredi  de’  quali  oggi  fono  in  pof- 
feflò  delle  Signorie  ; ed  una  tale  dimenticanza 
non,  toglierebbe  li  pregi  alle  Illuftri  Famiglie  , 
che  ne  moftrano  1’  autenticità  . 

Gli  uomini  intanto  delle  Repubbliche  fen- 
2a  eflerli  mai  pentiti  del  miglior  governo  Mo- 
narchico , divennero  altresì  fchiavi  involontarj 
di  coloro,  che  vogliono  eguagliarlo;  quando  a 
quelli  vi  fi  refille  almeno  indirettamente  . Non 
è quella  intraprefa  una  ferita  alli  dritti  della 
Monarchia?  Vorrà  forfè  fognarli,  che  il  Gover- 
no Monarchico,  contro  alla  tellimonianza  uni- 
verfale  , folfe  fiato  così  cattivo  , che  li  Popoli 
per  un  rimedio  avelTero  acclamati  li  Baroni  in 
loro  follievo  con  qualche  reciproca  convenzione? 
Ma  dove,  e quando  fi  fece  tale  acclamazione  ? 
La  fola  ipotefi  farebbe  il  maggior  oltraggio  alla 
Monarchia ,' la  quale  fe  trovò  il  fuo  danno  con 
tali  infeudazionì  , pentitali  di  tali  innumerevoli 
conceflìoni  , pure  feppe  trovare  il  freno  per  trat- 
tenere li  Feudatari  dai  maggiori  ecceflì  • La  ve- 
ra libertà  de’  Cittadini  è una  parte  della  liber- 
tà pubblica  : ed  ogni  Cittadino  è il  membro 
della  Sovranità,  eretta  per  la  pubblica  falute  . 
Ogni  fervitù  al  contrario  nafce  nel  fonno  : e 
Jion  fi  accorge  della  miferia,  fe  non  aperti  gli 

occhi 
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occhi  (i)  . Tutti  gl’ infeudati  erano  nel  forno 
dei  tempi  della  barbarie,  e dell’ ignornza  ; e non 
aprirono  gli  occhi , fe  non  quando  fi  videro  pri- 
vi di  libertà  civile  , degradati  dall’  onore  de’ 
Cittadini,  fpogliati  de’  proprj  beni  fotto  la  tu- 
tela delli  Sovrani  ; cui  fommamente  importa  ri- 
pigliarla , per  non  avvilirli  la  natura  umana , 
nè  fare  allignare  nel  Regno  Schiavi:  come  vidi- 
mo edere  trattati  li  loro  figli  , nè  di  far  arreda- 
re ulteriormente  il  Commercio:  perfuafi,  che  li 
feudi  introdotti  fecero  perire  non  folo  le  leggi 
agrarie,  ma  introdulTcro  le  penurie,  diminuiro- 
no la  potenza  del  Re  , furono  la  caufa  delle 
congiure,  l’ avvilimento  della  Nazione,  l’op- 
predìone  de’  fudditi:  li  quali  avendo  affidato  al 
folo  Re  la  loro  protezione  ripofìa  nella  Suprema 
Poteflà  , la  veggiono  in  minutiflime  bricciole 
frafìagliata  , e quafi  fi  veggono  obbligati  ubbidi- 
re a due  Padroni  , e fpelfo  fi  dilTubbidifce  ad 
ambiduc;  dapoichè  fi  è indebolito  il  poter  So- 
vrano colla  fottrazionc  immediata  di  tanti  fud- 
diti dalla  inalienabile  Regalia  (i).  Durerà  anco- 
ra tale  Anarchia  , che  dovrà  detedarfi  dai  finì  , 
coi  quali  fi  ftabilirono  li  feudi  ? Perfifterà  tut- 
tavia r ignoranza  de’  pafiTati  fecoli  di  barbarie  ? 
Perfevererà  ancora  quel  bifogno  per  un  Regnan- 
te , che  ha  ftabilito  le  radici  piu  profonde 
nel  legìttimo  godimento  di  quelli  fuoi  Regni  ? 

D Avrà 


(i)  Montefcju'ieu  Spìrìt.  delle  hL.lìb.ì^,  p.m.i']'. 
(i)  Annoi,  di  Napol.  Epoca  a.  deU'aano  883.  tom.i. 
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Avrà  egli  da  temere  in  mezzo  della  più  alta 
Potenza  concedutagli  da  Dio,  e deli’  amore  di 
tutti  li  Popoli , di  que’Baroni , che  nelle  turbo- 
lenze fperimcntarono  pericolofi  li  fuoi  glorlolì 
Predcceirori  : oppure  dovrà  egli  al  pari  delle 
magnanime  idee  di  Federico,  di  Ferdinando,  e 
di  Carlo  II.  punto  non  ritardare  gli  efpedienti 
per  moderare  gli  abufi,  che  diminuifcono  il  Re» 
gio  Potere  ? Sire,  la  vollra  inalienabile  Sovranità 
fembra,corae  dal  centro  partita  per  linee  diver- 
genti, lenza  vederli  dalla  maggior  forza  centri- 
peta ancora  richiamata  per  reintegrarne  la  Corona: 
che  r Aitiamo  vi  ha  pofto  mirabilmente  fui  ca- 
po. Li  foli  llupidi  credono,  o li  infingano  , che  il 
Mondo  farà  fempre  qual  fu  fenza  migliorare  nel 
politico , o nel  morale  . Quei  tali  bifogni  veri  , 
od  apparenti  , che  vaifero  ad  introdurre  li  feu- 
di, più  non  vi  fono;  e la  loro  durata  fempre  è 
contraria  alla  pubblica  utilità , ed  alla  Suprema 
Regalia  . In  Inghilterra  ,-ed  in  altri  fiati  vi  fo- 
no dei  Nobili  per  merito,  o per  nafcita;e  fono 
grandi  fenza  Vaflalli  ; ed  eflì  cogl’  ignobili  fati- 
cano pel  pubblico  bene , per  li  vantaggi  della 
umanità , e della  patria  fenza  gli  odiati  privile- 
gi, che  gli  efentalTero  dalli  tributi  dello  fiato. 

Per  altra  veduta  1’  è notabile  il  pregiudizio 
recatoli  dai  Feudatari  alla  Suprema  Poicfià  mer- 
cè l’abafo  della  concefifa  giurifdizione . Chi  mai 
potrà  ignorare  , che  la  diliribuzione  della  giu- 
itizia  fu  fempre  la  principal  cura  del  Supremo 
Governo , e che  ha  tenuto  il  primo  pofio  fralle 

Supre- 
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Supreme  Regalie,  come  quella  , che  coCiituifce 
il  Principal  carattere  delia  poteQà  giudiziaria  ; 
colla  quale  (ì  giudicano  le  caufe  , gli  averi,  le 
fortune  , anzi  la  vita  QefTa  dei  Cittadini  , ed 
ha  forza  di  giudicato  fra  li  litiganti  ? Rex  ejl 
Vominus  jurifJiàionum  (i):c  perciò  1’ araminiftra- 
zione  della  giullizia  fu  Tempre  una  parte  dell* 
autorità  Regale , da  cui  fono  dedinati  li  Giudi- 
ci per  compartirla  ai  fudditi  (a)  . QuelV  ammi- 
niftrazione  è della,  che  fìabilifce  il  Trono,  giu- 
da il  proverbio:  Juftitìa  frmatur  ifo/zo  (3):  quin- 
di la  giurifdizione  è inalienabile , e didraendoli 
per  mezzo  di  contratto,  quello  è nullo  , come 
di  fopra  lì  dimoftrò  . Jus  conJlUuendi  Mìnljìtos^ 
& Magijlratus  ejl  qulntum  ìnjeparablle  jus  Majejìa’^ 
tis,  Magijlratus  funi  proprie  y qui  ex  ipfo  Imperati- 
tium  numero  negotia  puhlica  adminijlrant  . E,  g. 
Romte  CoujuleSy  & Prxtoresy  Venetiis  DuxyProcu- 
ratares  S.  Marci  Oc.  In  Monarchiis  ipfe  folus  Prin- 
ceps  folus  Magijlratus  ejl  J Miniftri  , qui  ejus  Con- 
fìlio  funt . Heinnec.  in  Puffendorf.  Hi.  a.  Cap.  7.  : 
furifdiéìiones  omncs  ad  Regem  pertinent  ex  l.t.  ff. 
de  orig.  Jur,  & ex  l.\.  ff.  de  Conjiit.  Pricip. . Ejl 
enim  Minijler  ad  vindiéìam  malorum  y & triiuen- 
dum  , quod  fuuni  ejl  unicuique  . Div.  Paul,  ad  Rom. 
Cap.  13.  . . . Et  quod  inter  regalia  numeratur  ju- 
rifdiéìio  y & Imperium:  Montan,  de  Regalii.  in  C, 

Di  I.  3. 


(t)  Ubero  de  jur.  Civil.  Hi.  C.6.  $.4» 

(2)  Chamb.  v.  Giudice , 

(3)  Proverb.j.  16.  v.  ja. 


I.  3-  ^ 4‘  P-  wi.  131.:  ^UnJe  Prìnclplbus  fuperlo- 
rem  recognofcentiòits  regalia  non  debentur  ^ nec  qui- 
dcm  ex  generali  clatifulu  invejlitura;  cum  juribus  y & 
pertinentiis  Jais . DI),  in  Cap.  Cum  ad  Sedem  tit. 
de  rejìitutut.  fpollator.  Àjfiiéì.  in  Conjì.  In  locis 
dem,  n.f>,:quìa  Regalia  Junt  propria  j & peculiaria 
Jiegnantium  ad  publicam  utìlitatem  comparata  f & 
concedo  jìriéìe  interpetranda  . Idem  Ajjliéì,  , Kagner, 
de  Regai.  C.  5.  n.  Et  Regalia  Regi  refervata 
in  fignum  Suprema:  Potejiatis  numquam  tranfeunt 
Lue.  de  Pen.  in  L.'J.  C.  de  re  miilt.  €e  alib.  . •• . 
Regalia  funt  publici  juris  quoufque  Junt  penes  Re- 
gfm  ex  text.  in  l.  1 7.  ff.  de  V.  S.  Privatis  , qiirn- 
nimo  Baronibus  eadem  pertinentia  prò  generali  re- 
gala deneganda  .Cardinal,  de  Luca  in  fum.  de  Regai. 
n.  q. 

Noi  però  non  contendiamo,  c^e  la  giurifdi- 
zione  non  fi  polla  delegare,  ed  altrimenti  com- 
mettere alli  Baroni;  come  fa  un  Padre,  il  qua- 
le deflina  un  Balio,  ed  un  Ajo  alli  fuoi  figli» 
fenza  però  difeapitare  dal  fuo  dritto  paterno  , in 
forma,  cioè,  di  un  di  lui  Miniftro.  Si  legge  nel- 
la Genefi  cap.  4.  , che  Faraone  onorò  Giufeppe 
della  Viceregenza  coll’ anello  , collana  , e col  car- 
ro: ma  non  gli  concedette,  nè  poteva  conceder- 
gli r ufo  dello  feettro  : quindi  come  un  Padre 
non  può  coftituire  fuHi  figli  un’altra  patria  po- 
tefià , così  il  Principe  non  può  innalzare  nel 
Regno  un’altro  eguale  a lui,  unendogli  le  Re- 
galie in  tutto  , od  in  parte  ..  (^.teila  idea  loia 
Iconvolgerebbe  tutto  Pclpofio  buon’  o.Jine  di 
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natura , e con  efTo  la  forma  della  Monarchia  : 
che  in  tale  ipoteii  non  potrebbe  reggere  , ancor- 
ché vi  confentiflero  li  Popoli  , fe  non  per  loro 
calVigo  , come  ci  avverte  la  Sapienza  : propter 
peccata  Terree  multi  Principes  ejus  . 11  Magillrato 
infeparabilmente  fta  predo  del  Re  j che  non  po- 
tendo predo  occorrere  a'bifogni  di  tutti  li  fuddiii 
difperfi,  eligge  a tal  uopo  li  Miniftri  in  fuo  ajuto; 
ma  quelli  non  fanno  grazie, o leggi , quando  mi- 
nillerialmente  cfeguono  la  volontà  del  Re.  Le  Re- 
galie in  fatti  maggiori  rapprefentano  talmente  il 
legno  della  Regale  Dignità , lo  fcettro,  il  diade- 
ma , che  non  polfono  da  lui  per  un  momento  fe- 
pararfi  , e molto  meno  ad  altri  conceder ft  ^ ancor~ 
che  vi  conjentljjero  li  Popoli  , ex  L.  2.  de  orìg. 
Jur.  & ex  /. I.j/.  de  Conjiitut.  Princip.:  ptr  la  ra- 
gione , che  r interefle  pubblico  non  può , nè  deve 
alterarli  dai  privati , che  con  quell’ordine  lì  fot- 
Tomifero  al  Re  lib.  i.  R.  C.8.  & Cap.  i.  de  Trat. 
in  Rofental-  de  Feud.  : onde  dette  Regalie  lì  fup- 
pongono  Tempre  riferbate  ./aco^.  jurifdiéi.  omn. 
jud.  linde  in  omni  concejfìone  erit  femper  refervata 
concedenti  fummo  Potejìas , DD,  per  Covarruv,  in 
praéì,  Cap'.  4.  Peregrin.  de  fur.  Fife.  Conchiuden- 
do  molto  bene  il  Montan.  nella  quejì./^  n.  16.  de 
Regai..  Regale  Imperium  penes  Regem  orivi  aPo^ 
pulo  , dum  fubmittendo  fe  Regi  , tranflulit  , G dum 
dicìt  ei  , & in  eum  , quod  Potejìas  hxc  refidet  in 
perfona  Regis  non  in  Corona  ....  EJì  enim  ju.- 
rifdiéìio  quid  incorporale  j ut  Rild.  in  c.  I.  de  al~ 
lod.  & num.iq,:  ideo  Regalia  infeparabilia  concedere 
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non  pojfunt . In  altro  fenfo  le  Regalie  diconfi  pub- 
tliche  , perchè  non  lafciano  di  efler  tali  , c la 
natura  primiera  , come  li  efamina  dal  Rebuff. 
fulU  dette  LZy.  ,da  Hodkrn.  in  9.4$.  n.28.  ,dal 
de  Franchìs  dee.  55.  Rovit.  dee.  6.  Card,  de  Lue, 
in  difeurf.  81.  de  Regai.  in  Sorg,  oper.  omn.  t.  5. 
e.  14.  eod,  La  giurildizione  adunque  fu  fempre 
infeparabile  dal  Principe  , e fmembrar  fi  volle  dallo, 
beJUale  barbarie  ^ oppofia  diametralmente  al  Principa- 
to , comecché  da  taluni  tal  tentativo  fi  atttìbuìjca  alli 
Longobardi  (l). 

Coloro , li  quali  penfano  poterli  la  giurifdi- 
zione  in  qualità  di  Regalia  maggiore  (2)  conce- 
dere dal  Sovrano  ai  Baroni , la  fingono  concedu- 
ta per  poco  , 0 per  un  etfetto  di  caufa  minifte- 
riale  ; e foflengono  , che  abbiali  ciò  potuto  fare 
per  una  caufa  urgentilTima  ne’  primi  tempi  per 
aflicurare  così  la  Corona  : la  quale  li  credette 
più  fìabile  confortata  dalla  opera  fedele  di  tanti 
beneficali  , Ogni  miniftero  nientedimeno  non  era 
perpetuo,  e li  beneficati  non  erano  nè  in  tanto 
numero,  nè  in  quel  grado  di  potere,  che  dive- 
niffero  emoli  del  Re  , quanto  erano  cofiiiuiti  in 
Di  gnità  per  cllergli  più  riconofeemi  ; nè  li  fen- 
tiva  , che  conceduti  li  feudi , fi  acquiftava  dai 
Baroni  la  giurifdizione  , come  fi  volle  fullenere 
di  po  , ancorché  liconofcano  un  fuperiore  mag. 

giore 

(1)  Grimald.  annal.  di  Nap.  Fpoc.o.  /.  3.  p.m, 
330- 

(2)  Regner.  de  Regal,  Uh.  i.  c.  5.  n.  53. 
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giore  di  appello , e di  ricorfo  , che  anche  coi 
falli  s impedilcono  agl’  infeudali . Afflino  nella 
Colliiuzione  Puritatem  riconobbe  poterfi  li  feudi 
concedere  con  tale  allo  miniftcriale  , colla  dele- 
gazione, cioè,  dell’  efercizio  della  poieftà  : nè  man- 
carono col  tratto  fottigliezze  , quando  fi  ferviva 
alla  caufa.ln  fatti  1’ efempio  di  un  Viceré,  amo- 
vibile ad  ogni  cenno  del  Sovrano,  non  è analogo 
alla  conceflìone  perpetua , lelìva  de’  di  lui  drit- 
ti , come  opinò  Peregrino  Je  f.  Fif.  in  lìb.'^.  n. 
70.  a 7^:  checché  ne  dica  in  contrario  il  Ca- 
piblanco  . Coronam  UJi  etiam  in  dlminutìone  red^ 
dituum  Regni  j quia  non  potefi  Rex  fuùvsrtere  Re' 
galia , nec  minuere  . Ma  una  innumerevole  con- 
cefiìone  di  tante  Terre , e Città  come  fi  potrà 
concepire  fenza  diminuzione  della  Sovranità  , o 
fcemamento  delle  rendite  del  Regno  ? Cum  po- 
tius  Regalia  data  funt  Regi  ad  certam  caufant , /cr- 
licet  ad  onera  Regni  fublevanday  & ad  defenfionem 


Populì  , qux  caufa  eji  magia  privilegiata  alimento- 
rum  j quia  alimenta  pietatem  unius  refpiciunt  , pu- 
blìca  autem  defenjio  & unius  , & omnium  necejji- 
tatem  , & pietatem  profpicit  ; idcirco  utili  in  re 
aétione  avocabantur  Regalia  a Concejjionaria  j ide^ 
ad  integritafem  Regni , flauti  in  fimili  docet  Glojf. 
in  Conjì.  Reg,  Confuetudinem  pravam  &c.  in  verb. 
cum  hic  Popolo  infiante  .ob  formale  ìnterejfe  illiut  ^ 
vel  in/lante  flio  , nepoteque  Regis  &c.  Montan, 
loc.  alt.  p.  m.  z8.  n.ìq.  7.4..  E ciò  per  la  ra- 
gione , quia  bona  Regis  non  funt  propria  ipjius 
Regia.  Abat,  n>4.  ed  il  Card,  de  Lue,  in  fum.  de 


5^ 

TeuJ,  n.  IO.  apud  furìjìas  receptum  ejl  y ut  els  Re- 
galitus  concejjtone  Principis  e£tàis  de  privjtorum 
domìnio  , ùnnc^iu  Regalia  natura  corrupta  , riovam 
pnvatorum  ne  ìndijjerentìum  honorum  Jortiantur  : 
quanti  ftravolgimenti  di  vocaboli  , e d’ idee  per 
raddrizzare  ciocché  zoppica  in  origine! 

Il  Manerio,  Scrittore  accurato  l'ul!e  noftre 
focolazioni , penfa  meglio  fulla  necetfità  di  tali 
conceifioni  : la  quale  fe  balenava  in  quella  bar- 
barie de’ tempi  precorli,  oggi  la  ragion  pubblica 
c di  ftato  non  ve  la  riconolce  più;  e (i  perfua- 
de,  che  piuttolìo  la  giuril'dizione  debba  reinte- 
grarli a quel  tutto  indivilibile  Impero  , da  cui 
panini  (i).  Mutati  tempora  y mutantur  mores  y & 
Tiihil  fub  Caelo  novum  , lecondo  1’  adaggio  appro- 
vato da  Tacito  , ut  quemadmodum  temporum  vì- 
ces  y ita  tempora  mutantur.  GiulVmiano  medefimo 
nelle  l'ue-ColHtuzioni  ripeteva.  Q,uid  ejì  in  na~ 
tura  tam  firmuni  ac  jiabde  , ut  mutationi  non  fuh^ 
Jaceat  (2)  ? Le  leggi  Civili  cambiano  fecondo  le 
lalì  de’  bifogni , e coftumi  de’  i’opoli  per  ragio- 
ni intrinfethe  , o di  equità  , che  entrano  bene 
nelle  Gonfuetudini  feudali;  le  quali  norr  ci  ven- 
nero da  Dio,  o dalla  natura  della  Monarchia  , ma 
dall’opera  de’  Barbari  quivi  introdotte, da  fuori, 
e mai  non  foitenute  , come  atti  dei  noi'tri  Na- 
zionali , e molto  meno,  come  una  legge  flùbili- 
ta  dal  potere  legislativo  , ma  fibbcne  tollerate 

dai 

« 

(’)  M.j’-er.  de  facul.  p,  m.  50. 

(2)  Nella  Novella  . 
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dai  Popoli,  il  di  cut  pregiudizio  crefceva  , come 
li  avanzava  l’ufo;  dacché  dunque  li  coftumi  ài 
barbari  hanno  cangiato  faccia  , e fono  celfaii 
que'  primi  figurati  bifogni  della  Corona  , uopo 
l’è,  che  debbano  ceflare  le  infeudazioni . 

Il  Re  Alfonzo  {labili  quivi  li  feudi  con 
maggior  fermezza  , quando  fi  disfece  delle  mag- 
giori Regalie  , e degli  emolumenti  , e del  mag- 
giore attaccamento  immediato:  che  li  Popoli  gli 
tributavano  . In  quei  tempi  ancora  la  politica 
non  aveva,  che  progrelTi  lentiffimi;  e mancava  il 
giullo  compaffo  di  veduta  . Si  propofe  anche  il 
cafo,  an  feudatarlus'  habens  cognitioncm  pr'imarum  , O 
fecundarum  cum  facultate  indulgendi  ddìnqucntìbus 
Vaffallìs  ante  Jententìam  ^ aut  lata  fententìa  yfcd  ap~ 
pellatìone  interpofita  , pojit  condemnato  gratìam  face- 
re.  Il  cafo  è nella  dea/.  370.  del  de  Franchis, 
che  riporta  le  opinioni  de’  DD.  affirmativi  : li 
quali  foftenevano  poterli  far  dal  Barone  la  gra- 
zia parte  etlam  non  concordata  motivo  che  la 
giurisdizione  fi  ha  da’ Baroni  non  in  officio  , fed 
jure  proprio.  Ecco  un’altra  dilTerenza  di  giurifdi- 
zione  , e lo  llelfo  Prefidente  de  Franchis  la  vi- 
de a’  tempi  fuoi  profanata  col  mero  impero  , e 
con  tanti  privilegi  ; e 1’  addente  Carlantonio  de 
Luca  conlutando  ilCliurba,non  ripete  la  facoltà 
di  far  grazie  dal  mero  impero  , e propone  il  ca- 
fo , fe  li  Baroni  potelTero  fpedire  il  l'alvo  con- 
dotto,e cosi  rendevalì  feir.preppiìi  incerto  il  drit- 
to feudale  . 

Coli  ftromenii  di  Ouica  non  erano  più  pcr- 
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fezionati  di  quelli  erano  in  tempi  di  Dolerot,’ 
Un  Neurone  , un  Klepero  , un  Dulembcrt  y un 
Bernoullo,  un  Wolfio  doveano  portarl'  innanzi} 
come  fecero  dopo  Caftellio  , e Galileo . Li  telo- 
fcopj  di  coftoro  di  nuova  invenzione  non  folo 
ingrandifcono  gli  oggetti  ; ma  con  eflì  fecero 
nuove  fcoperte  di  macchie  ne’  pianeti  . Arifto- 
tile  credette  la  via  lattea  una  meteora  : ma  coi 
buoni  telofcop]  1’  apparente  fìrifeio  di  luce  della 
Galallìa  fu  ritrovato  un  mucchio  di  ftelle  con- 
fufo  all’occhio  nudo.  L’  iftefla  ragione  di  fiato 
ci  fece  vedere  nuove  ariftocrazie,  ma  meno  or- 
goglio , le  democrazie  meno  licenziofe}  le  Mo- 
narchie più  ftabili  fotto  di  un  dolce  governo  , 
controppofto  al  defpotifmo  fenza  il  bifogno  di 
feudi  . Et  Miniftri  Imperantlum  ab  eo  conjììtuù  y 
ab  eo  femper  depcndere  debent , Le  cofe  umane  cam- 
biano col  più  maturo  configlio  , e col  tempo, 
gran  padre  di  tutte  le  variazioni . Nel  fecolo 
XIII.  valfe  la  malfima  , che  li  frequenti  falalli 
conferivano  molto  alla  falute  : ma  dopo  in  tan- 
ta frequenza  furono  giudicati  nocivi . Nella  Sto- 
ria d'Inghilterra  vi  erano  de’Vafialli;  li  quali 
pofiedevano  varj  territorj  col  pefo  di  fommini- 
firare  la  paglia  per  gli  ftramazzi  della  Cafa  de' 
Principi , quando  paffairero  per  que’  luoghi . Se 
nell’ anno  1405.  fi  fece  la  feoverta  delle  carez- 
ze ; le  Signore  dunque  prima  come  facevano  il 
tragitto  ì Li  medici  coll’  olio  guarivano  prima 
tutte  le  infermità  ; che  oggi  fi  fcanzano  col  ni- 
tro. Che  non  fanno  di  cambiamenti  il  tempo, 
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rcrperienza,  il  configlio  , il  buon  fenfo  , e Io 
fviluppo  della  ragione  ? Quanti  altri  mali  ) e 
quanti  rimedj  fi  fono  fcoverti  dopo  ? Anche  al- 
le conchiglie  fi  è dato  il  male  di  pietra  ; dal 
cui  dolore  fi  vuol  generata  la  perla  . Federi- 
co IL  lafciò  Manfredi , fuo  figlio  , Principe  di 
Taranto  col  mero  Impero , allora  non  concedu- 
to alli  Baroni  : Corrado  , fuo  Fratello  ^ Io  tolfe 
per  non  diminuirli  V autorità  Reale . Facevano 
maraviglia  li  Re  di  Macedonia  , di  Tracia  , di 
Bofnia , deir  Epiro  ; ma  qual  confronto  cogli  at- 
tuali Sovrani  dì  Europa  , che  fembrano  piuttofto 
Padri  de’ Popoli , che  Principi , benché  nell’  inter- 
no de’ loro  Regni,  colla  frafe  del  citato  Robert- 
fon  , fi  veggano  de’  Mifantropi  , e de’  tiranni , 
Ogni  amminiftrazion  oppreflìva  per  regola  di 
politica  tende  fempre  a diminuire  la  Popolazio- 
ne , e 1’  iftelfa  Sovranità , c perciò  non  può  du- 
rare : onde  il  noftro  Vico  parlando  de’  feudi  ri- 
peteva . Ord'inem  quemdam  con/ìituunt , qui  Regis 
potentlam  mìnuit  (i). 

Il  citato  magnanimo  Alfonfo  contribuì  alla 
diminuzion  di  fua  Regia  Potellà , quando  accreb- 
be il  numero  de’  feudi , e de’  Baroni , e de’  ti- 
toli nel  Regno;  ove  a quell’ora  non  vi  erano, 
che  li  due  Principi  di  'Taranto,  e di  Salerno, 
cinque  Duchi,  e pochi  Marthefi,  e Conti  (a)  . 

Sem- 


(1)  De  Princip.  Univ.  fur. 

(2)  Summont,  lìb.  5.  torri. Trijian.  Caraft.  va- 
rietà della  fortuna  in  Cojtanzo  , 
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Sembrò  cofa  rara  y quando  Alfonfo  creò  due  Ca- 
valieri di  Nido,  cioè  li  fratelli  di  Alagni , Conte 
di  Borriello , e di  Baucchianico  colla  conceflìone 
della  giurifdizione,  e dell’Impero,  gclofamente 
rifervato  dai  predeceffori  ; mentre  li  Baroni  non 
godettero , che  dell’ infima  giurildizione  , come  li 
minori  Magiftrati  , o difenfori  delle  Città  de’ 
Romani  fenza  l’Impero, che  rifiedeva  nella  G.C, 
o preflb  de’  Frefidi  fopra  tutti  li  luoghi  del  Re- 
gno (i),  a fegno,  che  il  Barone,  cui  era  fiata 
conceduta  la  giurifdizione  ,non  poteva  efercitare 
l’Impero.  In  quefti  tempi  fi  cominciava  a le- 
vare davanti  gli  occhi  la  gran  maflìma,che  fen~ 
za  il  dritto  fupremo  di  glujìizia , interamente  rite- 
nuto ^ la  fovranità  diveniva  cofa  J perchè  co- 

lui , che  giudica, 0 fa  giudicare, ha  infiniti  van- 
taggi per  efigcre  l’ ubbidienza . Li  Signorotti  a- 
vevano  cominciato  ad  ufurpare  quefio  dritto 
(dice  Millot  (z)),  appropriandoli  li  feudi.  Con 
politica  dunque  Luigi  VI.  abbattè  le  giurifdizioni 
Signorili , riftabilendo  l’ ufo  d'  inviare  li  Com- 
miflarj  : di  cui  parlammo  nel  Capitolo  X.  del 
primo  tomo.  Li  cattivi  fintomi  per  altro  di  tali 
conceflioni  fi  conobbero  in  tutti  li  luoghi  di 
mano  in  mano. 

Federico , nofiro  Re, fu  fin  d’ allora  forama- 
mente  gelofo  de’  fuoi  fudditi  demaniali  ; proibì 

loro 


(1)  Francefco  d'  Amico  tit.  de  his  qui  feud.  dar. 
pof 

(2)  Star,  modcrn,  t.  V.  pag.  112.  a 117. 
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loro  abitare  ne’  feudi  ; anzi  gU  obbligava  ritor- 
nare nella  loro  patria  colla  Coflituzione  Quis 
quis  &c. , ed  a vendere  li  proprj  beni , che  pojjede- 
vjno  ne' feudi'^.  ed  a quello  cileno  fi  allringevano 
li  fudditt  Baronali  a comprarli  colla  CoHituzio- 
ne  Ad  fubjeéìorum  &c. . E per  lo  contrario  pro- 
mife  a quelli  di  pofTedere  beni  nelle  Citta  fen- 
za  dipendere  dai  Baroni , quali  naufeato  dciral- 
ba^ia  de’medefimi . Collitut.  Si  quid  contìngerit  G’c., 
impedendo  ai  Baroni  di  ufare  protezione  nelle 
Città  demaniali  colla  pena  di  diece  libre  di  oro, 
e per  la  terza  volta  della  morte  . Ordinò  an- 
cora , che  fcnza  efprelTo  permelTo  del  Re  niuno 
divenille  ValTallo  de’Baroni . Nos  enìm , qui  fumus 
Domini  Perfonarum  abfque  noftrx  Jerenitatis  adfen- 
fu  , perfonas  fervitìis  perpetuis  , aut  conditionibus 
nolumus  obligari . Stabilì  eziandio  le  malli  me  , che 
tutti  gli  uomini  del  Regno  fi  dovevano  riputare 
fuoi  fudditi  ; onde  li  Baroni  furono,  come  fono, 
nell’  obbligo  di  provare  nelle  Concellìoni  il  con- 
trario, Confl.  pr^efenti  &c. 

S*  poi  folto  gli  Aragonefi  foleva  concederli 
ai  Baroni  la  giurifiizionc  criminale,  Carlo  Vili, 
di  Francia  in  que’  pochi  meli  , che  vi  regnò, 
volle  toglierla  , con»e  incoerente  alla  ragion 
pubblica  , volendo  ridurre  li  Bar  >ni  all’  ulo  di 
Francia  fenza  giurifdizione  (i).  Pel  tempo,  che 
non  ebbe  , non  effettuò  il  difegno  : e reflarono 
più  profonde  le  piaghe  di  un  male  , che  fi  pian- 

fe 


{ i)  Alflit.  in  pTOXm.  Conjiit. 


~fe  più  di  prima  (i).  Il  Viceré  D.  Pietro  dì  To- 
ledo veggendo  , che  li  delinquenti , come  favo- 
riti dai  Baroni , non  fi  punivano,  e perchè  pro- 
tetti , minacciarono  li  Rcgj  Giudici , per  efem- 
pio  fece  giudiziare  molti  Baroni  : e coi  Tuoi 
bandi  tì  rimife  in  qualche  maniera  T ordine . 
La  riforma  , che  diede  alll  Tribunali  contri- 
buì molto;  e gli  fìatuii , che  proccurò  dall’ Im- 
perator  Carlo  V.  per  la  più  reti’  amminiftrazio- 
ni  nel  Tribunale  della  Regia  Camera , furono  le 
caufe,per  cut  ilFiico  non  folfe  più  depauperato . 
Notabile  è l' ordinanza, cAe  alFifco  non  fojje  limi- 
tato il  tempo  di  fare  le  ricompre  ad  onta  delle 
prefcrizloni , vantate  dai  Baroni , ornati  dell’altra 
prerogativa  di  commutare,  cioè,  le  pene  corporali, 
e rimetterle  alla  loro  grazia:  che  li  vuol  com- 
prefa  nell’  Impero , e nelle  quattro  lettere , loro 
concedute  dal  Re  Roberto  per  tutti  li  gravi  de- 
litti , proibiti  nella  prammatica  6.  de  Baroni^.  : onde 
il  dotto  Signor  Galante  ben  conchiude , dicendo: 
Che  il  maggior  difordine  nelle  noflre  Provincie  è 
quello  di  vederfi  tante  picciole  Corti  di  giuftizia 
criminale , nate  dall  effetto  feudale  , e dai  Codici 
barbari  : le  quali  meritarebbero  ejfere  foppreffe  in  un 
fecolo  , in  cui  fono  aborrite  le  ijlituzioni  contrarie 
alla  felicità  pubblica  (z) . 

Noi  colle  tedimonianze  addotte  non  ardi- 

rèmo 


(i)  Giannon.  loc,  cit.  Iib.z6.  C.  7. 

(a)  Defcriz.  delle  Sieiì.  t.IF,  p-  m.  273.  Vedi 
li  Dijpacci  in  Gatta  part.z>f  tit.ìì<^,  tit.i'^.jC 
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remo  dire  di  più  fulli  pregiudizi  , che  appona- 
rono  li  feudi  conofctuti  in  ogni  tempo  per  un 
mezzo ) come  dillaccare  li  fudditr  dal  Sovrano, 
e come  un’ arrcfto  pericolofo  al  cammino  della 
defiderata  proprietà . Si  deplora  T opera  de’  bar- 
bari nel  tempo  paffato  : e frattanto  fi  ritengono 
le  ufanze  de’  Sicambri , de’  Scandinavi  dai  Ba- 
roni: li  quali  fi  arrogano  altri  privilegi  più  ter- 
ribili. Cicerone  nel  lìb.i.ie  leg.  defiderava  abo- 
liti tutti  li  privilegi  ; perchè  la  forza  delle  leg- 
gi non  confiiìe , che  in  quello  fiabilifce  univer- 
falmente  . Elfi  Baroni  non  folo  fi  rendono  fingo- 
lari  negli  onori , nelle  efenzioni , ma  anche  in  di- 
Bruzion  dell’  altrui  roba  , nell’  ofcurare  le  altrui 
virtù , e nel  far  pericolare  da  ogni  lato  la  li- 
bertà , e la  vita  de’  Cittadini  . L’ infeudazione 
-potrebbe  (lare  fralli  giudi  limiti  nella  Monar- 
chia: ove  le  potenze  intermedie  ( a fentiraento 
di  molti  ) poffono  elTere  di  pari  neceflarie  con- 
tro la  feduzione  de’  Popoli , ed  il  capriccio  del 
Governo  . Non  è nuova  tale  politica  ; ma  è 
vecchia  l’ idea  dell’  allontanamento  de’  limiti  , 
mercè  gli  abufi  della  giurifdizione  , e dell’  Im- 
pero; quando  deviando  dalla  deda  Godituzione, 
fi  vogliono  fare  di  fopra  al  Governo , opprimen- 
do la  plebe  , ricedendo  troppo  dalla  regola  del 
minidero,  che  debbono  efercitare  . Le  ufurpa- 
zioni  formarono  prelTo  a poco  li  loro  privilegi  , 
e le  cariche  di  mere  funzioni  miniderìali , fatte 
proprie,  e perpetue,  ruppero  quell’equUibrio  , no- 
ccndo  allo  dato.  Tutti  li  DD. ,fenza  eccettuar- 
ne 


Digitized  by  Google 


6^ 

ne  il  Capiblanco  j he  piangono  li  difordini . In 
Roma  li  Magidrati  non  durarono  più  deU'an< 
no, per  non  renderli  orgoglioli.  In  quello  model- 
lo li  Conti,  li  Duchi  furono  Dignità  precarie, 
ed  amovibili  per  non  alTuefare  li  fudditi  ad  un* 
eccelliva  venerazione  inverfo  di  loro  , dimenti- 
cando il  proprio  Sovrano  . Il  gran  Maellro  di 
politica  propofe  fra  gli  arcani  dell’  Impero  Ro- 
nano  , perchè  non  lì  permife  la  dittatura  più 
di  fei  meli  (i)  . Ma  oggi  tali  Dignità  non  pre- 
fentaoo  più  una  temporale,  e dolce  amminidra- 
zione , come  le  prime  Signorie  fenza  giurifdizio- 
ne  ed  Impero  ; di  cui  fe  ne  difpenfano  anche  ai 
Vefcovi , ed  Abati  (i). 

L’ altra  fcufa , che  fi  adduce  dagli  Apolo- 
ghi de'  Baroni,  quanto  dire,  che  tale  giurifdt- 
zione  non  fi  efercita , che  in  potenza  da  loro , 
perchè  in  atto  fi  comunica  ai  Governadori  di 
prima  idanza  , od  agli  Uditori  di  feconda  , o 
terza  idanza , non  è , che  un  altro  raggiro . SÌ 
fa  beniflìmo,  che  gli  dromenti  più  abili  dei  Ba- 
roni fon  deflì  ,'  e per  ogni  buona  cautela  non 
efcono  le  patenti  , che  colla  formola  di  nuova 
invenzione  ad  nu{um  , mercè  cento  obbliganze 
fegrete  j in  forza  delle  quali,  fe  eflì  non  opera- 
no , 

(i)  L.  2.  5.  Populo  de  Reg.  furljdc.  Foreuì.  de 
Feud,  n.  5. 

(1)  Murai.  Ani.  Ital.  dif.  17.  Bodln.  de  Repub. 
lìb.  5.  C.  3.  Scrpion.  Gentil,  op,  omn.  tit,  de  ju- 
ri/diéì.  ed  altri  DD.  in  Sorge  opcr.  oai.  r.5.  p ']'^. 
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no , come  tante  macchine  , vengono  in  forza  di 
tal  claufola  prima  dell’anno  privati  daU’eferci- 
zio , non  oftantino  le  prammatiche  IV.  e V.  Je 
JBjro/i.  : che  anzi  per  altre  vie  fogliono  dagli 
ordinar]  avocarli  le  caufe  con  tante  arbitrarie 
reftrizìoni , e Delegazioni,  e vi  fi  foftituifcono 
altri  fperimentati  ligj  col  titolo  di  Luogotenen- 
ti, e Delegati  : li  quali  compifcono  l'anno  , e giu- 
dicano filile  caufe. E fe  l'Univerfità  talora  fi  op- 
ponga; tra  r indugio,  in  cui  venga  porto  l’Era- 
rio in  mortjy  per  eleggerli  l'  altro  foraftiere;  il 
Earone  rerta  lempre  fuperiore  , ed  il  Cittadino 
opprelfo  . 

Inoltre,  fe  li  Governatori  Baronali  pagano 
le  patenti  con  tanto  maggiore  sforzo  , quanto 
fono  li  canali,  e gli  agenti,  che  v’  impegnano; 
come  potranno  rtare  rtabili  , ed  imparziali  per 
la  giurtizia  ? In  quelli  afpetti  polTono  li  Baroni 
efiere  il  fimulacro  de’  veri  Magirtrati  in  habltu  » 
e lì  loro  Governatori  in  che  ajutino  li  Mi- 
nirtri  del  Supremo  Governo , che  non  pub  effe- 
re  prefcnte  a tutti  ^ Li  detti  Governatori  eletti 
dal  genio , ed  impriggionati  dalla  convenuta  ri- 
mozione ad  nutum  poffono  mai  dipendere  dallo 
leggi  , o dall’  arbitrio  de’  Baroni  ? Pietro  In- 
quet  fi  fegnalb  nel  fuo  trattato  de’  feudi , e più 
nell’  altro  della  giurtizia  di  chi  ha  Signoria , e 
de’  dritti  de’  dipendenti  . Hinc  Refpublica  in 
Rempublicam  emergit  , ubi  Miniflri  indipendentian 
affeéìant  y G a Principe  honoribus  privari  , punì» 
ri  , & cocrceri  debent  , fi  cantra  Jidem , ob  qtiarn 

E conjli' 
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confìitutl  funt  , agunt . Hcinn.  in  PuffenJ.  liè.iì, 
C.  8.  f.  6.'.  Ó-UelH  Ipettacoli  non  comparifcono 
'^nelle  Capitali  ; ma  fono  frequent illìmi  nelle 
Provincie  . Nella  Romana  Repubblica  folevano 
xicufarfi  li  Giudici  dati  alli  litiganti  , la  cut 
elezione  era  fimile  a quella  , con  cui  volonta- 
riamente noi  decliniamo  gli  Arbitri  : ma  tanto 
non  lice  ricufare  li  Giudici  deftinati  dal  Ba- 
rone fenza  maggior  danno  . Ciò  pollo  poflono 
mai  le  Corti  Baronali  fu  quello  piede  elfere  il 
Tempio  di  Temi , ed  ifpirare  confidenza  negli 
abitanti  ? Potranno  mai  con  tali  afflittive  pre- 
venzioni rifiedervi  in  elfe  Sacerdoti  della  Giu- 
llizia  ; che  perfeziona  l’uomo  in  tutte  le  clalH , 
ed  unicamente  l’attua  al  bene  dello  (lato;  maf- 
lìmamente  nelle  circollanze,  in  cui  li  Baroni  non 
folo  eleggono  li  Governatori  , e Giudici  dipen- 
denti, ma  follituilcono  peggiori  Delegati  a co- 
loro, che  fi  ricufano  fenza  notamento  di  fofpet- 
ti , mentre  le  riculè  fi  propongono  nella  Came- 
ra Baronale  difguflata  per  la  ricufa  ? Povera 
condizione  de'Cittadini  del  feudo  ! 

Ogni  Città  ebbe  li  proprj  Giudici  j dai 
quali  predo  le  liti  fi  terminavano  , fenza  elTere 
allora  coftretti  li  Cittadini  di  ricorrere  in  altro 
Tribunale  rimoto.  Grimal.  Jì  or.  de  Magìjìrat.  r.r. 
p.293. . Sotto  li  Sovrani  poi  Federico  li  può  di- 
re, che  previde  il  gran  danno, che  cauferebbero 
li  Baroni  ; li  quali  invece  di  protegere  riduilero 
li  Popoli  in  una  lugubre  opprellione , non  ortan- 
tecchè  li  DinalU  di  que’  tempi  non  avevano  la 

giurifdi- 
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glurifdizlone  , conceduta  da  Alfonfo.  Egli , Fede- 
rico, in  una  Coilituzione  ordinò:  Che  a tutti  ^ ed 
a ciafcuno  de'  nojìrì  Regni  bafii  il  nojlro  favore  , e 
voglia  difenderji  collo  feudo  delta  noflra  protezione 
contro  agli  impeti  di  chicchefta . Ci  rechiamo  a ma- 
le f che  alcuni  cercando  il  patrocinio  altrui  y dimo- 
Jlrano  diffidenze  di  poter  effere  protetti  da  noi  . Il 
Signor  Montefquieù  nel  citato  fpirito  delle  leggi, al- 
lude cosi  ; che  la  potenza  mezzana  fubordinata  è 
quella  della  Nobiltà  . Dove  non  vi  è Monarchia  > 
ivi  non  vi  è Nobiltà  ...  Vi  fono  taluni , che  fi 
fono  immaginati  dì  abolire  in  alcuni  flati  di  Euro- 
pa tutte  le  giurlfdizioni  de'  Baroni  . . . Li  Tri- 
bunali di  una  gran  parte  di  Europa  battono  incef- 
fantemente  dopo  molti  fecali  la  giurifdizione  patri- 
moniale de'  Baroni , e degli  Ecclefafiici  . . . Noi 
non  vogliamo  cenfurare  Magijlrati  cotanto  favj  : ma 
ìafeiamo  ad  altri  decidere  fino  A QfJAL  SEGNO 
DEBBA  CANGIARSI  LA  COSTITUZIO- 
NE (i)  . Quefti  limiti  fono  rifervati  al  cuor 
paterno  del  noftro  Sovrano  ; perchè  non  lìano 
più  afflitte  cjuerte  Provincie  . Egli  pub  far  rien- 
trare ne’  giudi  limiti  la  Cofìituzione  feudale , 
come  ha  fatto  per  gli  acquifti  delle  manimor- 
re,  e nella  riforma  di  altri  abuiì  . La  Nobiltà 
cosi  non  lì  cancella . Le  giurifdizionì  fono  li'  ca- 
ratteri i quali  debbono  piuttofto  affumerfi  dai 
Magiftrati , che  dai  Nobili . 

In  fatti  prima  del  Re  Alfonfo  vi  furono 
£ z nel 


(i)  R.  S-  tit,  de  Hom.  deman.  & alibi. 


nel  Regno  Signori  di  una  Nobiltà  generofa  fen- 
iza  glurifJiiione  ; ed  aliai  prima  de’ Longobardi , 
c dello  ftelFo  Re  Autari  , introduttore  de’ feudi, 
vi  erano  nobili  con  feudi  , e fenza  feudi, privi  pe- 
rò di  giurildlzione  . Dopo  Carlo  Magno  la  olden- 
taztone  della  Nobiltà  ereditaria  era  divenuta  1 ef- 
fenza  della  Monarchia  Europea  . Nella  Monarchia 
di  Spagna  vi  furono  li  grandi  fenza  feudi  , e 
regalie  • Nella  Ruflia  ora  vi  è nobiltà  diftinta 
fenza  feudi  : e per  lo  contrario  in  Turchia  vi 
fon  feudi  fenza  nobiltà  . Schìmtdit.  t.  a.  /.  5. 
C.  3..  La  divifjone  de  Nobili  da  plebei  nelle 
Città  del  noftro  Regno  fu  troppo  antica  , e 
durevole  . La  credenza  era  la  fola  radunanza  . ed 
il  configlio  della  plebe  prelTo  de’  Romani , chia- 
mato altrimenti  Plebifcito  ; e differiva  dall  al- 
tra de’  Nobili . Luigi , Principe  della  cofpicua 
Città  di  Taranto  (poi  noftro  Sovrano) , nella  guer- 
ra cogli  Ungheri  conduftè  feco  in  difefa  dalla 
Provincia  fettecento  , e più  perfonc  Nobili  , e 
decorate  (1).  Si  legge,  che  circa  l’anno  488.  di 
Roma  un  patrizio  Romano  della  famiglia  deFa- 
bj  prefe  in  moglie  una  Beneventana  del  noftro 
Sannio , figlia  di  Numerio  Otacilio(z)  . Le  iftef- 
fe  Genealogie  de’  Magnati  rifpettevcH  del  noftro 
Regno , le  quali  rifalgono  ai  tempi  anteriori^  ai 

feudi 


(1)  Murai.  Ani.  Ital.  dijjert.  Tutln.  de  Seggio 
Paclcchelli  citai. 

(2)  De  Vii.  difputat.ì.  pari.  17.  in  Galante  de^ 
Ar  eli.  p.  2^^. 
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feudi,  ne  fan  tutta  la  fede:  e non  vi  è fìoria  pro- 
fana , 0 fagra  , che  non  ci  dimoflri  la  Monarchia 
piena  di  Nobili,  fenza  però  feudi , olfentata,  cioè» 
in  pace  più  collo  fplendore  della  virtù  , ed  ia 
guerra  col  valore  , che  colli  pompolì  titoli  di 
Feudatari , o colli  difonoranti  abufì  della  giurif- 
dizione  : che  fece  talora  divenirgli  inumani  , e 
crudeli,  ponendo  in  ifcompiglio  le  focietà:  dalle 
quali  perciò  vengono  maledettamente  odiati . La 
Nobiltà  antichilHma  di  Sorrento  fu  Tempre  in 
corrlfpondenza  coll’  altra  di  Napoli  ; e pure  Sor- 
rento fu  infeudata  dal  Re  Alfonfo  con  Malfa; 
e benché  riufci  confervarfi  nel  Regio  Demanio  ; 
pure  le  infeudazioni  da  loro  Relfe  non  ofcura- 
no  la  Nobiltà  locale  (i).  In  Nola  , Avella,  A ver- 
vfa,  Sella  , Tiano  , Venafro  , Caferta  , Gravina, 
Converfano  , Pulignano  , Buccino  , ed  in  altro 
Città  vi  furono  fedii!  degli  antichi  nobili . 

Per  raccogliere  le  fparfe  vele, giova  addurrò 
al  cafo  la  decilìone  del  noRro  Re  Ferdinando  (a) 
nelle  contefe  con  Papa  Innocenzo  Vili. . Non  po- 
tejì  Regnum  fervituti  fuSmìttij  nec  aitenari  pojfunt 
deputata  dlgnìtatl , & Corona  R.  Maeftatls  ; quìn- 
immo  quando  concejftjfct  , merito  potu^fet  revìndU 
cari  fcudum . Niuno  ha  contraftato , che  per  ben 
conofcerfi  li  cofìumi  de’  Paeli  debbano  efami- 
narfi  le  diverfe  dalli,  che  ci  furono,  e ci  dovran- 

E 3 • no 

(i)  Citato  Galante,  t. pag, loz,  a ì66>  Capace, 
Jlor.  di  Napol. , e Pacicchel.  cit, 

(a)  Àpud  Balut.  i.  p.  152. 
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no  cffere  nel  Regno  : e nluno  ha  contraftato  la 
genercia  Nobiltà  ai  Magnati  meritevoli  del  Re- 
gno : cui  altri  impieghi,  non  imprecati  dai  bar- 
bari , polfono  far  la  loro  maggior  gloria  fenza 
tali  privilegi  odiolì  , od  almeno  ufati  fra  limiti 
più  ragionevoli  . Li  l'urchi  medelìmi  infultano 
crudelmente  li  fudditi  : ma  non  li  difonorano  . 
L’onore,  che  s’intende  togliere  ai  Popoli  in- 
feudati con  una  ignominiofa  degradazione  , non 
ellingue  loro  la  fedeltà  al  Re,  ed  il  coraggio  in 
fervirlo.  Lo  lìelfo  principio  , adottato  dai  Nobili 
Magnati  , non  dovrebbe  fervire  ad  annientare 
tanti  altri  Nobili  fparfi  nelle  Città  delle  Provin- 
cie per  cafo  infeudate  : altrimenti  la  grazia 

de’  Sovrani  verfo  li  Feudatari  fi  rivolgerebbe  in 
danno  di  tanti  miglìaja  di  fudditi  , che  contro 
lor  voglia  fi  foitraffero  dalla  immediata  Reai 
protezione  per  e/Ter  folto  1’  apparato  di  prote- 
zione , ma  in  realtà  opprefiì , e difonorati  nella 
propria  cuna.  Andrea  nelCtf^.i,  n.io.  de  hìs  (jui 
feud.  dar.  pajf,  fognò  poierfi  indilli ntamente  in- 
leudare  li  demanj  invltìs  VajJaUìs  ; benché  non 
ardì  dire  , che  pofTa  toglierli  la  Reai  protezione 
invltìs  V affaUis  . Nel  primo  cafo  fuppone  , che 
ritenendo  il  Sovrano  il  diretto  dominio,  non  fi 
lede  la  Reai  Corona  collo  trasferimento  dell’ 
utile.  Come  non  difeapira  la  perdita  dell’ utile 
Egli  non  pofe  in  bilancia  la  picciola  adoa  colle 
rendile  de’  feudi  - Neque  Prìnceps  invltìs  yaf- 
faìlis  , & homìnibus  Cìvitatls  Xlvitaiem  , vel  op- 
pldum  alieni  Jubjacere  valeat  ex  dodrina  Ho!iiea~ 
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Jtt  in  Cap.  cutn  illeso  ie  Mag.  ; G ohedlent.  Fe- 
lin-  in  Cap.  quéC  in  Ecdefiarum  n.  53,  Ajfiiéì.  in 
Cap.  pnetema  ùc..  Li  Baroni  per  altro  riguardo 
formano  un  numero  d’individui  gravofo  allo  fla- 
to, ed  infìnicamente  minore  di  tanti  altri  No- 
bili , Civili , e plebei , che  vi  travagliano  . Li 
primi  perciò  hanno  un  intereffe  proporzionata- 
mente minore,  e vi  apportano  meno  utile;  an- 
zi fono  il  più  forte  oftacolo  alla  profperità  delle 
Provincie,  alla  circolazione  del  commercio,  alla 
libertà  dell’agricoltura:  funt  enìm  lìberi  ^ qui  nul- 
lo medio  fubfunt  Regi  . • . Unde  VaffalU  dema- 
niales  pojfunt  interdicere  venditionem  DJ),  in  Sorge 
tom.  I.  pag.  272, 

Le  Confuetudint  feudali  fono  dunque  defle 
che  regolano  li  feudi  : e perciò  quelle  non  pof- 
fono  fconvolgere  il  dritto  pubblico , ove  Ita  proi- 
bito ai  Sovrani  il  difcapito  qualfìali  della  loro 
Potedà , con  cui  a tal  fine  fono  innalzati  fopra 
tutti  li  fudditi  per  governarli  . Quindi  colle 
prammatiche  63.  5.2.  de  offe.  Proc.  Ctejar.  efpo- 
lle  dal  Regente  Moles  in  dee.  i.  e T altra  prima 
de  dem.  commentata  dal  Tappia  , indiflintamente 
fi  ammifero  le  Univerfità  alRegio  Demanio, per 
confeivare  con  tali  mezzi  ai  Cittadini  li  loro 
dritti  baflantemente  lefi,  e reintegrare  alla  So- 
vranità gli  eminenti  juflì  nociuti  : onde  a ragio- 
ne il  noftro  Freccia  nel  trattato  de'  fuffeudi  ri- 
conobbe le  Univerfità  con  quarantafette  ferite 
per  altrittanti  gravami  inferiti  dai  fiatoni:  mo- 
tivo per  cui  il  prelodato  Tappia  nel  raffigurar» 

E + gl’ 


gl*  infeudati  come  tanti  fervi,  per  non  efTere  dop- 
piamente onerati,  giudica  importantiffimo  rein- 
tegrargli al  perduto  demanio . i>^uindi  li  Cittadini 
pollono  fare  illanza  per  eilerc  prolciolii  dalla 
Baronia  : ov’  entrarono  non  per  loro  volontà  , ma 
per  una  tolleranza  fenza  interrompere  li  voti, 
per  rientrare  fotto  1'  immediata  protezione  del 
Sovrano  : ove  trovano  più  ficurezza  ne’  Magi- 
flrati , più  libertà  civile  ne' contratti , niun’  op- 
prefTione  così  di  Corto  : dimoltiando  al  comun 
Padre  , che  più  non  lì  oiTervano  le  condizioni 
infite  in  ogn’  inveftitura  , nè  più  la  proii;elTa 
utiltà,  ma  fentono  airoppofìo  l’ailenzio  del  di- 
fpoiifmo,  c della  tirannica  fervitù  dilliilato  dai 
Baroni.  Egli  il  nolìro  Re  regna  meglio  coll’ ac- 
quitl'o  fattoli  de’ cuori  de’  fudditi , che  lo  amano 
più  col  nome  di  Padre,  che  lo  temono,  come 
He  : colli  fuoi  fublimi  caratteri  cerca  predo  di 
fe  1’  onore  , la  giufiizìa  , la  virtù  , ed  il  merito 
perfcnale  : lilla  lo  fguardo  univerlalmente  lulli 
talenti;  ama  le  anime  libere, ed  accreice  il  nu- 
mero de’fuol  Vaflalli  : fchiia  le  anime  perturba- 
trici della  pubblica  felicità  . Riconofcc  la  giu- 
lifdizione,  come  un  inalienabile  regalia  , e di 
•confeguenza  l’abufo  fattoli  con  tante  ampie  con- 
celHoni  : e li  ricorda  , che  il  Re  Guglielmo 
nella  fua  Cofìituzìone  quod  nu/Ius  Pnelatus  ^ 
Comes  f Baro  &c.  ordinò  con  faviezza  , che  niuno 
de’ Conti,  Prelati,  o Baroni  polla  efercitare  ne’ 
loro  luoghi  giurifdizionc  del  giufìiziere , e com- 
metterla fotto  la  pena  della  perdita  del  feudo  : 

e già 
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e già  f come  fi  difle , fino  ai  tempi  di  Federico 
fu  Tempre  proibito  ai  Baroni  la  giurifdizione  • 
l’ufo  dell’ Impero  (i). 

La  Città  di  Montecorvino  ha  poco  fa  rin- 
novato l’efempio  della  ingenita  inclinazione  del- 
le Popolazioni,  per  ifcuotere  il  giogo  baronale 
tanto  odiofo.  Ferdinando  di  Aragona,  e Carlo 
V.  confirmarono  il  privilegio  di  confervarfi  nel 
demanio,  datole  la  prima  volta  da  Ferdinando  I. . 
Filippo  per  bifogno  la  vendette  j e n’ebbe  la 
preferenza,  pagandone  il  prezzo  . Nel  1620.  fu 
rivenduta  : e falle  gazzette  fi  pubblicò  il  gau- 
dio riiultato  per  1’  ultima  fentenza  della  Regia 
Clamerà,  in  forza  di  cui  è ritornata  aU’immediato 
Reale  dominio  con  altra  prelazione,  dimandata 
dai  Cittadini  full’  ultima  compra  fattafene  dall’ 
lllufire  Marthefe  Genovefi . La  Città  di  Tolvc 
fece  r iflella  dimanda  per  la  nullità  della  ven- 
dita, feguita  nel  1736.,  ed  in  particolare  per 
quella  nafeente  dalla  controvenzione  al  confimile 
privilegio  acquilìaio  con  titolo  onerofo  nel  1583., 
e con  altra  cedola  di  Filippo  IV.  in  data  de’ 2$. 
Agolìo  1621.,  come  dal  documento  prelTo  l’At- 
tuario di  Camera  Manfredi  : ove  fi  attitò  la 
predetta  canfa  di  Montecorvino  . Carlo  di  Fran- 
cia avendo  difcacciato  dal  Re"no  Ferdinando  , 
nell’ ingretTo  pensò  ridurre  quelli  Baroni  all’ulo  , 
come  li  diife  , di  Francia , falla  malTima  adottata 

da 


(i)  Grimal,  jì or.  de  Magi/,  t.i.  p-']o. 
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Ua  ogni  Governo ) che  il  Tribunale  di  giuflizia 
efìge  tutta  la  cohdenza  de’  litiganti , tanto  ve- 
ro, che  molte  leggi  permettono  loro  reiezione 
de’  Giudici.  Or  quello  credito  pubblico  non  fì 
potrà  trovare  nei  Giudici  perpetui  nelle  terre 
Baronali:  ove  la  deputazione  viene  Tempre  da 
un  mano  intereffata  , e Tamminilìrazione  della 
giulHzia  si  nella  potenza, che  nell’atto  Ila  pref- 
fo  de’  Baroni , in  origine  nimici  de’  Cittadini  ; 
ed  ove  il  cofìume  non  è fecondo  1’  iftituro  de* 
veri  Miniliri , quando  l’ anarchia  feudale  ha  fat- 
to perdere  il  Tuono  , e la  voce  del  giufìo  . Ciò 
porto  il  richiamo  delle  Terre  al  Regio  demanio 
refplcit  bonum  publlcum , & omnì  alio  bona  prtejer- 
tur  per  DD,  relat.  in  Sorge  op.  om.  t.  i.  p.  33.  s 
.37, . Sono  tuttora  a notizia  dell’Eurcpa  li  difor- 
dini  cagionati  nel  Regno  per  le  rifoluzioni  pre- 
fe  dal  Viceré  Duca  d’  Akalà , quando  trovandolo 
cfaurto,  vendette  altre  Città  demaniali  colle  Rega- 
lie, come  furono  Taverna  al  Principe  di  Satria- 
no , li  Cafali  di  Fratta  al  medico  Bruno,  Mia- 
no  alla  Conterta  di  Gamdatega , Marano  alMar- 
chefe  di  Girella  : perchè  quelle  Popolazioni  , av- 
vezze al  Regio  Demanio,  aborrivano  la  fchiavì- 
tù  , e diedero  in  eccedi  tali  , che  li  Cittadini 
dell’Amantea,  e di  Taverna  fpezialmente  chiu- 
fero  a’  Baroni  compratori  le  porte  , ricufarono 
ricevergli , e fecero  valere  li  privilegi  loro  ; ficchè 
gborzato  il  prezzo  , furono  in  elito  della  lite  per 
giuftizia  mantenuti  nel  primiero  demanio  . Giann, 
Star.  Cìvil,  lib.^6,  Cap.i.  pav.  Et  ad  dema- 

niom 
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nium  petenJum  minar  pars  Unìver/ìtatis  fuffiàt . De 
Ltuca  ad  decifri'],  n.'],  de  Franch.  & Ajflic.  con' 
trov.  fur.  Cap.'^"^.  n.  19.  Ft  Unìverfitas  ad  dema- 
nium  confervandum  cantra  Princìptm  exerceri  potefì  . 

Senza  troppo  allontanarci  ci  avvaleremo  de- 
gli  atti  di  un  Padre  quanto  politico  e favio,  al- 
trettanto premurofo  della  profperità  de’fuoi  Po- 
poli, cioè  del  noftro  Re, gran  Carlo  111. , rapito- 
ci non  ha  guari  dalla  Monarchia  di  Spagna  , e 
feTnpre  immortale  nella  memoria  preffo  di  noi. 
Egli  quando  prefe  le  redini  di  quello  Regno,  in- 
tefe  rellringere  alli  Baroni  la  giurifdizione  colla 
prammatica  de’  15.  Giugno  1738.  ordinando  ;• 
che  da  oggi  in  avanti , rejiando  ai  Baroni  la  piena 
facoltà  di  componere  ^ ed  aggraziare  li  rei  di  ornici^ 
dio  nelli  cafi  dalle  leggi  permejjì  ^ non  fi  pojfa  ve- 
nire alla  efecuzione  della  medefima  colla  liberazione 
formale  degl'  inquìfiti  , fenza  prima  darfene  conto 
dalle  Curie  rifpettive  a Noi  . Sapeva  Egli  troppo 
bene  , che  di  tutte  le  giutifdizioni  il  folo  Re  è il 
padrone  j ufeendo  da  lui,  come  dal  mare,  tutta 
l' amminidrazione  , la  quale  è buona  , quando 
ad  efempio  del  tìuflb,  e rifiulìo  vi  ritorna  fo- 
vente  ex  L.  \.  ff.  ad  L.  fui.  de  ambii.  L-  i.  de 
Con  flit.  Prìncip.  L.  1.  §.  cum  Utbemff.  de  Offic, 
Prx/id. . Indi  rivolle  il  fuo  animo  a minorare  la 
nociva  giurifdizione  de’  Baroni  , di  cui  ne  ve- 
deva ritardato  il  ritorno;  e colli  referitti  de’ia., 
e 19.  Dicembre  1739.  proibì  la  coinpolìzione  nel- 
le caufe  degli  omicìdj , delle  fallita,  di  furtive, 
benché  alle  reiterate  fuppliche  de’  Baroni  , li 

quali 
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quali  vedevano  le  loro  ferite  j fotto  li  17.  Ago- 
ilo  1744-  refcrilTe  : re  tneltus  perpenfa  , prov\debi~ 
tur:  finché  profeguendo  li  Baroni  a prefentare  il 
quadro  delle  loro  antiche  prerogative  , e nafcon- 
dendo  li  gemiti  delle  Popolazioni  a dì  30.  No- 
vembre 1794.:  regrejfo  Rege  a bello  velitrano  ^pla~ 
cult  ) quod  fufpenjìs  capitìbus  /.3.  e 7.  Regalis  Con~ 
Jiitutlonìs  fub  die  15,  /unii  1738.  prò  iis  tantum  ^ 
qutc  harones  y & eorum  Curie  refpiciunt  , mandare 
juxta  refcrìptum  Dive  memorie  Imperata  Caroli  V. 
de  anno  1536.,  ut  iidem  Baro  ne  s y & eorum  Offi- 
ciales  debeant  malefaóìores  y&  delinquente^  debìtis  pae~ 
nis  punire  . Et  ii  y qui  potefiatem  , virtute  fuorum 
prìvilegiorum  y habent  componendi  y aut  remittendè 
pcenas  y ea  potevate  taliter  utantur  , ut  Nos  ex  eorum 
ebufu  aliter  prò  jujlitìa  providere  non  cogamur  . Ca- 
gliar. Jnjlit.  Canonie.  tom.\.  tit.y.  §.26.  de  com- 
pofìt. . Conobbe  egli , il  gran  Carlo , che  il  male 
non  era  tanto  negli  andamenti  de’  virtuofi  Ba- 
roni, quanto  nella  Coftituzione  feudale: che  do- 
veafi  rettificare . 

Il  comando  di  amarli  il  proilìmo  , come  noi 
fìelTi , è il  principio  di  tutte  le  noftre  azioni , e 
della  giuftizia  de’contratti  ; è anzi  la  bilancia  più 
perfetta  , con  cui  fiarao  tenuti  rendere  a ciafeu- 
no  ciocché  gli  fpetta.  Qitefta  norma  diverrà  più 
obbligante  , le  fi  penetri  nello  fpirito  , con  cui 
fu  ftabilita , come  l’unico  germoglio  di  virtù  in- 
generata a tal’  uopo  in  tutti  gli  efieri  ragione- 
voli. Dio  dunque  ifteflb  , che  iftitul  le  fupreme 
Potelìà , le  Dignità  , le  cariche  pubbliche  e vol- 
le, 
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le , che  ciafcuno  vi  tenene  il  fuo  pofìo , proibì 
efprefTamente , che  fi  opprimeflero  gli  altri  . L.i 
felicità  pubblica  è il  madiino  voto  de’ fudditi , e 
r oggetto  ancora  della  cura  paterna  ; la  quale 
non  può  ftarc  falda  , che  in  mezzo  alle  leggi , ei 
all’  eguale  oiìèrvanza  . Ma  ne’  feudi  fpefio  fi  ve- 
de, che  un  delinquente  de’ maggiori  delitti  aven- 
do la  protezione  del  Barone , lungi  di  eflere  pu- 
nito, trionfa  nell’ impunità  , e diventa  ben  pre- 
fìo  uno  fgherro,  fopra  di  cui  fi  fonda  la  maggior 
ofleniazione  di  alcuni  Baroni  : mentre  impongo- 
no dall’  altra  parte  fulla  imbecillità  degli  altri 
avviliti,  ed  onorati  uomini  del  feudo  , che  diven- 
tano il  traflullo  deU’avverfità  : onde  le  Popola- 
zioni languifcono  nelle  traverfie  , e talvolta  fono 
cofìrette  ad  afiìmilarfi  al  mal  cofìume  della  di 
loro  corrotta  Corte . 

Moro  nella  fua  pratica  cfalta  il  diftinto 
merito  del  Signor  Principe  della  Torcila  , in- 
quantocchè  fra  tanti  vigila  nel  far  compartire 
la  giulìizia  , ftipendiando  li  Go.vernadori  fpediti 
nel  fuo  (lato  . E chi  negar  può  di  non  elTerci 
fra’  Signori  coloro  , che  deteftano  gli  abufi  , e 
fentono  in  loro  lo  (limolo  delle  leggi  , e delli 
loro  doveri  ? Noi  non  polliamo  occultare  gli  e- 
roici  fenti menti ^ del  Signor  Duca  di  Martina, 
Francefeo  III.  Caracciolo,  comunicali  come  per 
retaggio  al  Signor  Conte  di  Buccino,  D.Pietra- 
ccne . Egli  portato  alla  giuftizia  non  efige  dritti 
di  patenti  in  tutto  lo  (lato  di  Buccino,  Colliano , 
Mutola , e Luogorotondo  j ciò  non  oliarne  fi  af- 


fllgge  fpsflb  , perchè  li  Governadori , e Giudici 
raccomandatigli  non  fono  efatti  : e danno  lungo 
alle  querele  delle  Popolazioni  a difpetto  della 
virtuofa  rinunzia  di  docati  cinquecento,  quanto 
folevano  dare  le  patenti  per  detti  Governi  col- 
la nomina  del  Regio  Giudice  di  Taranto . La  di- 
fpofìzione  di  mandarli  li  Governadori  in  ciafcuna 
Terra  del  Regno  trae  l’ origine  non  da’  Romani, 
come  li  dilTe  , ma  da’ Goti  : li  quali  con  ogni 
diligenza  mandavano  li  Corniti  fcelti  nell’  inte- 
grità per  amminiftrarvi  giuftizia  ; ma  divenuti 
perpetui , e non  potendo  efercitarla  in  atto  , la 
delegarono  a’Governadori , che  a differenza  degli 
altri  Deputati  a drittura  dal  Re,  furono  chia- 
mati Baronali  (i).  Li  voti  dunque  di  tante  Po- 
polazioni, un  utilità  così  evidente  per  la  giufìi- 
zia  imparziale , la  giurifdizione  iRelfa  , la  nomi- 
na degli  UfHziali , il  dritto  del  portello  con  tan- 
te altre  Sovrane  prerogative  palfate  ne’ Baroni, 
furono  barattate  per  poche  centinaja  dalla  Re- 
gia Corte:  che  ne  vede  fpendere  le  migliaja  ia 
tante  liti  , che  fi  attirano  ne’  fupremi  Tribu- 
nali ( per  effetto  dell’  infetta  radice  feudale  ) 
frali!  Cittadini  coi  Baroni  ; i quali  rendono  impu- 
niti li  delitti  più  gravi  nelle  Corti  locali  (2) . . 


(1)  Giannon.  cit.  f Chamb.  diz.  cit. 

(1)  Notajì , che  pel  ritardamento  della  preferite 
Jìampa  dopo  la  compofizione  fi  è pubblicato  a'  29. 
Ottobre  17^**  Oifpaccio  per  la  Segreteria  di  giu» 
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In  fatti  li  Cittadini  del  feudo  della  nobi- 
liiTIma  Famiglia  del  Signor  Duca  di  Martina  y 
ancorché  ammirar  dovelfero  gli  anzidetti  (lraor> 
dinar)  portamenti  di  un  Cavaliere , tanto  porta- 
to per  la  giufìizia  , e per  la  pietà  ; pure  per 
un  male  inerente  alla  Cofìituzion  feudale  fo- 
no nelle  più  pertinaci  liti, e fralli  tanti  capi  di 
aggravj  dedotti  nel  S.R.C. , e che  s’ incammina- 
no , o li  ritardano  a genio  delli  Governanti  , 
fenza  curarli  il  reciproco  notabile  danno  , fono 
ardentidìmi  in  profeguire  la  caufa  del  chiedo 
Regio  demanio  per  cosi  fottomctterli  immediata- 
n'ente  al  Re , e confeguire  la  gloria  di  edere  al 
pari  de’  Tarantini  loro  conforti  di  un  territorio 
promifcuo  egualmente  immediati  Vaflalli . Il  de- 
funto Arciprete  di  detta  Città,  Dottor  D.Ifidoro 
Chi  rulli,  nella  fua  doria  cronologica  della  Fran- 
ca Martina  fu  di  parere , che  non  già  nel  nono 
fecolo  fode  data  Ella  edificata  da'  Greci  , come 
volle  Cito  de  Citis  , ma  poco  dopo  , quando  la 
Città  di  Taranto,  edendo  data  didrutta  da’ Sa- 
raceni , quelli  abitatori  fuggiti  fidarono  il  domi- 
cilio ne’  luoghi  più  difficili  di  acceiTo  , com’  era 

il 


Jllzìa  ordinante  y che  per  la  impunità  de^ìi  ornici  Jj 
con  arme  da  fuoco  , o con  armi  bianche  proibite 
fia  privativa  della  G.C,  e delle  Regie  Udienze  y ed 
in  confeguenza  abdicatìva  della  giurifJizione  delle 
Corti  locali  y che  debbono  riferire  gli  omicidj  y affi- 
curandofi  in  detto  nome  della  pruova  generica  fot- 
tanta  . 


8o 

il  recinto  di  Martina:  li  cui  anticlil  ruftici  tu- 
guri furono  ridotti  a forma  di  Cafale  dal  Prin- 
cipe Filippo,  che  la  dotò  di  territorio  , di  gra- 
zie , e di  favori . Di  qui  avvenne  , che  taluni 
dilTero  di  eiTere  (lato  editìcato  da  Filippo  1.  dì 
Angiò,  fratello  di  Roberto  Re  di  Napoli,  il  qua- 
le ebbe  da  fuo  Padre  Carlo  il  Zoppo  il  Princi- 
pato di  Taranto,  riducendo  a forma  di  Cafale 
quel  luogo  , qui  reputahatur  fiatìo  deferta  ferarum  : 
ma  come  mancavano  gli  uomini  invitati  ad  edi- 
ficarvi le  cafe,  così  elfo  Filippo  tra  per  fecon- 
dare le  fue  mire , che  per  allìcurare  gli  abita- 
tori, difpensò  la  grazia  di  dover  tal  Cafale  per- 
manere fempre  nel  fuo  dominio , e de’  fuòi  ere- 
di , e fuccelTori  fenza  poterli  ad  altri  alienare  : 
ed  anche  concedette  alli  Martinefì  di  poter  pa- 
Icere  ed  acquare  li  loro  beftiami  ne’  territori 
di  Taranto,  Motola,  Coglie,  e di  Ofluni  fenza 
pagamento  alcuno.  Onde  queft’Arciprete,prefago 
dell’inclinazione  de’  fuoi  Concittadini  nel  profe- 
giiimento  di  detta  caufa  icniit:  quindi  fi  può  de- 
durre con  quanto  fondamento  po(Jono  li  Martinef  pro- 
feguire  la  caufa  del  Regio  demanio , come  quello , 
che  per  patto  efprejfo  , e con  una  convenzione  ex 
caufa  onerofa  fu  conceduto  alli  primi  abitatori , U 
quali  altrimenti  ricufavana  lafciare  1'  antico  lor 
domicilio  , e fabrìcar  cafe  nella  nuova  Terra  di 
Martina  . A tal’  uopo  ne  traferiflè  le  parole 
uniformi  del  privilegio  in  data  de’  ii.  Àgolìo 
J310.,  ricavato  da’volumi  delli  procedi  della  Cit- 
tà di  Taranto  con  Martina  fol.  1261,,  e ripro- 
dotto 
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dotto  negli  altri  proceflì  de’  capi  di  aggravi® 
contro  al  Duca  pretfo  lo  Scrivano  Antonio  Da- 
ti , e ripetuto  nella  Reai  Camera  dal  dottiffim® 
Avvocato  D.  Francefco  Peccheneda  , oggi  mert- 
ttilìmo  Prefidente  della  Regia  Camera  , e Ca- 
poruota della  Reai  Camera  di  S.  Chiara  : quan- 
do nel  1774.  foftenendo  le  ragioni  de’Preti  fem- 
plici  contro  al  Reverendiflìmo  Capitolo  della  Col- 
leguta  di  S.  Martino  trafcriiTe  nella  fua  allega- 
zione concordemente  le  parole  del  privilegio  fud- 
detto.  Apparifce  fenza  dubbio  da  cotefto  privilegio 
la  convenzione  corri fpettiva , e lo  fpezial  patto,  ia 
forza  del  quale  fi  chiamarono  gli  efteri  ad  edifi- 
care nuove  cafe  full’ accordato  perpetuo  Reai  de- 
manio , che  per  altro  fi  accordava  troppo  ben© 
colla  natura  delle  cennate  fupreme  Regalie  ina- 
lienabili per  loro  ficfle  ; quaficchè  fin  d’ allora 
era  conofciuta  la  controverfia , fe  per  parte  del 
Principe  potevano  alienarli  li  beni  del  fuo  de- 
manio fui  teflo  in  Cap.  Intelleéìo  de  jurejuranJ» 
uhi  Innocentlus  , & alti  relat.  per  Molìn.  de  prìmog, 
Hifpan.  lih.i.  Cap.  n.17.  Maflrill.  de  MagiJlraU 
Uh.  I.  C.  la.  e feq.  Reg.  Tappìa  de  fur.  Fife.  & 
prohih.  alien,  in  Cap.  dignum  num.B.  Tumicang.  d. 
Regai.  in  ruhric.  qu£  fint  Regalia  uhi  n.62.  tenore 
Confi.  Rogerii , aut  loquimur  de  jure  Regni  nofirì  , 
O qu<efiio  omni  caret  difficultate  , uhi  Regalia  five 
magnay  jìve  parva  non  alienantur  fine  Regìe  Ucentiuf 
& ex  propria  feientia  . 

Per  parte  dunque  delli  Martinefi  , che  per  la 
gloria  della  Fadria  fembravano  tanti  Curzj  fulU 
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fperanza  , che  rabiflb  loro  aperto  li  chiudefle  di 
nuovo,  affidato  al  feniimcnto  de’  loro  Avvocali 
( li  quali  in  parte  han  meritato  la  to;;a,  e li 
pelli  più  fupremi  ) lì  tiene  per  certo,  che  fe  le 
altre  Città  ottengono  per  grazia  , o per  prela- 
zione il  Regio  demanio  , a loro  lì  convenga  ri- 
tornarci per  giuftizia  , nafeente  dal  detto  onerofo 
contratto  fìabilito  coi  fereniffimi  Principi  di  Ta- 
ranto , la  cui  obbligazione  col  Principato  ifteiro 
fiali  tralmelTa  a’  fuccelTori.  Un  luogo  di  Platone 
afficura  meglio  l’augurio  della  loro  forte  . Jgri 
puélid , eorumque  fines , & modus  piiòlicus  notus  Jitj 
ac  dejcrìptus  , & Civìtates  adjacentes  non  aliis  y 
quam  ìpfimct  Civìtati  Imperio  Jidjnrur  , in  lib.^. 
de  leg. . Si  rivolgono  al  Capitolo  del  Re  Carlo 
di  Angiò  de  occupantibus  res  dem. '^co\  quale  veg- 
gendo  egli , che  la  predetta  Collituzione  di  Fe- 
derico fi  mandava  in  dilufanza  , raffrenò  la  cu- 
pidigia de'Baroni , che  prefumeffero  ritener  Ter- 
re del  Reai  demanio  fotto  la  pena  della  reftitu- 
zione  y e del  quadruplo  : e che  perciò  in  effe 
Terre  niun  ardilfe  ricevere  fotto  la  protezione 
perfone  raccomandate  , perchè  la  fua  doveva  ba- 
flare  a tutti  (i)  . La  condizione  per  altro  de’ 
Baroni  cominciò  a variare  fin  dai  tempi  di  Al- 
buino  , quando  li  Conti  erano  annali  Governa- 
tori, e fotto  li  Principi  Normanni  colle  Coftitu- 
zioni  di  Ruggiero,  e di  Guglielmo  non  ebbero 
giurifdizione  : che  fu  troppo  riftretta  fotto  gli 
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Svevi  colla  Cofiituxione  di  Federico  II.  ; e Cor- 
rado togliendo  Tufatize,  la  tolfc  affatto  , comin- 
ciando l’efempio  da  Manfredi.  Sotto  gli  Angioi- 
ni la  giurifdizione  fu  conceduta  indiitintamente 
ai  Giulfizieri  Supremi  , cui  erano  foggetti  gli 
fìeiTì  Baroni , proibendo  loro  tener^carceri  od  al- 
trimenti ingiuriare  gl’ infeudati , o di  fare  nuove 
difefe,  d’intimare  pene,  e d' ingiugnere  manda- 
to in  altro  nome  fuorché  del  Re  , o di  ricevere 
uomini  del  demanio  , come  fi  reputarono  Tempre 
li  Martinefi  : benché  contro  l’ efpreflb  patto  ri- 
dotta fu  fatto  del  Barone  la  loro  Franca  Mar- 
tina. Ellì  allegano:  Qfiod  Reges  obllgantur  de  ju~ 
re  divino  ai  obfcrvantìam  promijji  demanii  . , . & 
Prìnceps  , (jui  fuam  fdem  pr/cjìitit  , atgue  pollicitua 
futi  Cìvìtatem  non  alienare  etiam  ex  plenitudine  pò- 
tejiatisf  O ex  caufa  ^ mlnus  valeat  alienare  ex  huc» 
de  Penn,  in  L.  i.  Capit.  Civit.  Uh.  ir.  n.  ir.  So- 
cin,  jiin.  Conf.'jS.  Ub.  i.  facob.  Rebuf,  Conf.  146. 
col.^.  A[fliéì-  Cap.  I.  & tit.  de  legib.  Cravet.  Con/» 
171.  de  Franch.  deci/.  17.  & alii  relat.  per  Sorg» 
d.  f.  5.  C.  35.  Rex  enìm  de  fuo  jurejurando  difpen- 
fare  neguit . Pujfendorf.  lib.^.  io,  Nevlz,  ìnter  Conf, 
Brun.  21.  n.  io.  tenete  non  pojfe  Regem  revocare 
privilegium  demanii . 

Oltre  la  forza  del  giuramento  mettono  li 
Martinefi  in  veduta  l’altra,  che  deriva  dal  pre- 
detto contratto  di  edificarli,  cioè,  le  cafe  folto 
l’efprelfa  condizione,  con  cui  li  loro  Padri  furo- 
no ivi  invitati  : vai  quanto  dire  di  reftar  Tem- 
pre nel  Regio  demanio  , & quod  a nobis  vel  hx- 
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Tciibus  , & fuccejfonèus  noflrìs  ionari  y vel  vendi 
tton  pojfit  in  allo  umquam  tempore  , Jed  Cajale  prét^ 
di^lum  hominefque  degentes  Jemper  y & in  perpetuum 
Jub  nofìroy  nofìrorumque  fuccejjorum  dominio  Jìrmi- 
ter  y & in  perpetuum  perfifìat  . Soggiungono  , che 
importa  molto  ai  iudditi  reliar  folto  l' immedia- 
ta , e più  naturale  protezione  del  Sovrano  , e 
non  riconolccre  altro  mediato  Signore  con  più 
gravofe  prefazioni , che  fogliono  rifcuoterfi  di’ 
Baroni  per  le  ragioni  addotte  dal  de  Franchis 
in  decif.iq.:  ed  a tale  oggetto  norr  pofono  ren- 
derfi  d’inferior  condizione  di  quella  pattuita  ex 
Cap.  I.  ex  eo  y ove  fa  fabilito  non  poterli 
alienare  il  dominio  del  feudo  fenza  il  confenfo 
de’  fudditi  ex  Cap.  fi  quis  temp.  mili.  LL.  Lon^ 
gomb.  L.  nomine  §.  Jive  , & in  L.  infvper  tit.  de 
èenef.  Iferri,  in  C.  I.  nec  Dominus  mini.  47,  de 
frch.  fcud.  olienat.  per  Federicum  . Homo  igitur  de- 
manii  , fi  datar  per  Principcm  , dtjendat  je  , quia 
in'terejl  fua  non  habere  plures  DominoSy  & ejl  pu- 
bliae  utilitatis  y ut  Regem  habeat  unum  y&  viuat  yà 
non  convertJtur  in  gravamine  fubditorum  ; onde  il 
jioflro  Afflitto  viene  a 'conchiudere  con  più  chia- 
rezza in  detto  r/r.  •$.  n.  59.  a 60.  Rex  ex  natu- 
rali raùone  non  potejl  Vajfalìos  demanialesy  eis  in- 
viti s y donare  in  Baronem  . Bald.  in  C.  i.  in  ge- 
nerale tit,  fi  feud.  fuer-  controv.  Alciat.  in  Con/'.  5. 
^Maxime  fi  demanialcs  habeant  promijfionem  non  alie- 
nandi , qui  pojfunt  recufare  novum  Baronem  . Cravet, 
ConJ.za^i.  Mcnoch.  Co/j/.  176.  Curt.  jun.  Conf.  174. 
Ripa  Refpon.  jo.  de  Giorg.  allcg.  15.  qui  ìoquitur 
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i(  CofaVihus  Cofentl/e  GamllL  de  Ratte  Con/.  86. 
num.  Bz.  a 122.  & in  Tehatr.  Feud.  t.  2.  p.  3.  de 
furib.  Princìp.  Juper  feudo  , ubi  probat  y quod  Rex 
ex  ulla  caufa  etìam  necejjìtatts  prìvUegium  demanii 
pojjet  revocare  y & fucceffores  promiffa  fervore  tenean- 
tur  : €f  exclamat , quod  hoc  prìvìlegìum  y non  folum 
favet  V ajfallis  , fed  Regi  y cum  favor  Jit  ejufdem 
Corona  . 

Credono  li  Martinefi , che  il  patto  di  ccn- 
fervarfi  nel  Regio  demanio  decori  fìngolarmente 
la  loro  Città.  Oltre  gli  efpofti  privilegi  di  ToU 
ve,  di  Montecorvino  corre  a notizia  1’  altro  , 
che  il  Re  Ladislao  accordò  alla  Città  di  Arpi- 
no  ( padria  di  Mario  y e di  Cicerone  ) : ‘ma  effa 
nell'anno  154.8.  fu  come  tante  altre  venduta, ed 
il  Re  Àlfonfo  infeudò  Sorrento , e Malfa  , come 
fi  di(Te,ai  favoriti  (i).  Moke  altre  Città  ebbe- 
ro r i ftcfs’  onore  , connaturale  alla  loro  ori- 
ginaria forte  : ma  altri  Sovrani  vi  derogarono , 
e gli  abitatori  gravati  dalle  oppreffioni  de’  Ba- 
roni riclamarono  al  Trono  per  la  nullità  in  ra- 
dice di  dette  infeudazioni . Il  predetto  Cardinal 
de  Luca  fe  ne  fa  carico  nella  fomma  feudale  n. 
6 1 . Frequentius  concejjiones  Cìvìtatum  , qua  ex  con- 
venùone  cum  Principe  ex  caufa  onero] a libertatis 
vcl  demonìi  obtìnent  privilsgium , cui  derogari  folety 
ac  potefl  a Prìncipe  Supremo  habente  potejìatem  tol- 
lendi  jus  tertii  y quamvls  non  debeat  , ncque  con- 
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gruat  . Li  Màrtinefi  a tutto  quefto  rifpondono, 
che  quando  Ferdinando  V.  il  Cattolico  occupò 
quefio  Regno,  difcacciandone  li  Francefi,  febbe- 
ne  colla  pace  fatta  con  Luigi  XIII.  Re  di  Fran- 
cia in  virtù  di  capitoli  avefle  riftituito  a Ge- 
fualdo  di  Conaa  gli  lìati  di  Cagiano  , Palo , e 
Selvitella,  e S. Angiolo,  venduti  dopo  la  confi- 
fcazione  nel  1498.  a D.  Giacomo  Caracciolo  ; pu- 
re quando  il  Re  Ferdinando  nel  1507.  diede  al 
Caracciolo  la  Città  di  Martina  in  compenfo  de’ 
docati  6coo.  erogati  per  la  compra  di  Cagiano, 
Palo,  e Selvitella;  non  folo  non  intefe  togliere 
il  juffo  de’Martinefi  di  permanere  , cioè , fempre 
nel  Regio  demanio,  ma  non  l’ebbe  neppur  pre- 
fente;  e perciò  dato,  che  il  Re  poHa  pregiudi- 
care al  dritto  convenuto  da’  Cittadini , ed  ab- 
rogare li  precedenti  privilegj  fotto  il  motivo  di 
gialla  cauta,  o di  pubblica  utilità:  egli  però  rrè 
con  atto  efprelfo,  nè  con  volontà  tacita  il  fece, 
perchè  al  dire  de’Filofofi  n/7  volltum  , nifi  prxco- 
g/iitum , Onda  non  fapendoli  tal  privilegio,  non  è 
marayiglia  , fe  niun  atto  derogatorio  fi  legge 
nella  Concellìone  fattali  di  Martina  prima  a Pie- 
tro del  Tocco,  e poi  a D.  Giacomo  Caracciolo 
dal  Callello  nuovo  in  data  de’3. Gennajo  1507.: 
quindi  conchiudono,  che  detta  infeudazione  per 
tale  notorio  errore  è nulla  , od  almeno  niente 
non  valevole  a derogarli  alla  promelia  giurata 
del  perpetuo  demanio. 

Potrà,  ciò  non  oflante  , cercarli  oggi  da’Mar- 
linefi  la  prelazione  coll’ offerta  de’  docati  6000. 

dopo 
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dopo  fcorll  più  fecoli  , quando  quefta  dimanda 
dee  farfì  trai  termine  di  un  anno  ? Vaierà  la 
fcufa  di  eflerlì  fatto  poco  conto  di  tale  ìnfeu* 
dazione  nel  principio , perchè  la  cqncedìone  non 
era  del  territorio  , e perchè  ellì  fruivano  colle 
proprietà  li  privilegj  de'Sereniflìmi  Principi , cioè, 
de'  proventi  così  civili  , come  criminali  colla 
facoltà  di  componete  li  delitti , della  Madrodat- 
tia  della  Corte  locale  , e della  Bagliva  , della 
privativa  elezione  del  Sindaco,  e de’  36.  Decu- 
rioni , che  la  governano , dell'  eleiione  del  Ma- 
firo  di  Fiera,  del  Camerlengo,  de’Giudici  della 
Zecca  , e del  Baglivo  fui  territorio  verfo  Mo- 
nopoli , franco  come  il  redo  da  fervitù  baronali 
di  angarie , o perangarie , quaficchè  nel  fonno 
non  fentivano  gli  abufì  della  gÌurirdizione,e  che 
l’UniverGtà  dominante  non  poteva  edere  nè  trop- 
po , nè  poco  pregiudicata  nella  quiete  de’  Cit- 
tadini : li  quali  perciò  non  curarono  , che  il 
Barone  eligelTe  docati  18 1.  allignati  fulla  fcar- 
fa  fida  del  belliame  eftero  , e fulli  fifcali  (i)  ? 
Sarà  anche  tempo  di  avvalerli  della  nullità 
della  infeudazione  ora  , che  fentono  gli  abulì 
non  già  dopo  trent’  anni , ma  dopo  quali  tre  fe- 
coli ? LauJjbUis  inolevit  ufus  ai  inftar  juris  prO‘ 
thomifeos  yajjallìs  ai  lìbertatem  ,,feu  iemanium  prò- 
vocantibus  pr^elatìonem  conceiere  . liem  Cari,  ie 
Lue.  in  fum.  nnm.  316.  a 318.,  & in  iifc.  38.  e 
lij.8.  ie  feui..  Et  Princeps  fuls  conventionibus  obli- 
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gari  écqmm  , In  Belìfarì  Jl  Martnontel.  llS.X,, 
Ma  per  quanto  tempo  ? Il  riforgimento  cor- 
re lo  fteflb  delVmo  della  prelazione  , tanto  più 
che  nella  ftelTa  fomma  l’autore  fi  fpiega  così: 
folam  itcqus  hujufmodi  regalìum  pojfejfionem  , quan-‘ 
tumvls  longam  , nifi  ìmmemorabìlis  , vel  centenarìd 
non  vìtiof£  , qualiTatem  habent  , privatis  aliìfque 
Princìpibus  inferìorìbus  non  fuffragari  fine  tìtulo  ma- 
gis  receptum  ejì  &c.  ideoque  ad  hujufmodi  ùtulì  ju- 
fiificatìonem  pofelforem  cogl  pojfe  fub  amijfonìs 
paena  n.ii..Il  titolo  del  cambio,  con  cui  fu  data 
Martina  a’ Signori  Caracciolo  per  Cagiano  è in- 
contrallabile  . 11  vizio  della  nullità  dell'  infeuda- 
zione  contro  al  patto  , e privilegio  non  abroga- 
to, rè  più  certo.  Refta  da  vederli , fe  un  pol- 
fclTo  immemorabile,  goduto  da’ Dachi,  giullificato 
cogli  altri  atti  taciti  de’Citradini  inabiliti  i me- 
defimi  a non  più  provocare  alla  ragione  del  Regio 
demanio . Quelli  Cittadini  allegano  in  mezzo  , 
che  quando  anche  la  rinunzia  li  folTe  fatta  ef- 
preffamente  al  Regio  demanio  dalla  Univerfità  : 
non  fuffragatur\  ettam  fi  fuerit  faéfa  congregato  Con- 
filo , nlf  adjuerlt  afenfus  , & ultra  afjenjum  decre- 
tum , come  fì  va  la  cofa  efaminando  da  Fabio  di 
Anna  nel  Conf.  55.  t.  i.  num.  zz. 

Ecco  filTato  lo  Rato  della  quefìione,  che  pub 
eflere  analoga  alle  altre  di  tal  fatta,  per  rifol- 
verla:  niente  di  meno  bifogna  fare  un  altr’ ana- 
lili . Le  caufe  di  Regio  demanio  per  un  afpetto 
interelTano  li  Cittadini,  nojati  dalle  oppreiHoni, 
per  ritornare  fotio  l’immediata  Reai  protezióne 
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e per  un  altro  intereffano  laCorona:cu!  li  feudi 
debborio  reintegrarli . Ciò  pollo , febbene  fralli 
privati  fi  fono  (labiliti  li  limiti , alHnchè  il  poi', 
feflb  de’  beni  non  forte  colle  liti  fempre  incer- 
to , come  avverrebbe , quando  le  azioni  , e li 
rimedj  legali  li  poteflero  addurre  in  ogni  tempo: 
li  dritti  tuttavia  della  Sovranità  fono  di  lor  na- 
tura imprefcrivibili . Li  Cittadini  {paventati  da 
quei  tre  fecoli  di  pazienza  per  incorare  la  loro 
ragione  profìeguono  a dire,  che  fe  li  loro  ante- 
nati furono  in  un  groifolano  errore  di  fatto , e 
nell’  ignoranza  del  privilegio , non  poterono  taci- 
tamente rinunziare  «d  un  beneiicio , che  non  fa- 
pevano.  Le  rinunzie  fono  di  ftretta  interpretan- 
za;e  contro  alla  Univerfità  non  pofTon’ eftenderfi 
fulle  cofe  ignorate  , o {velatamente  ellorte  fotto 
la  sferza,  e prefenza  de’  Signori  Dominanti:  e 
dato,  che  tali  rinunzie  fortero  (late  nulle,  una 
chimera  di  quefla  fatta  non  potrà  mai  nuocere 
alli  Cittadini  prefenti , e futuri  . Soggiungono  , 
che  la  prelazione  non  compete  a’  Cittadini  , fe 
non  perfettamente  conchiufa  l’ infeudazione , o la 
vendita,  o la  permuta,  e dopo  denunziato  for- 
malmente il  prezzo  certo  , la  qualità  della  cofa 
permutata  colla  fcienza  di  tutti  li  patti, e delle 
altre  circoftanze  , fenza  di  cui  non  può  aver  luo- 
go, e cercarfi  la  prelazione  frall’anno  decorrendo 
dal  giorno  non  già  del  prefo  portertb,  ma  dal  tem- 
po della  dinunzia  indifpenfabile  : come  li  ricoglte 
dalla  flelTa  prammatica  64,  Je  offìc.  Proc.  C^far.  ^ 
Rovit, , Rendei,  de  jur.  proth. , fabr.  Injlit.  §.  da-. 
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tnìnus  de  noxal.  j(3.,e  da  que’ medefimi  prlncipj , 
coi  quali  in  cali  analoghi  li  regolano  le  prelazioni 
fugli  allodj  . E’  per  altro  teoria  incontraftabile , 
che  il  tempo  prefilTo  a cercare  la  prelazione  non 
fcorre,fe  non  daU’epoca , quando  (ìafì  fatta  quella 
formale  dinunzia  : e mai  non  feorre  in  danno 
del  ritraente  pendente  la  nullità  del  contratto  , 
che  nafea  fopratutto  da  parte  dell’  alienante  , o 
per  un  intrinfeco  vizio  della  cofa  a lìmilitudi* 
ne  del  congruo  ; la  cui  azione  non  comincia  a 
fperimentarli , che  dal  di  della  lite  iìnita  fulla 
caufa  primordiale , mercè  una  decifipne  della  non 
efiftenza  della  nullità  del  contratto  . Rendell.  de 
jur.  proth.  72.4.  jol.  71.  e 95.  Guidon  Papa  quxfl. 
337.  Boer.  Recathin.  ep.  7.  Cardinal  de  Luca  y ed 
altri . Ciò  pollo  potrà  mai  dirli , che  li  Marti- 
nelì  furono  dinunziati  fulla. infeudazione,  fatta 
prima  al  Sinifcalco  Pietro  del  Tocco  , e fopra 
tutte  le  circoftanze  , con  cui  in  efeambio  pafsò 
Martina  alli  nobilidtmi  Caracciolo  ; licchè  quel- 
la pretefa  deroga  al  Regio  demanio  perfonalmen- 
te  fattali  pel  Signor  del  Tocco,  avefle  anche  da 
fentirlì  rinnovata  al  particolar  fuccelfore  Carac- 
ciolo ? Privilegìum  perfonaliter  concejfum  , éjufque 
heredìbus  ex  carpare  , non  tranfit  ad  finguìares  fuc- 
cejfores  , aureis  verbls  decidit  f urljconfultus  in  U pe- 
caris  pafeendi  4.  ff.  de  fervit.  rujì.  prxd.  Ancheran. 
Con/.  31.  in  Sorg.  cìt.  tom.  5.  p.  214.  . Quindi 
anche  fe  fi  fofle  fpezialmente  derogato  al  privi- 
legio del  Regio  demanio  nell’  invellitura  fatta  a 
ero  di  Pietro  del  Tocco  ; rillefla  deroga  non 
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vaierebbe  per  V altro  particolar  fucceflbre  Carac- 
ciolo. £d  in  quedi  due  pallaggi  potranno  li  Mar- 
tinelì  eHere  convinti  di  due  dinunzie  , è della  pre- 
cedente fcienza  del  patto  a loro  favore  del  per- 
petuo Regio  demanio , e di  una  rinunzia  a fif- 
fatto  loro  privilegio,  o che  foife  Rata  terminata, 
e decifa  precedentemente  la  nullità,  nafcente  dall’ 
eHerli  alienata  la  Città , non  oRante  la  promelTa 
onerofa  di  non  alienarli  in  perpetuo.^  Se  quella 
pruova  manca,  dicono  li  Cittadini  , che  il  tem- 
po così  lungo  non  è fcorfo  contro  all’ Univerfità: 
la  quale  lungi  di  faperc  tutto  quello  inlille  con- 
tro r infeudazione  fatta  nullamente  . Lafciando 
da  parte  il  beneficio  della  rellituzione  in  integruntf 
accordato  alle  Univerfità  : e 1’  altro  dato  a tut- 
ti , che  vengono  foccorfi  dal  Pretore  colla  clau- 
fola  fi  qua,  mìhi  jujìa  caufa  Gc-  è indubitato,  che 
le  Città , maflìme  quelle  , che  fono  favorite  dalla  ' 
promelTa  di  non  infeudarli  , fempre  polTono  am- 
metterfi  al  Regio  demanio  ; non  ollaniecchè  il 
dominio  utile  trasferito  fi  folfe  al  Barone  com- 
pratore : e ciò  per  principio  tratto  dalla  ragion  . 
feudale  fecondo  Giovanni  Fabro  Iftit.  nec  Do- 
mtnus  de  no*.  Neviz.  Conf,  li.  De  Jfern.  in  §. 
pneterea  verjic.  nec  Donvnus  in  pro£m.&  in  quxjì.l. 

Ut.  de  proh.  feiid.  alienai,  ubi  concluJìt , quod  fem- 
per  V olTaUus  dlcere  poteft  : ego  nolo  effe  Vaffallus 
alterius  , qiiam^  Reffii  ; intereji  enim  mea  non  adjici 
Jervituii , fed  in  pnmxva  fervivi  iibertafe:  Covarruu. 
in  Cap.  quimvis  J z.  n.^.  Holhenf.  Felin.  Hvppol. 
de  Mar.  qui  expe.iduat  a derivare  ex  text,  in  l.  z. 
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C.  de  paini,  qui  jiì.  dijlrax.  Vnde  admittendi  funt 
Cìves  femper  ) fi  tandem  velini  dare  Domino  y quod 
ab  alto  emptore  folutum  efi  : Chat.  Covarruv.  ibìd. 
de  paà.  in  6.  Gamil.  della  Rati.  Con/.  84. . Ecco 
opportunamente  dato  un  tranfunto  delle  ragio- 
ni f ed  eccezioni  de'  Cittadini  ; che  a quell’  ora 
fi  faranno  efaminate  da’  due  meritiflìmi  Avvocati 
Fifcali  della  Regia  Camera,  III.  Marchefe  D.  Ip- 
polito Porcinari  , e D.  Niccolò  Vivenzio  : cui 
S.  M.  ultimamente  impofe  dare  il  lor  confìglio , 
e confutarla  (i). 

Fin 


(i)  In  punto  nel  decorfo  della  Rampa  fi  è 
avuto  r dito  della  enunciata  confuta  , che  fi 
legge  nel  feguente  Difpaccio  — Avendo  intefo  il 
Re  quanto  hanno  rapprefentato  li  due  Avvocati 
fcali  i Marchefe  Porcinari  , e D.  Niccola  Fivenzio 
con  la  loro  carta  de’ 6.  Agojlo  dello  fcorjo  anno  in- 
torno alle  tre  petizioni  de'  Cittadini  di  Martina  di 
ricomprarfi  il  Fifco  la  giurifdizione  di  quella  Città 
dal  potere  del  Barone  j di  effere  ridotti  fatto  al  Re- 
gio dominio  , e di  reprinurfi  gli  abufi  di  giurifdi- 
zione di  quei  Minìjìri  Baronali  , ficcarne  per  ora 
S.  M.  non  ha  fatto  dichiarazione  alcuna  fui  primo 
aiticolo  , ha  ordinato  , che  fui  fecondo  proceda  la 
Camera  della  Summaria  a quanto  convenga  di  giu- 
f izia  ; e per  gli  ecceffi  degli  abufi  di  giurifdizione 
fi  fpedijfero  gli  avvìfi  alla  Segreteria  di  Gìuftizia  . 
Di  reai  ardine  il  Supremo  Confìglio  delle  Finanze 
lo  comunica  a V.S.  lllujirijjimi  per  difpofizione  di 
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Fin  qui  fono  riportate  le  ilìanze  de’ Citta- 
dini : li  quali  in  tale  afpetto  non  fi  Infingano 
troppo  , nè  troppo  difperano  . Secondo  le  loro 
idee  fi  fecero  tutte  le  diJiìcoltà  , ed  impiegano 
tutte  le  loro  forze  per  appianare  gli  oftacoli  fen- 
aa  fcorarfi,  e fenza  lafciar  da  loro  parte  nulla 
al  cafo . Ma  la  maggior  confidenza  la  ripetono 
dall’  altra  ragione  di  fiato  y che  fegue  la  perfona 
del  Monarca  , e li  dritti  della  fua  Corona  , co- 
me una  illazione  delle  premelfe  in  quefto  Capi- 
tolo: li  quali  dritti  fenza  un  atto  folenne , ema- 
nato dal  Trono,  non  polTono  alterarli,  molto  me- 
no prefcriverfi  , ed  ufucaperfi  in  di  lei  danno  , 
a norma  anche  delle  riferite  condizioni  inlite  ia 
tutte  le  infeudazicni , e delle  particolari  Sovrane 
decifioni  : che  a buon  conto  non  fono,  che  di- 
chiarazioni di  quello  fi  trova  ftabilito  nel  dritto 
pubblico  delle  Genti.  Crefcerebbe  poi  il  danno 
della  Sovranità  alla  vifta  di  una  enormillima  le- 
fione,  che  ci  trova  in  detta  alienazione  in  rap- 
porto al  vililiimo  prezzo  , con  cui  le  Signorie 
furono  dirtrutte  , ove  neppur  fi  è pagato  il  ti- 
tolo della  dignità,  e l’orcio.  Che  fi  dirà  della 
giurifdizione,  annefiavi  col  mero,  e millo  Impe- 
ro, in  prima  , e feconda  ifianza  , in  forza  di 

cui 


ciocche  rifultd  all'  adempimento  , nell’  atto  che  le  ri- 
mette la  jlejfa  rapprcfentanza  deFìfcjlì  — Palazzo 
17.  Aprile  1792.  — Giufeppe  Marchef e Palmieri  — 
Al  Stonare  Mazzocchi  Luogotenente  della  Regié 
Cu  mera  della  Summaria  , 
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cui  li  efigono  centlnaja  dalla  fpedizione  delle  pa- 
tenti per  la  giurifdizione , colla  quale  flagellano 
li  Cittadini;  ne  rifcuotono  da  quelli  pene,con- 
irovenzioni  aggiutorj  , fide,  e diffide,  dritti  di 
piazza , prelazioni  anche  illecite?  Fu  Tempre  lo- 
dato il  Recchia  , perchè  pubblicò  il  catalogo  de’ 
Dottori  laureati  nelTIlluftre  Collegio  Napoleta- 
no : ma  fi  dovrebbe  premiare  chi  fi  prendefTc  la 
pena  di  pubblicare  le  tante  inveftìture  de’  feu- 
di , perchè  tra  gli  altri  vantaggi  alla  ftoria  , fi  , 
faprebbero  quelli  , che  fono  devoluti  per  man- 
canza de' chiamati,  o per  altra  ctlufa  . 

Nella  gazzetta  di  Cefena  colla  data  de’  3. 
Ottobre  1790.  di  Lisbona  fi  legge.  £’  noto che 
una  delle  fconcezze  del  fijìema  feudale  degno  de'  fe- 
coli  , in  cui  nacque  y era  lo  fmeméramento  della 
pubblica  autorità  in  altrettante  giurifdizioni  indipen» 
dentiy  quanti  erano  li  feudatari . La  Regina  con  una 
nuova  legge  le  ha  annichilate  . In  quejii  giorni  è 
flato  pubblicato  un  Editto  , che  /opprime  tutte  le 
giurifdizioni  territoriali  , di  cui  godevano  le  princi- 
pali Famiglie  . S.  M.  per  darne  l efempio  non  ha 
efentato  da  quejìa  legge  le  proprie  Terre  demaniali  y 
anzi  le  ha  efpreffamente  comprefe  , come  pure  quelle 
della  Cafa  Braganza  , e dell'  Jnfantado  , privative 
del  Clero  , e di  qualunque  proprietario  . Con  qucjia 
legge  S.  M.  ha  fottome/fo  al!  autorità  ordinaria  de' 
Magiftrati  y e Tribunale  della  Corona  tutti  li  fuoi 
fudditi  fenza  veruna  diffinizìone  di  cajì  , e di  per- 
Jone  . Negli  altri  avvili  di  Pefaro  fi  conferma  tal 
legge  emanata  con  univerfal  contento,  toglien- 
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doli  r origine  de*  difordini  : che  c’  inondavano  . 
Non  lì  è da  noi  ammefio  quefto  d’empio  , com* 
un  modello  da  imitarli  da  chi  è alla  tdìa  della 
Nazione  in  virtù  , fia  deirefpolte  infite  condizio- 
ni, che  più  veracemente  per  que’  motivi  di  giu- 
fìizia  , con  cui  li  credea  , che  una  legge  utile 
al  di  fuori  fi  polfa  lìabilire  al  di  dentro  . Se 
nelle  noftre  fabbriche  li  prepara  la  porcellana  al 
gufto  della  Cina , e ne’ noftri  prati  lì  fanno  cre- 
fcere  frutti  llranieri  a riflelfo  dell'  uiiltà  , che 
apportano  ; perchè  non  farvi  entrare  una  legge 
ilabilita  nella  favia  , e florida  Monarchia  Por- 
toghefe  , quando  fia  fondata  fopra  oggetti  inte- 
reifanti , ed  egualmente  utili  ? 

A quella  idanza  de’  Martincli  non  abbia* 
mo  , che  rifpondere  Può  S.  M. , quando  così 
voglia , emanare  una  legge  comune  per  tutti  li 
feudi’  del  fuo  Regno  fenz’  afpettarfi , che  ciafcun 
Barone  ceddTe  alle  fue  prerogative  : e fe  così 
richiede  il  bene  dello  dato,  li  abolifcano  li  feu- 
di , o fi  riformino  fenza  liti  , che  tendono  alla 
rovina  del  Regno  . Anche  Federico  Guglielmo 
IL,  Re  di  Prullia,  nel  1717.  appena  riconofciu- 
to  in  Sovrano , abolì  tutti  li  feudi , rendendo- 
gli allodiali  : e Carlo  Federico , fuo  figlio  , con- 
firmò tal  abolizione  , per  renderli  più  floridi . 
Ma  è queda  per  farli  la  loro  particolar  diman- 
da del  Regio  demanio  ? Noi  prefcindendo  da  que- 
lla pollibi  le  generai  legge,  damo  dati  tacciati  co- 
me prevenuti  per  un  Cavalier  così  riguardevole 
( cui  dedicato  abbiamo  altre  Opere  ) , quando 

dilE- 


9^ 

dillimo  , che  non  era  ben  iflituìta  1*  azione  di 
chiedere  il  Regio  demanio  , che  importa  prela- 
zione , quando  l' acquiflo  del  feudo  fu  fatto  da 
tre  fecoli  addietro  , allorché  li  beni  demaniali 
ufcirono  dalla  immediata  gfiurifdizione  del  Re, e 
coir  infeudazione  li  Cittadini  da’  Vaflalli  dema- 
niali divennero  Vaflalli  burgenfi.  Quefti  fra  un 
anno  fecondo  la  prammatica  63.  5.  de  Offic. 

Proc.  C<efar.  poflbno  reclamare  al  Regio  dema- 
nio colla  detta  prel^azione  : la  quale  fi  denega , 
fcorfo  il  tempo  fìabiliio  . SÌ  vede  dat’  ancora 
all’  Univerfltà  di  Sala  , e di  Palo  la  reflitu- 
_aion  in  integrum  fra  quattro  anni  : ma  nep- 
pur  ciò  fa  al  cafo  ; ed  Anna,  il  padre,  nel- 
le fue  allegazioni  nega  tale  prelazione  fulla 
nullità  del  contratto  . Le  azioni  hanno  dalle 
leggi  il  nome,  che  non  lice  cambiare.  Ma  ci  fi 
domanda,  riacquiflando  la  Terra  la  fua  libertà, 
c liberandoli  dalle  varie  fèrvitù  , e peli  feudali 
non  fi  dice , che  abbia  ritornato  , e ricuperato 
il  demanio  (i)  ? Noi  rifpondiamo  di  sì  ; ma  il 
ritorno  al  demanio  Regio  non  è un  vocabolo  , 
che  fempre  efprime  la  giuflizia  dell’  azione  nel 
poterlo  dimandare  . Noi  dunque  auguriamo  an- 
che a’  Cittadini  Cenfor/  il  ritorno  al  Regio  de- 
manio, fe  non  per  prelazione,  almeno  per  la  giu- 
fìa  revindicazione , che  ne  facelfe  S.M.  ,0  facen- 
dolo 

(i)  Vedi  Stefan,  de  Stef.  Rag.  L'ajlrol.  t.  l.  §. 
II.  n.  j.  de  Franch.  dee.  17.  Galeot.  contro v,  53, 
art  ìcol,  ]• 
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dolo  entrare  in  an  piano  comune  di  tutti  li  tcu« 
di  fimili  per  efempio  all’altro  propodo  dal  Ca« 
valler  Filangieri , riducendnli , cioè , in  tanti  allov 
dj  più  utili  a’  medcfimi  Baroni:  li  quali  {e  fa« 
ranno  privati  della  giurifdizione , colla  quale  fon 
^ figurati  opprelTori , avranno  in  compenfo  una  Si- 
gnoria più  foda  per  elTere  amati  , beni  più  fiffll 
per  elfer  più  ricchi  t con  minori  pefi , ed  obbli- 
gazioni, e fenza  quelle  inevitabili  liti, che  ina- 
bi/Tano  le  Popolazioni,  -c  gli  dedì  feudatarj  : li 
quali  così,  fecondo  li  difegni,  e nobili  peniìeri 
economici  del  gran  Minidro  Marchefe  Falmie- 
ri  (i),  potrebbero  ne’  loro  feudi  trattenerli  per 
migiiorare  li  terreni  colla  propria  affezione  ad 
una  cofa  propria;  menandovi  una  vita  tranquil- 
la, ed  in  pace  cogli  abitatori,  li  quali  non  te- 
meranno più  le  oppredìoni  dagli  abuft  di  una 
giurifdizionè , che  abbia  fatto  ritorno  al  fuo 
centro  , ed  alla  fua  forgente  , cooperando  e- 
glino  in  qualità  di  grandi  a felicitare  la  oa« 
lione,  fecondandone  U conuuit  voti^ 


G ‘ CA- 


(i)  Ne  fu0Ì  f enfi  eri  ecoffomìci  fui  Regno  pag, 
140.  a 144.  ’ C 
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CAPITOLO  IV. 


Traile  caufe  piu  potenti  la  crudeltà  de  Baroni  , c 
gli  abufi  f che  facejfero  della  giuri/ dizione  y 
valgono  per  far  la  perdita  de' 
feudi  . 

NElIe  Confuetudini  feudali  y ridotte  y come  (t 
dilTe, in  ifcrittOynon  folo  fi  leggono  lìmo- 
di  y come  fi  cofiituìfcono  li  feudi  ; ma  anche  le 
caufe , per  cui  fi  tolgono . Nel  titolo  quinto  fi 
numerano  le  caufe,  per  cui  li  feudatari  perdono 
li  feudi . I.  quando  aveifero  abbandonato  il  co- 
mun  Padrone  nel  campo  di  guerra. II.  fe  l’avef- 
l'ero  in  qualunque  maniera  oltraggiato  gravemen- 
te . Ili,  fe  infultaffero  la  Terra, ove  il  Padrone 
dimora.  IV.  qualora  daffero  più  della  metà  del 
feudo  ad  altri. V.  quando  mancafiero  li  chiama- 
ti (i) . La  crudeltà  però  fopra  gli  uomini  del  feu- 
do y o gli  abufi  della  giurifdizione  in  pena  ne  pre- 
parano loro  la  perdita  altresì  in  forza  dell’efpref- 
fate  infite  condizioni  nelle  inveftiture  ; mentre 
gli  ftefii  barbar’  introduttori  erano  anche  uomi- 
ni, e non  permifero , che  fi  folle  incrudelito  tan- 
to contro  li  fimili  • Nel  coftituirfi  ogni  Repub- 
blica preceder  dovette  1’  cfienziale  patto  , che 
tutti  della  focietà  dovefiero  elfere  fottopofll  al- 
la legge  deir  Impero  . Vieta  quella  con  unifor- 
mità alle  leggi  di  Natura  , Civili  , e Crifiia- 

ne 


(i)  Grimald.  Star.  cit.  t.  l.  itb, /g.  p.  175, 
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ne  di  oltraggiarli  li  Cittadini  , di  non  rapirli 
le  loro  proprietà  , quantunque  ipotegate  fofle- 
TO  per  la  falvezza  dello  Stato  . Se  le  Con- 
fuetudini  feudali  vogliono  il  rifpetto  a’  Baroni 
in  qualità  di  Protettori  de’  Cittadini  y e Mini- 
Bri  della  Sovranità  ; non  efcono  con  quella  di- 
vifa  dal  cerchio  de’loro  doveri  per  la  umanità; 
mentre  a fentimento  di  tutti  li  GiureconUilti , 
e Teologi  le  leggi  vetanti  debbono  prevalere 
nell’  urto  colle  leggi  precipienti  . Cosi  non  farà 
mai  lecito  a’  Baroni  di  rendere  fchiavi  li  Po- 
poli , affidati  nella  loro  protezione . Ma  dove  fo- 
no le  facre  bilance  fui  perno  , che  Orazio  acc 
tribuifce  a Giove  (i)?  La  patria  ha  il  dritto 
di  elTere  beneficata  da  ogni  Cittadino  ; dunque 
è ingiufto  doverli  beneficare  in  elTa  uno  flranie- 
re  per  elfere  da  quelli  maltrattata  . Sento  ripe- 
terci nel  timpano  le  voci  , occorre  morire  per 
la  patria  , come  Attilio  Regolo  , o precipitarli 
come  un  Curzio  ; ma  quello  decantato  eroifmo 
(quando  non  lia  un  colorito  di  un  immaginario 
bene  ) perderà  il  fuo  pregio  , quando  lì  voglia 
odiare  un  vicino  benefattore  y od  un  prepollo 
amabile  con  guerre  difpendiofe . E’  legge  di  na- 
tura di  ferbarfi  li  dritti  nello  flato  del  minimo 
male;  così  niuno  può  efcludere  gli  altri  da’mez- 
zi  della  vita,  che  Dio  ci  appretta  negli  alimen- 
ti . Il  Sovrano  non  li  tolfe  mai  a’  fuoi  Popoli  ; 
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ma  nelle  Provincie  i e nelle  Cittil  infeudate  fi 
vide  uno  fpoglio  generale  anche  di  quelli  mezzi 
in  danno  degl’  infeudati , che  fono  chiamati  in 
fenfo  contumcliofo  VaJfalU ^ipoiVi  dall’albagia  de* 
primi  nella  immaginazione  trai  numero  delle  be- 
lìie  , onde  vengono  per  lo  contrario  riputati 
l’opera  deU’orrore , della  crudeltà,  della  barbarie, 
e nin  mica  di  Dio: che  non  può  affatto  fare  ua 
difordine  . Riprotelliamo  non  elTcre  intenzione 
di  far  la  fatira  a perfone  da  noi  venerate  , ma 
folo  far  parlare  li  Popoli  negli  abufi  fofferti  fen- 
za  fimulazione  alcuna . .Sappiamo  , che  il  tacere 
£a  virtù  fecondo  Salomone  : cor  fluiti  in  ore  ejuSf 
cs  autem  fapientis  in  corde  : ma  quando  fi  fa 

l’Apologià  de’fagri  dritti  del  Re,  poniamo  allora 
l’obbligo  di  manifeflare  per  Incontrario  gli  ofta» 
coli  alla  proprietà,  che  fi  dee  proccurare  a’  no- 
Uri  fimili . L’uomo  vuol’efTer  ìbccorfo;  ed  odia 
maledettamente  li  negligenti . Sarebbe  un  ingiù- 
, ilizia , fé  fi  voleife  riguardare  Tiberio , o Nero- 
ne , come  Tito  , Marco  Antonino  , e Trajano , 
Del  bene  non  fi  dee  dir  male  : ma  farebbe  ua 
delitto  tacere'  nelle  circofìanze  , che  ci  fanno 
fperare  li  reciprochi  foccorfi  col  forglmen;o  alla 
felicità  , che  fi  afpetta  come  un  rimedio  fuile 
ferite  fatte  all’umanità,  le  quali  con  tutta  mo- 
deftia  enuncieremo  : & perdes  eos  , qui  loquuntur 
Diendjcium , Salom.  verf.  r. 

L’idea  generale  di  elferfi  , cioè , nelle  Città 
infeudate  perduta  la  pace, non  baila  per  la  pie- 
sa  cognizione  delle  particolari  calamità , che  le 

alillg- 
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iflfliggono  . Per  farfene  nn  quadro  ogni  eecel- 
lentp  piuore  fi  fmarrirebbe,  quando  volefiè  uni» 
re  fotto  un  colpo  dt  veduta  tante  mofiruolìtà 
in  tanti  diverfi  dimise  fopra  tant’ indivìdui  di 
rimote  contrade  fottopofii  a’ Baroni  di  differenti 
genj , inclinazioni , educazioni , e temperamenti , s 
alterazioni  : che  i Baroni  ricevono  da’Minifiri,  e 
Cortigiani,  che  gli  fianno  d’ attorno  . Si  appre- 
fe  , come  un  idea  di  barbarie  , quando  dopo  il 
XII.  leccio  taluno  per  commerciare  trasferendo^ 
da  una  Provincia  ad  un'altra  del  Regno  , crt 
obbligato  a capo  di  un  anno  a farfi  riconofeere 
Vaflallo  del  Barone  , nel  territorio  del  quale  fcel- 
ta  aveva  1’  abitazione . £ cib  fotto  la  pena  di 
un  ammenda  confiderabile  . E fe  taluno  moriva 
fenza  jafeiare  al  fuo  Signore  qualche  legato  , fe 
gli  confifeavano  li  beni.  Quelli  efempj , efpoftici 
dal  Signor  Robertfon  (i)  , non  formano  tuttx 
l’idea  della  crudeltà.  Li  Baroni  ne  feudi  per  lo 
più  fi  feordano  , che  fono  Minillri  del  cornuti 
Sovrano  : ed  obliando  il  giuramento  preilato  Ila 
nel  fevvirlo,  che  nell’ ubbidirlo , s’innalzano  ia 
altrettanti  Regoli  . Quello  quadro  non  fi  vede, 
nè  fi  pub  vedere  dal  Monarca  per  la  lontanan- 
za, e lì  nafeonde  a’ fuoi  più  bravi  Minillri  : onde 
è , che  quello  fpettacolo  non  efee  dal  feudo  . Quivi 
le  leggi  civili  , e municipali  non  lono  per  ta- 
luni Baroni:  e quelle  degl’ infeudati  non  debbo-  - 
no  efiere , che  li  colloro  cenni . 

G 3 Alla 

(t)  io  not.  in  fuppUm,  S$.  mod.  p.  m. 
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Alla  potenza  de*  feudatari  fi  aggiugne  la 
xicchezza , e la  ofientazione  ; colle  quali  fi  ren» 
dono  più  terribili  . Un  Sovrano  tiene  le  fue 
truppe  regolate  ) che  punto  non  ifpaventano:  ma 
ne’  feudi  vi  è una  picciola  fquadra  denominata 
de’  Guardiani,  cui  colli  moftachi  è permeflb  af- 
portare  ogni  forte  di  armatura , ancorché  proi< 
bita  dalle  Regie  Prammatiche  agl'  ilìefiì  Baroni . 
Li  furti  , che  quelli  commettono  ( forfi  perchè 
non  hanno  per  Io  più  mefata  ),  non  fono,  che 
dritti  inappellabili  della  Camera^  Baronale  , e 
l’ellorfioni,  che  fanno  non  fono,  che  tratti  di 
beneficenza:  coficchè  li  Malfari  di  Campo  deb- 
bono per  ellì  tenere  per  lo  meno  la  provvilla 
delle  uve  , e delle  galline  , e delle  vettovaglie , 
lenza  le  altre,  che  fervono  di  pranzo,  o di  ce- 
na flraordinaria  : e quelli  complimenti  non  pof- 
fono  farli  penetrare  a’  Baroni  per  lo  più  allen- 
ti. Quelli  Helli  Guardiani  hanno  di  più  il  dritto 
di  maltrattare  ogni  Sindaco  impunemente , ogni 
gentiluomo , e neppure  la  perdonano  alli  Parro- 
chi,  o Religiofi;e  quelli  maltrattamenti  non  fo- 
no , che  folferenze  meritorie  per  la  grazia  ba- 
ronale . Elfi  non  fi  eleggono  per  coflumanza  , che 
dal  numero  de’forufciti , o micidiarj,  da’ ladroni, 
e facinorofi  inquifiti,  che  hanno  infellate  più  cam- 
pagne , benché  ornati  di  livrea  fott’  alrro  finto, 
nome  , e cognome  , palTando  da  una  protezione 
all’ altra,  fi  debbono  rifpettare , come  tanti  Cullo- 
di  del  feudo  , e della  Città  , -delle  polfelfioni  , e 
della  vita  degl’ inlèudati } coatroveneodoli  con  cib 

alle 
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alle  pramnutiche  ^ le  quali  al  divieto  dell'  afpor* 
fazione  delle  dette  armi , unifcono  l’ altro  di  ri- 
ceverli tali  armigeri  lenza  le  perquifìzioni  delle 
Regie  Udienze.  Quelli  tali  , che  nel  primo  in- 
greiro  prendono  tutte  le  opportune  idruzioni  col- 
la forza  ) fono  preferiti  lulli  commeilibili)  che 
comprano  fpeile  volte  fenza  pagarli  j benché  fi 
contendeva  fulle  prime  detta  prelazione  alla  Fa- 
miglia nobile  dello  llelTo  Barone  per  le  pram» 
matiche  15.  Je  Baron.x  eccettocchè  nel  cafo  di 
neceìììtà  (i)r  Facciamo  giudizta  a molti  Signo- 
ri y fra’  quali  alli  Signori  Conte  dell'  Acerra , ed 
al  Signor  Duca  di  Martina  : li  quali  facendo 
buona  fcelta  di  Guardiani , e per  lo  più  di  iud- 
diti  fperimentati  , li  fanno  fervire  di  cuflodia, 
fcoitando  le  poffeflìoni , e fpeflb  per  infeguire  li 
ladri  di  campagna  ; ogni  regola  ha  le  fue  ecce- 
zioni . 

Puote  dunque  ognuno  immaginarli  quanti 
omicidj , quanti  flutti , quante  violenti  deflorazio- 
ni, e quante  mogli  rapite  a’iorp  mariti  da  tali 
cuflodi  del  feudo  : la  notizia  de’  quali  neppur 
pub  fvolazzare  in  piazza  , molto  meno  nella 
Corte  delle  prime,  o nell' altra  delle  feconde,  e 
ne’  più  rimoti  Tribunali , perchè  la  vendetta  fi 
vedrà  ilfofatto  proporzionat’  all'  accufa  : ed  ogni 
verità, che  fi  manìfeilì , non  ha  altri  nimici  più 
pronti  , che  gl’invidiofi  contraddittori  al  bene 

G ^ pub- 
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pubblico:  e quefti  vendicativi  fono  tanto  più  cru- 
deli, quanto  più  fono  Aupidi,e  privi  di  lumi, c di 
beni  di  fortuna:  onde  coU’efperienza  gli  Avvocati 
del  bene  pubblico  fono  li  martiri  della  verità,  che 
Tendono  pufillanimi  gli  altri  Cittadini  adivolgarla, 
ed  a difenderla . Il  folo  Supremo  Governo  pub 
rimuovere  queAi  oAacoli, Audiando  le  Provincie,  ' 
conofcendo  1’  attitudine  del  fuolo , la  forza  dell* 
induArla  , li  caratteri  degli  abitatori  , e dopo 
averli  fottratti  dalla  oppreilione,  incoraggiare  li 
talenti  , il  merito,  e didìpare  la  pafìllinanità  : elfen* 
do  nelle  Provincie  la  peggiore  rifoluzione  quella 
di  non  prenderne  mai  alcuna  per  attuarli  al  bene 
dello  Aato.  Lorenzo  Buonamici  dimandb  ad  un* 
OflcAb  , qual  foflTc  il  miglior  verfo  di  Virgilio, 
Gli  fu  rifpoAo  . Difcite  jujììtiam  moniti  , & non 
temuere  Divos»  E’I  peggior  lìa  . Fleéìsre  fi  neqaco 
fuperos  f Acheronta  tnovcòo  . Con  1'  ultimo  il  De« 
mooio  indicò  la  condizion  de'  Cittadini  del  feu» 
do,  che  non  patendo  far  piegare  li  Baroni  per 
loro  , non  vi  è chi  muova  Acberonta  . E per 
ritornare  al  calo  , quanti  Parrochi  fono  aftlittt 
per  non  poter  correggere  da’  pulpiti  li  viz)  in 
generale  , o predicare  la  parola  di  Dio  , im- 
pediti anche  di  efercitare  li  doveri  delta  cura 
delle  anime  . QueAe  miferie  , lì  fofpiri  di  tante 
oneAe  famiglie  non  giungono  al  Trono  : e gli 
organi  delle  Terre  Baronali  vengono  chluli  dalle 
mani  prepotenti  alfai  più  fproporzionatamente  , 
cKe  non  fucccde  ne’  Paefi  di  Regio  Demanio  , 

Si 
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Si  fcfive  ifl  teorica')  che  le  gìurisJizronl  Baronali 
fatto  la  f ergente  feconda  dei  delitti  (i)  ; ma  nella 
Capitale  non  fe  ne  pub  fapere  il  numero,  nè  la 
fpezie  con  tutte  le  circoiìanze  aggravanti . Si 
dice  in  aria  , che  ne'  feudi  li  delitti  fi  purgano 
col  denaro  , effendo  quivi  il  Cittadino  oppreffo  per 
JiJìema  , come  in  proporzione  è depauperato  . Si 
icrive  in  oltre,  che  li  Grajfatori,  omicidiarj  , /j- 
droni  &c.  fono  ordinariamente  fudditi  de'  Baroni  ^ 
perchè  tali  Cittadini  non  fono  legati  firettamente  aU 
la  patria  , ed  al  governo  , da  cui  fono  allontanati 
per  'cattiva  prevenzione  : e frattanto  non  (i  dà  ua 
pronto  riparo , ed  un  taglio  alla  radice  per  fol- 
lievo  della  umanità  , e per  reintegrarli  li  dritti 
Civici  ,>  e gli  altri  tolti  alla  Corona  , quando  H 
conofce , che  il  cambiamento  ordina  in  meglio 
la  ragione  di  Stato . 

Corre  in  bocca  di  tutti  li  Forenfi  la  maffl- 

ma  , quod  ex  fxvitia  Baronia  , & Feudatariorunt 

pojfunt  feudo  , & jurisdiUione privati . Boer.  dec.'^Ot^ 

Gramm.  decif.io:^.  Frec.  de  fubf.  lib.z.  aut.  S.  Et 

eo  magie  cogi  pojjunt  ad  vendendum  feudum  per  tex, 

in  $.  Sed  an  major  afperitas  Infiit.  de  his  , qui 

fui  jur.  Afjìiéì.  dee.  165.  n.  iz.  Ubi  Urfil.  num.^. 

Curi.  /.  cit.  nt/m.  45.  Mafirill.  d.  Confili,  nu«.i8.  : 

benché  da  più  fccoli  non  fi  veggano  efempj , 

quando  il  gran  Sull)  diceva  la  corruzione  è ge- 

iterale,  ed  è pervenuta  ad  un  certo  punto,  ove 

la  vita  dì  un  uomo  non  balla  a correggere  tan. 

• 

ti 


(i)  Galani,  deferix.  della  Sicil.  t.  3»  /<3. 4*  c,  xl 
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ti  abul!  . Si  dee  fare  almeno  quanto  (ì  pub , é ■ 

mettere  li  fuccenbri  in  illato  di  far  di  vantag- , 

gio  (i).  Dal  volume  fecondo  della  defcrizione 

delle  Sicilie,  dottamente  compolìo  dal  Signor  Ga«. 

lame,  ricaviamo  un  documento  di  detti  abuli  dei- 

governo  feudale  accaduti  nell’anno  :ed  il 

migliore  monumento  è quell’  altro , dal  fenfato  ; 

autore  riportato  fullo  fteHb  argomento  nel  terzo 

tomo  (a),  ricavato  fedelmente  dalli  Regiliri  di 

Carlo  II.  regnato  nellanno  it9z.  ììt.K.  p 

che  a buon  conto  rileva  la  fentenza  profentafi 

contro  Odono  de  Soliado , utile  Signore  di  Ca- 

ftellaneta , privato  di  quello  feudo  per  gli  abufì 

commefli , ma  infinitamente  minori  di  que’ , che 

oggi  li  praticano  : propter  maloi  proceffus , qitos  in* 

tulerat  hominióus  Terrét  (lue  ^ qua  de^itutus  eji  evi*  i 

Jenti  jure* 

Da  quel  tempo  in  poi  fono  mancati  gli 
efempj , e gli  abuli  fono  crefeiuti  : anzi  l’oppref. 

Itone  ne’ feudi  agìfee  piu  di  corto , arredando  le 
querele , (ìcchè  aggiuto  non  fe  ne  ha  da  lontano: 
o vi  capita , quando  il  male  è fatto  irreparabile. 

Sono  quedi  pregiudizj , in  compendio  accennati, 
frequentiflìmi  , ordinariamente  ne’  feudi  caufati 
dalla  codituzion  ideda  feudale  peggiori  di  lun- 
ga delle  antiche  barbarie , che  furono  riputati  li 
flagelli  della  umanità  . Vi  fono  le  leggi  : ma  qua- 
lora quede  rodano  ineilìcaci  col  metodo  curati* 

va,' 


- (i)  Nella  fior,  moderna  di  Millot* 

. (a)  T.  3.  f.  388.  a 397. 
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vo  , perchè  ritardarli . lì  Timèd)  eliminativi  per 
la  falvezza  de’ corpi,  che  pericolano  mortalmen- 
te , per  non  vcdcrfi  più  oltre  pervertite  le  buo- 
ne coliituzioni , impuniti  li  delitti , rei  gl'  inno- 
centi, e difTormata  l’ifìenà  idea, per  cui  li  feu- 
di furono  conceduti?  Non  vi  è legge,  che  avvi- 
cina gli  uomini  alia  condizione  di  bruti  , che 
il  non  conofeeriì  più  liberi  ne’ feudi,  unici  Uro- 
menti  del  luifo  da’  Baroni  : li  quali  fatto  li  più 
gravi , e ingiuriofi  maltrattamenti  , che  andere- 
mo  individuando  nel  decorfo  , polTono  a tutta 
ragione  iniìfìere  , perchè  fieno  li  primi  privati 
de'  feudi , e della  giurisdizione , come  da  decìfo 
preflb  GuiJon,  Papa  deci/.  51.  di  Gafpar.  ThefaWm 
^uaji.  53.  ììb.  3.  Frane.  Marc.  </rc.  374.  Giac,  Bar» 
tal.  Vivlo  dee.  447. , ed  in  altri  decifionanti  ri- 
portati dal  Novario  nel  fuo' trattato  de  gravami 
Vajfaì.  idn  dicìt  • Baroaes  oh  Jolam  feverltatem  pr'f 
Vari  pojfunt  jurìsdiétione  in  feudo ^ & oh  eorutn  pra- 
vas  cperatìones  ad  tradita  per  Hoc.  Conf.  fub  num, 
III.  AifliA.  in  confi it.  ea  qwe  ad  /pedale  decas  % 
ìJ)i  Tappia  lib.  ì,  far.  Regn.  & ob  confi  it.  Sì  vaf“ 
falhu  ex  Cap.  Regn,  Domini  commit.  fi  de  feud. 
fuer.  controv.  G Myfìnger  . Quindi  per  rimuoverfì 
quello  grande  oflacolo  cosi  potente  alla  feliciti 
di  tante  Popolazioni  infeudate,  a parere  de’più 
illuminati  politici,  non  ci  dev  effere  più  quello  vi 
è fata  contrario  alla  libertà  ^ ed  a tutte  le  proprietà 


jeP 

CAPITOLO  V. 

Jjt  ìnfeuJùZÌonl  cfeurarono  li  dritti  perfonali  t * Il 
pregi  de  Cittadini  , Si  conjufero  le  clajji  de  No- 
tili ^ feporate  Jempre  dalla  plebe  con  un  faljo  pre- 
giudizio , che  li  yajJalU  de'  Baroni  fieno  incapaci^ 
ed  indegni  di  fervire  allo  Stato  ^ ed  al  óovranof 
mjjfimamente  per  afcendere  nella  milizia  ^ come 
. fi  accorda  olii  Cittadini  delle  poche  1 erre  dema- 
niali . ailtri  ojiacoit  y che  tornano  in  danno  degli 
JicJfi  Feudatarj  . Si  chiarife  l'  affunto  anche  con 
gli  efempj . Si  parla  della  dignità  de'  Dottori 
de'  mezzi  per  confervarla  utile  alla  S tato . 

■i 

SAranno  mai  più  gli  efpofti  abufi  da  tollerarli 
in  tempo  y in  cui  T amabilillìmo  Sovrano 
prepara  indifferentemente  alti  fuoi  Popoli  la  mag- 
gior felicità?  Ci  fia  lecito  dimandare  , non  fono 
gl'  infeudati  membri  della  Nazione , Fratelli  per 
natura,  e fudditi  di  un  medefimo  Sovrano?  Non 
travagliano  fenza  ferii  con  più  aflìduità  , e fe- 
deltà per  li  di  lui  fervizj  , e dello  Stato?  Non 
gli  predano  li  maggiori  tributi  ? Vi  è data  fem- 
pre  in  ogni  lungo  una  Nobiltà  , che  punto  non 
diftrugge  l’eguaglianza  ad  uomini,  che  han  fer- 
vito  alla  Patria  con  cariche  : le  quali  lafcìano 
della  confiderazione  ancora  a coloro,  che  hanno 
efercitato  più  magiftrature  . Quella  diftinzione 
ecciterà  , come  per  lo  palpato  , un  emulazione 
virtuofa  ; che  non  infrange  l’ eguaglianza  prove- 
niente dalla  femplice  oafeita  , la  quale  non  dà 

un 
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tin  reale  privilegio  ; E’  alfìoma  di  ogni  buona 
legislazione  che  1’  uomo  facendo  ufo  deTuoi  drii- 
ti  perfonali , e reodendoB  ovunque  giudo  » vÌr-> 
tuofo  ) benefìco , li  Concittadini  debbano  accor- 
dargli la  loro  dima; perchè  gl’interetH  della  fo- 
cietà  portano  l’obbligo  di  onorarli  quella  con- 
dotta y la  quale  contribuifce  al  bene  pubblico  , 
ficchè  li  membri  , odìeno  li  Cittadini  virtuoS 
acquidano  un  dritto  di  pubblica  dima  ; ed  un 
giudo  debito, nafceote  dairefercizio  de’loro  drit- 
ti perfonali  per  le  virtù,  fprma  dall’altra  parte  il 
loro  onore  niente  immaginario , e fa  parte  della 
felicità  perfonale  , ove  procureranno  confervar- 
vilì  , fchivando  le  azioni  nocive  alla  focietà  » 
colle  quali  perderebbe  la  dima  conciliatali  (i). 

Ciò  podo,li  feudi  non  potrebbero  dare  ta- 
lenti , e fervizj  eguali  allo  dato  , come  lì  pre- 
dano da’ Cittadini  demaniali?  Or  per  qual  ra- 
gione li  primi  fono  guardati  come  incapaci  , e 
non  li  ammettono  alla  milizia  fopratutto,fe  non 
da  foldati  femplici , efclulì  8a‘  gradi  di  uilìziali  , 
anzi  dalla  claife  de’ cadetti  ne’  reggimenti  detS 
provinciali?  La  natura  gli  ha  eguagliati , la  con- 
dizione di  edere  Vadalli  di  un  medefimo  Sovra- 
no , e membri  della  Nazione  non  li  ditferifee  , 
l'attitudine  agl’ impieghi  non  è inferiore,  la  lo- 
ro volontà  (incera  , ed  eHìcace  : perchè  dunque 
la  beneficenza  di  un  Sovrano  , che  volle  conce- 
dere 


(i)  Robertfon  in  fupplem-  fior,  moJ,  di  Millot 
tom.  1.  e 3.  Sihmidit,  i»  i,  l. 


ÌIO 

dere  al  fuo  benemerito  accidentalmente  un  feu-. 
do } deve  avvilire  li  dritti  perfonali  degli  Abita- 
tori , e degli  altri  originar]  delle  Provincie , fpe- 
gnere  negli  altri  fudditi  gli  eguali  doveri,  peg- 
giorare la  condizione  di  tanti  , mentre  lì  volle 
gratificar  pochi  cogli  odiolì  privilegi , attaccati 
per  lo  più  allx  Nobiltà  di  nafcita  ? Se  1’  uomo 
perde  di  veduta  l’afpetto  di  una  forte  migliore, 
e la  fperanza  di  ufcire  dalla  fua  prefente  mole- 
fìa  condizione,  col  mezzo  del  trafHco  de’  Tuoi  ta- 
lenti , della  fua  arte  ^ ricaderà  nello  fcoraggi- 
mento,  e nella  inerzia  nociva  tanto  allo  (lato, 
quanto  proporzionatamente  fono  li  membri , che 
li  gettono  nella  difperata  inerzia  . Nella  (lelfa. 
età  di  mezzo  contro  tale  odacelo  fi  fegnalarono 
le  codumanze  lodevoli  per  una  gloriofa  emula- 
zione : e negli  abufi  delle  famofe  guerre  private 
li  accordava  il  dritto  di  vendicare  le  ingiurie 
filli  gentiluomini  di  ogni  Terra  « ed  alle  perfone  d'IU 
luftri  Natali , che  avevano  il  dritto  di  far  la  guer- 
ra  privata  ^ perche  le  altre  contefe  de'  Villani , e de* 
/empiici  abitatori  di  Città  di  un  ordine  a' Nobili  in- 
feriore venivano  giudicate  da' Tribunali  (i)  . 

Chi  mai  fodbcò  quedo  germe  fparfo  ovun- 
que ? Nelle  Confuetudini  defle  feudali, ed  in  quel 
Codice  di  barbare  codumanze  non  vi  fi  legge 
architettato  tale  avvilimento  fopra  gli  uomini 
del  feudo  : ma  un  difegno  di  una  maggior  loro 

prò- 

(i)  Robertfon  nella  not.  si,  Cod,  citai,  pag. 
118.  torn.t. 
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protezione . Il  falfo  pregiudizio  foltanto  ha  po- 
tuto ftabilire  la  falfa  ficurezza  de’  Baroni , e la 
rovina  degl’infeudati , la  nobiltà  de’primi  a fpefe 
degl’ ignominia  de’ fecondi  ; la  quale  crebbe  iti 
mezzo  di  una  fanatica  opinione  , e fu  collante- 
mente  efeguita  co’ fatti.  Li  Sovrani  nelle  inve- 
(liture  nè  con  leggi , nè  con  parole  intefero  mai 
togliere  li  dritti  perfonali  , che  portano  al  me- 
rito dì  una  pubblica  fìima  , ed  a’  gradi  degli 
afcenfi  tutti  coloro  , che  fe  ne  rendono  de- 
gni: intanto  fi  vede  cogli  occhi  pregiudicati  ne* 
Baroni  un  Anima  , che  può  fempre  ingrandirli, 
e quella  degl’ infeudati  per  fempre  avvilirli  : ed" 
ifolandofi  li  primi  con  tale  errore  , reputano  li  ' 
loro  interellì  centrar)  a que’  dc’Citradini , e nel- 
le Città  fìelTe  demaniali  lì  eccitò  eftenfivamente 
il  fanatismo  di  una  gloria  fuperiore  all’altra  del- 
le Città  infeudate,  ancorché  più  antiche:  e cosi 
fi  allontanano  le  une  dalle  altre  con  difprezzo' 
nocevole  a’  reciproci  debiti  della  focietà  , ed  ia 
danno  della  pubblica,  e privata  felicità;  preclu-’ 
dendofi  agl’ infeudati  quella  confidenza  nell’  Au- 
gnila Perfona  del  Sovrano  unico  eftimatore  de’ 
dritti  perfonali , cui  tutti  fi  fottomifero,  come  ad 
un  centro  della  forza  Nazionale,  da  cui  lì  Feu- 
datar)  fi  allontanano  con  più  indipendenza  , allor- 
ché gl’  infeudati  fono  dal  capriccio  creduti  inca- 
paci dì  altra  gloria . L’  idea  fola  di  meglio  < 
aflìcurarfi  li  loro  dritti  perfonali  , e di  proprietà 
fu  la  origine  delle  Società  Civili  j e la  promeffa' 
protezione  da’  Baroni  fu  1'  altra  forgente  della 
' - ’ . ' . loro  ' 
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loro  pofteriore  autorità  , clic  s’  ionaliS  fopri 
quell'  altra  goduta  da*  comuni  , acquidando  U 
Nobiltà  ereditaria  di  fangue  y e 1’  opinione  dU 
flinta  dalla  più  antica  di  merito  (i)  . Con  que- 
lla in  Roma  li  Nipoti  di  Augullo  furono  creati 
Principi  della  gioventù,  e Tiberio  rientrò  nella 
claffe  de’  Cittadini  dopo  la  poteflà  tribunizia  . 

Il  gran  Claudio  non  fu  nulla  , finocchè  non  fu 
Confole  . Nel  baffo  Impero  cominciarono  li  titoli 
Ereditar) . Il  Governo  feudale  introdufle  più  af> 
furdi . Se  qualche  a[faJlino  aveva  per  afila  Un  Ca» 
Jlello , era  nobile , e trasmetteva  col  Cafiello  la  No- 
biltà alli  figli  y e la  fola  Terra  faceva  li  Nobili 
e li  titoli  diConte,che  prima  erano  di  cariche; 
quale  nobiltà  non  rende  fervizio  allo  Stato  , e 
cogli  affurdi  produfTe  la  ineguaglianza  odiofa  , 
che  difprezza  l’ altre  clalH  , che  odiano  la  pri- 
ma (a)  vicendevolmente . 

Per  venire  all’ altra  Nobiltà  di  merito, coti-  ' 
viene  ricordarci , che  in  origine  fu  comune  con- 
ftglio  degli  Antichi  rìconofcere  pel  buon  ordine 
in  ogni  Città , o Pago  la  diflinzione  dell'  ordine 
Patrizio  , e Plebeo  : e così  il  Miniflro  della 
guerra  fi  rendeva  più  diftinto  (3) . Livio  ci  parla 
de*  noflri  Sanniti , e Lucani , e Capuani  ; e ci  fa 

fape- 


(i)  Montefquieù  toc.  cit,  Mazzocch,  inTab.Erucl. 
(1)  Il  citato  Roberis  nelle  not.  e fupplem.  della 
Star.  MoJ.  delle  Naz,  t.z.  e 3. 

(3)  Liv.  A'^-8.  39.  e Ub.zS.  16.  cit.  da  Gri- 
maldi armai,  di  Nap.  Epoc.  1.  r.  i.  p.  !•  81. 
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fapere  , che  'ógni  Città  aveva  il  fuo  Concilio  , 
in  cui  partecipavano  li  Plebei:  ma  (ì  convocava 
fempre  dal  principal  Magiftrato  eletto  dal  Corpo 
della  Nobiltà.  E la  Horia  ci  al!icura,che  quella 
in  ogni  Città  li  difìinfe  colla  fuperiorità  della 
plebe  ) come  il  Senato  di  Roma  ; e le  delibera- 
aiont  prefc  ne’  Concilj,  li  comunicavano  alli  ple- 
bei per  approvarli. 

Tutti  gli  Apologiftì  della  ■ Nobiltà  conven- 
gono nel  dillinguere  la  Nobiltà  ereditaria  privi- 
legiata dall’altra  di  merito  , e di  opinione,  ac- 
quillata,  cioè,  cogli  onori, e diflinzioni  fparfì  in 
ogni  luogo.  Se  la  prima  talor  è Hata  condanna- 
ta , come  gravofa  allo  (lato  ; così  la  feconda  è 
fempre  giuflihcata  preflb  di  tutti  li  Popoli . Nell’ 
Alemagna  diflinguevanli  tre  ordini  di  Abitan- 
ti, li  nobili,  cioè  , li  Cittadini  liberi,  e gli  Ar- 
tefici . Knìpschìd.  Uè.  11.  C.i^.  12.13.  fupplim. 
Star.  MoJ.  di  Millot,  t.  i.  & in  not.  t.  a..  Ro- 
bertson dopo  aver  dimollrato  , che  le  Comunìti 
Trancefi  non  afpirarono  giammai  ad  altrettanta  i/i- 
dipendenza  , e grandezza  , quanto  le  Italiane  , di- 
ce (1)  che  quejie  erano  piene  d’immunità  , e privi» 
legj  all’  infuori  della  Sovranità  , che  flava  nelle 
mani  del  Re  fin  da  tempi  di  Luigi  il  Graffio  ; co- 
me ci  avvisò  il  Muratori  An,  hai.  voi.  4..  Per 
verità  in  Italia  la  Nobiltà  non  lì  ripete  aflblu- 
tamente  dalla  milizia,  o dagli  efpotti  privilegi, 
che  li  diedero  a coloro,  che  prima  erano  Nobi- 

H li. 
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(1)  In  not.  17.  loc.  c.  e pag.  86.  m. 
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li , c col  carattere  di  nobiltà  fi  pofero  alla  mi- 
lizia , e fi  refero  meritevoli  de' feudi.  Molte 
famiglie  Italiane  anche  dopo  al  X.  fecolo  gover- 
narono le  Repubblichette  , e la  loro  Patria  ari- 
Hocraiicamente  :,c  perciò  erano  confiderate  fopra 
delle  altre . Ogni  Nazione  vanta  le  fue  Rcpub- 
blichette  libere  , ove  le  Famiglie  Nobili  aveva- 
no più  partito  , e più  influenza  negli  affari  pub- 
blici , c fpeffo  erano  in  contrailo  colla  Plebe  : 
e fe  qualche  volta  fi  fentiva  un  Marro  Re  di 
Marruvi  , un  Re  de’  Meffapi  , de’  Lucani  &c. 
altro  non  fignificava  , che  un  Capo  più  potente 
deir  altro , il  quale  faceva  la  prima  figura  nel 
Senato  de’  Sanniti  Scc.>  come  dalla  tefiimonianza 
di  Livio  nel  lìb.X.  30.:  ed  apparteneva  al  drit- 
to pubblico  della  Nazione  l’  elezion  de’  Magi- 
flrati , di  cui  vi  era  uno  per  Città  , ove  l’ or- 
dine racchiudeva  li  Militesy  cioè,  Nobili  feparati 
dalla  Plebe  giufla  l’avvifo  di  Muratori  iìqW  An~ 
tic.  hai.  dìjjert.  18..  Li  Sovrani  perciò,  li  quali 
acquiftarono  gli  flati  in  Italia  , e richiamarono 
li  Governi  municipali  , e flabilifono  più  la  No- 
biltà di  reggimento  pel  buon  governo,  permife- 
ro  in  mancanza  delle  Famiglie  Nobili  il  rin- 
forzo delle  nuove  , tenendofi  il  riguardo  alle 
virtù,  ed  alle  ricchezze  pel  decoro  di  una  clalfe 
dilìinta  al  governo  colle  prerogative  di  onore,  ^ 
e di  preminenza  dovuta  dalla  giuflizia  attribu- 
trice,che  non  arreca  pregiudizio  alle  altre  claflì, 
nè  ifpira  turbolenze  , quanto  concilia  la  flima 
per  una  fanta  emulazione  nella  inevitabile  dife- 

gua- 
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guaglian^a  delle  fortune  dentro  una  focietà  , la 
quale  l'embra  portar  maggiori  riguardi  alla  dalle 
de’  proprietarj  , che  fono  li  Nobili  j perchè  le 
perfone  ricche,  e virtuofe  hanno  una  prcfiinzio- 
ne  fondata  d'  avere  avuta  una  migliore  educa- 
zione, e riefcono  meglio  a governare  , e come 
poffidenti , hanno  un  maggior  attaccamento  ed 
interelle  al  bene  pubblico , giuda  la  mailìma  Pa- 
trum  in  natos  tranfeunt  cum  /emine  mores  . 
altitudo  vel  dignìtas  perfonéC  innocentìam  non  femper 

inducat Da  queda  fperimen- 

tata  verità  li  Governi  delle  Città  d’  Italia  am- 
mettono alla  Nobiltà , e ne’  rifpettivi  Sedili  co- 
loro , che  coir  indudria  , o col  proprio  merito 
per  tre  generazioni  abbiano  acquidato  proprietà 
fondarie  , c vi  preparono  fucceffivamente  la  for- 
te degli  altri  : e di  quedi  Sedili  così  formati, 
fe  ne  oiTervano  in  ogni  Terra  del  Regno  per  li 
Nobili  locali  , li  quali  non  opprimono  le  al- 
tre dadi  j perchè  fenza  quede  mancherebbero  gli 
operar]  , ed  all’  oppodo  li  Nobili  fono  li  dt 
codofo  antemurali  , e fovente  efeguifcono  gli 
ordini  del  Sovrano,  e gli  rendono  de’ buoni  fer- 
vizj  in  qualità  di  Magidrati  , o di  Minidri , o 
di  Ciuciali  di  Milizia, o nella  Corte  Nobile  (i). 

Ha  Se 


(l)  NoòileSf  cxteris  parìbus  , prxferuntur  popula- 
ribus  • $.  I.  c.  5.  in  auth.  de  defenjìon.  Cìvìtat.  De 
Franch.  deci/  253.  ove  fi  fa  parola  de’  Nobili  di 
Cadellammaie  di  Stabia , 


né  ^ 

Se  non  efì{leva  da  principio  in  o^ni  luogo  più  o 
meno  numero  della  clafTe  di  Nobili,  non  li  fareb> 
bero  tante  confumazioni , mancherebbero  li  rap> 
prefentanti , le  felle  , gli  fpettacoli  pubblici , il 
follievo  al  Popolo  > e 1’  ornamento  a ciafcuna 
Terra:  io  una  parola  mancherebbero  le  ricchez- 
ze , e languirebbe  la  focietà , come  meglio  lì  va 
dimodrando  dal  Marchefe  Connini  nell’Apologià 
della  Nobiltà , e dal  Sig.  Beccaria  nel  Tuo  tratta- 
to de’ delitti  citati  nel  lìb.  5.  cap-  ^ della  legis- 
lazione r.  2.  nella  nota  a Schmidit  . 

Tutta  la  fioria  di  mezzo  comprova  la  pro- 
feflione  della  Nobiltà  in  ogni  Città  lia  nel  go- 
verno, fia  coir  efercizio  nella  guerra,  cui  fu  fo- 
ftituita  la  Giureprudcnza , come  una  profeflìone 
privativa  de’ Gentiluomini , che  con  elfa  s’innal- 
zavano a Dignità  eminenti  , e lì  trovarono  in 
parità  co’ Cavalieri  , e furono  chiamati  Milites 
jn/ìitU  , & iitsrarum  con  titoli  egualmente  deco- 
rolì  (i):  che  li  ferbano  religiofamente  predo  dì 
noi  dagli  Uditori  fpediti  nelle  Provincie  , da’ 
medelìmi  Gonfìglieri  di  S.  Chiara.  Sotto  Federi- 
co, nollro  Re,  comincib  l’avvilimento  degl'  In- 
feudati colla  Conjiit.  70.  de  Notar.  & f ud.  E 
non  folo  fi  fii'sb  il  numero  di  tre  Giudici,  e di 
fei  Nota]  ne’  Luoghi  Demaniali  , eCcludendo  da 
tale  prof^elhone  gl'  infeudati  a’ Baroni  ; ma  colla 
Coftituzione  86.  de  prrtji.  Sacrarti,  ingtunfc  alU 
nobili  Avvocati  l’ obbligò  di  difendere  le  caufe 

giu- 

(i)  Robertion  Ine.  cit.  pag.  m.  183. 
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giufte  feoza  fìrapazzare  li  Clienti  . In  Atene  lì 
ricercava  , che  gli  Avvocati  follerò  ben  nati , c 
pollidenii  almeno  di  un  talento  attico  , thè  egua- 
gliava la  fomma  di  docJti  630.  . Qui  talentum 
minus  pojjidit  j lex  ejì  f ns  in  Foro  caufas  agat, 
Anonim.  probi,  reor.  54:  Osmann.j  cd  altri  citati 
dal  Grimaldi  nella  da.  Stor.  t.  a.  pag.  m,  108. 
Qui  colla  prammatica  ultima  fi  ordinò  , che  li 
^otaj  dovefiero  elle  re  perfone  civili  , ed  avere 
un  patrimonio  cioè  di  dotati  zoo.  per  una  Pro- 
vincia, e di  500.  per  tutto  il  Regno  (i).  Santa 
legge , fe  non  venifie  colle  falfità  , e frodi  della 
corruzione  depravata  ; ma  per  l’ordine  de’ Dot- 
tori di  legge  , e degli  Avvocati  , che  1'  è più 
nobile,  e dilVmto  per  la  direzione  delle  cofe  pub- 
bliche e private  , farebbe  necelTario  flabilirfi  l'im- 
portanza di  doverli  afcrivere  li  ben  nati , e che 
• avefiero  un  ccmpetente  patrimonio  , come  full’ 
efperienza  vollero  le  ben  regolate  Repubbliche 
e li  più  favj  legislatori  . Eili  fono  uomini  pub- 
blici incaricati  di  varie  funzioni  onorevoli,  che 
fi  elevano,  e mettono  la  moltitudine  in  dipen- 
denza a proporzione  dell’ ampiezza  del  loro  po- 
tere, e della  fuperiorità  de’  lumi  . L’  Avvocato 
ha  il  dritto  di  eflèr  intefo , nè  fi  feguono  li  fuoi 
penlìeri  , fe  non*^quando  ci  fi  deve  arrendere,  e 
la  fua  inlinuazione  farà  più  efficace  , quanto  avrà 
di  credito  e di  perfuafione  ; e colla  grazia  a fol- 

H 3 la 

(i)  Gdlti  raccolt.  de  Dìfpjc.  r.  3.  part.2,  tit.^%. 
W a^S--  . 
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la  fi  gli  renderanno  gl’  inchini  , ma  fi  negheran- 
no ne’  feudi . Filippo  Forte  nel  fuo  Governo  po- 
litico rileva  il  gran  male  dello  fiato  , in  cui  fi 
danno  tali  nobili  ollìcj  ad  Ignobili  , e mondici . 
La  legge  di  Amadco  di  Savoja  anche  inllui fce 
per  prevedere  queft’ altro  oftacolo  alla  profperità 
delle  Provincie,  caduto  accidentalmente  fotto  la 
penna . Murator.  GiurispruJ. 

Ritorniamo  a vedere , che  una  cafuale  , ed 
originaria  permanenza  di  tali  nobili'  Famiglie 
in  una  Città  dopo  infeudata , non  può  effere 
cancellata  fenza  offefa  anche  della  Sovranità  in- 
nalzata a mantenere  ciafcuno  nel  fuo  pofio  , e 
tranquillità  nello  fiato , che  mica  è comporto  di 
foli  Feudatarj  ; li  quali  con  ingiufiizia  difono- 
rano  li  Cittadini  , che  nell’  aver  trasferito  , e 
ceduta  1’  elezione  de’  loro  Giudici  nelle  mani  del 
Sovrano  (r)  per  meglio  efler  governati,  non  in- 
tefero  divenir  plebei,  ed  cITere  svillaneggiati  da’ 
Baroni . Migliaja  di  Terre  delle  Provincie  fog- 
gtacciono  folto  quella  duriflima  condizione  e 
neppur  la  decima  parte  ne  va  efente  , fattoli  il 
paragone  fra  tanti  Feudi  colle  pochilììme  Città 
rimafie  nel  primiero  demanio  , le  quali  fi  poH’o- 
no  fubito  numerare  nel  Calendario  di  Corte  , 
benché  numerar  non  fi  polTono  li  feudi  , ove 
crefee  1’  avvilimento  de’  Cittadini  col  cennato 
pregiudizio  , e fotto  le  inudite  opprelTìoni , ed 
abufi  di  giurisdizione  fopra  claiìì  confufe  , e.  che 

non 


(i)  Muntor.  nella  Icg'nL  , ed  altrove» 


Digitized  by  Gi)OgI 


non  pofTono  aver  1’  adito  Ubero  di  ricorrere  al 
Keal  Trono  aperto  a tutti , fuorché  agl’  infelici 
infeudati  , cui  ogni  ricorfo  colerebbe  la  vita , 
od  il  rifchio  di  perderla . Porli  non  la  perderò-» 
no  tanti , che  fi  pofero  nell’  azzardo  ? Si  vorrà 
dubitare  di  quefìa  verità  pronunziata  dagl’  infe- 
lici , che  fenza  lor  colpa  debbono  refillere  all’ 
orgoglio  de’  Signori  armati  di  giurisdizione  ed 
Impero , e di  facoltà  di  aggraziare  , e di  raggi- 
rarli nella  Corte  delle  prime,  e fin  all’altra  di 
terza  iflanza  , e di  opporli  a coloro  , clie  alle 
ricchezze  unifcono  li  riguardi  della  nafcita, han- 
no una  mano  lunga  , ed  una  parentela  ellefa 
cogli  altri  Magnati  , che  fanno  una  caufa  co- 
mune ? Bagattella  da  poco  ! Quindi  ne’  Feudi  li 
delitti , e li  pregi  fogliono  eflere  fratelli  , e la 
folferenza  forella.Due  efempj  ci  renderanno  più 
confeguenti . 

Fu  Mola  di  Bari  Terra  Baronale  , e Si- 
gnoria ultima  della  Famiglia  Vaaz  . In  efla  vi 
furono  famiglie  nobili , defcritte  da  Errico  Bac- 
co , e dal  Summonte  , anche  folto  la  Signo- 
ria de’  Toraldi  , Marchefi  della  più  antica  , e 
nobile  Città  di  Polignano  . Quelli  Cittadini  con 
tale  impronto  d’ infeudati  furono  allontanati  da- 
gli onori  , e fin  dai  gradi  di  milizia  ; che  og- 
gi efercitano  nella  fteffa  Patria  ritornata  nel 
Regio  Demanio . Gli  Artefici  non  potevano  i- 
flruirfijche  nella  moda  del  Barone;  oggi  poft’in 
libertà  fotto  l’ immediata  Reale  protezione  fono 
riufciii  in  ogni  arte  bravillìmi  . Gli  agricoltori 
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hanno  ridotto  quel  territorio , pria  languente  in 
una  paftura  comunale,  in  tanti  ameniinmi  giar- 
dini , e fertililTìmi  prati  . Li  pefcatori  portano 
la  preferenza  fopra  gli  altri  del  contorno  . Il 
Borgo  aggiunto  ingrandì  il  nome  di  quefta  Ter- 
ra , e li  magnifici  palagi  collrutti  al  di  fuori 
mafiimamente  da’ Signori  Ruberti  , Noji  , e Ri- 
naldi, Caputi,  Pepe  prefentano  1’  idea  di  una 
cofpicua  Città.  Il  Commercio  fi  è dilatato  mol- 
tilììmo,  e non  li  foli  Gentiluomini,  ma  Civili, 
ed  Artefici  tengono  per  mare , e per  terra  con- 
fìderevole  negoziazione  , fanno  vallicare  fuU’  A- 
driatico  baftimenti  , e barconi  a loro  corno  , e 
vi  fono  Famiglie  , che  fono  divenute  ricche  più 
dell’antico  Barone.  Vi  fono  Gentiluomini  deco- 
rati di  nobili  oflizj  politici  , e militari  ; e D. 
Donato  Vìtulli  ha  conleguito  l'onor  dell’ordine 
Colìantiniano  fulla  Commenda  coftituita  . Lo 
flelTo  Territorio,  che  fotto  li  Baroni  fa  incollo 
oggi  è divenuto  1’  invidia  , e l’attenzione  de’ 
Finittimi  : in  una  parola  Mola  fi  è fatto  fenza 
iperbole  garante  colla  Metropoli  di  Bari  . Tale 
profperilà  di  Mola  d’  onde  mai  in  sì  poco  tem- 
po è avvenuta  , fe  mon  dall’  elferli  tolto  quel 
grande  oftacolo  , che  le  facea  il  Barone?  Altre 
(Jittà  più  antiche,  più  popolate,  più  ricche  , e 
più  fpecchiate  fono  rimafte  nel  maggior  avvili- 
mento per  lo  lìelTo  oftacolo,  ancorché  per  legge 
di  natura  ogni  uomo  fi  fente  inclinato  a pro- 
muovere li  vantaggi  fuoi  , e degli  altri  fimili  . 
Onde  Sunimus  lmp:rans  mutuas  civium  injurUs  pro- 
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hihere  tenetur  y IJoneisy  & prohls  Mlnljìrls  vtenJunzy 
& facultates  civ'tum  promovere  debet  . Puffendorf» 
lib.^.  cap.  3.  & in  lib.S,  Cap. 

Le  dadi  delle  perfone  a giudl2Ìo  di  tutti 
ci  vennero  delìgnate  dalla  prima  età  fopra  ogni 
angolo  della  terra  abitato . Le  Città  y o Terre 
non  potrebbero  fuffiftere  , fe  tutti  foffero  Magi- 
fìrati , Giureconfulti , Pittori , Medici , Chicfia» 
ilici,  o Frati,  Nobili,  Civili,  Artefici,©  brac- 
ciali. La  cofa  s'intende  da  fe  (lefia  indipenden- 
za delle  leggi  eterne,  e di  queU'ordine  ìlabilito 
dalla  natura:  nè  ci  vuol  altra  ragione  per  ìfpie- 
gare  quello  Teorema  politico  . Nella  fioria , che 
r è la  fpiega  della  natura  fociata,  appariamo  A- 
damo  Capo , e primo  Re  di  Tua  famiglia  . Li  di 
lui  figli , che  moltiplicavano  le  claffe,  non  ubbi- 
dirono, che  a lui  ; e cooperavano  a promuovere 
la  loro  utilità . Caino  s’ impiegò  a diflbdare  la 
terra  ; mentre  Abele  coll'  altra  arte  paftorizia 
conduceva  gli  armenti  al  pafcolo  . Crefciute  lo 
famiglie  crebbero  li  differenti  rami  degl’ impie- 
ghi e delle  arti  , come  fi  eftendeva  il  bifogno 
delle  focietà.  Sopra  della  (loria  di  Mosè  l’Abate 
della  Pluche  accreditò  li  fuoi  filofofici  ragiona- 
menti , ed  in  quello  gran  libro  ifpirato  vi  fi 
trovano  li  germogli  della  fana  politica  , ancorché 
altri  fi  disgufiino  di  attingere  li  rapporti  della 
Teocrazia  cogli  altri  de’  prefenti  Governi  . ‘ In 
efla  trovanfi  Tubalkaino  primo  fabro  , Jurbal 
inventore  della  mufica  , li  Comandanti  , c gli 
altri  Oiìlciali  fubordinati  della  Milizia  y li  Giu- 
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dici,  rutiliti  delle  arti, la  dovizia  dell’ agricol- 
tura , e tutto  il  modello  di  un  buon  governo , e 
li  dritti  dellaomo  in  focietà  in  oppoiizione  della 
chimera  deU’eguaglianza  altrove  da  noi  confutata, 
fempre  riclùamati  in  foccorfo  della  neceflìtà  delle 
clafH  de’  diverti  ordini  . Per  farci  da  vicino  al 
cafo  troviamo  preflb  li  Saflbni  Hlndeni  homlmsy 
che  anticamente  denotavano  gli  uomini  regiftra- 
ti  in  tre  clatlì,  V inferiore  ,cioè  , la  mezzana  , la 
maggiore;  e ciafcheduno  era  aferitto  nella  pro- 
pria clafTe  fecondo  le  più  antiche  polizie  . Li 
Veneziani  fin  dalla  prima  fondazione  della  Re- 
pubblica vantano  li  Patrizj,  li  Nobili  , e li  Ple- 
bei . Fiorentini  , nobiles  a plebeis  trìplici  ordine  di- 
fcreverunt  Macchiavell.  Egyptii  in  Sacerdotes  , mi- 
lites  , & operarios  diviferunt  . Ex  Diodor,  Solari 
Cives  ex  opibus  , O fortunis  felegit,  Platon.  Sed 
Bartolus  fcripjìt  nec  ab  opibus  , nec  ab  inopia  adiini 
Nobilitatem  . In  Napoli , ed  in  tutte  le  Città 
greche  fi  difiinfe  fin  ne’ marmi  , e nelle  meda- 
glie Orda,  & Plebs-Ordo  y & Populus  , Tutin.  cit. 
e fotto  Teodorico  nacque  la  ditti nxione  di  No- 
bili Curiali,  e di  Popolo.  Coftanzo  , e Capaccio 
nella  fìoria  di  Napolo  Uh.  i.  p.  m.  <5-85,  e fecf.y 
portano  le  Nobili  Famiglie  di  Stabia  , compofte 
dal  Clero,  Ordine,  e Plebe  , e fralle  feconde  l’ 
Avitaja  , Caftaldo , le  illuftri  di  Sorrento  , ben- 
ché , come  fopra  folle  infeudata  ; fra’ quali  il  Ve- 
feovo  Achille  Brancia  della  famiglia  Nobile  dell’ 
attuai  Signor  Regio  Configliere  D.  Antonino  del 
fu  Prefìde  degnilUmo  Brancia  , le  altre  di  Poz- 
zuoli 
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«uoli  foi  88.  di  Averfa  , di  Caferta  , di  Mola  , 
di  Abella,  di  Avellino  fino  alla  pag.^oo.  meglio 
rilchiarate  dal  Paciucchello  e dagli  altri  Scritto- 
ri , cioè  dal  Borelli  ne’  monumenti , da  Carlo  de 
Lellis  ne’ Tuoi  difcorfi  , dalli  Campanili , dal  Bea- 
tillo  nella  Boria  di  Bari, dal  Malfilla  nelle  Cro- 
niche delle  Famiglie  Nobili , dal  Cavalieri  nella 
Galleria  Domenicana  , da  Arcudi  nella  Galleria 
Letteraria , da  Antonello  Canger  nella  Tua  Cro- 
nica , da  Domenico  de  Angelis  nella  Vita  de* 
Letterati  Salentini  , da  Luigi  TaBelli  nell’  anti- 
chità di  Lecce,  dal  Bifaccioni,  dal  Guicciardini 
nell’ Italia  Sagra,  dal  Pacicchelli , dal  Summonte, 
e dalle  Croniche  fpecialmente  del  F.  Lami  in 
quella  de’  Minori  OlTervanti  , ove  fi  avrà  che  la 
Città  di  Gravina  fu  Repubblica  governata  dall’ 
Ordine  , e dal  Popolo  , e Lotto  al  Ducato  degli 
Urfini  ebbe  li  fuoi  Nobili  , e da  colà  elTere  u- 
fciii  li  Maddalohi  di  Roma , li  Martinelli  di  Fi- 
renze , li  Santi  di  Siena  , li  Lupi  , li  Volpi  di 
Padoa  , li  Cappelli  di  Venezia  , li  Boni  , e li 
Magni  di  Milano  , li  Gentili  di  Genova  •-  Che 
Altamura  , non  oBante  li  privilegi  di  Carlo  V. 
di  non  poterfi  infeudare  , fu  prima  data  in  dote 
alli  Sereni  (lìmi  Farnefi  , e che  da  effa  ufcirono 
li  Nobili  Fontanella  ,.li  Zurli  di  Napoli,  li  In- 
dici , li  Frezza  di  Seggio  di  Nido  , li  Gafpari , 
li  Cefali  , li  Volpi  j che  altre  Nobili  Famiglie 
annidarono  nella* Terra  feudale  di  Bitetto,  mol- 
tifiìme  nella  Città  di  Nardo  fondata  da’  Naritini, 
Signoria  dopo  dì  Golfredo  Normanno  , Fadria 
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de’  Vefcovi  Pirro  , Ludovico  J Alfonfo  de’  Nobili 
Spinelli , di  Marco  Tolotnei  » di  Stefano  FentU 
nellis  primo  Vcfcovo  , c martire  de’  Baroni  Ta- 
furi  f e di  altre  Nobili  Famiglie  , ancorché  Ca 
feudo  delli  Signori  Acqua  viva  de’ Duchi  d’Airt, 
e Conti  di  Converfano  ; che  fu  pofleduta  anche 
dallo  fteflb  Goffredo,  il  quale  fondò  il  gran  Mo-, 
niftcro  delle  moniche  di  S,  Benedetto  , ove  ci 
fono  anche  nobili  diliinti,  al  pari,  che  li  chiude 
la  più  antica  Città  vicina  di  Folignano  . Ufci- 
xeflìmo  dal  noftro  iftituto  , fe  qui  voleflìmo  nu- 
merare le  tante  altre  Nobili  Famiglie  Emigrate 
nel  Regno,  fpezialmente  dalla  Grecia, e che  an- 
nidano incognite  nelle  Terre , e Città  Baronali , 
Ci  badi  fapere  , che  nel  Regno  ci  fiano  li  La- 
fcaris  provenienti  da  Corfù  , e dagl’ Imperatori 
di  GoUantinopoli,  li  Caraccioli  Du.hi  di  Antio- 
chia, e Parenti  dell’  Imperatore  Michele  Pafla- 
gone , in  Bari  , e nella  Puglia  li  Calefati  di- 
fcendenti  di  Michele  Imperatore  Calefati,  1’ Au- 
relia , od  Origlia  da  Mario  Acilio  di  Dacio  , che 
fu  Generale  del  noftro  Re  Manfredi  , il  quale 
pel  matrimonio  contratto  in  feconde  nozze  colla 
figlia  dell’  Imperator  di  Colìantinopoli  , e paren- 
tela con  que’  Dinafti  , per  tale  congiuntura  con- 
duffe  da  colà  molte  famiglie  Greche  , come  la 
Chiuriciai  , la  de  Angelis  di  Manfredonia,  e di 
Trani,  e di  Sicilia  deU’Imperial  Cafa  di  Miche- 
le, e de’Comneni,  li  Magnelìo  dall’  Umbria,  e 
dalla  Greca  Magnefia,li  Refeupero  Re  di  Bosfo- 
ro pervenutivi , dacché  Adriano  Imperatore  giun- 
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fe  al  porto  di  Paufanla  ; oggi  detto  S.  Cataldo 
fotto  Lecce  , quando  da  Oriente  pafsò  in  Roma» 
li  Mele  difperfi  in  varie  Terre  del  Capitan  Melo 
di  Bari  , li  Scanderbergh  Re  di  Albania  difperiì 
nella  Provincia  di  Otranto, lì  Saraceni, li  David, 
li  de  Paolo  , gli  Aquino  Grandi  fotto  li  Nor- 
manni, li  Calò,  nobili  venuti  in  Lecce  da  Co- 
Rantinopoli . Errìc.  Bac.  Hfgn.  di  Napol.  , vedi 
Ijìorìa  del  Regno  di  Boffor.  pag.  i66.  a 271.  P. 
Socie.  Jeleét.  aumis.  Berger.  t.  3.  donai  de  lettera 
o novell.  letterar.  del  Paglìar.  del  i'"ji^^,dizion.  jior. 
nuov,  e dell'  Avvocai.  Conforti  Anttgroz,  t.  2.  pag, 
76.  Aquìn.  deliz.  Tarent.  con  Carducci , e li  fopra- 
jcritti  Autori.  E tante  altre  che  qui  non  lice 
numerare  lenza  ufcire  dal  difegno  , cui  ritor- 
niamo . 

Potettero  dunque  mai  le  pofterlor’  infeuda- 
zioni  abolire  quello  fidema  cosi  antico , ed  uni* 
verfale  , ed  accomunare  gli  .uomini  del  feudo 
in  idea  di  eiTer  indillintamente  Schiavi  ? Tutti 
gli  uomini  fono  della  JleJJa  razza  , e della  fleffa 
famiglia  fuccejjìvamente  , e tutti  ( dice  Elvezio  ) 
dovrebbero  ejfere  conjeguentcmente  Nobili^  e chi  ne- 
gherebbe il  titolo  di  gentiluomo  a colui,  che  da* 
regilìri  della  Girconcifione  trovalfe  diretto  di- 
feendente  di  Abramo?  La  perdita  fattali  di  que- 
lli regilìri  dillinfe  il  nobile  dal  Plebeo  (i). 

Li  Nobili  di  oggidì,  dimenticata  la  comune 
origine,  li  credono  di  altra  razza , guaRati  dagli 
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omaggi  giornalieri , corrotti  dalla  vana  idea  del- 
la ricchezza  y onde  il  Duca  fi  reputa  in  fopra 
del  Conte  , e quelli  degli  altri  Gentiluomini  . 
Attamen  veram  nobìlitatem  virtute  metìamur  y cum 
ea  fu  non  modo  Philofophorum  y ac  Theologorum  y 
Poetarum  , Hìjloricorum  pene  omnium  confenticns 
opini 0 . Bodin,  de  Repub,  pag.  556..  Nobilitas  ejl 
unica  virtus  Cic.  Nobiles  funi  y non  nafcuntur . . . 
Cicfarem  talem  nobilem  facete  non  pojfe  ,Onàt  S.Gi- 
rolamo  a propofito . Nihll  allud  appetendun  , nifi 
quod  nobiles  a progenitorum  probitate  non  degenerenV. 
in  fpecul.  vit.  hum.  a differenza  de’  Nobili  di  po- 
litica y che  molto  bene  traggono  la  loro  gloria 
( a dire  di  Ariftotile  ) da  quella  de’  loro  mag- 
giori , & quam  virtus  generis  conjìituit  ...  & ex 
honorabili  genere  ortum  habet  y vcl  ex  honorata  Pro- 
fapia  ; leggendoli  nelle  l'acre  pagine  ; i’otfni 

ejì  femen  tuum  Juper  terram  . . . Gloria  hominis  in 
honore  patris.,.  Gloria  y Q divitix  in  doma  ejus  ... 
HcW  Ecclefaf:  Deus  honorat  patrent  in  flios.  Nel- 
la Sapienza  . Gloria  divitum  honoratorum  apprchen- 
det  y & flios. . . Nonnulli  funt  virtutibus  prediti , éJ 
tamen  nobilitate  privati:  fpec,  vit.  human,  E quando 
li  Baroni  feguendo  la  nobiltà  di  fangue,od  acci- 
dentalmente nobilitati  colli  feudi  , vengono  ad 
occupare  li  primi  polli , non  debbono  con  ineffi- 
caci privilegi  annientare  le  altre  dalli , ed  avvi- 
lire tutti  li  loro  limili , ed  ofcurare  la  virtù  de’ 
Maggiori  . Si  lodano  li  Turchi  y perchè  non 
eftendono  li  meriti  degli  Avoli , che  a’pronepotij 
affinchè  fi  rinnovaffe  negli  altri  fuccellori  l’im- 
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pegno  di  rlufcire  virtuofi  . L’ idea  della  vera 
Is'obiltà  è tutt’  altra  della  fuperbia  coll’  altrui 
difprezao  . Nelle  focietà  vi  debbono  clfere  li 
Superiori  per  rifpettarfi,  ma  non  leggefi  ancora 
che  eflì  pollano  avvilire  gl’  inferiori  ; che  anzi 
fono  tenuti  a rifpettare  li  meriti  di  ciafcuno  . 
Q;jindi  li  Feudatari  peccano  nella  giufìizia , non 
diiiinguendo  fra  Cittadini  li  Sacerdoti  da'  laici  , 
li  gentiluomini  da’  plebei,  li  nobili  da’ rullici , 
li  profedori  dagl'  ignoranti , e tutti  coloro , che 
per  merito,  virtù,  o ricchezze,  o privilegi  gli 
fìeih  Regnanti  decorano  , e diftinguono  . Fralle 
maflinie  di  Errico  IV.  efìratte  dalle  memorie  del 
gran  SuIIy  vi  era  quella  . Il  Governo  è buono , 
q'ianio  non  vi  fono  nè  uomini  , nè  campì  inutili  : 
cd  è men  buono  a proporzione  , che  vi  fono  uomini 
sfacendatì , e campì  inutili  . 

Si  legge  , che  il  nollro  Re  Manfredi  nel 
paflare  in  Puglia  ,-ed  in  Calabria  creò  per  quel- 
le Citta  molti  ^Cavalieri . Giannon,  lìb-zo»  Cap.z-^ 
Carlo  di  Angio  ne  riempi  li  regiftri  di  quello 
e creò  li  popolari  anche  nelle  Città  , li  quali  fi 
erano  dillìnti  col  valore  , come  fecero  gli  An- 
gioini fucceffori . Non  fu  fcarfa  la  Cavalleria 
del  Nodo,  e Carlo  III.  di  Durazzo  creò  molti 
Cavalieri  della  Nave  Grìmald.  Stor.  r.  3.  p.  365. 
Carlo  creò  anche  li  Cavalieri  della  Stella,  Mar- 
gherita dcH’Argata,  Giovanni  d’ Angiò  gli  altri 
della  Luna,  Roberto  arricchì  il  Regno  di  Cava- 
lieri della  Randa.  Tutin,  clt.Rofa  profpet-  di  Nap» 
annolib.20.  Non  lì  può  contrallare, che  nc’feudi  vi 
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fono  Famiglie,  alcune  delle  quali  fuj’ono  aferitte 
ne’più  cofpicuì Sedili.  Come  dunque  l’ infeudazio- 
ne  cancella  il  merito,  fe  non  per  pregiudicata 
opinione  ? Li  gentiluomini  di  Giovinazzo  polTo- 
no  anche  dopo  1’  infeudazione  effere  ammelH  al 
Sacro  Nobiliflìmo  Ordine  Gerofolimitano,  e per 
falfa  prevenzione  fi  efcludono  altri  gentiluomini 
anche  dalla  milizia  del  Regno  di  confimili  Città 
antiche , e cofpicue  , nelle  quali  fiorirono  bravi 
militari , ed  eccellenti  Giureconfulti . Ne’  paflati 
fecoli  la  Nobiltà  fidata  nel  valore  era  ignorante. 
Li  Giureconfulti  co’  loro  configli  dettarono  li 
giudizj,e  la  toga  fi  cominciò  a diflinguere  dalla 
fpada  , e fece  un’  altra  clafie  di  Nobili  , che 
afibda  con  fiflema  più  regolare  la  bafe  del  Go- 
verno Monarchico , ed  oggi  fi  dà  la  mano  colla 
milizia  . Il  gran  Carlo  111.  nel  1743-  colla  leg- 
ge data  per  la  formazione  de’Regimenti  Provin- 
ciali nell’  articolo  14.  ordinò  : Doverji  eccettuare 
tutti  quelli  , che  godono  Nobiltà  , e tutti  quelli  ^ 
che  r ave  [fero  per  alcuni  de'  miei  Regali  fervizj  . 
Quella  Sovrana  decifione  conferma  a’Nobili  Pro- 
vinciali li  meriti  di  effere  promolTi  a’  gradi  di 
milizia  fui  rapporto,  che  molte  Città  fi  gover- 
narono co’  loro  Magiftrati  , ed  a forma  di  Re- 
pubbliche , che  ne  ritengono  il  merito  . Final- 
mente , fe  negli  urgentilHmi  bifogni  dello  Stato 
in  Maggio  del  corrente  anno  1794.  furon  taffati 
nel  doppio  li  Nobili  anche  delle  Città  baronali , 
come  avvenne  in  Martina , luttocchè  non  foffero 
di  Tedile,  0 di  piazza  chiufa  : perchè  poi  negli 
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onori  non  debbono  quefti  efTer  cosi  trattati  ? 
Sembra  concorrere  a loro  prò  oltre  della  giufli-  » 
zia  r immanchevole  Reale  piomeira,  che  lì  legge 
come  per  ultima  conferma  nelle  circolari  iltru- 
ziont  rimeffe  ai  Prefidi  , e Vefcovi  delle  Provin- 
cie . Si  defidera  altro  fatto  più  parlante  , od  al- 
tra miglior  decifione? 

Nelle  lapidi  anche  fepolcrali  fono  da  fecoli 
trafcritti  gli  onorifici  dritti  de’  fondatori  delle 
Chiefe  , che  le  infeudazioni  non  hanno  potuto 
togliere  . Nelle  antiche  fcritture  pubbliche  fin 
da'lecoli  addietro  fi  legge  Honorabìlis  Hieronymusf 
Nobilis  Auoujlìnus  Regite  , fuJex  Nobìlìs y&  hono- 
rabilis  idem  fonat  Scipio  Gentil,  de  conjurat.  lib, 
I.  5*  tnilitibus . T.  5.  pag.  11.  Nelle  focola- 
zioui , e catafli  della  Città,  e Terre  del  Regno 
fi  veggono  dllìinte  le  perfone  dalli  rifpettivi  ti- 
toli , e colli  convenevoli  trattamenti.  Nelle  la- 
pidi fepolcrali  dentro  le  Chicle  fi  offerva  Hic 
jjcet  Nobilis  &c.  Miles  &c.  Aigues  , U.f.D.  Ha- 
noi jbilis  , magnificus  , Keverendus  Archidiaconus , 
vel  ArchiprtCibiler  , aut  Proihonotarius  (i)  . La  Nobil- 
tà di 


(1)  Ecco  le  fcritture  da  noi  vide  congruenti 
al  calo  . Magnifìcjs  Notjrim  H’colaus  MaJJiiis 
Recupero  rog-ivit  anno  Domini  iij-76.  funJjtionem 
pii  legati  hoiarabilis  Pncclli  b^enere  Ctvitatis  Mo- 
nopolis  : Nelle  focolartoni  dell’  anno  1400.  in 
J545.  numeraz.  3 <14.  Honorabìlis  Hy:ronimns  de 
qu.  J 0'.  Antonio  Recupero:  & nunt.  3^6.  Honorabi- 


JJQ 

tà  di  Sorrento  fu  Tempre  in  corrifpondenza  coll* 
altra  di  Napoli , e pure  Sorrento  con  Mafia  fu 

infeu- 


lis  Franctfcus  Recupero  dìxìt  , ^uoi  omnia  fui  bona 
dijìrlbuit  fuis  fliis  cum  onere  dare  fibì  viéìum  , & 
vejìltum:  Per  gli. atti  di  Notar  Celare  Maurelli 
de’ IO.  Aprile  1577.  Honorabilis  Chrìf  ìna  de  Re- 
cupero inftitult  pium  legatum  alla  jìca  del  Marchefe 
prò  proplnquìs  de  linea ^ & confan guìnìtate  ipfusTe- 
fia tricis  : ìieWc  bolle  tal  beneficio  fu  dato  al  nipo- 
te D.  Vitantonio  Recupero  , il  quale  ne’  libri 
battclìmali  appreflb  lì  legge  Dottore  Primicerio  , 
c Vicario, e nel  Sinodo  tenutoli  nel  1590.  trai- 
li Deputati  vi  furono  il  Dottor  D.  Berardino 
Morgefe  Arciprete  , ed  il  Dottor  D.  Vitantonio 
de  Recupero  Primicerio  , & foL  1 1.  fulla  fuppli- 
ca  autentica  datali  dal  Notar  Vito  Balifiri  Sin- 
daco della  (ìelfa  Città  di  Polignano  , e Gover- 
nanti per  le  franchiggie,  che  s’impedivano,  leg- 
geli  decretato  : Proponatur  in  Synodo  : U.  f.  D. 
V Pitus  Antonius  de  Recupero  Primicerlus  & l^ica- 
rius  Generalìs  : Prefib  gli  atti  di  Notar  Marco 
de  Pace  a’5.  Maggio  143$.  fi  coftituifcono 
les  IJabella  de  Manfredro  , & Francifcus  Recupero . 
Prefib  gli  atti  di  Notar  Abate  fi  oflerva  il  Dot- 
tor Eulebio  Recupero  Sindaco  ; E nelle  Bolle 
Pontificie  fpedite  nel  1584,06!  1673,0611720, 
nel  1721  , e 1739  alli  Canonici  D.  Giulio  Se- 
niore, D.  Giulio  Juniore  , D.  Agollino,  D.  Eu- 
febio . ed  all’  Arcidiacono  Dottor  D.  Agofiino  fi 
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infeudata  dal  Re  Alfonfo  . Catanzaro  , e Co- 
trone  furono  anche  feudi  del  Marchcfc  D.  An* 

ionio 


eg^ono  fatte  dette  provvide  intuita  meritar um  , 
& quia  de  nobili  genere  Orti  , Acì.  S,  C.  penes 
Eufeb.  Girard.  & di.  C.  de  nobil.  penes  fapel. 
Paciucchel.  Reg,  Nap.  in  prop.  tom,  2.  Pratil,  vim 
app.  lib.  ij,.  c.  15.  Spada  far.  Praf.  Diz.  Portai,  e 
Univ.  litter.  R.  Nobil,  Europ.  Sumont.  Me» 
cat.  Cronolog.  di  Firenz.  tom,  2.  pag.  162.  Chi» 
rull.  in  Frano  Mart.  ed  altri  , Nel  Catalogo  de’ 
Eiettori  del  Collegio  di  Napoli  preflb  il  Recchia 
trovali  in  anno  1628. , e i66j^.  Gregorius  y & Jo» 
feph  : Nell’  altro  della  fapienza  . U.  /,  D.  Eu» 
Jebius  y & anno  1605.  Francifeus  , & anno  1735. 
Martinus  , in  quello  de'  Proionotarj  Apoftolicì  Ae- 
verendus  Augujìinus  : Di  Napoli  1765.  fulius  Re» 
caperò  : In  Callìodoro  var.  lib.  6.  Epift,  li  ri- 
feontra  benilìimo  1’  addotta  diftinzione  di  Ordine, 
e Plebe  coftumata  fotto  al  Re  Teodorico  , piu 
fotto  al  noftro  Re  Roberto  , e Tempre  la  voce 
d’onorato  lignificò  il  Nobile  convenevole  a qual- 
fialì  Dignità  Civile  , 0 Militare  ex  l.  i.  C.  de 
honorat.  Vehic.  l,  ri.  &c.  Anzi  difcacciati  da  que- 
lle Provincie  li  Goti  , e rientrati  li  Romani,  li 
vide  meglio  differire  l’Ordine  dalla  Plebe,  e du- 
rò fotto  li  Greci,  Normanni,  Tancredi , Angioi- 
ni; e li  Re  di  Napoli  onorarono  fpelfo  col  cin- 
golo di  Cavalieri  li  virtuoli  del  Regno,  ed  infi- 
niti fono  li  procedi  de’  Prelidi  incaricativi  per  la 

pruo- 


tonìo  Contiglia  , la  cui  figlia  portoli’  in  dote  a 
D.  Errico  d’  Aragona  naturale  del  Re  , Tutln. 
varict-  della  fortun.  : ma  con  tutto  ciò  le  nobili 
famiglie  di  colà  non  dilcapitarono  punto  dal  lu- 
ftro  , che  conlervano  . In  Nola  vi  è un  Se- 
dile per  la  Nobiltà  . Galante  loc.  eh.  tom.  4 /?. 
162.  Nella  Città  di  Polignano  , di  Converlano, 
cd  in  tante  altre  eliftono  li  Sedili  , come  ima- 
gini  dell' antico  governo  relidente  prefio  de’ No- 
bili. Galante  f.  4.  loc.  cìt. . Per  prova  della  No- 
biltà bafta  moftrare  tre  imagini  de’  maggiori  , 
che  videro  nobilmente  , nè  più  le  ne  cercano 

per 


pruova  de’ requifiti , Carlo  Martello  figlio  del  no- 
fìro  Re  Carlo  ordinò  loro  , perchè  nel  giorno  di 
S.  Maria  nel  1289.  li  Provinciali  fi  fofTero  por- 
tati a ricevere  il  cingolo  . Altri  Re  li  crearono 
nell’ ingrefiò  della  Città,  Ruggieri  ne  fece  molti 
in  Benevento,  Tancredi  nel  1189.  li  moltiplicò 
nella  Sicilia,  e nella  Puglia,  ed  a fede  di  Mat- 
teo Spinelli  ne  riempì  la  Calabria,  la  Puglia,  e 
l’Apruzzo.  Carlo  I.  onorò  del  Cingolo  molti  delle 
Provincie  , Roberto  del  titolo  di  G >nte  infiiniti 
altri,  e creò  moltiflìmi  Cavalieri  prima  di  arri- 
vare in  Napoli  per  le  Città  ove  palTava  , ed  il 
Tutini  nella  fondazione  de’  Seggi  dopo  averne 
traferitti  molti  , aficrifee  effere  pieni  li  Reali 
Archivj  de’ Cittadini  delle  Provincie  di  Apruzzo, 
Salerno,  Rari  , ed  Otranto  , cui  riportiamo  gli 
amatori  ; badando  per  T alTunto  quella  nota . 
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per  la  Nobiltà  di  Taranto  , che  fu  dichiarata 
generofa  Gatta  raccolt.  de  Difpac.  Pari.  i.  tom,  3. 
p 101.  come  lì  era  ordinato  per  la  Nobiltà  dì 
Pozzuoli, e di  Bitonto  nel  1743.  iéid.  Di  quelle 
famiglie  , che  polTono  moBrare  autenticamente 
tre  , quattro  , e per  fino  dieci  generazioni  ve 
ne  fono  feminatc  nelle  Terre  infeudate  , che 
hanno  in  pronto  fcritture,  privilegj  , Cappelle, 
monumenti  , e tutte  quelle  pruove  richiede  dal 
Riccio  nella  fua  </«//.  3986,  ove  efamina  la  No- 
biltà di  Filippo  di  Palma , come  nipote  del  ma- 
gnifico Onofrio  di  Palma  di  N^a , il  quale  vilTe 
nel  1500.,  quando  il  magnifico  non  li  dava, che 
a Nobili  del  luogo , e dice , che  quella  Famiglia 
di  Palma  aveva  apparentata  con  altri  Nobili 
di  colà,  che  oggi  godono  feudi,  e Sedili  di  Na- 
poli, fralle  quali  computa  la  Malìrilli  de’ Conti 
della  Rocca  , ed  il  Signor  Gregorio  Leti  ebbe 
*^agione  di  dire  nell’  Italia  Regnante , che  li  No- 
bili del  Regno  di  Napoli  fono  ajjai  , e dtfperjt 
ovunque  pag-  399.  £ nella  pag.  3.  lib.  z.  paru  z. 
Ciafcheduna  Città  del  Regno  di  Napoli  ha  il  fuo 
Seggio  de  Nobili  y e fpezialmente  li  Capi  di  Pro- 
vincia » £ nel  lib.  6.  pag.  499.  Non  contandofi 
Città  deir  Univerfo  più  numerofa  della  Nobiltà  del 
Regno  . Da  una  fentenza  del  Re  Carlo  IL  con- 
tro r anzidetto  Odone  Saliaco  utile  Signore  di 
Callellaneta  nel  1194.  in  95.  ivi  traile  altre 
querele  di  que’ Cittadini  vi  è la  feguente  ; No- 
bilesy  & alias  homines  diéì^e  Terree  cujufcumque  fint 
conditionis  , aut  flatus  liberosy  & .ab  omni  perfonalì 

fervi- 
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fervitio  Injujìe  compelllt  • Carlo  V.  con  fua  let- 
tera in  data  de’  6.  Novembre  ijip.  chiamò  li 
Cittadini  Nobiles  viri  , & Univerjitas  Civitatis 
nojìne  Cajìellaneta  Jideles . Quefìa  Terra  di  Caftcl- 
laneta  y che  ebbe  li  Tuoi  Nobili  500.  anni  ad- 
dietro , ha  forfì  perduta  la  nobiltà  colla  nuova 
infeudazions  ? Sarà  delitto  fe  cosi  lì  denominaf- 
fero  nella  Corte  Baronale  , come  fì  prefentaro- 
no  al  Re  Carlo  ì Se  S.  M.  infeudane  le  Città  di 
Trani , di  Taranto  , di  Bari  , di  Sorrento  , di 
Salerno,  di  Cof^nza , deU’Amantea,  di  Lecce, 
come  talune  furono  prima  , non  farebbe  un  in- 
gluftizia  il  folo  pcnfiere,  che  con  tal’ infeudazjo- 
ne  que’  Nobili  generofi  abitatori  perdeflero  il 
proprio  carattere , ed  ufcilfero  dalla  loro  dalle  ? 

La  didinzione,  accordata  alli  Gentiluomi  del  De- 
manio , difgufta  gli  altri  , che  fono  infeudati . 
L’opinione,  che  regola  l'onore,  può  elfer  vera  , 
o falfa , fempre  quando  lì  fonda  in  falli  pregiu- 
dizi , che  debbono  rettificarli  dal  Sovrano  con 
una  illruzione  più  regolata  di  quello  è degno 
di  lodej  0 di  bialimo.  Li  duelli  prima  formava- 
no un  carattere  di  diftinzione  per  coloro  , che 
rifehiavano  fuUa  forza  del  corpo , ancorché  avef- 
fero  li  vizj  più  grandi  dell’  animo  . Rigettati  « 
quefti  pregiudizi  del  barbaro  collume  dal  Cri- 
liianefimo,  e dalle  Coftituzion»  de’ Principi  fav|, 
oggi  li  afpira  ad  onori  più  degni , e più  fodi . 

Perchè  dunque  quello  falfo , ed  erroneo  pre- 
giudizio dee  rellare  nelle  fole  Città  infeudare  , 
licchè  una  vana>  olfcrvanza  preferifee  1’  olRziale 

di 
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al  fortuna  a quello , che  feco  portafle  il  merito? 

Qaefte  mafEme  lì  pianterebbero  in  uno  ftato  cor- 
rotto , ove  fecondando  le  illulloni , fi  onoraffe  il 
vizio , e fi  chiudeflero  gli  occhi  al  merito  . Ma 
dove  trovare  corruzione  maggiore  y che  nelle 
Corti  Baronali?  Quivi  un  medico  foraltiere  dee 
pagarli  a dovere  , ma  il  medico  del  feudo  , fe 
non  fi  maltratti  , dee  contentarli  del  fol’  onore 
di  aver  medicato . Agli  Offiziali  , Governatori , 
ed  Avvocati  del  feudo  fi  denegano  le  onorificen- 
ze dovute  in  ogni  luogo"  dopo  quelle  della  No- 
biltà generofa  , e gli  ultimi  per  onorarlo  fi  pa- 
gano ^con  maldicenze  . Da  un  Corpo  di  Comunità, 
o di  Cattedrale  , o di  Religiofi  , che  vadino  a 
complimentare  un  Barone  , fi  riceve  il  compli- 
mento a titolo  di  omaggio  fuU’  errore  , che  gli 
uomini  del  feudo  fieno  loro  ValTalU  da  trattarli 
perciò  come  fervi  di  Sala . FolTono  le  sfortunate 
Famiglie  , che  vi  annidano  , vantare  li  meriti 
proprj  , o de’  Tritavi  , e gli  onori  goduti  da’ 
maggiori  anche  nella  Capitale  del  Mondo  , per 

10  llelfo  verfo  , faranno  avviliti  di  fotto  alla 
condizione  di  un  becchino  , che  portaffe  a fep- 
pellire  li  figli  del  Barone , o di  un’  altro  fameli- 
co. che  incettane  in  fiera  un  fomaro.  Deridono 

11  Baroni  li  titoli  fifientino  ne’  feudi  , non 
curano  li  "Vefeovi , quando  foffero  del  feudo , e 
dìfereditano  le  autenticità  della  Nobiltà  , che  fi 
gode  dalle  Famiglie  anche  ne’  Sedili  cofpicui  . 
Rifpondono  alle  lettere  a coftoro  con  una  foferi- 
zione  di  Afiezionatifiìmo  fuo  ; ed  è una  finezza  fe 

la 
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la  firma  Ha  al  di  fotto  del  corpo  della  lettera  , 
come  fe  formalfero  un  mandato  di  Salario  do- 
vuto al  coco  , od  al  guardiano  , co’  quali  egua- 
gliano li  primi  Gentiluomini , e Nobili  del  feu- 
do , e quelli  fcoflumati  capricci  Tparfi  al  di  fuori 
li  adottano  da’  Cittadini  di  Regio  Demanio , che 
vorrebbero  copiare  il  difprezzo  (i). 

Ricordiamo  a cotefli  difprezzatori  per  dif- 
fingannojche  in  ogni  Città,  o Terra  vi  furono 
li  Nobili  dillinti  da’  civili , e quefti  dal  terz’  or- 
dine plebeo  , benché  a fenti mento  del  noftro 
Cardinal  de  Luca  (a)  li  Nobili  di  una  Metropoli 
fono  più  didinti  degli  altri  relidenti  nelle  Città 
inferiori , e tra  quelle  fogliono  darli  gradi  mag- 
giori , e minori  di  diftinzione  fempre  però  più 
confiderevoli  delle  altre  , che  godono  li  Cittadi- 
ni 


(l)  Qjui  taluni  fi  fanno  trattare  col  titolo  di  Ec- 
cellenza, a difpetto  della  prammatica  i.  de  tit.  aòuf. 
L Eccellenza  fi  accordava  al  fola  Prefetto  del  Pre- 
torio L.  Excellentue  C,  de  erov,  mìl.  Itb  la.  Nel 
Reg  no  è dovuta  a'  Cavalieri  del  Reai  Ordine  di  S- 
Gennaro,  ai  Capitani  Generali,  ai  Segretari  di  Sta- 
to , e non  fi  dovrebbe  negare  ai  Magnati  del  Regno, 
Ma  non  tutti  li  Baroni  fono  Magnati  , e la  rifcuo- 
Jono  per  dritto  . 

(a)  Difcuf.  3 a.  a 35.  de  prxm.  & Nobil  & in 
fum.  n.  68.  a 70.  Et  Hart.  in  l,  i.  Cod.  de  Alex, 
Prim.  Melius  effe  Clvem  mediocrem  nobilis  Civitatis, 
quam  effe  ma', areni  unius  mediocris  Civitatis . Dee, 
cap.  Clerici  X,  Tutin.  cit.  page  Z07. 
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ni  nobili  delle  Terre  di  qualità  inferiore , come 
lì  reputano  le  infeudate j fui  motivo,  che  li  foli 
Nobili  Capi  di  Famiglia  formavano  il  Corpo  di- 
fìinto  nel  luogo,  ed  avevano  dritto  di  polfanza, 
di  giurifdizione,  e di  onore  , come  olTerva  il  no- 
ftro  Pagano  (i);  ed  ovunque  li  Nobili  erano  in 
polfelfo  non  interrotto  di  beni, e di  onori , qua- 
le femenza  è fparfa  in  ogni  luogo  . In  fatti 
quanti  Senatori  ufcirono  dalle  Città  infeudate? 
quanti  Vefcovi  , Arcivefcovi , e Cardinali  anche 
da’  paefi  Baronali  ? hi  Nobiltà  perciò  in  tutti  lì 
luoghi  ha  un  origine  antlchijjima  , eJ  efdude  la  pla- 
tonica eguaglianza  . Prima  li  più  virtuofì  erano  li 
più  Nobili  ^ e ve  ri  erano  in  ogni  parte  . Pagano 
loc.  cit.  . In  ogni  Terra  quindi  lì  confervò  l'ufo 
di  diftinguerli  l’Ordine  dalla  Plebe,  governata  fem- 
pre  da’ Giudici  minori.  Vi  era  ancora  la  Magi- 
ftratura  municipale , e nelle  Città  grandi  vi  era 
il  Major  Populi , che  corrifpondev’  all’  antico  De- 
marco; il  quale  aveva  in  cuftodia  le  porte  della 
Città,  fepavatamente  da’  vSeniorì  , che  avevano 
cura  degli  aquedotti , e' dell’annona; come  fi  rico- 
glie dalla  lettera  45.  lib  z.  1.  e 4.  Hb.^.  epìfl.ì^, 
lib.  5.  di  S.  Ciregorio  (2)  . Quindi  il  Muratori 
tiene  per  indubitato  , che  in  ogni  Città  d’Italia  vi 
furono  li  Nobili  dell’uno,  e dell’ altro  feflb;  ed 
\ è degno  di  memoria  quel  fuperbo  pranzo,  dato 

I da 


(1)  Saggio  V,  p.  12.  Losqus  de  Jur,  Univerfit. 
p.  3.  & part.  i(  Cap.  i.  n.  13. 

(2)  CitaU  dal  Pagano  nel  Saggeo  V.  Q alibi. 
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da  una  nobile  Pugliefe  al  Sovrano  in  Canofa;e 
fe  non  baftano  tanti  atti , potrà  ognuno  rivolgere 
gli  occhi  fopra  il  nobiliario  d’Italia, sul  Tutini, 
nel  Summontc,  c sul  Paciucchelli  defcriaione  del 
Regno  in  profpettiva.e  su  di  altri  Scrittori . Da 
cotefti  autori  fi  defcrivono  li  Nobili  di  claf».he- 
dun  luogo  del  Regno;  che  a buon  conto  forma- 
no un  corpo  diftinto  con^regatìonem  in  fe  conti-^ 
nentes  y juris  dtcenJi  jacultatem  , honoremus  (t)  in 
fenfo  almeno  di  antichi  Magirtrati  , che  fi  pic- 
cavano' di  una  participazione  di  potenza  nel 
Pubblico  , dando  colla  loro  amminillrazione  la 
pace  alle  famiglie  , ed  il  ripofo  alla  focietà  : in 
cui  talora  venivano  defUnati  dal  Re  taluni  Mi- 
niftri . Quindi  fi  capifce  meglio,  come  Ferdinan- 
do d’  Aragona  creò  molti  Sindaci  nelle  Città  Ca- 
valieri , e molti  altri  Cittadini  Baronali  decorò 
con  tali  onori  per  1Ì  meriti  de’loro  maggiori  (2). 
Perchè  oggi  debbono  per  falfa  opinione  canccl-  . 
larfi  ne’  foli  feudi  ? 

In  tutti  li  luoghi  del  Regno  vi  furono  Dot- 
tori di  leggi  ) Militari  , e Medici  . La  Satira 
volle  ofcurare  la  medicina  : ma  quale  fcienza  va 
efente  da’  fuoi  difetti  ? Li  figli  di  delti  profeiTo- 
ri  nobili  unifeono  per  lo  più  al  loro  merito  il 
viver  bene  . Doéiores , eonimque  filiì , nobìlìter  vi- 
ventes  f /uè  noiilium  nomine  veniunt  j ut  etiam  Prd- 

fcai , 

(1)  Cat.-  de  tir,  Univ.  iix.  Murator.  Ant.  Ital. 
dìjs.  23.  e fequ. 

(2)  Gìannon,  he,  cit,  lìb,  20.  p.  55. 
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feétl  j feu  Duces  mìUtìarum  (i).Per  verità  le  glo- 
rie de'  Maggiori  pollono  dirli  magnum  aJjumentum 
Claris  oriitm  e^fe  parentièus  - e quelle  glorie  li  ofcu- 
rano  all’ of porto,  fe  celebrando  taluno  gli  enco- 
mj  de’  Maggiori  , condanna  fe  medefimo  , tra^ 
viando  dalle  lor’orme  . A quefti  vale  il  rimpro- 
vero di  Giovenale  nella  fatira  Vili.  . Tota  licet 
vcteres  exornent  unJique  cene , atrla  ; nobìlitas  fola, 
e/i  aique  unica  virtus , Paulus^  vel  Cojfus^vel  Dru- 
Jus  moribus  e/lo  j Kos  ante  effigies  niajorum  pone 
tuorum  ; prxcedunt  ipfas  illis  j te  Confale^  virgas» 
Per  qual  gturtizia  dunque  gl’  infeudati  nobili 
debbono  difperare  , per  un’accidentale  infeuda- 
zione  della  loro  Patria  , la  quale  non  ha  potuto 
toglier  loro  per  dritto  il  lurtro  , ed  i meriti 
aviti,  nè  il  virtuofo  fìimolo  agli  afcendimenti  , 
che  altr’ oggetto  non  ha  , fuorché  l’onore  rifcolTo 
dall'  applaufo  «della  propria  cofcienza  , e dalla  pub- 
blica fiima  nell'aver  fervito  bene  allo  (lato?  E 
chi  meglio  de’ Dottori , cui  furono  accordati  pri- 
vilcgj  grandi  in  ogni  Città  , e glunfero  a con- 
tendere co’  Cavalieri  la  precedenza  , ed  acqui-* 
Piavano  quello  titolo  fenza  eiTervi  nominatamen- 
te eletti?  Ciò  fu  decifo  fenza  contrafto  , perchè 
per  lo  più  erti  erano  gentiluomini,  e non  appor- 
tavano gelofia  nel  confeguire  il  cavalierato  . In 
quello  fenfo  Bartolo:  Do&orem  annaliter  legentem 
in  jur e civili  effici  militem  ipfo  faéìo  . Vedi  Ono- 
rato di  S.  Maria  di£'ert.  p.  165.  Filippo  Pafcale 
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Je  vir,  patr.  potejl,  part,  a.  c.  5.  per  tot,  dlmoHra, 
che  non  è indegno,  nè  difegualc  il  matrimonio 
fra  un  Dottore  , e una  Contefla  ; e quello  (li- 
molo di  onore  fu  cosi  grande  in  Inghilterra , 
che  nella  fola  Città  di  Oxford  nell’  anno  1340. 
fi  contavano  30000.  (ludenti  , Robertson  in  not. 
clt. . E Carlo  Fogio  nel  fuo  trattato  della  no- 
biltà prova  , che  la  nobiltà  d’  Italia  fu  la  più 
antica  ; ma  difapprova  , che  li  Napoletani  Jpe- 
xialmente  la  fanno  confillere  in  dcfidia  atque  Igna- 
via in  illls  , qui  ofcitantes  In  fuis  pojfeffiontbus  vi- 
tam  ducunt,»,  Nos  vero  de  nobilitate  reéìius  /enti- 
mus  . Habentur  nobiles  orti  ex  antiqua  Jiirpe  ^quorum 
majores  funéìi  officio  Cìvitatis  in  Keipubhcje  adminì- 
fìratione  verfati  Junt  . In  Spagna  è confuetudine  , 
che  colui, il  quale  ha  viffuto  civilmente  per  otto 
anni , fi  abbia  da  trattare  come  nobile  , Amafa 
ad  l.  1.  ad  Decurionat.:  ed  il  noflro  Re  Roberto 
lì  contentò  di  foli  trent’  anni  , come  fi  legge  in 
Pietra  sul  Rito  160.  n.  8..  Da  qui  nafce  che  li 
Brindilìni  a fede  del  citato  Pacicchslli  , febbene 
fodero  gelofi  mantenitori  della  propria  nobiltà, 
non  mancano  aggregarvi  de’profefi'ori  più  degni  di 
Giureprudenza:  e alla  nobiltà  dell' altra  Città  di 
Monopoli,  governata  fempre  da’  Dottori,  fi  ammet- 
tono , e li  aggregano  indiflintamente  Dottori: 
come  accadde  a’  Dottori  Lucantonio  Cajafla  , 
Giambattifta  Romanazzo  , Francefco  Giacomo 
Guida,  Dipnifio  Bandini  , Giainbattilìa  Pifano  , 
Niccolo  Maria  Tavaro  , Gio:  Francefco  Chiantera, 
Giulio  Cefare  Valenti  ad  illanza  del  Dottor  Carlo 
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Giufeppe  Valente,  e Dottor  Francefco  Domenico 
Palmiteira  prelio  lo  Scrivano  Bizantl  in  banca  di 
Martino:  ne’  quali  alti  fi  vedono  li  decreti  del 
Configlio,  dittanti  quod  admìttantur  ad  nob'ilìtaUm  Ci-‘ 
vitatìs  Monopolis , prout  crctcri  Doéìores  procef.  Civium 
cit.  fulla  mafiìma,  quod  omnes  pari  forte  nafcimur  ^ 
fola  virtute  dijiinguimur  . Cojfiod.  lib.  5.  qmefì.  15, 
Patruius  Seneca  noti  fuit  , Celanthes  aquam  traxit  ^ 
& rigando  hortulo  locavit  manus . Platonem  non  ac-*, 
cepit  nobiUm  philofophia  , fed  fecit . Senec.  in  epift, 
44.  Nfc  facit  nobilem  Atrium  plenum  fumofis  ima* 
ginibtis  , nemo  in  nolìram  gloriam  vixit  , nec  quod 
ante  nos  fuit , nofirum  eft  , Animus  facit  nobilem  y 
cui  ex  quacumque  conditionì  fupra  fortunam  licct  far- 
gere  . Quis  ergo  generofus  ? Ad  virtutem  bene  a na* 
tura  compofìtus  . Nemo  Rex  e»  non  fervo  , nemo 
fervus  ex  non  Rege  j onde  lo  fleflb  Seneca . Omnia 
ijia  longa  varietas  furfum  , & icorfum  fortuna  ver* 
Jabit  loc.  cilat..  Ut  fjtti  non  fi  ha  avuto  mai  ri- 
pugnanza di  non  ammetterli  fra  ì nobili  il  Dot- 
tore , la  cui  dignità  è grande  & quorum  feientia 
mundus  ilìuminatur  , auth.  habita  C.  ne  fil.  prò  pat, 
Cyn.  e Salic.  in  l.  providendum  C.  de  pojìul.  . Ad 
elli  fu  promefib  il  governo  delle  Città  da  Giu- 
fti orano  nel  u’tim. -infìit.  : e fe  qualche  vol- 
ta ci  è tlaia  oppofizione  nell’  aggregazione  , 
ciò  è nato  da  pariicolar  difpetto  , o più  ve- 
rifimilmente  dagli  abufi  introdittili  nel  conce- 
derli tale  dignità  a’ figli  di  Villani  fenza  merito: 
li  quali  per  efirinfecare  la  loro  acquiftata  digni- 
tà avendo  depauperato  il  picciolo  patrimonio  , 
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non  poflbna  continuare  nel  decoro  , che  fi  con- 
venga, avvilifcono  il  carattere,  e fporcano  l' of- 
ficio : come  Tempre  avverrà  di  peggio  , quando 
il  Governo  non  ripari  coll'  efempio  di  quello  Ila 
ordinato  pel  patrimonio  de’  Nota] , e per  una  tal 
quale  condizione  ad  afcendervi  , poicchè  nelle 
aggregazioni  ma  fi  è trovato  ofiacoli  per  li  Dot- 
tori civilmente  nati,  e galantuomini , come  era> 
ijo  prima , e ferbavano  il  patrimonio  da  vivere 
nella  loro  clafie  onoratamente:  perchè  le  ricchez- 
ze, e le  virtù  coftituifeono  la  nobiltà  . Arìjìotil. 
lU.ì.  de  nat.  deor.  & lìb.i.  & polìt..  Nullo  alio, 
quam  vìrtute  , vìtio  afficiunt  jervum  , & liberum, 
nob'les  , & Ignobilesi  cd  il  Platin.  de  ver.  nobil,  : 
Nobilitai  e(l  fplendtdior  quidem  , non  aliunde  veniens, 
quam  ex  ìpfa  virtute  , qua  bonum  a malo  , dignum 
ab  indigno  fecludimns  . , , , & facultates  expetendt 
Junt  ctiam  ad  Jplendorem  nobilitatis . . . Unde  nobì^ 
lìtas  virtutis  /oda  , dìf  Comes , proprio  labore  qudfi- 
ta  , non  alieno , cum  vitiis  , fiore  poterit . E perciò 
fenza  le  ricchezze  l' uomo  favio  non  potrà  intie- 
ramente giovare  , quindi  ejfe  eos  , quibus  majo- 
rum  ejì  virtus,  & divitix  . Quefle  ricchezze  con- 
giunte alla  faviezza  polfono  nobilitare  ogni  ani- 
ma grande, come  avverti  S.Tommalo  i.  2.  qux/l. 
24.  arri.  ult.  Conferunt  plurimum  divitijc  ad  magna- 
nimitatem  ,per  quam  virtutem  maxima  nobilitai  com- 
mendatur . 

Come  fi  vide  la  felicità  de’ Cittadini  di  Mola 
ritornar’  al  Regio  demanio  , • cosi  pel  contrario 
getteremo  gli  occhi  fopra  la  Città  di  Olluni . 

Que- 
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QueAa  fu  per  lo  pa(Tato  una  floridiflìroa  Citta 
Vcfcovile,  fila  in  confine  della  Provincia  di  O- 
tranto  coll’  altra  di  Bari  , ebbe  Ipaziofe  tenute 
di  un'ampio,  e fertile  territorio  , fu  la  patria 
di  ricchi  proprietarj  nobili  : bada  dire  , che  fu 
garante  con  Taranto,  con  cui  divife  li  territorj, 
primacchè  non  fodero  date  dotate  fucceffivamen- 
te  altre  Città  intermedie  . In  Oduni  videro  fa* 
miglie,  che  vantarono  tanti  Cavalieri  di  Malta, 
oltre  la  toga, la  quale  nel  lif^p.confeguì  D.Gafpa- 
Tc  Petraroli  (i).  Aveva  tutti  li  riguardi  Tedia- 
ta famiglia  Bifanticci,  di  cui  nella  Chiefa  Catte- 
drale evvi  una  Cappella  patronata , quell’appun- 
to , che  fi  rinnovò  da  Monfignor  Fabio  Magnifio 
di  Polignano  , Vefcovo  da  Trivio  traslatato  in 
Oduni , nodro  Aifine  : quali  Bifanticci  dal  Campa- 
nile fi  dimodrano  imparentati  colle  prime  fami- 
glie del  Regno-  La  Falgheri  fu  baroneda  di  Mon- 
tealbano  . Quando  Oduni  perdette  li  fuoi  pregi 
del  Regio  demanio  , e fu  ultimamente  infeudata 
alli  Signori  Zevallos  , li  principali  nobili  , e le 
famiglie  le  più  riguardcvoli,  come  la  Palmieri,  fi 
trapiantò  in  Monopoli  con  un  ramo  de’ Petraroli. 
Dei  Signori  Palmieri  di  D.Francefco  Paolo,  Pa- 
trizj  oggi  di  Monopoli  ,'che  hanno  avuti  più 
Cavalieri  di  Malta  , efide  in  Oduni  predo  dell* 
Altare  Maggiore,  e Sepolcro  della  Cattedrale  il 
feguente  Epitaffio  — fùjìus\  ut  Palma  fiartbìt  — 
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Magnifi  cus  ThcoJorus  Palmerhis  BrunJti/ìnus  ^ Patri 
St^phano  Kquite  Clarijjtmo  Matre  Cathitina  Ba- 
gnatelo Ojiunenfi  LarJ  gnani  Baroni !j a ortus  , Pctrum 
gt  iiut.  Hujus  deinJe  f'iius  GotUjrcdui  J o’.  Antonium 
U.f.D,  Injignem  , ac  Fraticifcum  virum  optimum  , yut 
pafris  infiìtuto  , hoc  jìbì , pojierifijue  pium  jiriuere  fa- 
cci lum  . A.D.  M.D.  XXF.-.g.  d^ui  Palmigri  ap- 
parentarono coi  Signori  Serfale , Zunica , e Sterile. 
Li  Carducci  lì  ritirarono  in  Taranto,  abbandonan- 
do a’  pregiudizi  di  una  falfa  opinione  le  grandi 
proprietà,  che  vi  pofTcde vano, barattandole  a mi- 
nor prezzo,  e le  altre  fenza  gli  oct.hi  de’ padro- 
ni con  minor  libertà  llerilirono  fotto  un  nuovo 
Cielo.  Gli  abitatori  perderono  l’ afpetto  fignorilej 
e fi  tolfe  loro  la  fperanza  degli  afeendimenti,  ne- 
gati generalmente  a’  Cittadini  baronali  . La  no- 
biltà , che  vi  rimile  nelle  altre  famiglie  , decad- 
de dalla  fua  propria  veduta:  e fin  li  Nobili  delle 
demaniali  Città  sdegna'rono  renderli  alfini  con 
quelle  famiglie  , che  primi  formarono  la  loro 
lielfa  vanità.  Gli  artefì:i  decaddero,  li  bracciali 
fi  avvilirono  a fegno  , che  Oùu.ii  non  olìcnta , 
che  il  folo  nome  di  una  Città  antica  . 

Rivolgiamoci  per  poco  all’altra  Città  di  Oria. 
Qielda  fu  anche  della  Salemina  Provincia  una 
Città  rinnomata  , dotata  di  fertili  campi  , di  efte- 
f)  territorio,  ebbe  Cittadini  rifpettevoli  : ma  la 
fua  decadenza  dall’ antica  gloria  non  fi  ripete, 
che  dalla  infeudazione  fubita  . Colla  morte  del 
tu  Principe  L).  Michele  Imperiale  eTenJo  ritor- 
nata con  altri  teud.i  di  Francaviila,  Cafalnuovo, 
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Cardvigno  ) Maffafra  ^c.  in  feno  della  Sovrani- 
tà, comincia  a riforgere  nel  fuo  primiero  fplen- 
dore  ; e pure  li  di  lei  Principi  , che  la  domi- 
narono, non^  furono , che  pii, e zelanti  protettori, 
impegnati  ad  introdurvi  le  fcienze,lc  belle  arti, 
la  polizia  , ed  il  buon  gufìo  ; ad  efempio  degli 
altri  magnanimi  Duchi,  c Conti  di  vicini  feudi. 
Ma  quando  anche  li  fuccelTori  confervaflero  que- 
lli buoni  leniimenti  j pure  gl’  infeudati  ricono- 
fcono  le  loro  fciagure  non  dalla  perfona  de’  Si- 
gnori , quanto  dall’  intrinfeco  vizio  della  Cofìi- 
tuzicne  feudale  congiunta  alla  giurisdizione  . £ 
qual’  altra  potrà  elTere  la  caufa,  poicchè  le  prin- 
pali  famiglie  fotto  l’ infeudazione  non  più  mo- 
flravano  que’  Lucj  , e Berardinì  Capitani  di  Ca- 
valleria , nè  quegli  altri  bravi  foggetti,che  ufci- 
rono  dalle  famiglie  Milizia  , Martini , e Lombar- 
di , nè  que’  Corradi  infigni  nelle  lettere  ne’tempi 
trafandati?  Ch  quante  altre  famiglie  nobili  fono 
, ofcurate  ne’  feudi  fenza  poterne  ufcire  , per  non 
abbandonare  le  cafe,  e que’ beni,  e quel  dettino, 
che  fpeffo  prende  a ìcherzo  gli  uomini  ! 

La  forgente  di  quelli  dimottrati  errori  è 
nella  opinione  del  volgo , fomentata  dalla  igno- 
ranza de’medelìmi  Baroni  a loro  danno.  Quanto 
farebbe  certamente  più  folida  la  loro  gloria  , le 
in  vece  di  avvilire  i Cittadini  ,proccura(fero  loro 
de’pólttje  delle  dignità,  e promovelfern  li  talenti. 
Con  pena  fi  fente , che  taluni  Baroni  preferifco- 
no  il  feudo  di  un  Cafale  alla  più  cofpicua  Città, 
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anzi  s’ infafìidircono,  fé  da  taluni  infeudati  fi  vo< 
gli<no  apparare  le  lettere;  ed  hanno  più  caro 
tener  condotti  medici  foraftieri  , che  introdurvi 
de’  padani  ; e con  cecità  pregiudicata  fi  conten- 
tano edere  capi  di  gallina  , che  di  Cittadini  no- 
bili, e virtuoii:.  Altrimenti  penfava  il  fu  dotto 
Principe  di  S.  Severo  , il  quale  per  ingrandire 
maggiormente  la  fua  fignoria  ftimb  tanto  li  fuoi 
infeudati , che  gli  antepofe  al  corteggio  di  altri 
Cavalieri;  ed  innalzando  il  di  loro  merito,  fi  fe- 
ce maggiore  agli  altri  feudatarj  . Per  far  apri- 
re gli  occhi,  e dillìngannare  li  Baroni  dall’erro- 
re, in  cui  li  fermano  gli  adulatori , per  loro  uti- 
le fi  è fatta  quefta  dimolìrazione  ; di  cui  fe  no 
profitteranno , in  compenfo  avranno  più  vantaggi 
reali , quando  modereranno  gli  cfpofti  abufi  no-  , 
cevoli  a loro  fìetfi  . Quanto  daranno  meglio  in 
mezzo  a’ Nobili  virtuofi  gentiluomini , che  in  con- 
verfazlone  di  adulatori  ignoranti  , e guardiani 
forafeiti  ; ed  il  feudo  farà  Tempre  tanto  più  no- 
bile, quanto  più  nobili,  e contraddiftinii  faran- 
no gl’  infeudati  colla  toga  , colle  mitre  , cogli 
onori  militari  , di  cui  fono  capaci  Tempre , ban- 
dita farà  la  mal  a propofiro  creduta  ingiuria  . 
Noéilior  , (juoad  Barones  ille  dicitur , qui  nobìliores 
hjbit  vaJfaUos . Amend.  aJdit.  ad  decìf-l^'^,  deFraa- 
ch.  ibi  nobilitas  fit  .per  famam . Militia  non  ejl  dim 
gnitas  y doéìoratus  fic  per  cit.  fup.  l.  ult.  ff-  de  efeu- 
Jat.  tute!.  Ove  Carlo  Antonio  de  Luca  propone  il 
cafojfe  l’allc  del  pallio  neiringrelTo  del  Vefeo- 
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vo  fi  debbano  portare  dal  Magiftrato,  o da’ No- 
bili Cittadini , come  fi  portano  nel  giovedì  Tan- 
to, e nella  fella  del  Corpo  di  Crilìo  nella  Città 
di  Caftellammare . 

Tutti  quelli  efpolli  vantaggi  fi  otterranno, 
quando  li  Baroni  fi  ricordino  , che  1’  annientare 
li  Concittadini  tende  all’ ofcuramento  proprio  , ed 
alla  fcambievole  miferia  . Non  è difcapito  impe- 
gnarfi  talora  per  un  guardiano  avventizio  , che 
per  un’  infeudato  ; garentire  più  un  fervidore 
che  un  abitante  ; rifcuotere  da’ Cittadini  per  una 
feminuccia  la  venerazione,  facendo  paflare  eoa 
tal  canale  in  dono  ciocché  è dovuto  per  giulliziaé 
Noi  non  vogliamo  dirne  di  più  degli  aggrav}  de- 
dotti ne’  Tribunali,  anche  dalle  Baronelfe  . Un 
villano  prcTo  dall’  aratro  , e dall’arte  più  vile, 
fpelle  volte  è divenuto  Vicepadrone  , Fattore  > 
ed  Agente;  e fi  è veduto  referivere  , imporre  , 
e ricattare  . Povera  condizione  degl’  infeudati! 
Poveri  Parrochi  impediti  ad  cfercitare  la  cura  ! 
Poveri  Vefcovijche  volefiero  correggere!  Poveri 
Amminillradori  del  Comune  ! InfelicilGmi  Citta- 
dini ! Ma  Te  fi  leveranno  gli  efpolli  ollacoli,  non 
più  fi  feniirà  , che  li  Baroni  vogliono  uno  llaio 
lenza  leggi , una  Monarchia  fenza  capo  , un  Re 
fenza  fudditi , e quelli  fenza  onori, e come  capi 
morti,  e degradati  da’  primieri  meriti  ; ma  ad 
onta  della  fciocca  falfa  opinione  da  tante  Terre 
infeudate  coll’  illefia  cooperazione  de’ Signori  fi 
renderanno  migliori  Capitani , più  bravi  Soldati, 
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meritiffimi  Avvocati , induftriofi  Artefici  , e fa- 
coltofi  Agricoltori,  come  ne  ufeirono  prima  della 
infeudazione , fatta  nojofa  più  colla  opinione  ; la 
quale  non  pub  portare  l'ingrandimento  de’Baroni 
coll'ignominia  di  tante  popolazioni,  che  incereda* 
no  fenza  proporzione  più  lo  Stato  per  tutti  li 
riguardi , che  le  poche  adoe  foftituite  al  fervizio 
dovuto  da’ Feudatari , li  quali  faranno  più  llimati 
ed  avranno  una  lìgnoria  più  foda , quando  li  feu- 
di per  loro  utile  li  cambialTero  in  allodj  , ove 
eflì  troverebbero  più  pace , meno  impegni  di  co- 
feienza  : li  Cittadini  farebbero  più  liberi , e deco- 
rati , e le  Reali  finanze  più  accrefciuie  colli 
peli  cataftali  , e co’ proventi  di  tante  patenti  di 
onori,  e di  giurisdizione,  che  fi  darebbero  a’ fud- 
diti  più  meritevoli  di  que’ , che  ciecamente  , o 
per  impegni  fi  provvedono  da’ Baroni  . Per  con- 
chiufione  del  prefente  Capitolo  occorre  Avvenirci 
che  Romolo  dall’  intiero  Popolo  fcelfe  in  Sena- 
tori li  più  vecchi,  li  più  virtuoli,li  più  ricchi, 
nè  il  rdìo  del  Popolo  fe  ne  do! fé  mai  di  quefta 
giuflizia  diftributrice  ; e coH’andar  del  tempo  le 
immagini  dei  maggiori  li  rendettero  più  nobili  fo- 
pra  coloro  , che  ne  avevano  meno  : fuvenal.  fa~ 
tyr.  8..  Da  Plinio  fi  ha  nel  Uè.  35.  c.  2.  quello 
elTere  uomo  nuovo  , il  quale  fenza  il  merito  de' 
fuoi  maggiori  era  il  primo  a figurare  la  magi- 
flratura . Si  sa  il  rimprovero  ritornato  da  Cice- 
rone a chi  lo  ingiuriava  uomo  nuovo  . NoèiU» 
tas  a me  incipit  , tua  in  te  defiait  • Tutta  quella 

bella 
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bella  teorìa  non  farà  fatta  per  le  Città  infeuda- 
te? Certo  che  sì.  11  nodroBaAa  nel  trattato  de 
Univerfitat.  lib-  X.  cosi  lafciò  fcritto  : Hétc  dl- 
v'ifio  inter  Patricios  y ac  Plebeos  in  Univer/iiaùbus 
nofìrìs  recepta  fuity  & adhuc  remanet  . Patrìcìi  di- 
cuntur  f qui  ex  primis  familiis  illufìriorlbus  y U nìver- 
Jìtatem  componentibus  y progeniti  funt  ; reliqui  vero 
cives  plebei  audiuntur,  Patricii  quécdam  jura  in  Uni- 
verfìtatibus  obtinent  j mde  reperiuntur  fedilia  ubique 
ma j ora , & minora  • 
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Sì  rlfchìara  meglio  T antecedente  Capitolo,  SI  parla 
della  nuova  Leva  Provinciale  ) che  allevia  li  Cit- 
tadini del  feudo  . J’i  /pera  il  maggior  bene.,  aferi- 
•vendo/i  in  cadetti  li  Nobili  viventi , ed  eleggendo^ 
in  Offiziall , Bifogno  di  dejiinarfi  li  loro  locali 
AffeJJorì  Regi  . Efempj  tratti  dalla  locazione  di 
Foggiale  da'privilegj  de' locati.  Si  dtf corre  dell' 
officio  de'  Portulani  di  Terra  , e di  Mare  , de* 
Vicealmìranti  i de' Giudici  fudJelegati , e delle  Com- 
mende del  Reai  Ordine  Cojìantiniano  , per  ijiabi.. 
lirfi  meglio  le  regalie , e proccwrarfi  la  maggior 
felicità  nelle  Provincie, 

SE  nel  fuperiof  Capitolo  fi  è fatta  parola  della 
nobiltà  della  Toga  , della  dignità  degli  Av- 
vocati ) che  configliano  allo  Stato  , non  efee  di 
vifta  la  milizia,  che  lo  conferva  al  di  fuori . (iu/V 
profani  arma  foris  , y?  deejì  confilium  intus . Noi  ci 
avvicineremo  a’ riguardi  della  milizia  provinciale  , 
come  al  noftro  difegno  'dell' opera  , lafciando  le 
ordinanze  per  ogni  altro  corpo  di  milizia  così 
necelìaria  pel  Regno  , ove  alle  buone  leggi  deb- 
bono unirli  le  armi  . Oportet  Imperatoriam  Maje- 
Jlatem  effe  legibus  armatam  , & armis  decoratam  , ut 
utrumgue  tempus  , G bcllorum  , & pacis  reéie  poffit 
gubernari.  In  prrefat.  Injìitut.  precettò  Giufliniano. 
Le  milizie  Provinciali  , che  formano  120.  com- 
pagnie , ciafeuna  di  venti  perfone,  fembrano  ri- 
forgere  nelle  Provincie  colla  nuova  Leva  riordi- 
nata ultimamente.  Elle  riaprono  la  Rrada  a'Pro- 
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vinciali,  come  fervire  più  fpeditamente  a S.  M, 
ed  allo  Stato. £Qì  lì  confolano  folto  quella  moti-  - 
tura , brillano  colla  coccarda  sul  cappello  « e lì 
fortificano  folto  al  comando  più  immediato  del 
comun  Padre  . Quella  picciola  clalfe  dcfìinata  per 
gli  artefici  , e plebei  c’  illruifce  affai  bene  del 
vantaggio,  che  reca  nell’aveizarfi  al  travaglio  del 
bene  pubblico . Eflì  folto  tale  montura  refpirano 
ne’  feudi  un’  aria  di  libertà , e fi  veggono  fottratiì 
dalla  falfa  ignominia  , attribuita  a chi  nafce  ne* 
feudi . Gli  officiali  della  nuova  Leva  non  potreb- 
bero clfere  li  Provinciali  più  meritevoli  » com» 
furono  indillintamente  fcelii  da’  luoghi  ne’  Reg- 
gimenti Provinciali.^  Non  farebbe  miglior  partito 
anche  di  economia  creare  gli  Alfieri,  e Tenenti 
nel  proprio  paefe,  e li  Capitani  da’  luoghi  della 
ilelfa  Provincia , come  fi  faceva  prima  , quando 
traila  gara  del  fervizio  avevano  maggior  contez- 
za , ed  influenza  fulle  perfone , che  vi  fi  arrolla- 
vano  ? Nella  fola  Città  di  Martina  fi  contano 
nel  palTato  fecolo  , il  Tenente  Donatantonio  Fi- 
lomena , il  Tenente  Gianlorenzo  Defìati  , 1’  Al- 
fiere Tommafo  Barnaba  fratello  del  Conte  D.Pie- 
tro  Giudice  di  Vicaria,  l’Alfiere  Domenico  Pic- 
coli , il  contadore  Martino  Barnaba  Padre  del 
fu  Capitano  D.  Francefco  , e cugino  al  Capita- 
,no  D.  Pietrantonio , ed  altri  . Non  vi  è certa- 
mente ragione,  per  cui  tali  uomini  di  Provincia 
non  debbano  godere  degli  onori  dello  Stato , che 
li  promette  a chi  meglio  lo  fervilfe  fenza  efclu- 

der- 
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acme  alcu^ . Eill  (I  compromettono  di  apparare 
le  ignote /«gole , di  faperlo  difendere  colle  ordi- 
nanze della  milizia;  e i'e  li  foldati  femplici  del- 
la nuova  Leva  moftrano  tutte  le  buone  difpolì- 
*ioni,per  riufcire  al  difegno  propofto  dall’ Ecccl- 
lentiflìmo  Cavalier  Aélon  Segretario  del  riparti- 
mento  di  guerra  » e marina  , Tenente  Generale 
e politico,  che  non  ha  l'eguale;  noi  confidiamo, 
che  gli  OiHzialt  di  Provincia  travaglieranno  con 
maggior  impegno  nelle  cariche, cui  foflero  eletti.  ' 
Li  difenlori  della  Patria  , e delle  ffefle  Provincie 
come  hanno  un  maggior  inteteffe  , ed  attacca- 
mento; così  debbono  avere  delle  maggiori  confi- 
derazioni  . Onorarfi  alcuni  talenti  guerrieri  , e 
degradarli  col  difprezzo  , o colla  inanizione  le 
altre  dadi  delle  altre  Popolazioni , fé  non  è una 
‘ barbarie  , farà  certamente  un’  ingtuftizia  . Prima 
fi  aveva  ne’ feudi  un  timore  , quando  fi  arrolla- 
vano  gli  uomini  alla  milizia  ; ed  oggi  , tuttocchè 
non  fia  perfezionato  il  piano  della  nuova  Leva , 
il  calcolo  de’volontarj  non  è difprcgevole  ; e ià- 
rebbe  più  numerofo,  fe  fi  fodero  ammelfi  li  No- 
bili viventi  delli  luoghi  al  fervizio  de’ Cadetti  a 
loro  fpcfe  proporzionate  colla  fperanza  di  afcen- 
dere  a’ gradi  di  uflìzialità  ; e non  fi  angariailero 
detti  foldati,  mafiìmamente.  fpedendofi  in  tempo 
di  mutazione  d’aria  ne’Caftelli  di  marina  , ove 
per  tal  tempo  potrebbero  ftanziare  li  Paefani  in 
qualità  di  fofiituti  ancora  . Il  fòlo  Caflello  di 
Brindili  ha  fatto  morire  molti  ; ed  altri  gli  ha 

refi 
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refi  tnfervibili  . Il  I^e  non  vuole  la  loro  morte 
inevitabile,  cui  lì  efpofero  fenza  farli  prefenti  a 
S.  VI.  tali  inevitabili  inconvenienti  accrefciuti 
dili  imprudenza  , per  occorrerci  colli  foli  ti  paterni 
clpedienti  , e non  dis^uftare  sul  principio  una 
dalle  di  coloro,  che  lo  fervono  volontariamente, 
e che  (i  èproccurata  di  accrefcere  da  chi  ha  zelo 
pel  fervizio  del  Sovrano  fulla  malììma  , che  le 
migliori  truppe  di  uno  flato  fono  le  Nazionair. 
Antimacchiav.  toni,  l.  p.  l'J'J.  (i), 

Inol- 


(i)  Notili  , che  li  feguenti  Difpacci  compro- 
vano la  verità  efpofta  . llGovernadore  della  Citta 
di  Martina  i D.  Giovanni  de  Netta  f con  fua  lettera 
de'  30.  Novembre  dice  , che  egli  , e quel  Governo 
economico  hanno  formato  un  ruolo  di  Gentiluomini  ^ 
ed  Artieri  desinato  ad  accorrere  alla  difefa  di  quel 
l inorale  , alla  tejìa  della  quale  gente  armata  fi  porri 
lo  ftejfo  Governadore  : la  M.  S.  approvando  fom- 
mamcnte  lo  zelo  di  coftui  , e di  quella  fedele  Citta-- 
dinamo  , è fenfibile  oltremodo  ai  loro  fentimenti  di 
patriottismo^  e di  amore  pel  Sovrano  \ ha  rifoluto  f 
e vuole  y che  V.  S.  Illujìrijfma  nel  reai  nome  ma- 
nifejìi  fubito  olii  Reggimentarj  , ed  al  pubblico  di 
■ Martina  la  piena  Joddisfazione  provata  nel  Reale 
animo  nel  fentire  le  indicate  difpofizioni , animandoli 
a continuare  nelle  loro  lodevoli  intenzioni'—  Di  fo- 
vrano  comando  comunico  tuttocciò  a V.S.  Illuflrif- 
fima  per,  1]  adempimento  — Napoli  ^ Dicembre 
l'jqz.-- Giovanni  A^on  — Signor  Rrefide  di  Lecce» 

Aven- 
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Inoltre  quanti  Padri  dì  famiglia  gentiluo- 
mini darebbero  allo  Stato  li  loro  figli,  e lincam- 

mwa- 


AvenJo  fatta  prefente  al  Re  la  fupplìca  , che  ha 
fatto  pervenire  al  Reai  Trono  il  Dottor  D.  Giulio 
Recupero  di  Martina  , in  cui  ratifica  /’  offerta  altra 
volta  fatta  di  annui  docati  cento  in  foccorfo  dilla 
Stato  durante  le  preferiti  circojianze  , malgrado  gli 
fia  fopraggiunta  nel  mefe  di  Maggio  fcorfo  la  uffa 
del  doppio  , e del  quadruplo , numerandofi  il  fuo  vec~ 
chio  genitore  ; è venuta  S.  M,  a manìjejìare  beni- 
gnamente , che  ha  veduto  con  fenfi  di  fommo  gradi- 
mento li  fentimenti  palefati  dal  ricorrente  y e l'  otti- 
mo efempio , che  tale  fua  maniera  di  accorrere  nelle 
attuali  urgenze  al  foccorjo  dello  Stato  può  operare 
nell  animo  de'  fedeli  f e zelanti  vaffaUi  . Nel  reai 
nome  quindi  lo  partecipo  a l^.  S.  Sllujlrifftma  per 
T intelligenza  del  medefimo  . Napoli  6.  Settembre 
— Giovanni  A^on  — Signor  Prefide  di  Lecce — 
IH.  Sig.  Pad.  fempre  Coll.  — L'animo  fuo  generofo^ 
ed  il  fedele  , e ficuro  attaccamento  , che  nel  prefente 
incontro  ha  V.  S.  Iftujìrìjfima  manifejlato  verjo  di 
S.  M.  anche  colla  gratuita  offerta  del  capitale  di 
ducati  duemila  in  frutto  , hanno  confirmato  in  me 
quella  buona  opinione  , che  io  aveva  della  fua  de~ 
gnijfima  Perfona  , ficchi  nel  lodarmene  ho  ammirata 
nel  tempo  medefimo  il  fuo  difintereffe  , e la  lodevole 
prontezza  di  accorrere  coi  proprj  figli  alla  difefa 
della  Reai  Corona  , e dello  Stato  in  ogni  fiato  di 
urgenze  j e quefii  fuoi  finceri  Jentimenti  , ed  efferte 

’faran- 
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minerebbero  per  la  milizia  » pìutftoftb  che  ve- 
derli marcire  nell’  ozio , di  cui  fi  fece  parola  ne’ 
primi  capitoli  ? Perchè  , dunque  non  isvellerfi  la 
prefata  erronea  opinione  , denegandoli  loro  gli 
avvantaggi  y che  la  Monarchia  prepara  ne’ Reggi- 
menti Provinciali  formati  dagli  uomini  delle  Pro- 
vincie, e mantenuti  da’ loro  tributi  > ove  li  Cit- 
tadini potranno  meglio  contare  frali!  loro  doveri 
quelli  di  difendere  lo  Stato  ? Per  venirli  a capo 
di  quella  gloria,  bilògna  farla  conofeere  a tutti  » 
e farli  così  riforgere  dal  letargo  , in  cui  fono  • 
11  Re  Ruggiero  ordinb  nella  Collituzione  ao.  Z)i- 
vin^  memorile  f rubrìca  de  nova  milìtìa  non  poterfi 
allringere  alla  milizia, che  quello  difcendelle dal- 
la fchiatta  militare , e che  niuno  fofie  Giudice  , 
Dottore  , o Notajo  , fe  non  folTe  Hata  la  llelTa 
.profeflìone  da’fuoi  Maggiori  efercitata  (i).  Bar- 
tolomeo di  Capua  ne’  fuoi  commentar]  fcrilfe 
hodie  non  fervari  in  Regno  SìcìVue  ^ fed  bene  audivi 
Jervari  in  Regno  Francue . Amedeo  uc’  fnoi  domi- 
ni 


faranno  da  me  umiliate  a S,  M.  : e nel  contefìarU 
tutta  la  mia  ptoyenfione  in  ben  fervirla  , /’  aficuro , 
che  per  il  dippià  , che  mi  ha  prevenuto  , fi  fono  di'- 
retti  gli  ordini  al  Governadore^  dal  quale  son  feuro , 
che  faranno  fdelmente  efeguiti  : e con  piena  Jììma 
paffo  coftantemente  a dirmi . Di  V.S.  lllujì.  Lecce 
3.  Gennaro  179 a.  — Dìv.  obbl.  ferv.  vero  France^ 
Jco  Marulli  — Il  Signor  D.  Giulio  Recupero  — 
Martina  — 

(1)  Griinaldi  nella  farla  del  Regno, 
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rj  ertefe  quefta  confimile  legge  anche  per  gli 
abiti,  ed  elìerne  onorificenze,  che  indicalfero  le 
diverfe  qualità,  o dalli  de’ Cittadini . Nelle  Pro- 
vincie ci  è maggior  confufione;e  fe  fi  fono  fatti 
gli  accennati  fiabìlimenti  per  li  Nota)  , fe  ne 
afpettano  altri  per  li  Dottori , Militari , e Nobili 
viventi  fparfi  ovunque  . In  cunéìls  fere  locts  funi 
j>erJon£  nobìles  , vulgo  vocat£  gentiluomini  : nik/lo- 
mìnus  ifìa  dicitur  privata  nobilitas  lodi  difcretiva  aJ 
ignobiles  , & plebeos  ad  effeàìum  obtinendi  affida  , 
ù honorificentìas  plebi  incongruas  , ad  quod  fat  efi 
nobilitas  qu^fita  per  gradui  in  literis  & armis  , Co- 
fìanzo  fup-  pramm.  de  tit.  abuf,  1 6.  : tantovvero 
che  lo  lleflo  Collanzo  porta  la  queftione  An  no~ 
btles  alicujus  Cìvitatis  pojjìnt  aggregare  famìlias  ai 
eamdem  nobìlitatem  ? Come  fi  è pretefo  anche  dalla 
clafTe  de' Nobili  infeudati  ; b;n^hè  fi  è poi  voluto- 
foflenere  da’  foli  Nobili  viventi  nelle  Città  di 
demanio,  e fi  è decifo,  che  fpetti  al  S.  R.  C.  la 
giudicatura  delle  caule  di  aggregazione  fi),  ed 
al  folo  Re  dichiarare  li  Nobili  , come  da  molti 
difpacci  (2):  e dalla  paterna  cura  li  afpetta  , che 
li  nobili  locali  no;i  lìmo  fitto  pretelìo  dell’  in- 
feudazione  avviliti  , ed  efcluli  dagli  onoii  mili- 
tari; imperocché  fe  lodevole  fu  I'  idea  del  Re 
Guglielmo  nel  metterli  a fianco  militi  onorati, 
ti  pregevole  è la  falfa  opinione  , che  quelli  non 

polfa- 


(1)  Coflanz.  fup.  pragm.  tom.  2.  p.  3')T. 

(2)  Gatta  nella  citata  pag.  3.  tlt.  della  nobiltà 
raccolta  di  difpac.  & Anna  alleg.  57.  c 130. 
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poflano  trovarli  nelle  Città  > dacché  furono  in- 
feudate . La  ri&oovazione  della  nuova  Leva  dà 
la  fperanza  di  riftabilirfi  talmente  la  milizia  pro- 
vinciale, in  forza  della  quale  li  Cittadini  delle 
Provincie  poffano  contare  fralli  loro  doveri  l’altro 
di  difendere  lo  Stato. Per  venirli  a capo  di  que- 
lla gloria  , bifogna  farla  conofcere  a tutti  li  Pro- 
vinciali, incoraggirgli , e farli  riforgere  dall’avvi- 
limento , in  cui  fono , mallìmamente  nelle  Città 
infeudate,  e renderli  così  felici  , e fottratti  eoa 
quello  mezzo  dalla  giurisdizione,  di  cui  lì  abufa  , 
eleggendo  inOlhciali  li  più  meritevoli  delle  Pro- 
vincie, donde  fcappanó  le  maggiori '^rendite  del 
Reame, 

Si  moltiplicherebbero  gli  avvantaggi , fe  alU 
foldati  delle  leve  Previnciali  fi  coftituilfe  loro 
un  AlTcflbre  Regio  per  ogni  Terra  , o Città  , o 
per  ogni  ripartimento,  a lìmilitudine  dell’altro  , 
che  fi  deftina  ad  ogni  Cailello  , perchè  così  non 
^ dipenderebbero  da’  Governatori  locali  in  menoma 
parte , li  quali  mettono  mano  nelle  loro  caufe  » 
non  oiìante  la  loro  efenzione  , fia  per  indifpen- 
fabile  delegazione  de’  Preiìdi  , fia  per  pretefto  di 
urgenza  ; in  fatti,  così  malignano  colle  relazioni 
e con  anticipati  atti  nel  Tribunale  di  milizia  U 
Soldati  nell’  impegno  di  fcorargli,  e far  loro  per- 
dere l’efenzione  del  foro  militare.  Li  Prefidi,  e 
gli  Affeflbri  tengono  aperti  gli  occhi  fopra  tutti 
gl’  individui  delle  valle  Provincie  in  grado  di 
appellazione,  e fono  occupati  in  tante  altre  caufe, 
ficchè  non  pofifono  da  lontano  nella  moltiplicità 

de- 
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degli  oggetti  provvedere  a’  bl fogni  de'  Soldati  ; 
ed  alla  garentia  de’  loro  privilegi  , che  confe- 
guentemente  fogliono  ritorcerli  in  danno  . Se  in 
ogni  Diocefi  la  Chicfa  delìina  li  Vicarj  del  Ve’- 
fcovo  anche  foranei  Tulle  Ville , c fu  Tempre  lo- 
devole di  eleggerli  in  ogni  Cartello  un  Uditore  ; 
per  qual  ragione  non  devono  averlo  ancora  tanti 
miliziotti  della  nuova  Leva  difperlì  in  ogni  luo- 
go ) ed  obbligarfi  a cercarlo  nella  Metropoli  con 
maggior  difpcnJio,od  avere  per  Delegato  il  Giu- 
dice locale,  che  ricufarono  ? Quello  è un  difetto, 
che  favorendo  la  Cortituzione  feudale,  attralfa 
molto  l’altra  favorevole  alla  milizia  . Se  taluni 
condannano  la  fuperflua  diramazione  de’Minillri; 
quelli  rteili  approvano  quelli  , che  convengono  a* 
bifogni  minilleriali  delle  dalli. 

L’ efempio  della  locazione  della  Regia  Do- 
gana di  Foggia  può  inibii  re  al  piano  pr{>pollo  , 
Querto  fecondo  le  rendite  confervate  dall’  anno 

1734..  lino  al  1780.  dà  alla  C)rona  annui  ducati 

329.,  635.  (1),  ed  a fede  del  Sign.  Galante  più 
in  là  di  docati  450.,  000.  (2).  Sulpendenio  per 
ora  le  maggiori  rendite,  che  pofs’ avere,  efeguen- 
dofi  il  piano  del  Signor  Marchefc  Palmieri  , fvi- 
luppato  mirabilmente  ne’ Tuoi  penlìerl  economici, 
riguardiamo  quella  locazione  per  quanto  appar- 
tiene al  follievo  de’  fudditi  delle  Provincie,  che 

con 


(1)  Palmieri  Penjìeri  Econom,  del  tavoliere  p.m. 

8r. 

(a)  Nella  cìt.  deferiz* 
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con  tale  locazione  fuggono  li  vizj  della  Coiìitii- 
zione  feudale  , e fcanzano  gli  abuft  della  giurisdi- 
zione indiiKcoltabili  ne’ feudi  , e per  fottrarvifì 
lì  contentano  pagare  annui  carlini  venticinque 
fenza  li  dritti  di  agenzia,  per  avere  li  locati  an- 
che littizj  iniieme  colla  efenzione  uno  fcampo,  e 
con  elio  un  Giudice  prontamente  desinato  dalla 
Regia  Dogana  ne’  rifpettivi  luoghi  col  nome  di 
Ollìeiale  per  le  caufe  modiche,  e colla  delegazio- 
ne nelle  caufe  rilevanti  , e fopra  di  ogni  altro 
per  effere  garantiti  colle  inibitorie  , che  fpedifco- 
no  prontamente  alle  Corti  locali  . Li  Baroni  , 
che  non  fecero  per  attraverfare  dette  locazioni  ? 
Efcogitarono  il  modo  di  obbligare  li  fudditi  a 
rinunziare  ne' contratti  al  Foro:  ma  nell’anno 
1559.  la  Regia  Camera  non  tenne  conto  di  tali 
rinunzie,  e con  pene  vietò  a’ locati  di  confentt- 
re  ad  altro  Foro.  Li  Baroni  medefimi  dimanda- 
rono invano  la  dillrazione  de’ locati  nel  generai 
parlamento  dell’ anno  1588.  , finché  fe  ne  otten- 
ne la  grazia  dal  Conte  Lemos  nel  i6oi.,e  fem- 
pre  mal  forfrendo  ne’ feudi  l’elezione  degli  Offi- 
ciali doganali , gli  obbligarono  alle  leggi  del  più 
efatto  (indicato  , e nell’anno  1758.  li  fecero  fo- 
fpendere  a bella  polla  nelle  patrie  da  tutti  gli 
officj  pubblici , e baronali  . Nel  libro  dello  (lato 
Politico  della  Dogana  fi  leggono  li  mezzi  dati 
in  follievo  della  liberta  degl’  infeudati  , che  in 
ogni  tempo  erano  conofeiuti  opprellì  ; e febbene 
nell’  anno  ....  foflero  fiate  le  Regie  Corti  de- 
maniali reintegrate  di  loro  giurisdizione  falli 
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locati  fittizj  ; non  così  avvenne  per  le  Corti  Ba- 
ronali, per  non  farle  ripigliare  il  difpotismo,  che 
vi  fi  profefla,  impedendo  ogni  fcampo  , che  le 
apre  la  Reale  protezione . 

Miglior  follicvo  a noflro  credere  avverrebbe 
a’ Cittadini,  e maggiori  emolumenti  entrerebbero 
al  Regio  Erario,  fé  moitiplicati  li  Soldati  della 
nuova  Leva  per  elfere  pronti  alla  difefa  dello  Sta- 
to, fi  eleggelfero  dalle  Provincie  gli  Oificiali  del- 
la fteffa , e gli  Uditori,  od  All'ellori  militari  per 
ogni  ripartimento  . Quell’ altra  efenzione  di  Fo- 
ro è più  ìnterelfante , ancorché  in  Dogana  fi  pa- 
ghi per  averli  . Quivi  fi  locano  le  terre  per  le 
pecore  , o fi  finge  una  locazione  a tal  riguardo: 
ivi  fi  arrollano  uomini  al  fervizio  del  Re  , ed 
alla  fcuola  della  difefa  dello  Stato  . La  milizia 
è un  bene  più  permanente  della  locazione  fitti- 
zia . In  Foggia  fi  paga  tenue  fomma  per  con» 
traerli  la  locazione  ; ma  li  Soldati  perciò  fono 
pagati  per  fcrvire  , e fi  afpettano  anche  li  pre- 
mj  e gli  afcendi menti  • Nella  milizia  ebbero  gran 
grido  gl’italiani  , e fra  quelli  li  n Uri  Sanniti, 
e Campani,  e Provinciali;  da’  quali  li  Longo- 
bardi medelìmi  impararono  le  ordinanze  , e fin 
dal  fecolo  X.  furono  riputati  fopra  ogni  altra  na- 
zione (i)  . Perchè  farlene  perdere  l’originario 
pregio  , e non  confervarfene  la  opinione  ? Li 
nuova  Leva  ben  ordinata  può  fare  coll’  acquitlo 
della  feienza,  ed  anche  praticamente,  prodigj . 

Il 
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Il  Re  Teodorico  fece  qualche  mutazione  nello 
flato  Politico  ) e militare  . Si  vuole  da  taluni  , 
che  egl’  introdufle  gli  annuali  Conti  per  rendere 
giullizia  in  ciai'cun  riftretto  col  loro  governo 
politico,  e militare,  reftando  li  Prefìdi , e Cor- 
rettori delle  Provincie  riconofeiuti  ne’  termini 
di  appellazione.  Quella  fi  fu  l’ epoca , quando  co- 
minciò a diftruggerfi  la  libertà  , con  cui  li  De- 
curioni di  ogni  Città  eleggevano  dal  loro  Ordi- 
ne li  Duoviri , 0 li  Quatuorvlri  , li  quali  giudica- 
vano fulle  controverfie  , a differenza  delle  prefet- 
ture , alle  quali  fi  mandava  il  Giudice  fenza  po-; 
terfelo  eleggere.  Così  il  Decurionato  , il  quale 
prima  era  una  Dignità , che  fi  confegulva  da’più 
meritevoli  Cittadini  , divenne  foltanto  un  pelo 
forzofo,  e li  Conti  ebbero  la  giurisdizione  civi- 
le , e criminale  a poco  a poco  ; e non  folo  di- 
vennero tanti  Pretori  di  Roma  , ma  ebbero  an- 
cora il  comando  folla  milizia  desinata  allora  al- 
la cufìodia  di  ogni  Città  (i)  . Fatti  tali  Conti 
perpetui,  crebbero  gli  efpofii  abufi  . Col  capitolo 
40.  Carlo  II.  volle  dare  qualche  riparo  , proi- 
bendo efprefTa mente  la  vendita  dell’  oflìcio  del 
Waflrogiurato  , che  doveva  eleggerli  dalle  Unl- 
verfità,  e farli  efercitare  gratis  . Ma  quello  ri- 
mafuglio  di  dritto  de’ Comuni  a difpetto  di  que- 
llo Capitolo  Item  Jlatuimus  fu  anche  attaccato 
dal  generai  naufragio  j perchè  li  Baroni  tentaro- 
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no  di  fpogllarne  le  Univerlìtà,  e talora  col  fatto 
eleggettero  ne’  feudi  li  Mafìrigiurati , oppure  ne 
contendono  colie  liti  la  elezione.  Roberto  noflro 
Re  abolì  in  tutte  le  Univerlità  li  Giudici  per- 
petui, per  reintegrare  cosi  alla  Corona  il  dritto 
della  elezione,  il  quale  difcapitò  molto  più  coll’ 
altra  introdotta  dai  Baroni  , GrimalJ.  citar,  Jlor, 
t.  4.  p,  469.:  e Carlo  d’  Angiò  molto  prima  ob- 
bligato aveva  tutti  li  Giudici  al  giuramento  di 
bene  amminidrare , Gap.  quoi  Oftcìala -,  ma  tale 
giuramento  reftb  nelle  Corti  per  una  femplice 
formula  , e come  didimo  nel  t.  tomo , per  una 
occafione  dì  fpergiuro  ; tenendo  il  Giudice  in- 
trinfeco  debito  di  amminUlrare  la  gtulUzia  anche 
feoza  giuramento. 

Nelle  Città  marittime  vi  furono  Tempre  li 
l’ortulani  di  mare  dedinatt  dal  Re,  e differenti 
da’  Portulani  di  Terra , per  vigilarli  Tulle  tratte  , 
e Tugli  oggetti  del  Commercio  , e traffico  ma- 
rittimo in  virtù  del  Capìtolo  ut  illorum  fraudi- 
bus  Gc.y  per  riTcuotere  il  quattro  per  cento  full’  c- 
drazione  col  mandato  , Quell’ Olììcj  Regj,  iftituiti 
dagli  Angioini,  hanno  avuto  imbarazzi  grandi 
dai  Baroni  :li  quali  in  una  parola  non  vogliono 
fentire  ne’  loro  feudi  altro  ufficio , che  non  di- 
pende da’ loro  cenni.  £’  un  miracolo,  come  la- 
iciarono  le  Torri  di  mare  fparfe  fui  littorale  del 
Regno  colle  barracche  intermedley  Tempre  di  gran 
ufo , e difefa  del  Regno  , a tal  uopo  riordinate 
da  Carlo  V.  non  meno  per  la  di  lui  cudodia, 
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elle  per  la  pubblica  falute  . Nelle  prime  vi  lì 
mando  no  li  Toldati  invalidi  y e per  l' altre  fono 
incaricati  li  Cavallari,  c li  Tenenti  fubordinati 
ai  Prelidi  , che  lì  vogliono  delegati  nati  del  fu- 
pre'mo  Tribunale  della  generale  Salute  , eretto 
nel  Regno  in  occalìon  di  pelHlenza  del  1656.  , 
il  quale  conferva  a tale  oggetto  non  folo  una 
corrifpondenza  co’  ftranieri , ma  una  concatena- 
zione co’fuddctti  Subalterni  delle  Provincie , per 
eifere  predo  avvifato  di  ogni  accidente  fulla 
pubblica  falute, e rifeuote  certi  dritti  fopraogni 
badimento,  che  arriva.  Da  quedo  Tribunale  ( di 
cui  ora  è degno  Soprintendente  T Illudre  Mar*\ 
chefe  , e fpettabile  Luogotenente  della  Camera 
della  Sommaria  Signor  D.  Filippo  Mazzocchi  co* 
Deputati  de’ quattro  Sedili  di  Napoli  ) fi  capifeo 
r importanza  de’  Subalterni  per  ogni  altro  ramo, 
di  giurifdizìone , e dì  finanze. 

In  tutti  li  floridi  Stati  vi  furono  gli  Ammi..' 
ragli, e Capitani  di  mare. Una  liffatta  idituzione 
taluni  la  ripetono  dal  Gran  Codantino  , benché 
noi  dopo  averi’ apprefa  da’ Saraceni , che  chiama* 
vano  Ammiraglio  il  lor  fupremo  Comandante  ^ 
Murat.  .la  riconofeiamo  dal  Re  Ruggiero, 

che  ne  fece  uno  delli  fette  grandi  officj  del  Regno, 
conferiti  a'  Principi  del  fangue , fino  agli  ultimi 
tempi  ( a differenza  degli  altri  ) ebbe  ampia  , 
e privativa  giurifdizione  fopra  tutti  coloro,  che 
vivono  di  arte  di  mare,  ed  in  concorfo  del  Tri- 
bunale della -G.  C.  della  Vicaria  fu  fenduto  piu 
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fìabile  co’  trentafei  capi  enunciati  dal  Tappia  ,e  da 
Giufeppe  Sorge  , co’  quali  fi  dovrebbe  regolare  il 
Tribunale  dell’Ammiragliato  . Coteflo  Tribunale  fu 
eretto  in  Napoli  nell’anno  1783.,  dopocchè  colla 
morte  del  Duca  di  Sella  tale  Dignità  s'incorporò 
alla  Reai  Corona , unendovifi  nello  ftefib  anno  il 
Tribunale  di  Confolato,  ove  è dcgniflìmo  Prefrdcn- 
te  il  Signor  Avvocato  Fifcale  di  Regia  Camera 
D.  Niccolò  Vivenzio  ; e dellinandofi  da  S.M.  li 
Vicealmiranti  nelli  litiorali  del  Regno,  come  fuoi 
Luogotenenti , abilitati  ad  eleggerli  li  famigli,  e 
Maflrodatti  efenti  in  tutte  le  caufe  civili , e 
criminali  da  ogni  Corte  , e comandamento,  e 
colla  facoltà  di  potere  afporiar  di  notte  , e di 
giorno  tutte  forti  di  arme  non  folo  nel  luoghi  di 
loro  giurifdizione, che  per  tutto  il  Regno.  Quali 
Vicealmiranti , chiamati  anche  Protontini,  per  le 
ragioni  compendiate  nel  Capitolo  X.  del  Tomo 
primo  dovrebbero  efercitare  la  Vicaria  giurifdi- 
zione ordinaria  fopra  tutti  coloro,  che  vivono 
dell’ arte  del  mare  , ed  in  qualità  di  Viceconfo- 
li  fopra  cfteri , ed  efleri,  o nelle  liti  fra  efieri, 
c Cittadini;  ben  intefo,  che  fin  dall’anno  1740. 
furono  introdotti  IÌ  Confoli  nelle  Provincie,  re- 
dolati da  due  Negozianti,  e da  un’AfTefTore . Quali 
Confoli  non  rifiedono , che  in  pochi  luoghi,  c 
dovrebbero  tutti  occuparli  da’  Vicealmiranti , che 
prendono  cura  di  tutti  ' li  naufraggj  di  robe; 
di  cui  non  fe  ne  fappia  il  vero  padrone  . Rein- 
tegrandoli a’  Vicealmiranti  la  loro  giurifdizione 
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Con  quaklie  lucro  , e con  fare  le  Regie  Coni 
de’ Vicealmiranii  capaci  di  delegazioni,  e dell’ 
onore  dell’  uniforme  fecondo  il  piano  , umiliato 
dal  Tribunale  , e li  progetti  del  Signor  Fifcale 
D.  Franco  Frafcolla , li  vedrà  meglio  fervilo  lo 
Stato  con  tale  ramo  utile,  come  fi  dille,  e fol- 
levati  per  quello  altro  mezzo  gli  uomini  de’ 
- Feudi  , e meno  pregiudicata  la  Sovranità;  giac-» 
chè  ora  molte  caule  di'  Marinari  , di  pefciven- 
doli , e di  elicti  con  elleri  fi  trattano  nelle  Cor- 
ti locali , ed  alli  Confoli  , e Vicealmiranti  nep- 
pur  danno  li  trattamenti  di  Uditori  di  Provin- 
cia , come  S.  M.  ordinò  coi  Difpacci  riportati 
dal  Gatta  (i). 

' Li  nollri  voti  già  fembrano  efiere  efauditi 
dal  Cielo,  e dalla  clemenza  di  S.  M. . In  fatti 
a rimuovere  ollacoli  così  potenti  S.  M.  volendo, 
come  in  un  centro  di  unione  comprendere  tutte 
le  polle  de’fuoi  dominj  collo  llabìlimento  di  un’ 
Ifpettore  generale  , dipendente  dairEccellentiflìmo 
Corriere  Maggiore,  tra  gl’  incarichi  dati  vi  fu 
quello  della  indifpenfablle  patentiglia  per  tutti 
li  Tenenti , Corrieri  di  Calabria,  Mallri  di  po- 
lla, Letterarj , Polliglioni  , Cavalcanti  , Procac- 
cioli,  ed  altri  infervienti  al  Regio  Officio  , ed 
in  occafione  di  rettificarle  furono  a’  19.  Aprile 
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del  1794.  con  nuove  Iftruzioni  coftitutte  nelle 
Provincie  le  Regie  Corti  delle  Polle  fuddtlegate 
dirette  da  un  Giudice , Maflrodatti , Portiere  , e 
due  fidati  ; gl’  ultimi  de’  quali  oltre  dell’  efen- 
zione  da  ogni  foro  , e dagli  altri  comandanti 
in  tutte  le  loro  caufe  , polTono  portare  armi 
anche  proibite  dalle  Regie  Prammatiche  iu  unio- 
ne della  montura  grigia  col  paramanico  negro  , 
e collare  negro  con  gallone  d'oro  fimile  a quel- 
la conoeduta  alla  guardia  di  Stato  . Qiiefte  Re- 
gie Corti  valgono  a far  ripigliare  nelle  Città  del 
Regno  li  dritti  quafi  fpenti  dell’ Eccellentilllmo 
Corriere  Maggiore  di  S.M. , e ad  impinguare  le 
reali  finanze , ed  a tenere  impiegati  al  bene  del- 
la nazione  foggetti  idonei  ; licchè  col  mezzo  di 
elfe  Corti  li  forati  hanno  una  più  pronta  giulli- 
zia , fenia  cercarl’  ai  Prefidi  in  maggior  diftanza, 
o nella  Ifpezione  in  Napoli  dinanzi  al  Regio 
Configliere,  Sign.  D.Saverio  Mattei , cognito  per 
tutta  r Europa  per  le  fue  dotte  , ed  erudite  pro- 
duzioni in  ogni  genere  , e per  li  fuoi  notor) 
ineriti  innalzato  al  pofto  d’Ifpcttore  per  le  polle 
di  quello  Regno  a fimilitudine  del  piano  , fatto 
per  le  polle  di  Sicilia  incorporate  anche  al  Re- 
gio officio , riordinato  fin  dal  1788.  con  confulta 
del  Confultore  , Signor  Marchefe  Simonetti , og- 
gi deguifiìmo  Segretario  di  Stato  . Sperano  dip- 
più  tali  Giudici  Suddelegati  l’onore  dell’uniforme, 
accordata  già  agli  Officiali  di  Napoli  per  clfere  ri- 
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conofciuti  affai  più  nelle  Provincie  , nel  rairo 
della  loro  amminillraztone  , fpecialmente  per  pren- 
dere le  chiavi  giurisdizionali  delle  valigie  , per 
diriggerlc  colle  Scurezze,  e regole  , che  fi  leg- 
gono nelle  Ulruzioni  , confermate  col  Difj accio 
de’  30,  Settembre  1754.  , ed  effere  abilitati  ad 
ogni  commeffa , come  lo  fono  per  quelle  fpezial- 
mente  dirette  alle  Regie  Corti  fuddelegate  delle 
porte  , le  quali  prendono  cognizione  di  tutte  le 
caule  de’ forati,  e di  coloto,  che  vivono  folto  lo 
rteffo  tetto  a fimiglianza  de’ Locati  di  Foggia. 
Più  vantaggi  ne  ril'ultano  da  quelli  fovrani  nuo- 
vi fìabilimenti . i<  11  bene  univerfale  con  fiffatta 
pubblica  ficurezza . 1.  Un  nuovo  fcampo  datoli 
agl’  Infeudati  . 3,  La  contemplazione  del  meri- 
to degli  Officiali  eletti,  ed  eleggendi  anche  dalle 
Città  Baronali  : tanto  vero  che  1’  Ifpettore  di 
Sicilia  è il  Signor  D.  Michele  Carelli  dell’  au- 
lica Città  diConverfano,  ove  efercita  meritevol- 
mente anche  da  Segretario  della  Monarchia.  Egli 
alli  meriti  della  famiglia  aggiugne  1Ì  proprj  per 
farli  amare,  e diflinguere  dal  Sovrano  giufto  di- 
feernitore  di  talenti  ; c che  odia  li  nocivi  pre- 
giudizi di  fopra  «fpofii  , dal  feguente  Difpaccio 
^olìervalì  la  verità  . Per  II  motivi  da  codejìo  Tri“ 
tunale  dclV  Ammiragliato  propojìi  con  fua  rapprefen- 
tanzP  (/if’ 8.  del  cadente  y e fpezlalmente  per  dare  ai 
diece  Vice-Almirantì  di  varie  marine  del  Regno  un* 
dtinojirazione  f che  il  Re  è foddisfatto  de' buoni  loro 
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fervi zj  y è venuta  S.  M.  a concedere  a foli  fuJJettl 
Jiece  Indivìdui  , che  fono  D.  Giulio  Recupero  per 
Monopoli  , D.  Carlo  Saverio  Franchini  per  FajanOy 
D.  Giovanni  Franchini  per  Portici  y e Refina , D, 
Donato  de  fatta  per  Polìpnano  y D.Pafejuale  Gtafsi 
per  Palmi  y D.  Fulvio  Mefsina  per  Scilla  y D.  Pa- 
trizio bongo  per  Popoli , e Cocorina  , D.  Riccardo 
Spagnoletti  per  Bifceglia  y D.  Antonio  Pavone  per 
Bari  y e D.  Sabino  Fanzini  per  Molfetta , /’  unifor- 
me di  Vicealmiranti  y che  confile  In  una  giamberga 
di  color  bleu  con  rivoltini  , e l collaretto  di  colore 
fcarlato  con  picciolo  ricamo  in  oro  , e calzoni  dello 
Jicffo  colore  della  giamberga  , ed  i bottoni  .fegnati 
colle  lettere  V.  A.  R,.  Lo  partecipo  di  Reai  ordine 
a V.S.  lllufìrifsima  y ed  a codefio  Tribunale  dell' 
Ammiragliato  per  f ufo  conveniente . Caferta  28.  Ot- 
tobre 1794.  — Giovanni  Aéion  — Signor  D.  Nic- 
colò Vivenzio  — Preffo  Paolo  Severino  Boezio  Im- 
preffore  de' Regali  difpacci  con  privilegio  del  R.D.G, 
Convengono  li  Politici, e gli  Storici , che  1« 
Regali  Finanze  crefcono  a tnifura,che  li  Popoli 
falgono  nella  profperità  , e negli  onori  ; e noi 
per  ifgombrare  fempreppiù  gli  errori  di  una  pre- 
giudicata opinione, riproduciamo  in  ìfcena  l’anti- 
ca Mola , e Mola  Regia , ed  altri  efempj  ofler- 
vaii  nelle  altre  Città  ritornate  nel  Regio  Dema- 
nio , come  la  Terra  di  Cafalnovo  detta  anche 
Mandarla  ; ove  non  folo  la  milizia  provinciale 
fa  de’  progreflì  , ma  riapre  li  Rrada  all’  onore , 
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ed  agli  àfcendimenti  alle  cariche  , e alle  deco- 
razioni. Nell’ anno  1783.  D.  Donato  Vitulli  dt 
Mula  fu  creato  Cavaliere  donatore  del  Sagro 
Militare  Ordine  Confìaniiniano  , di  cui  S.  M. 
è gran  Maelìro.  Nel  1787.  furono  creati  Cava- 
lieri donatori  D.  Conlìantino  Primicerj  ,e  D.Cla- 
redio  Pi  imicerj , e per  grazia  D.  AgolVmo  Prì- 
micerj . Effi  nell’atto  , che  fpiegano  la  particolar 
clemenza  del  Sovrano , afficurano  ad  altri  Pro- 
vinciali coniìmìli  grazie,  ed  al  detto  Ordine  più 
Commende , le  quali  non  s’ introdulTero , che  pel' 
lurtro  delle  Famiglie , ed  a prò  della  pubblica  util- 
tà  ; anzi  per  meglio  ftabilirfi  fiffatto  Sagro,  ed 
Imperiai  Ordine,  li  pensò  convertirfi  in  Commen- 
de li  beneficj  patronati, per  indi  goderli  dalla  fa- 
miglia del  fondatore . Se  quelli  efempj  fi  dilatano, 
non  potrà  non  ifpaziarli  la  profperità  delle  Pro- 
vincie per  queft’altro  mezzo  dcU’onore,  dal  quale 
vi  è il  genne;  e non  folo  vi  fi  troveranno  Ca- 
valieri, che  polfono  afpirarvi  per  giuflizia  , ma 
altri  per  grazia  , o per  donazioni , che  fi  mol- 
tiplicheranno a prò  dell’  Ordine  , e fi  richiame- 
ranno altri  fotto  r immediata  Reai  foggezione  , 
giovando  alla  Religione  di  notìra  S.  Chiefa , 
che  lo  arricchì  a tal  uopo  di  privilegj . In  fat- 
ti dopo  r abolizione  dell’  Ordine  del  Nodo  ifti- 
tuito  dal  Principe  di  Taranto  , Luigi  Re  di 
Napoli  nel  1352.,  e di  tanti  altri  cennati  ordi- 
ni , vi  fono  oggidì  nel  Regno  quello,  cioè,  di  S. 
Gennaro  ilUtuito  dal  Gran  Carlo  HI.  nel  1738. 
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a tenore  dì  quanto  fu  propofto  nel  Parlamento 
del  1591.  dalla  Nobiltà  Napoletana,  compolìo  per 
le  più  di  feflanta  Cavalieri , fra  quali  fi  annove- 
rano li  Principi  del  Sangue  ; di  cui  il  Nofìro 
Sovrano  è il  Gran  Maefìro  . Portano  detti  Ca- 
valieri attraverfo  della  fpalla  delira  fotto  al  brac- 
cio finiftro  una  fafcia  rofla  , dalla  quale  pende 
Bul  fianco  fìniflro  una  Croce  d’  oro  smaltata  di 
bianco,  racchiudendo  In  mezzo  T effigie  del  Pro- 
tettore del  Regno  S.  Gennaro.  Una  limile  croce 
ricamata  in  oro,  ed  argento  portano  full’  abito 
nella  parte  fìniftra  del  petto  colle  parole  in  fan- 
guine  fedus.  Più  magnifico  poi  è il  gran  abito  ^ 
de’ Cavalieri  profeflì  in  funzione  , conlìftente  in 
un  manto  rollo  ricchilllmo  con  varj  ornamenti. 
Gli  fìatuti  deir  ordine,  efpreffi  nelle  bolle,  fi  leg- 
gono nel  tomo  14.  della  continuazione  delle  leg- 
gi, e Magiiìrati  del  citato  Grimaldi  , e fi  ridu- 
cono alla  difefa  della  Religione  Cattolica  , nella 
fedeltà  al  noftro  Re , in  proccurare  la  riconcilia- 
2Ìone  de’ Cavalieri  , che  non  poflbno  accettare  , 
rè  intimare  duelli  , ed  in  ogni  giorno  debbono 
afcoltare  la  meffa,  e communicarfi  nella  Pafqua, 
^recitare  l’ officio  de’  morti  , e celebrare  le  melTa 
al  Fratello  morto . Chamber.  dlz.  Univ.  e diz,  dtUe^ 
Rcllg,  voc,  ordine.  L’ altr’ ordine  , che  da  S.  M. 
fi  dilpenfa  , come  gran  Maeftro  , e come  erede 
della  Reai  Gafa  Farnefe  , è il  Coflantiniano  Sa- 
cro, e militare.  Si  crede  illituito  codeft’ Ordine 
prima  dall'  Imperadore  Coftantiao  appena  fconfilTe 
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Meirenzio,e  lì  accredita  dall’infcgna  del  Mona- 

r---  .-/>  «n 

gramma  X.P.A.(  A.  R.  O.  ) .*  Altri  l’ attribuifco- 

no  ad  Angiolo  Comneno,  detto  perciò  Angeli- 
co ; c finalmente  da’  Durazzi  palfato  nell’  an- 
no .1699.  a Francefco  Farnefe,  Duca  di  Parma  ; 
e dalli  Farnefi  incorporato  alla  Reai  G<frona  di 
Napoli  co’  medefimi  privilegj  , de’  quali  fa  men- 
zione la  Bolla  di  Papa  Innocenzo  XII.  , che  au- 
torizza la  ceflìone  de’  Comneni  , ed  emologa  lì 
titoli  de’ Principi  cedenti  . L’  altra  Bolla  è di 
Clemente  XI.  in  data  de’  Maggio  1718.  a 
richiefìa  del  Duca  Farnefe, in  cui  fi  conferma  la 
cefiìone  fuddetta;  e tra  gli  altri  privilegj  lì  ac- 
cordò a tutto  l’ Ordine  l’ efenzione  dalla  giuria- 
dizione  de’Vefcovi,  e fi  diedero  li  Pontificali  al 
gran  Priore  dell’  Ordine . Il  dotto  Abate  D.  Fi- 
lippo Mufenga  ne’  fuoi  tre  volumi  in  4.  ha  fo- 
ilenuto  , che  tale  Ordine,  come  fondato  dall’  Im- 
peradore  Coftantino,  fia  anteriore  a tutti  ; chec- 
-chè  ne  dubitino  il  Marchefe  Maffei  , ed  il  Fa- 
bronio  in  fabula  Ordlnìs  Coftantìnianì  , JDiz,  citaU 
e dizionari  ftor.  nuo.  v.  Cojìantìno  . Oggi  1’  Ordine 
è divifo  in  4.  dalli , cioè  Gran  Croci , che  fono  ^ 
della  più  difiinta  Nobiltà  : li  quali  portano 
la  gran  Collana  con  detto  Monagramma  in  quin- 
dici ovati  d’oro  di  smalto  azzurro  , da  quello 
di  mezzo  pende  S.  Giorgio  atterrante  un  Dra- 
gone , attorniato  da  una  ghirlanda  . Hanno  li 
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Cavalieri  il  mantó  reale  i e la  loro  Croce  di 
velluto  chermilì  orlata  e gigliata  di  oro,  e nell* 
ellremhà  son  le  lettere  F-  H.  S,  V..  II.  Cava- 
lieri di  giuflizia  , che  fono  obbligati  alla  pruo- 
va  de’  quattro  quarti  , come  per  l’  ordine  di 
Malta.  IH.  Cavalieri  di  grazia.  IV.  Cavalieri 
Commendatori  , che  fono  difpenfati  dalla  pruo- 
va  di  Nobiltà  colla  creazione  di  una  Commen- 
da in  favor  dell’Ordine  più  , o meno  ricca  , fe- 
condo li  quarti, da  cui  vogllon’ elTcre  difpenfati. 

Detto  Ordine  è poggiato  fulla  regola  di  S.Balilio, 

ricco  di  beni  chielìaftici  , che  meglio  potrebbe 

eflfere  utile  a’  due  Regni  di  Sicilia  , dirig'T‘;nJofi 

al  buon  fine  colle  nuove  regole  date  da  S.M.,  che 

vi  ha  deftinata  una  fpeziale  Deputazione  col  fi-  ‘ 

ficaie,  e vi  ha  aggiunto  li  Cavalieri  (..-ppcllani, 

e gli  altri  detti  Scudieri , e le  regole  per  li  Ca-  I 

valierì  Cappellani  accordandole  coiraniico  lllituro. 

Ognuno  sa  , gli  ordini  militari  turono  iltiiuiti  ■ 

da’ Sovrani  col  plaufibile  difegno  di  ricompenfare 
li  ferviij  della  Nobiltà  prellati  allo  Stato  , cd 
alla  Religione  , dilìinguendoli  così  con  onorevoli 
contralfegni  dagli  altri  fudditi.  Il  Montagna  de- 
finì una  bella  , e virtuofa  invenzione  ricevutali 
in  tutto  il  Mondo  colto  per  ononirli  la  virtù  , 
come  ne  fecero  l’ufo  le  Corone  di  mirto,  di  al- 
loro, le  vedi,  il  cingolo,  li  titoli,  le  armi  uni- 
verfalmente  per  onorarli  la  virtù.  Quella,  come  \ 

fi  dilTe,  è fparfa  ovunque:  è perciò  in  ogni  luo- 
go indiftintamente  li  convengono  gli  onori  . Il 

' van- 
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vantaggio  del  noftro  Regno  lì  trova  oggi  in  det- 
ti due  Ordini.  Quello  di  S.  Gennaro  fembra  ri- 
ferbato  alla  Nobiltà  più  cofpicua  j mentre  il  fe- 
condo ^ ammettendo  dette  Gladi)  apre  la  (Irada 
ad  ogni  Nobile  di  Provincia, ove  vi  fieno  uomi- 
ni illufìri , e meritevoli , e perciò  non  vi  è ra- 
gione di  efcluderfi  li  Nobili  delle  Città  infeudate^ 
quando  lì  dimoftrò,  che  in  effe  vi  annidano  tan- 
to la  nobiltà  della  virtù  , che  l’altra  del  fangue, 
c del  merito  . In  tale  giuda  fituazione  mag- 
giore giovamento  lì  recherà  allo  Stato  j ed  alla 
S.  Madre  Chiefa  , che  concorfero  ad  arricchire 
e a tal  fine  detto  Ordine  di  privilegj*;e  lì  Nobili 
mercè  tale  fìimolo  faranno  a gara  per  afcriverfi 
col  merito  delle  proprie  virtù,  e de’ loro  Maggio- 
ri ; e fi  convertiranno  ben  torto  in  tante  Com- 
mende tanti  beneficj  Patronati  per  goderli  dalle 
Famiglie  de’Fondatori . Forlì  non  ve  ne  fono  nelle 
Città  accidentalmente  infeudate  ? Forfè  li  Feudi 
faranno  di  oftacoloèMa  non  fi  dimoftrò  Terrore, 
c la  pregiudicata  opinione  , quanto  follerò  ftate 
per  lo  innanzi  feducenti,e  diametralmente  con- 
trarie alT  ifteffo  fine  della  conceflìone  feudale,  la 
quale  punto  non  toglie  nello  Stato  il  merito  agT 
infeudati,  nè  impcdifce  a S.  M.  di  non  difpen- 
faré  le  fue  grazie  a chi  voglia,  e fra  certe  ciaf- 
fi  sii  gradi  di  Nobiltà  , che  nqn  è fuggita  da* 
feudi  , fia  quella  di  fangue , o di  opinione  , che 
T altra  di  merito.  La  Monarchia  è fempre  un 
foute  inefauribile  di  Macrtà,  e di  Onore  ;quan- 

top- 
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toppiù  ne  difpenfa,  tanto  più  comparifcelomtnofà* 
maliìmamente  reintegrando  a tanti  Fopoli  infeu- 
dati que’ Vantaggi  dello  Stato,  da  cui  non  furo- 
no efclufì,  che  per  opinione  mal  fondata . Umil- 
mente quelli  Popoli  ricordano  colle  altre  ragio- 
ni, riportate , come  eflì  prima  eleggevano  li  pro- 
prj  Magiftraii  , e talune  Città  di  Provìncia  go- 
dettero il  privilegio  di  battere  le  monete,  come 
fi  legge  dell'Aquila,  di  Arezzo  Sto.,  e cadauna 
vantava  diftinti  placiti  malli ^ ove  fi  efercita- 
vano  li  giudizi  pubblici  in  faccia  al  Popolo , ol- 
tre di  que’  malli  ^ che  tenevano  per  annunziarli 
al  Popolo  il  nuovo  regolamento  prefo  dal  Sovra- 
no , ove  intervenivano  li  Mejfi  , li  Conti  ^ gli 
Avvocati  , li  Nobili , c/eteriijue  viri  fama  laudabiles , 
& Nobiles  (i)  . 

Tali  giudizi  furono  tanto  a cuore  a’ Sovrani 
d’Italia  colli  privilegi  delle  Comunità,  clercitati 
ne’ Palagi,  od  a Cielo  aperto,  che  fe  ne  permife 
la  continuazione;  tanto  vero, che  reiìò  il  nome 
di  tante  Comunità,  defignando  il  coipo  de’ foli 
Nobili  mifchiato  co’Popolari,  nel  polìeditrtenro  de’ 
quali  efiggevanfi  le  pubbliche  rendite  . Oggi  però  è 
rillretta  la  loro  autorità  alla  elezione  di  alcuni 
Magiftrati  economici  di  Sindaco,  cioè  , Decurio- 
ni , ed  altri  : che  attendono  all'  ornamento  della 
Città,  ed  alla  culìodia  della  medefima  , ed  alla 

pre- 
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prefettura  delti  mercati:  mentre  per  una  maggior 
licurezza  fi  depofe  il  più  augulto  nelle  mani  del 
Sovrano  colle  Regalie , ad  oggetto  di  eflcre  me- 
glio governati  folto  di  una  Monarchia , che  pro- 
metteva di  Tua  natura  più  (labile  l'onore  nei 
iNobili  dì  ogni  Popolazione  feropre,  come  (ì  vide, 
divifa  in  tre  dalli  , con  una  maggioranza  fopra 
le  comunità  di  Francia  , che  non  furono , come 
quefte  Kepubblichette , le  quali  formarono  leggi, 
crearono  Magi(lrati,irapofero  tributi  (i).  Perciò 
jUccurlio,  e Baldo,  ed  altri  DD:  roolìrano,  che 
li  difenfori  di  cialcuna  comunità  godevano  della 
giurisdizione  congiunta  ad  una  modica  coerci- 
2Ìone,  e nell’Italia  fpezialmente,  in  cui  la  loro 
autorità  era  più  grande,  anzi  avevano  la  pote- 
fià  contradata  da  Gail.  in  /.  infantem  ff,  de  re  ju- 
«//c.  (i). 

Per  conchiudere  , che  le  claflì  de*  Nobili 
redarono  in  tutti  11  luoghi  anche  infeudati,  lo 
flelTo  citato  Cardinal  de  Luca,  intefo  della  (lo- 
ria  di  quedo  Regno,  nel  difcorfo  z6.  de  praenu 
dice  che  tttulus  perillujìris  erat  tìtulus  maximus 
convenìens  Papte  , & Imperatori  ....  lllujìrìs 
Regièus  f Pr^e/eéto  Urbis  ^ & Prtctorio  ...  Spe^ 
&abilis  congruit  Pr^/idibus  Provinciarum  f & Pr4-> 

icStie 
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(1)  Idem  ibìd,y  Ó*  in  dìfferu  zi.  e 54. 

(2)  L'fb.z,  obfervaz.^'j.  in  Scipion,  Gentil»  U%- 
tlt.  dè  imJdÌG,  p. 
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fs^ìs  Vìgtlum  ) Ducihus  èxercitus  , G Ma^ìjìratìèu$ 
majoribus  y quod  in  praxi  Jervatur  hodie  in  Regna 
Neapolitano  , ubi  ^rìnapìbus  , Duùbusy  altìjque  tira- 
latts  primi  ordinis  , G Hijpaniarum  Primalibus  in 
judicio  datar  titulus  lUujìris  \ necnon  Prrc/idi  S.  C.f 
alìifque  fuperioribus  Magìflraùbus  datar  titulus  Spe- 
éìabilis . Titulus  M.agnifici  tribui  folet  Regìis  Con-^ 
Jiliariis , alìifque  minoribns  Magijiratibus  , ac  etiam 
Advocatis  , & Nobilibus  privatis  quali ficatìs  , qui 
vulgo  etiam  equites  dicuntur  . . . Atque  ego  plera~ 
que  vidi  antiqua  injìrumcnta  y in  quibus  ifte  titulus 
nobilìs  dari  folebat  illis  , qui  aliquantulum  fupra 
JPlebeos  fe  fublevabant  . Civiltbus  vero  Jeu  nohiUter 
viventibus  dabatur  titulus  MeJJere  y ili  e vero  Magni^ 
fci  vere  Nobilibus  primi  Ordinis  cujufque  Civitatisy 
Cxjar  a Cofta  lìb.  2.  v.  ambigult.  in  Cojianz.  Jup. 
pragm.  die  tit.  abuf.  t.  i.  /».36o. . Chi  dunque  ha 
potuto  togliere  alle  Comunità  le  loro  dalli , il 
luflro  ai  loro  Nobili,  e li  meriti  ai  Cittadini? 
L’ abufo  forfè  de’  Titoli  ? Ma  perchè  tollerarli 
quello,  che  fa  per  li  Magnati,  e non  l’altro? 

La  predetta  falfa  pregiudicata  opinione  dun- 
que che  fa  alle  altre  Gladi  de’ Nobili  Cittadini, 
che  fi  vogliono  egualmente  decadute  colla  opi- 
nione dalle  diftinziooi  fempre  dovute , non  ha 
potuto  fenz’  ingiuflizia  mettere  in  agonia  mi- 
gliaja  di  Famiglie  nobili  a cafo  infeudate,  nè  to- 
gliere. li  pregi  a tante  Comunità  cofpicue  . Il 
torrente  della  barbara  invafione  potè  mai  con- 
fondere li  Nobili  colli  plebei , ofcurare  la  gloria 

del- 
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delle  Chili,  e chiudere  la  ftrada  ai  premj  , ed 
agli  onori  , che  fopratutio  fi  difpenfano  nella 
Monarchia?  Li  Campi  con  una  ordinaria  meiamor- 
foli  fi  cangiano  in  Ninfe  : ed  in  Grifalidi,da  cui 
nientedimeno  efeono  le  farfalle . Se  fi  feniiffe  un 
prodigio  accaduto  in  Provincia,  o non  fi  credereb- 
be ,o  s’impicciolirebbe  dal  regnante  pregiudizio.  Se 
un  Provinciale  dà  alla  luce  un' opera,  fi  difprez- 
*a. Tanto  accadde  all’Antinencontanifmo  compo- 
ilo  dal  medico  Celerino  Cominale  ; opera  quanto 
fu  pregiata  dagli  Oltramontani,  tanto,  fenza  leg- 
gerli, fu  polla  in  difpregio  da’noflri  letterati, 
ìol  perchè  travagliata  da  un  Cittadino  del  piccio- 
lo Cafale  di  Uggiano  Ecclefitc  in  Otranto  . Ma 
li  maggiori  talenti  ufeirono  dalle  Provincie , e 
molte  Famiglie  di  Sedili  della  Capitale  qifivi  fu- 
* tono  trapiantate,  dimolìrando  l'  antica  Nobiltà 
goduta,  e molte  fi  proccurano  un’ innefto  di  co- 
gnome , e di  origine  di  quelle  , che  nelle  Pro- 
vincie furono  (limate.  Mutando  faccia  poi  li 
bifogni,le  un  Militare  facefle  in  Provincia  una 
grande  azione,  in  odio  de’ Paefi,  maflime  feudali, 
viene  polla  in  biaiìmo.  Se  un  chimico  faccia 
una  feoperta  , un  Medico  una  gran  cura  , ua 
Avvocato  una  valida  difefa  , rellano  difcredilate 
fui  fatto,  come  opere  di  Provincia.  E come!  in 
quefle  non  vi  fono  uomini  ? Il  germe  delle  virtù, 
e del  valore, che  fibbene  fi  conciliano  colla  No- 
biltà , non  è fenjinato  per  ogni  parte  ? Non 
poffono  forfè  li  Privinciali  fviluppare  la  ragio- 
ne , li  raziocinj  , le  idee  di  pari, e talvolta 
‘ L me* 
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meglio,  che  non  accade  celle  Metropoli? La  que- 
iìione  ( come  di  fatto  ) refta  decifa  colla  Horia; 
imperocché  il  nafcere  è cafo,ma  li  talenti  fono 
doni  di  Dio , che  li  diftribuifce  ove  voglia . A 
difpetto  della  riferita  mal  radicata  opinione  fi 
vedono  le  prime  cariche  politiche  del  Regno  af- 
fidate a’ Provinciali , che  fecero  conofeere  il  loro 
inerito  contro  al  torrente  di  una  contraria  opi- 
nione, Vorrà  quella  fofteneflì  per  efcluderli  da- 
gli onori  della  milizia  ? Al  male  intrinfeco  il 
unifee  il  peggior  della  opinione  pregiudicata  , 
Oh  impunità  efecranda  ! Ripeteva  percib  affai 
bene  Michele  Ofpital  , che  le  Perfone  di  toga 
fono  fempre  utili  allo  Stato  ; e benché  non  fap- 
piano  condurre  le  armi  , non  lafciano  di  cono- 
Iccre , quando  bifogna  adoprarle  . 

Non  fi  mette  in  dubbio,  che  nelle  Capitali 
li  acquilìano  più  lumi  : ma  in  queAe  anche  ven- 
gono li  Provinciali  a {Indiarvi,  a perfezionarli, 
a laurearli  Scc.  Ritornando  quelli  nelle  loro  pa- 
trie , per  qual  motivo  debbono  poi  perdere  il 
pregio  dell’opera  , c riputarli  corpi  morti  , ed 
ìnfervibili  allo  Stato, o fchiavi  opprefiì  ne* feudi, 
ne’ quali  Tafcendente  maligno  dell’  erronea  pre- 
venzione debba  denegar  loro  gli  afeendimenti  ? 
Da  quello  errore  nafee  , che  nelle  Provincie  la 
Nobiltà  fi  fa  marcire  nell’ozio , e nelle  feiopera- 
gini  , perchè  lì  porta  efentata  dal  debito  di  po- 
ter’ eflere  utile  alla  focietà  ; onde  rillretta  nelle 
fue  finanze,  lì  occupa  in  finirle;  e dopo  averle 
diOìpate,  lì  dà  fondo  anche  alle  altre  delle  Comu- 
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rhà  amminlftrate  > e divengono  il  flagello  de’ 
Concittadini,  ed  il  tormento  della  Nazione  (i). 
Giorgio  Bafta  nacque  nel  Villaggio  della  Rocca 
prclìo  Taranto  ( feudo  oggi  deliTlIufìre  Cafa  Al- 
bertini , e della  Signora  PrincipefTa  di  S. Angiolo 
Imperiale  ) . Fu  egli  un  famofo  Generale  , il 
quale  nel  fccolo  XVI.  fervi  prima  al  Sereniffimo 
Duca  di  Parma , ed  indi  aH’Augufto  Imperadore. 
Egli  fi  fegnalò  in  varie  battaglie  , e nell’  anno 
i6or.  diede  nna  celebre  fconfitta  a Sigismondo 
Batteri  Principe  della  Tranfilvania , e fufieguen- 
temente  li  Turchi  ebbero  la  peggio  , mentre 
egli  comandava  all’  efercito  Imperiale:  e perciò 
fu  decorato  col  titolo  di  Conte  . Diede  alla  luce 
varie  opere,  e fpezialmente  il  Majìro  di  Campo 
Generale  in  Venezia  nell' anno  1606. , più 

il  governo  della  Cavalleria  leggiera  per  la  dìfciplin* 
militare  . Ovidio  Nafone  nacque  in  Sulmone  di 
Apruzzo  43.  anni  A.  G.  C.  di  un’  antica  fami- 
glia Equeiìre  ivi  dimorante  ; egli  fe  ne  gloria 
ne’fuoi  falli.  Callìdoro  di  Squillace  fu  unBruzio 
tanto  caro  al  Re  Teodorico , dal  quale  fu  creato 
Conte  dell’  entrate , fuo  Configliere  , Patrizio , e 
Correttore  della  Lucania  pria  di  farli  Monaco. 
Sotto  Ferdinando  I.  fiorirono  Bartolomeo  di  Sor- 
rento , Girolamo  Galeota  , Giuliano  di  Majo, 
Francefeo  Puzzo  , Antonio  Teo  . Ferdinando  T. 
d’Aragona  creò  due  Dottori  di  Apruzzo  per  Giu- 

L ^ dici 


(i)  Il  citato  Galante  deferiz.  delle  SiciU  t.  4. 
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dici  di  Vicaria  . Niccolò  Porcinari , Nobile  dell* 
• Aquila , famofo  Giureconfulro  fu  folto  Alfonfo  I. 
creato  Conte  Palatino  : li  fuoi  difcendenti  furono 
Cavalieri  di  diverlì  Ordini  (i)  . S.  Gio:  di  Ma- 
tera  , nàto  da  illulìri  Genitori  , iftitui  l’ordine 
di  Pulfano  sul  Monte  Gargano  . Il  fu  Configliere 
D.Ferdinando  Porcinari  ravviva  oggi  la  gloria  de’ 
maggiori  nell’ attuai  fuo  figlio,  III uftre  Marchefe 
D.Ippolito,  Conligliere  della  Reai  Camera  di  S.Chia- 
xa  , cognito  per  la  fua  dottrina  , e per  li  fupe- 
riori  talenti  . Angiolo  Carene  del  Feudo  di  Su- 
pino fu  un  celebre  medico,  e filofofo.  Rinnomati 
ancora  furono  li  Giureconfulci  Antonio  di  Alef- 
fandro  , ed  il  Canonirta  Antonio  Amatrice  . In 
Taranto  , e nelle  fue  vicinanze  dopo  gli  Archi- 
ti , ed  altri  difcepoli  di  Pitagora  pervenuti  da 
Cotrone,  dopo  Lucio  Graflizio  , che  fu  niaeftro 
di  Giuliantonio  in  Roma , figli  dell’  Imperadore 
Marcantonio,  e dietro  la  feorta  di  Angiolo  Gal- 
lo , che  fu  l’ornamento  della  Corte  degli  Angioi- 
ni , fiorirono  altri  filofofi  . Non  ha  guari , che  il 
Nobile  D.  Cataldo  Carducci  pubblicò  le  delizie 
Tarantine  di  Tommafo  Nicola  d'  Aquino  colle 
di  lui  dotte  note  — Nel  feudo  di  Lamia  nacque 
Francefeo  Brancati  di  Lauria  Cardinale  fotto  In- 
nocenzo XI. , come  Leone  Marfìcano  di  Apruzzo 
fu  Cardinale  di  Urbano  II.  e Gafpare  Folfo  di 
Bogliano  fu  Generale  de’ PP.  Minimi , eJ  il  Gar- 

dina- 


(i)  Dizìon.  Portaùl.  cd  Annoi,  di  Napol,  t.  l. 
Efoc.  ì.  p.  252.  e Jcq. 
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dinaie  "Nicola  Cofcla  nacque  in  Pietra  di  Tufi 
preiio  Benevento  , ed  Annibaie  Ceccano  in  altro 
ieudo  di  Icrra  di  Lavoro  fu  Cardinale  del  Papa 
Giovanni  XXll. . Giambattilìa  de  Luca  gran  Av- 
vocato fn  di  Venofa  , conofciuto  per  le  fue 
opere  , nel  1681.  fu  Cardinale  ancora  . Nell’ 
ilielie  Terre  Baronali  annidarono  uomini  gran- 
di in  nobiltà,  virtù,  e fantilà  . Nella  Terra 
delle  (jrottaglie  nacque  Francefco  Pignatelli  , 
che  pubblicò  piu  tomi  delle  Conl'ultazioni  Chie- 
faltiche  , e traili  Vefcovi  , che  produfle  , oggi 
vanta  Monfignor  Bucci  Vefcovo  di  Ortofia , me- 
ritiiTìmo  Vicario  Generale  di  Napoli  ~ Giufeppe 
Battilla  delle  Grottaglie  fi  diftinfe  nell’  Accade- 
mia degli  oziofi  — Antonio  Beatillo  pubblicò  la 
fioria  di  Bari  — Flavio  Gioja  Pafitano,  inventor 
della  BulTola  — L’antico  Filofofo  Dullo  Pittago- 
rico  fu  di  Lucania  — Agoftino  Nifo  celebre  fcrit- 
tore  fu  di  Selfa  — Learco  di  Calabria  fu  anno- 
verato da  Paufania  fralli  celebri  fcrittori  della 
Wagna  Grecia  — Il  Canonico  Garlantonio  de 
Luca  , che  fcriiTe  fraJle  altre  opere  il  trattato 
de  Linea  legali  j nacque  nel  feudo  di  Molfetta  — 
Vittono  iVlanfo  di  Averfa  fcrittore  , fu  Vefcovo 
di  Callellammare  — Il  letterato  Antonio  Gala- 
teo lu  di  Galatone  nei  Salentini  — Onorato  Fa- 
fcitelli  d’ Ifernia  — Galeazzo  Florimonti  di  SefTa  . 
fu  uno  de’Giudici  nel  Concilio  di  Trento  — Più 
il  Cardinale  Mazzarini  gran  politico, e Reggen- 
te di  Francia  , le  cui  nipoti  entrarono  in  Cafe 
Pnncipdche , nacque  in  Pifcina  di  Apruzzo  — 
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Cajo  Lucilio  zio  materno  di  Pompeo  il  grande  j 
poeta  143.  anni  A.  G.  C. , fu  nativo  del  feudo 
di  Sella  ••  11  rinnegato  Lutali  di  Calabria  pel 
fuo  valore  nel  1571.  divenne  BafsH  di  Turchia -- 
Li  nobiliflìmi  MaruUi  difeendono  da  Marnilo  Tri- 
buno della  Plebe  in  Roma  — S,  Giovanni  da 
Capiftrano  Gentiluomo  , e Gtureconfulto  di  A- 
pruzzo  , fu  Generale  della  crociata  contro  alU 
Turchi  nel  1456.  , poi  Santo  — Nella  Citta  di 
Martina  dopo  Cito  de  Citis  , e dietro  le  ope- 
re del  Dottor  D.  Ifidoro  Arciprete  Chi  rulli  , 
il  Canonico  D.  Pafquale  Magli , conofeiuto  nella 
gara  coll*  Abbate  Genovefi,  pubblicò  li  varj  trat- 
tati di  Logica , e tre  tomi  di  dilTertazioni  sul 
dritto  di  natura  . Nella  AelTa  Città  dì  Martina 
prefero  il  nafeimento  tanti  Provinciali  di  diverli 
Ordini.  Nel  folo  Convento  degli  OiTervanti  oggi 
Reformati  , fi  contano  più  Provinciali  , così  nel 
1518.  Fra  Gio:  da  Martina  due  volte  — Fra 
Serafino  altre  due  volte  — Fra  Clemente  Lettore 
Generale  nel  Convento  della  Nova  nel  1579.  — 
Fra  Crilloforo  altro  Lettore  Generale— Fra  Pa- 
doano  da  Martina  nell’  iileO'a  Cronica  fi  legge 
Dottore,  e Maeftro  infigne  — Nel  Convento  de’ 
Domenicani  oltre  di  moltiflìmt  maeftri,  fra’ quali 
il  Marratla , che  fcrifie  fuU’  immortalità  deU’ant- 
ina , Fra  Errico  Filomena  , Fra  Domenico  Pic- 
coli , Fra  Tommafo  Magli  — 

Vi  fiorirono  più  Provinciali  , 1!  ultimo  de* 
quali  fu  il  Maeftro  Fra  Giacinto  Turfi  . NelU 
Cappuccini  di  Martina  fe  ne  contano  quattro, 

e due 
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t due  ultimi  Provinciali  Miani , e Selva^i^;  non 
avendo  notizie  di  tanti  altri  dotti  Frati  ne’Car- 
tnelitani , e ne’Conventuali , Il  fu  Conte  del  S.R.F, 

D Pietro  Antonio  Barnaba  Giudice  della  G.  C.,e 
li  due  Capitani  D.Pietrantonio , e D.  Francefco, 
come  pure  Monlìgnor  D.Saverio  Stabile  Vefcovo 
di  Venafro,  e Vicario  Generale  in  Napoli,  Pa- 
tria ancora  de' Giudici  Regj  di  Taranto  D.Roc- 
co  GotFredo  feniore  , e D.  Bonaventura  Caroli', 
e d’  innumerevoli  DD.  di  leggi  , contandofene 
oggi  trentatre,  ed  altrettanti  Medici,  e Nota). 

Pu  anche  Patria  del  famofo  Gervafìo  fcelto  da 
, Manfredi  noBro  Re  in  Capitano  per  refiftere  a*  ' 

Cofentini  : li  quali  ubbidendo  al  Papa,  non  voU 
lero  riconolcerlo,  come  iì  diife  , per  Balio  , e 
Vicario  di  Corrado  II. , Tuo  nipote  (i).  Noi  per 
chiarire  il  merito  di  tante  Famiglie  di  Provin- 
cie in  fodegno  del  nodro  alfunto  , cioè , che  la 
loro  gloria  non  lì  è potuta  cancellare  colle  in- 
feudazioni  , abbiamo  con  molta  fatica  dimato 
annotarle  qui  fotto, anche  nella  mira  di  giovare 
al  Pubblico  coir  emulazione  degli  altri  Cittadini, 
il  di  cui  rinafcimento  dallo  avvilimento  è quali 
vicino,  e li  loro  talenti  non  più  roderanno  fe- 
polli  (z),  quando  lì  penferà  a togliere  quedi  al- 

L tri 


'(i)  Giannon.Jlor»  delle  LL.  Ili.  l8.  c.  4. 

(a)  Togati  nati  ne’ feudi,  e nelle  Provincie — 
Marino  Freccia  di  Raviello —Biagio  Altimart 
„ nobile  di  Raviello  — Scipione  Barale  di  Area- 

t>  *0  - 


Digitized  by  Coogle 


iS^ 

tri  oliacoli  delle  Provincie  , in  cui  T anzidetto 
Signor  Galante  per  la  perfezione  fa  Iperare  ,che 

la 


fy  zo  — Felice  de  Rubeis  di  Troja  — Tommafo 
Grammatico  d’  Averfa  --  Giulio  Gerardo  di 
,,  Nola  — Giovan  Felice  Scalatto  di  Tear.o  — 
,,  Francefco  AJerlfio  di  Tortora  y e Cefare  fuo 
,y  figlio  — Agoftino  Caravita  nobile  di  Eboli  -- 
fy  Niccolantonio  Gizzarello  di  S. Pietro  in  fine  — 
„ Andrea  Siilo  nobile  del  Ducato  di  Selia  ag- 
j>  g^’^S^to  a quel  Sedile  di  S. Matteo  nel  1603  — 
f,  Giambattida  di  Lona^do  del  Cifale  di  Ciccia- 
,,  no  — Caro  Tirone  di  Picerno  — G'o:  Andrei 
„ di  Sergia  di.  GalViglione  --  Pompeo  Salvo  di 
„ Mercugliano  — G.imillo  Villano  di  S,  Severi- 
fj  no  — Scipione  Rovito  di  Toriorella  --  GIo- 
„ vanfrancelco  Capobianco  di  ìMuvo  , il  quale 
,,  fcriffe  Baronims  — Ottavio  Piccolella  di 
„ Caferta , quando  era  feud.ale  — prancelo  Mer- 
,,  Uno  Gentiluomo  di  Sulmnne  , che  fcrifie  le 
„ cootroverfie  --  Carlo  Olà  Gentiluomo  di  Ca- 
„ firnvlllari  — Tommafo  di  Aquino  nato  nella 
,,  Terra  di  Cafti  ;lionc  — Scipione  Brandolino 
,,  di  Procida,  allora  Baronale  — Giufeppe  Bran- 
„ dolino  , e Francefco  Cacciattolo  della  lielfa  — 
j,  Scipione  Sa'ituro  del  Cabile  di  Buri  — Pietro 
,,  Fulco  di  Guccaro  — Biagio  Altimare  della 
yy  Valle  — Mar'cllino  Marciano  di  Scala  --  Do^ 
„ natanronio  de  Marlnis  di  Joncano  — Girola- 
„ mo  de  Filippis  di  S.  Severino  , e fi  fece  ag- 
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la  g’iuftizia  fi  pofs’ amminiftrare  da’ medefimi  Cit- 
tadini Torto  ìa  dipendenza  de’ Supremi  Tribunali, 

come 


„ gregare  alla  Nobiltà  di  fua  Patria  - Gennaro 
„ d‘  y\adrea  di  Raviello  — Carlo  Petra  nobile 
„ della  Terra  del  Vado  — Ignazio  Provenzale 
„ di  un  Cafale  di  Lecce  — Tommafo  Reftano  una 
,,  delle  nobili  famiglie  di  Monteleone  — Serafi-^ 
,,  no  Pvifcardi  di  Altamura  ••  Ignazio  Ronzerà 
•„  nobile  di  Teano  — Orazio  Rocco  nobile  di 
,,  Ruvo  — Ferdinando  Gammarota  di  Serino  — 
„ Vitale  de  Vitale  di  Caftrovillari  — Domepi- 
„ caiuonio  Rotto  di  Andria  — Ferrante  Mada- 
„ lena  di  Gravina  — Cefare  Bofco  di  Ottajano 
,,  feudo  della  nobile,  e Principena  famiglia  Me- 
,,  dici  : nella  quale  oggi  fpicca  per  le  lue  gran 
virili  il  r..^valier  D.  Luigi  , Regio  Confi- 
5,  gltcre  , e Reggente  di  Vicaria  — Ferdinando 
,,  lilla  di  Cafamallima  — Domenifahtonto  A- 
„ vena  nobile  di  Bagnuolo  — Giovanni  Pallante 
„ d 'irilletlà  'l’erra  — Orazio  Guiiotti  di  Ruti- 
gliano  Giudice  di  Vicaria  , poi  Configliere  , co- 
„ ne  l’ è oggi  il  Nobile  , e meriiillimo  di  lui 
,,  fratello  D.  Paolo  Guidoni  . Nel  Cafale  di 
„ Monteperone , e feud-i  di  Calabria,  nacque  il 
„ luTtirare  dcMe  lettere  D.  Saverio  Mattel  co- 
,,  nofciato  nell’  Eur'^pa  , e fuori  per  la  fpiega 
fat’a  du’S2’.mi,e  per  le  fue  auree  alienazioni, 
oggi  meritilTlmo  Regio  Configliere  del  Com- 
mercio, Delegato,  ed  Iniendenie  delle  porte  — 

Car- 
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come  porta  e(Ter(i  ordinato  da  S.  M.  CridianKTi- 
!tna  per  la  Corlìca  « Il  Signor  Filangieri  ce  la 


yi  Carlo  Tocco  della  Terra  del  Tocco  Fran. 
y,  cefco  Stampa  di  Potenza  — Lupo  de  Speo  del 
yy  Cafale  della  Valva  ••  Melchiorre  Foriis  di 
y,  SelTa  — Francefco  Rinaldo  di  Sulmona  — Pie- 
I)  tro  Severino  di  S.  Severino  — CaliìoJoro  de 
y,  Simeone  dell' Atripalda  — Antonio  Capite  Pa- 
yy  trizio  di  Sulmona  — Giovanpietro  Cataldo 
yy  4’  Angri  — Goffredo  Cappelli  di  Teano  — An- 
yy  nibale  di  Luca  di  Alrola  — Agnello  Ginillò  di 
yy  Montefarchio  y e Vincenzo  di  Paride  di  Ve- 
,y  nafro  — Sebafìiano  Sardano  di  S.  Severino  — 
yy  Antonio  Pepe  di  Conturli—  Antonio  Gilibertl 
yy  di  Saponata  — Fabio, e Lelio  Riccardi  di  Kon- 
,y  di  — Gamillo  della  Ratta  nobile  di  Seffa  — 
yy  Artonio  Caroccio  di  Lanciano  — Giambattitla 
yy  di  Stefano  di  Agnano  — Il  Conte  U.  Pietran- 
„ tonio  Barnaba  nobile  di  Martina  — D.  Salva- 
y,  tore  Gentile  poi  Con  figlie  re  di  Biccari— Paolo 
y,  Guidotti  di  Rutigliano. 

„ Sarebbe  lungo  il  Catalogo  degli  Officiali  di 
*,y  milizia  y portiamo  li  Giureconfulti  liluftri  — 
yy  Niccolò  Giannotti  di  Modngno  — Francelco 
yy  Peto  di  Fondi  — Giovanfrancefeo  Scaglione  di 
yy  Averfa  — Profpero  Caravita  di  Eboli  — Cefa- 
y,  re  Urfillo  di  Teano  — Gio;Claudio  di  Raviel- 
yy  lo  — Gio:  Donato  Fiore  di  Callello  di  Sangro  — 
yy  Filippo  Saraceni  di  Gioveuazzo  — Luca  di 
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promette  in  altri  afpètti  nel  piano  di  rendere 
allodiali  li  feudi , per  cui  propone  alla  Beai  Co- 
rona 


„ Penna  di  Apruizo  — Francefco  d’  Andrea  di 
„ Raviello  — Taddeo  di  SetTa  — Riccardo  di 
„ Venofa,  Patria  dell’  Emenentiflimo  Cardinal  de 
„ Luca  — Niccolò  d’  Artifo  d’  Averfa  — Pietro 
„ Rinalducci  del  Cafale  di  Seffa  — Biagio  Pac* 
„ cone  di  Morcone  — Angiolo  Toraldo  di  Se/fa  « 
Gio;  Campano , e Buonomolo  Tranzo  di  Sef- 
„ fa  — Giambattida  Caccialupo  di  S.Severioo  — 
Ottavio  Martini  di  ScfTa—  Roberto  Marangia 
„ di  Venofa  — Antonio  Palmieri  di  Monopoli  -- 
„ Giacomo  , ed  Agoflino  Siilo  di  Sélfa  — Oltre 
„ Cicerone  , Orazio , Ovidio  , Sannazzari , Bo- 
„ relli , la  Porta  , Vico  , Mazzocchi  , Solario  9 
„ Salvador  Rofa  , Giordano  , Solimene  , le  nollre 
„ Provincie  da’paeli  infeudati  hanno  dato  altr* 
„ Intigni  Dottori  , Teologi  , Fifici  , Filofofi  , 
„ Pittori,  Antignarj  iu  ogni  tempo  ; così  Gia- 
„ corno  Bovio  di  Brindelì  lafciò  varie  opere  -- 
,,  Lorenzo  Brancaro  di  Lauria  lafcìb  li  fuoi  com- 
,,  meutarj  --  Lorenzo  Brunafli  — Antonio  Brunì 
,,  di  Manduria  le  Tue  rime  — Giordano  Bruno 
ff  di  Nola  lo  fpacclo  della  gran  befìia  — Anto- 
ff  nio  Bruni  dì  Luogorotondo  medico,  una  difpu- 
„ ta  deirimmortalità  dellanima  neU'anno  1587 — 
,,  Giacomo  di  Scigliano , Vincenzo  di  Melfi  re- 
,,  ftarono  varie  opere  mediche  — Giandomenico 
„ Urìtano  traiufTc  il  ratto  della  prolerpina  di 

ff  Clau* 
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rena  un’immenro  dritto  di  patenti  , che  fe  noti’ 
iì  daranno  a*  Cittadini  per  giudicare  nella  pro< 

pria 

fj  Claudiano , e Corrado  Urirano  lafciò  Coplant 
„ Ijtcni  Sermonis  — Fabbrizio  Ribbia  di  Gaian- 
„ zaro  — Antonio  Bonlìnio  di  Alcoli  — Giani- 
„ battifta  Bilotii  di  Benevento  — Antonio  Bo- 
,,  aito  da  Cuccati  Cappellano  della  Regina  Gio- 
„ vanna,  ed  Elemoliniere  di  Ferdinado  pubblicò 
Klucidarìum  B.H.y.  --  Berardina  , e Paolo  Bom- 
,,  bini  di  Colenza  — Camillo  Barelli  deU\)liveto. 

Nel  feudo  di  Buccino  nacque  il  Generale  dell’^ 
,,  Ordine  Agolìliiiano  F.Fulgezio  Bellclli  autore  df 
„ diverfe  opere  fecondo  la  mente  di  S.Agoittno,  ch- 
„ ha  lafciaio  altri  degni  profellori  nella.  Tua  fie 
,,  miglia  — Gafparo  Gabalii.i  di  Circoli,  fece  il 
,,  trattato  de  Evicìionltus  — Bartolomeo  Camera- 
,,  rio  di  Benevento  --  Tummafo  Carapandle  di 
j,  Stilo  compofe  Athetfmutn  tnumphatum  — Fili- 
,,  berto  Campanile  di  A'ontele  ne  ndi'  idee  dell’ 

,,  eloquenza, e delle  armi  , ed  anche  Icrilfe  folle 
,,  famiglie  nobili  fpente  , e viventi  del  Regno, 
,,  a differenza  di  Giul'eppe  Campanile  , che  fcrilfe 
,,  varie  perle,  e nozie  della  Nobilt.i -■  Giannan- 
„ tonio  Capano  di  Cavelli  di  Capita  granlette- 
,,  rato  , e Vefeovo  di  Terami  --  Annibale  Ca- 
„ naie  di  Vico  di  Puglia  — Giambattii'ta  CapalTo 
,,  di  Grumo  — Giufeppe  Capitignano  di  Monte- 
„ leone  — Francefeantonio  Capone  di  Gonza  — 
,,  CoiUaiino  Capriuolo  del  Guallo  in  Apruzzo 

„ tele- 
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pria  patria  , fi  fpedìfànno  a*  meritevoli  per  lo 
giro  de’ governi , ove  fi  vedranno  impiegati  tan- 
ti 


celebre  nel  trattato  de  fuccejfione  ah  Intejìalo  — 
Lonardo  di  Gapua  di  Bagnnoli  , oltre  li  tre 
„ dotti  Caputi  di  Cofenza  — Amalfi  fu  patria 
„ del  celebre  Cardinale  Pietro  Caputo  — Fcr- 
„ tante  Caracciolo  di  Biccari  - Michele  Carac- 
xiolo  di  Francavilla  — Giovanni  diCaramaoi-  > 
co  — Marco  Candifio  Pittore  di  Calabria  — 

„ Vincenzo  Cardone  di  ArefFa  in  Apruzzo— Lu- 
dovico  'Carriero  di  Reggio  — Pompeo  Cariglianl 
„ Capua—  Monfignor  AmbrolIoCarufodi  Putigna- 
„ no,  Vefcovo  di  Muro  ; la  cui  nipote  fu  moglie  di 
„ D.Martino  Filomena  di  Martina -Gio:Mària  Ca- 
„ ftillenti  letterato  di  Apruzzo  — Angiolo  Cato 
,,  di  Benevento  Arcivefcovo  di'  Vienna  — Do- 
„ menico  Cavalla  di  Vico  — Giufeppe  Cavaliero 
,,  di  Brindefi  — 11  Lettor  Pubblico  Mangicrl  di 
„ Montepelofo  — GiambatriftaCavotto  di  Melfi  — 

„ Francelco  Genzali  da  Vitulano  , che  fece  le 
,,  MantilTe  tal  trattato  de  fdeìcomm'tjfis  dì  Pere- 
,,  grino  — Francefco  Ciccoperio  di  MafTa  — Mat- 
„ co  Tullio  Cicerone  , e Plinio  , e' Plauto  di 
„ Arpino  --  Niccolò  Cirillo  della  Villa  di  Qru- 
,,  ma  — Bernardo  C'iavelli  di  Arpino— '^Giarap 
,,  battifia  Gocciolo  delle  Grottaglie  — P.  Fran- 
„ cefco  Colella  di  Bari  — Michele  C^nfoH-  di 
,,  Barletta  Vefcovo  di  Sora  — Monfignor  Giulio 
„ de  Rubeis  Vefcovo  di  S.  Leone , che  morì  nel 

„ Con- 


f 
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ti  Provfncial?,  che  non  difperano  per  afcendere 
a’ gradi  di  milizia  j nel  qual  cafo  è importante 

averft 


ff  Concilio  di  Trento  , Famiglia  dì  Polignane' 
y)  eftinta  in  Angiola  de  Rubeis  Tua  Nipote,  mo- 
I,  glie  del  Dottor  Eufebio  Recupero  nollro  Qua- 
„ tritavo  . Vi  fono  le  di  cofiui  allegazioni,  e 
de’ Dottori  Francefeo  , Agoflino  , e Martino 
ff  Recupero  . Polignano  fu  patria  di  Monfignor 
y,  di  Pace  Vefeovo  di  Aquino  famiglia  eftinta 
,)  ne’  Maliglfani  : fu  anche  patria  del  Canonico 
jf  D.  Angiolo  Magnilio  di  S.M.  in  via  lata , che 
f,  fu  Agènte  della  Reai  Cafa  di  Savoja  , cui  Ia< 
0t  fciò  trenta  libri  nella  Segreteria  fegreta  , Zio 
di  Monfignor  D.Geronimo  Magnifio  Vefcovo  dt 
Potenza  y e di  Monfignor  D.  Fabio  Magnifio 
„ Vefcovo  di  Vico  traslatato  in  Ofiuni,la  qual 
famiglia  nobile  dell’  Umbria  fi  efìinfe  in  per- 
f,  fe  in  perfona  di  D.Gerolima  Magnafio  moglie 
ff  di  D.  Giulio  Recupero  nobile  della  fleffa  Cit- 
),  tà  di  Polignano  , patria  ancora  del  celebre 
,,  letterato  Monfignor  Pompeo  Fanelli , e del  P. 
y,  Franco  Recupero  dell’  elìinia  Compagnia  co- 
f,  nofeiuto  nell’  iftituzione  pratica  di  far  1’  ora- 
fi zione  mentale , e meditare  fecondo  il  metodo 
y,  di  S.  Ignazio  , e nell’ altro  anonimo  riftretto 
y,  delle  meditazioni  per  tutti  li  giorni  dell’anno 
,y  in  Venezia  1718.  noftro  prozio,  diftinto  dall* 
yy  altro  Gefuita  P.  Giulio  Celare  Recupero  au- 
yy  tore  dell!  trattati  de  Beo  Unoy  & Trino  ^ del 

«>  «r- 
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averli  ne*  luoghi  il  Catalogo  delle  Glaffi  » e que-i 
fte  non  folo  farebbero  un  pronto;  repertorio  pel . 

Supre- 


y,  terremoto  di  Calabria,  e dell’ apparecchio  al-, 
,,  la  buona  morte  — Allegazioni  diverfe  dell’ 
„ Avvocato  D.  Francefco  de  Tintis  delle  No- 
„ ci  ~ Allegazioni  diverfe  dell’  Avvocato  D. 
„ Angelo  Paduano  nobile  originario  della  Tor- 
„ re  del  Greco  - Principio  Fabricio  di  Te— 
,,  ramo  — Bafilio  Fabro  di  Sora  fece  varie- 
„ . opere  — U Capitano  Giulio  Cefare  Falco  delP- 
„■  Ordine  di  Malta  — Onorato  Frafcitella  d’Ifer- 
nia  — Ferdinaudo  Epifanio  da  Mefagna  — An- 
,,  drea  Ferrara  di  Nola  — Giampietro  Fernefti 
„ Vefcovo  di  Ravello  — Domenico  Flamona  di 
„ Mileto  di  Calabria  ~ Fiorio  Fiefco  di  Cofen- 
„ za  — Pompeo  Filante  di  Taverna  — Il  cele- 
„ bre  filofofo  Filolno  di  Cotrano~Il  Beato  Gia- 
„ corno  di  Bitetto  — Il  Beato , ed  oggi  S.  Giu- 
„ Teppe  da  Cupertino  — Il  Canonico  'Giufeppe 
„ Recupero  di  Catania  nel  irsittzto  Pajìor  Atneus  ~- 
„ Antonio  , ed  Agoftino  Dottori  della  Cava  — 
„ Pompeo  Cantico  di  Gifuni  — Florimonte  Gui- 
,,  cazzo  Vefcovo  di  Sefla  fua  patria  --  Giovanni 
„ Gentili  di  Cofcnza  — Giacomo  Drantofelce  di 
,,  Tramonti  — Simone  Ferrato  di  Reggio  — De- 
„ ciò  Forte  di  S,  Angelo  a Fafanella  — Giacinto 
„ Gimma  di  Bari  — Giacinto  Abbate  fondatore 
,,  dell’  ordine  di  Flora  del  Borgo  di  Cofenza  — 
„ Francefco  di  Tortora  ->  S.  Francefco  da  Paola 

„ fou- 


Supremo,  Govèrno  ; ma  anche  uni  confìrma  de- 
gl’ antichi  onori  goduti  , ed  un’  altra  porta  di 
' emo- 


,,  fondatore-  de’  Minimi  — Flavio  Gioja  di  Pafi- 
,,’tano  inventore  della  BulFola  — Antonio  Gioja 
,,  Arciprete  di  Laino  — Maradei  padre, e Filip- 
„ po  della  ftelfa  Città  di  Laino  — Giacomo Gior- 
„ dano  di  S.  Agata  di  Puglia  -•  Giovanni  Arci- 
,,  diacono  di  Bari  — Malìilla  Commendatore  delle 
,,  Confuetudini  di  Bari  ..  Decio  Giovenale  di- 
,,  Aquino  — Jacopo  di  Capua  — Loreto  Trani  di 
),  Caput  — Niccolò  Gizzarello  della  Terra  di 
S.  Pietro  --  Antonio  Galatca  di  Galatone  de 
yy  fitu  /jpiJ}<£  &c.  — Giacomo  Gallo  di  Amalfi  — 
,,  Vincento  Gramigna  della  Riccia  — Afeanio 
,,  Grandi  di  Lecce  — Collantino  Granito  diCaf- 
„ fano  — Gianvincenzo  Gravina  de  origine  J urte 
„ d’  un  Cafale  di  C .lenza  — Paolo  Grollanio 
,,  di  CalViglione  — 'lommaf)  Graliò  di  Manlre- 
„ donia  — Il  t'amofj  Gag  icimo  Puglirfe  — ^ga- 
„ zio  Quidacerco  di  Catanzaro  — Gaiparo  Simeo- 
„ nibus  dell’  Aquila  — Giufeppe  Marinal'ci  di 
,,  Martina  fpiega  de’ Salmi  --  Vitantonio  Olucci 
,,  nobile  di  Martina  Vita  Pratica  del  Crilliano — 
,,  Il  Papa  Innocenzo  V[[.  Migliorati  di  Sulmona 
„ oltre  di  tanti  altri  Papi  , e Cardinali  delle 
„ Provincie  --  Francefeo  Maria  Qiiarto  di  An- 
„ dria  — Il  Cardinal  Ferrara  di  Cafalnovo  Bi- 
yy  iliot.  univerf.  — Paolo  Tarila  nobile  di  Conver- 
„ fano  — Gamillo  Gueroa  di  Mooopoli  — Ga- 
li millo 
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emolumenti  al  Re  N.S, , cui  appartiene  colle  ce- 
dole nobilitare  li  concorrenti  , che  provano  lo 

M fìimo- 


millo  Rarta  di  Capna  — Profpero  Rcndella  di 
y,  Monopoli  — Aurelio  Ricci  di  Chieti  — Anto- 
„ nio  Ricciolo  di  Rofciano  — Bartolomeo  Roga- 
„ to  di  Callellammare  — Tommafo  de  Rofa  del- 
la  Cava  — Scipione  Rovìto  di  Tortorella  — 
„ Giacinto  Ruggiero  dell’ Atripalda  — Francefco 
„ Sacco  di  Reggio  — Niccolb  Marcello  Safa  della 
„ Rocca  gloriofa  in  Lucania  — Antonio  Santa* 
„ relli  di  Atri  — Matteo , e Niccolb  Spinelli  di 
,,  Giovinazzo  — Il  Cavalier  Tommafo  Stigliani 
„ di  Matera  — Francefco  Storello  di  Aleifano  — 
„ Giano  Barbafio  di  Cofenza  — Gianniccolò  de 
„ Vicariis  di  Salerno  — Gamillo  Pellegrino  di 
y,  Capua— Francefco  Maria  Prato  di  Lecce  Giu- 
f,  dice  di  Vicaria  — L’  Arcidiacono  Pratilli  fulla 
„ via  appia  di  Capua —Oronzio  Fighera  di  Mar- 
tina  Iiiituzioni  sul  dritto  del  Regno,  e Cano* 
,,  nico,  fopra  Einneccio  , e Bredelorio  — Pier 
„ Giannone  ftoria  di  Napoli  di*  Ifchitella  borgo 
„ di  Muntegargano  — Onorato  Fafcitelli  Poeta 
„ d’Ifcrnia  — Domenico  BruflTone  di  Conturfi  — 
,,  Il  filofofo  Gregorio  Caroprefe  di  Scala  --  An- 
,,  g'olo  Supino  medico,  e filofofo  del  Re  Ferdi- 
„ nando  I.  — Giano  Cefario  Calabrefe"  — Pietro 
„ Contegno  di  Arienzo  — Tommafo  Cornelio 
„ del  Calale  di  Cofenza  — Pietro  Corrato  pra- 
,,  tica  delle  difpenfe  , c de’  bcneficj  di  Tcrrano- 


ftimolo  dcironore  , che  fi  accrefceranno  coile  pro- 
mozioni f di  cui  abbiamo  parlato . Perchè  dun- 
que 


g,  va  — Carlo  Gofentino  del  Cafale  di  Ariglia- 
no  — Porfirio  Feliciani  di  Gualdo  di  Nocera 
,,  Vefcovo  di  Foligno  , e Segretario  del  Papa 
Paolo  V.  — Il  legislatore  Cafanda  di  Turio 
„ prefib  Taranto  — Giandonato  Cofcìa  , che  la- 
„ fciò  il  trattato  de’ fedecommefli , e delle  rinun- 
,,  zie  nacque  in  Badolato  di  Calabria  --  Ottavio 
„ Beltrano  , che  fcrifle  sul  Regno  di  Napoli, 
„ di  Terranova  — Tommafo  del  Bene  Teologo 
„ di  Maruggia  — Berardino  Bernardi  di  Cofen- 
„ za  nel  XV.  fecole  fu  Ambafeiatore  in  Ifpa- 
,,  gna  , ed  in  Francia  , e ci  lafciò  varie  ope- 
,,  re  — Ippia  gran  filofofo  a’ tempi  di  Dario  na- 
„ tivo  di  Calabria  — Fra  Tommafo  Campanella 
„ di  Stilo  fcrifle  la  filofofia  dimoflrata  colli  fenfì, 
,,  ed  altre  opere  — Giannantonio  Campano  di 
,,  Terra  di  lavoro  chiaro  per  li  fuoi  talenti  — 
,,  Niccolò  CapalTo  del  feudo  di  Gruma  , inugne 
„ filofofo  , Poeta  , e Giureconfulto  — Lonardo 
,,  di  Gapua  di  Bagnolo  — Antonio  Caraccio  oo- 
„ bile  di  Nardò  conofeiute  per  tante  opere  , e 
per  la  ftoria  de' letterati  d’  Italia  , come  Ta- 
,,  fari  fcriffe  la  di  coftoro  feienza  , ed  il  Barone 
,,  Caraccio  l’ impero  vindicato  — Giulio  Cefare 
,,  la  Galla  fii  di  Radula  — Luigi  Libio  di  Ziro 
„ Calabrefe  aflìftette  alla  riforma  del  Calendario 
„ Gregoriano  -•  Antonio  Ludovico  Antinori  dell’ 

„ Aqui-  , 
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que  farli  morire  tante  piante  fufTocate  dalle  fpi- 
ne  ? In  verità  il  piu  dolce  efercizio  di  un  Sovra» 

Ma  no 


,,  Aquila  Arcivefcovo  di  Lanciano  — Giovati 
„ Carlo  Antonelli  di  Velletri  — Silvio  Arcudi 
„ fcrilTe  di  Galatina  fua  Patria  , come  il  dotto 
„ D.Giufeppe  Pacelli  fta  illuftrando  la  fua  Man- 
f,  duria  colla*  più  dipinta  notìzia  degli  uomini 
,,  llluliri , ed  ha  compolio  una  Geografia  per  li 
,,  fanciulli  — Giovanni  Marugi  di  Manduria 
j,  ifteflb  Lettor  Pubblico  in  Napoli  rinnomato 
„ nelle  Accademie , e conofciuto  per  li  medici 
„ trattati  intorno  alla  flatuolìtà  — D.  Niccolò 
„ Abate  Martucci  di  Martina  morto  in  concet- 
„ to  di  fantità  , compofe  tre  tomi  dell’ Ani  ma 
„ trafitta  della  gran  Madre  di  Dio  — Andrea 
„ Argioli  Nobile  di  Tagliacozzo  autore  degli 
,,  Efemeridi  — Il  Carmelitano  Fra  Elia  Aftorini 
,,  di  Albidone  — Ercole  Cifuni  di  Sulmona  — 
„ Giovanni  la  Nucara  di  Martina  medico  , fcrilfe 
,,  sul  battefimo  de’ ragazzi  , e fcrive  fuU’ imma- 
„ culate  concepimento  di  Maria  SS.  --  Il  medi- 
„ co  D.  Paolo  Motolefe  di  Martina  pubblicò 
„ nel  1779.  .varie  compofiziqni  poetiche  — Do- 
„ menico  de  Angelis  Leccefe  fu  illoriografo  di 
„ Filippo  V.,  e dimoftrò  , che  Ennio  fu  nativo 
„ di  Rudia  vicino  Lecce  , fcrivendo  1’  origine,. 
„ e le  virtù  di  tanti  letterati  della  Provincia. 

Non  fi  finirebbe  mai  fe  al  Catalogo  dì  tanti 
letterati  fi  voleilero  nnire  tanti  Avvocati,  e Dot- 
tori 
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no  è puello  di  difpenfare  diftinzioni  ^ e benefi- 
cenze j quando  lì  aJoprIno  con  economia  , • fe- 
guono  il  merito  fenz’  attraverfamento  della  giu- 
llizia  ) la  quale  accorda  gli  onori  alle  virtù  ^ 
fparfe  ovunque,  e le  ricompenfe  a’fervizj  : che 
allo  Stato  pofibno  preftarlì  in  ogni  luogo  . Così 
la  gloria  di  un  Regnante  farà  quella  , che  nafce 
da’  fuoi  beneficj . Con  quella  tiene  nelle  mani  il 
defiino  dell’Impero  . Egli  diviene  a^anto  putente, 
quanto  l’è  benelìco  in  addolcire  la  forte  de’ fud- 
diti  , in  confolare  le  loro  pene  , in  rimuovere 
gli  ofiacoli  alla  promeiTa  felicità:  opes  Prmcipum, 
corda  fi  del  tunt . Marco  Aurelio  in  fatti  pepsò  di 
vedere  il  Mondo  felice  colle  fuc  leggi  . Àurei, 
Viéi.  Se  un  defiderio  così  eroico  trovo  gl'  intop- 
pi delle  vicende  , non  perciò  un’anima  sì  eccel- 

fa 


tori  in  legge,  ei  in  medicina  , tanti  altri  bravi 
Tenenti  , Capitani,  Brigadieri  , Marcfcialli  nati 
nelle  Terre  delle  Provincie , tanti  Santi  per  virtù 
eroiche  adorati  fugli  altari , fralli  quali  S.Dome- 
nico  in  Cuculio.  Li  Papi,  e li  Cardinali  pofibno 
rifcontrarli  sul  Giacconio  . Gli  Arcivefeovi  , e 
Vefeovi  fono  innumerabill , come  fono  li  valorofi 
militari,  de’ quali  ultimi  ci  manca  il  regillro,  e 
delle  famiglie  Nobili  delle  Città  , e Terre  del 
Regno  polfono  confultarfi  il  Pratillo,il  Summon- 
te , il  Teatro  della  Nobiltà  di  Europa  , il  Cam- 
panile, da  Errico  Bacco,  ed  altri  per  accertarli, 
che  quelle  furono  in  ogni  luogo  feminate  per 
dir  cosi . 
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fa  per  gli  eroici  sforai  farà  priva  di  glorie  , e 
troverà  fcmpre  un  premio  eterno  . L’  anima  di 
tal  Regnante  farà  quella  del  Popolo , la  fua  vo- 
lontà il  voto  pubblico , e li  vallalli  formeranno 
una  parte  della  felicità  pubblica  y e li  Baroni 
( depolli  tali  pregiudizi  ) faranno  amati  affai  più  col 
concorrervi  a far  onorare  la  virtù  , e la  Rima 
pubblica  le  farà  crefcere  maravigliofamcnte-  cogl* 
incoraggiamenti  reali  , . 


CAPITOLO  VIIL 


158 


Le  ìnfeudazionl  non  fola  tolfero  la  gloria  alle  Cit- 
tà  , li  pregi  delle  ClaJJi  a Cittadini  y ma  anche 
pofero  il  difordine  nelle  Amminifìrazioni  delle 
Univaftà^  e fervirono  ad  attentarfi  fulli  Camer- 
lenghi , fulli  Catapani , e Portulani  , e julla  li- 
bertà dell'  elezione  , Liti  annuali  fra  li  Cittadini  y 
e Baroni , che  /’  impoverifeono  . Fomenti  di  partiti 
tra'  Cittadini , che  vogliono  dominare  fogli  altri  . 
Importanza  di  una  Sovrana  rijorma  almeno  per 
ridurji  li  Parlamenti  aperti  con  un  metodo  di  Go- 
verno comune  a tutte  le  Popolazioni  fogli  modelli 
architettati  dalla  Regia  Camera^  per  così  meglio 
ftabilirji  le  ClaJJi  de'  Cittadini  , la  quiete  fra  lo- 
ro^ e fe  fi  fono  riformate  le' regole  , e modi  di 
vivere  delle  Confraternite  , de'  Capitoli  fecolari  , e 
regolari , molto  più  deve  afpettarfi  la  riforma  de 
Corpi  maggiorile  delle  Uuiverfità  colle  approva- 
zioni del  Re  N.  S. 

LI  Cittadini  delle  Provincie , che  fervono  al- 
lo Stato  co’  peli , che  portano  , fi  ricorda- 
no del  modo  , come  vivevano  prima , quando  le 
loro  Patrie  erano  governate  a forma  di  tan- 
te Repubblichette  . Ne’  falli  ancora  fi  celebrano 
quelle  dì  Taranto  , di  Locri , dì  Sibari , di  Regio, 
di  Metaponto  , dì  lela  ^ dì  Elea , e di  Velia  . 
Ebbero  le  loro  clafii  fempre  dillinte  , e li  loro 
parlamenti  di  oggidì  non  fono,  che  un  miferabi- 
le  avanzo  dell’antica  loro  autorità  goduta  anche 
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fotte  de’ Romani , come  fi  legge  nel  tomo  primo. 
Hpoca  I.  degli  annali  di  Napoli , e nella  deferii 
zinne  delle  Sicilie  del  Signor  Galante  torti,  i. 
/>.3o.  a 39..  Nelle  concioni, ed  anche  nelle  pub- 
bliche Aiiemblee  riliedeva  più  prima  eziandio  il 
Sovrano  Impero,'  e tutta  la  forza  dello  Stato;  e 
fin  dal  tempo,  quando  fi  unirono  gli  uomini  in 
focietà , o fi  confederarono  per  eflcre  più  ficure 
le  loro  proprietà  ( dice  il  Signor  Pagano  ) , con- 
figliarono nelle  Afi'emblee  gli  cfpcdienti  più  af- 
facevoli  al  pubblico  interefle  , ed  anche  rifolve- 
vano  la  guerra . 

In  tali  AfTemblee  fenza  dubbio  li  Capi  dì 
Famìglie  nobili , e più  potenti  di  ciafeuna  Città 
. rapprefentavano  un  potere  pubblico  in  quelle 
concioni  pubbliche,  a fimiglianza  di  quello  leg- 
geli  di  Balac  , quando  fpedì  li  capi  delle  Tribù , 
preflb  delle  quali  riliedeva  tutto  il  potere . Quelli 
capi  erano  talor  chiamati  Principi , ed  avevano 
un  Capo  maggiore,  che  comandava  fopra  tutte  le 
Tribù  . Tacito  ce  ne  dà  una  dipintura  di  quelli  • 
de’ tempi  fuoi  . Elicruntur  In  elfJem  Concìliis  y & 
Princrpfs  , <jui  jura  per  Pagos  , Vicofque  redduntl 
Centeni  JìnguU  ex  plebe  Comìtes  ConJiHuni  fitnul  f 
& auHorìtos  , adfunt. 

Mutate  poi  le  cole  in  miglior  ordine , il  do- 
minio eminente  col  fommo  Impero  fu  depofitato 
nelle  mani  de’ Re  , e dell’ Imperadore  colla  nota 
legge  Regia  L.  D.  de  Prxt.  L.  deprecari  D. 
ad  L.Rhod. . Li  Sovrani  nulladimeno  non  tolle- 
ro con  tale  depofito  la  gloria  alle  Città  fuddite, 
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nè  li  preggi  alle  Famiglie , le  proprietà  a’  poflèf- 
foriij  li  pubblici  alimenti,  gl’ilìeHì  dritti  civici 
a’ Cittadini,  la  elezione  de’ loro  Ofiìciali , e Rap- 
prefentanti , come  s’ intefe  colle  fulfeguent’lnfeu- 
dazioni  . E’  incontraftabile  , che  preiro  de’Peuce- 
zj  jTarentini , Turj  &cc.  non  folo  nell’anno 
di  Roma,  ma  collantemente  dopo,  quelle  Repub- 
bliche furono  governate  daNobili  ^ e Patrie]  pra~ 
prietaj  , che  talvolta  davano  gelofia  alla  plebe  , 
ancorché  quefta  partecipava  nel  governo; come  fi 
vede  in  Tacito  de  mor.Ger.yt  nella  Puddella  de- 
fcrizione  delle  Sicilie  f.  i.  31.  e feq- . Quindi 
li  Popoli  delle  Provincie  fottomettendofi  al  più 
placido,  e ficuro  Governo  del  Sovrano,  non  di- 
icapitarono  mai  dal  pofl'eflb  degli  onori  munici- 
pali, che  in  parte  ferbano  ne’  Parlamenti,  nell’ 
elezioni  , com’  un  avanzo  de’  maggiori  dritti , 
che  godeano  li  Capi,  e Nobili  delle  Concioni. 
Le  anzidette  diftinzioni  per  verità  non  debbono 
mai  profanarli;  tanto  più  che  gli  onori  ben  dt- 
RribuiiiJ,  fono  , come  dilTimojli  ricchi  doni  di  un 
Regnante  ; onde  li  meritevoli  non  faranno  più 
tenuti  di  vendere  altrove  li  loro  talenti, le  vir- 
tù, le  forze  , le  indufìrie,  che  ognuno  contri- 
buire può  allo  Stato,  al  quale  pagano  ancora  li 
tributi . 

Le  Univerfità  delle  Provincie  confervano  più 
o meno  alcuni  di  quelli  originarj  dritti , benché 
come  la  legge  Licinia  prelTo  de’  Romani  tolfe  le 
comunità,  cosi  li  Baroni  fenza  avere  un  Codice 
a loro  prò  , per  eifeito  dell’  Anarchia  feudale  , 
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fiorerò  ogni  cofa  in  confufione  fenza  eccettuarne 
la  elezione  de’  Governanti  ; la  quale  (lava  nella 
maggior  parte  de’  Cittadini  per  la  l.  major  ff. 
ad  municip. , ed  in  forza  dell’  altra  1.  placet  tit. 
^und  cujujq.  Civit.ye  per  la  ragione  altresì,  che  le- 
Univerfità  vengono  rapprefentate  dal  Pubblico  Par- 
lamento . Le  noflre  Prammatiche  , e fpecialmente 
la  prima  de  Adminijìrat.  Un'iv.  , lafciarono  ne’ 
Cittadini  libera  la  elezione  degli  UlHziali  : ma 
ebbero  tutti  tale  libertà  ne’  feudi  ? Quando  la 
feduzione  non  potè  cogliere  tutti  gli  eleggenti , fi 
ritrovò  il  dritto  della  conferma  pretefa  da’Haroni, 
ancorché  noo  fi  ritrovi  nelle  Inveftiture , o nelle 
confuetudini  feudali.  Nacque  perciò,  come  tante 
altre,  dal  capriccio,  o dalla  prepotenza , con  cui 
fi  arrogava  parte  di  quell'  amminiftrazione  ; tan- 
to vero  , che  cogli  ultimi  Difpacci  fi  ci  diede 
un’abrogazione  a tali  pretenzioni , non  oftante 
qualunque  confuetudine  in  contrario  , fcmpre  ri- 
putata aboliva  (i) . 

Che  non  fecero  li  Baroni  per  richiamare  al- 
la loro  Camera  le  elezioni  de’  Camerlinghi  , e 
de’ Malici  Giurati?  Il  Capitolo  del  Regno  Item 
Jìatuimus  chiaramente  accorda  alle  Univerfità  tale 
originario  dritto.  Tuttavia  dalla  equivoca  inter- 
petrazione  dell’altro  Capitolo  , ad  quietem  publi- 
cam  alias  Rabertus  &c.  opinò  il  de  Franchia,  che 
per  conciliarli  1'  apparente  contrarietà,  doveva 
ipettare  l’elezione  de' Camerlinghi  alle  Univerfità 

di 
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di  Regio  Demanio  , ed  a’  Baroni  ne’ Feudi . Ma 
quando  mai  le  noftre  leggi  fecero  tali  diftinaio- 
ni,  fe  le  Univerfità  furono  indiftintamente  pre- 
fervate  , e mantenute  in  tali  dritti  di  elezione? 
Con  tutto  ciò  fì  diede  luogo  alle  particolari  co- 
ftumanze  de’  luoghi  , e delle  Univerfità  figurate 
ne*  loro  rapprefentanii . Ja  Jiaron.  cap.'jo, 

fuper  pragm,  io.  :=3  Thor.  in  Comp.  in  CarUnton, 
de  Lucn  ad  decif.\^,  de  Franch.  fed  ad  Univerfità- 
tes  fpeéìat  elefìio  , ut  qujji  in  omnibus  loeis  fervati 
vidi.  Di  più  oltre  deTopradetti  Portulani  di  ma- 
re, s’ introdulfero  li  Portu’ani  di  Terra.  Q;jefti 
a fimilitudine  degli  Edili  impedìfcono  , che  li 
faccia  cofa  nuova  fui  faolo  pubblico  , o che  li 
turbaire,ei  infettalfe  la  filubrità  dell’aria.  Sif- 
fatta cufiudia  fu  conceduta  alle  Comunità  ilieife 
coll’  addolTatole  pagamento  di  grana  dodici  per 
ogni  fuoco  ; e tale  Portulania  rimale  fabordina- 
ta  alla  R.  G.  della  Sommaria,  la  quale  provve- 
de fulle  nomine  delle  Univcrlit i , e dettagliò  nell* 
anno  i6ii.  le  particolari  Ilìruzioni . Oggi  anche 
fi  contrada  da’  Baróni , li  quali  vogliono  per  lo 
meno  comprefa  detta  Portulania  nella  concellio- 
ne  della  Bagliva  ; la  quale  non  li  appari  iene 
neppure,  fe  non  quando  con  titoli  legittimi,  e 
e lampanti  la  dimodrino  ottenuta  . 

Quanti  altri  tentativi  fi  fecero  fui  corpo  della 
Catapania, ancorché  foffe  data  quella  conl'ermata 
a prò  delle  Univerfità  colla  prammatica  de  annon. 
Civìt.  & Regn.  fin  forza  di  cui  le  alfifc  fi  danno 
generalmente  da’  rifpettivi  Governanti  , cui  va 
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anne(Ta  la  carica  di  provvedere  all*  abbondane, 
za  delle  merci  ? Vi  fu  chi  alla  peggior  lettura 
diede  a’  Baroni  le  multe  , e Tefazioni  delle  pe- 
re i'ubite  da’  controvvenienti  alle  aflìfe  . Dio  Ìl 
voUsìe  , e foflero  terminate  le  liti  colli  Citta- 
dini del  feudo,  li  quali  fì  ricordano  , che  fin  da 
Federico  ogni  Città, ed  Univerfità  aveva  li  fuoi 
Decurioni , dall’  ordine  de’  quali  li  eliggevano  li 
Dvoviri , 0 Quatiiorvlrl  i che  giudicavano  le  caufe 
anche  de’ Cittadini*,  ed  ora  non  veggono  neppur 
libera  la  elezione  de’  Decurioni.  Prima  il  De- 
curionato  fu  una  Dignità,  benché  oggi  colla  de- 
cadenza dell’  Impero  fi  confiderà,  come  un  pefo 
foltantn  forzofo . Annal,  di  Nap.  Epoc,  i.  f.  i., 
e ne’  prefenti  Comizj  s’impedifce  la  elezione  di 
elio , che  liberamente  dovrebbe  cadere  in  perfo- 
ra de’  più  abili  Cittadini . La  prcfidenza  de’Go- 
vernatori  Baronali  ferve  ad  imporre  anche  a’più 
forti  Cittadini; e molti  di  quefti  per  la  loro  quiete 
fi  provveggono  delle  laudiate  efenzioni  in  detri- 
mento deila  pubblica  utilità, che  ripofa  nella  loro 
reti’ amminifirazione . Gli  Archivj , e le  banche 
del  S.  R.  C. , e della  Camera  della  Sommaria  , 
anzi  delle  Provinciali  Udienze  fono  piene  di  at- 
ti , che  annualmente  fi  fanno  per  le  liti  in  ma- 
teria di  elezioni  : nelle  quali  è ormai  divenuta 
tanto  odiofa  la  ingerenza  de’  Baroni  , che  fpefie 
volte  fe  ne  allontanano  non  folo  li  falariati,  che 
ogni  altro  Cittadino  , che  fi  portalfe  a riverirli 
nelle  indifpenzabili  congiunture. 

Da 
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Da  tib  nafce  , che  quefti  Cittadini,  prefi  da' 
un’ altr’ oppofto  fanatifmo,  fi  arrogano  un’altro 
potere  , giudicando  della  capacità  , o non  ammif- 
lione  degli  altri  Cittadini , che  iebbene  portino 
egualmente  li  pefi,  fono  efclufijC  ributtati  anche 
dalla  nomina  col  titolo  di  Baronali  , e fi  fa  ua* 
altra  introduzione  di  dalli  una  detta  di  forti , 
e zelanti  Cittadini,  e l'altra  di  deboli  e divoti 
del  Barone; li  quali  nella  (lizze  continue  fi  divi- 
dono in  partiti  , e con  odj  fi  dillaccano  dalla 
comune  Patria  , ed  involgendoli  in  liti  Ira  di 
loro  , il  Birone  a vicenda  vi  fi  mefcola  per  pe- 
feare  nel  torbido;  quindi  taluni  de’Gittadini  nin 
vogliono , che  gli  altri  fi  perpetualfero  negli  Ulfi- 
zj , e fpe(Te  volte  fotto  frivoli  pretelli  li  tron- 
cano nell’  anno . Ed  in  tale  dimeilica  guerra 
qual’  utile  ne  può  fperare  la  Patria  ? Frequenti 
fono  li  cali,  in  cui  li  Biruni  contrariano  alle 
Univerfità  la  elezione  anche  de’  fopradetti  Por- 
tulani , ancorché  dia  decifo,che  eli!  non  polfano 
pretendervi  fenza  una  fpeziale,  e legittima  con-* 
ceflìone  del  Principe  , ex  l.  gulcum<jue  C.  de  funi, 
lìmìtrop.  hb.  II.  Ttuc,  de  Penn.  Rat.  ad  Conf.  68. 

DD.  in  Capìblanc.  de  Biron.fup.  pragmaU 
8.::;  Excepta  e/i  cognitìo  Portulaniét  non  folum  ma-‘ 
ris  ^ fad  terrx.  in  infeudationibus . Anna  fmgul.  5^7* 
& jic  fervatur  in  Regna  . Novario  de  gravamin. 
vajfall.  p,  I.  grav.  335. 

Or  fe  il  noftro  Sovrano  gettafTe  per  poco 
li  fuoi  benigniflìmi  occhi  full’ elezioni  de’ Gover- 
nanti ne’  feudi  j non  potrebbe  non  compatire  le 
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frequenti  tragedie  fralli  Cittadini  privati  di  li- 
bertà . Vedrebbe  di  più  tanti  ditferenti  me- 
todi di  elezione  j alcune  fi  fanno  di  mattina , al- 
tre di  giorno  , talune  in  Cbiefa  , ed  altre  in 
Campagna,  o ne’  fedili  ; ed  in  tali  concioni  fo- 
venti  vederfi  eletti  coloro, che  fono  (lati  imboc- 
cati dagli  Igherri  del  feudo: li  quali  introducen- 
dofi  ne’  parlamenti  aperti,  fogliono  produrre  in- 
, fulti,  e tumulti.  In  quelli  Parlamenti  tutti  II 
Cittadini  talora  hanno  la  nomina  de’  futuri  am- 
minillratori  , altre  volte  quella  Ila  preffo  del 
Sindaco  , o del  Capo  Eletto , in  alcuni  luoghi  fi 
afpetta  la  conferma  del  Barone,  o del  Vefcovo  ; 
quindi  farebbe  deliderabile , che  in  tutte  le  Uni- 
verlità  del  Regno  le  concioni  fi  reftringefiero  in 
un  Collegio  chiufo,ove  però  partecipaflero  tutti 
li  Cittadini  fucceffivamente , e fecondo  le  leggi 
adattate  congruentemente  dal  favio  Governo . 
Come  nel  primo  tomo  fi  dimollrò,  che  le  mol- 
tiplici  mifure  filli  generi  fungibili  imbarazza- 
no il  commercio  , e fono  di  ollacolo  a profpe- 
rare  ; così  con  maggior  ragione  li  differenti  me- 
todi di  comizj  , e delle  elezioni  nelle  Provincie 
mollrano  per  lo  meno  , che  non  fieno  figli  di 
un  medefimo  Governo  , nè  nati  in  un  medefirao 
Regno  . 

La  Reai  Camera  di  S. Chiara,  incombenza? 
ta  dalla  benefica  cura  di  S.  M.  fulle  iftanze  de’ 
Cittadini  intefi  alla  riforma  delle  coftumanze  , ar- 
chitettò mirabilmente  il  metodo  , come  debbano 
li  Cittadini  congregarli,  e come  efeguire  le  ele- 
zioni 
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*ioni  per  le  Città  di  Terlizzi  , di  Taranto  , dt 
Francavilla  &c.  Qucfìe  ordinanze,  altre  volte  di. 
fpolìe  dal  S.  C. , e dalla  R.  C.  per  altre  Univer. 
lìtà , più  ben  penfate  produHero  la  quiete  nelle 
Popolazioni  , che  erano  nel  maggior  fermento. 
Le  llelTe  poll'ono  univerfalmenre  adattarli  in  tutti 
li  luoghi  di  Provincia  per  viverli  fono  un  Mo- 
narca , con  una  medclima  legge  per  tutti  . A. 
buon  conto  li  diAribuifcano  li  Cittadini  in  tre 
dalli  Nobili , Civili , e del  Popolo  . Si  eguagli 
poi  il  numero  de’  Decurioni  in  ogni  dalle  , e 
quelli  rapprefentino  la  Univerlità  . Da  quelli  li 
eleggerà  in  ogni  mefe  di  Maggio  il  nuovo  Sin- 
daco con  due  Decurioni  Nobili  , con  due  altri 
Decurioni  Civili  , e con  due  del  Popolo  , che 
eleggeranno  poi  gli  altri  Officiali;  e governando 
per  tre  anni,o  per  cinque,  dati  li  conti , dovran- 
no ripofare , e vacare  dalle  loro  cari-he  per  an- 
ni tre  per  diverlì  officj , e per  anni  cinque  per 
ripigliare  gli  fìelTì , daiifi  prima  li  conti  a norma 
delle  prammatiche  , e ottenuta  la  liberatoria 
delle  lor  cariche  : ei  in  tal  maniera  tutti  par- 
tecipano Tempre  del  dritto  della  elezione  , e 
tutti  per  torno  fono  ammeffi  agli  onori  , come 
ne  foffrono  li’  peli  . Q.ul  architettura  degna  , di 
^ue’  fupremi  Miniftri  ( li  quali  talvolta  a drit- 
tura  così  ne  hanno  fatta  la  elezione  , non  folo 
toglie  le  liti,  li  fermenti,  gli  ambiti  ) li  pecu- 
lati ; ma  corrifponde  alla  vera  idea  , colla  quale 
lì  governano  le  più  colte,  e cofpicue  Città,  ove 
vi  fi  olferva  un  più  ftabile  concerto  fra  Citta- 
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dini  di  tutte  le  differenti  clafiS  feminate  in  ogni 
Paefe  ; ed  in  efecuzione  di  tal  piano  vengono  a 
reintegrarfi  li  jullì  ofcurati,  per  rimettere  ognuno 
nel  fuo  porto  con  una  giurtizia  diftributiva  , che 
fa  riforgere  li  Nobili  de’  luoghi , e li  fa  fervire 
al  più  delle  Univerfìtà)  ed  al  gran  piano  della 
proporta  felicità  del  Regno . In  tale  conformità 
Federico  Imperadore  difpofe  , che  1’  Alfemblea 
Nazionale  fi  foffe  comporta  nelle  nortre  Provin- 
cie l'empre  dalle  dette  tre  claflì  ( Cojilt.  Etfi  ge- 
neralìs  CurÌ£  &c.  ) ; perchè  fapeva , che  fin  dalle 
prime  focietà  Civili  fi  riconobbero  indifpenfabili 
per  ajutarfi  reciprocamente . La  prima  della  ple- 
be a trarre  dal  Peno  della  terra  le  cofe  necerta- 
rie  alla  vita  ; la  feconda,  per  dare  a querte  pro- 
duzioni le  forme  , e qualità  relative  all’  ufo  j la 
terza  de’  Nobili  , per  aifirtere  alla  difefa , al  go« 
verno  , ed  amminirtrazione  de’  beni  pubblici  . 
Così  non  vi  rertava  perfona  oziofa , e tutto  era 
equilibrato  ne’  premj , e nelle  pene , che  oppor- 
tunamente debbono  collocarfi  nelle  pubbliche  rti- 
me , e coll’  efempio  imponente  nella  ftefla  Corte, 
più  necefTario  della  colletta  irtefla  de’tributi . Inol- 
tre come  la  Nobiltà  è un  carattere,  che  per  la  virtù, 
pel  valore , o per  grazia  fi  comunica  dal  Trono 
per  quelli , che  fralle  gare  vi  afpirano  ; così  S,M. 
con  tal  metodo  verrebbe  a Papere  li  meritevoli 
ànche  degli  Ujfizj  della  nuova  leva  Provinciale. 
Molti  dovrebbero  perciò  cedolarfi  nella  univer- 
fale  corrifpondente  riforma  ; ed  ognuna  delle 
Famiglie  , che  avrebbe  li  requifiti  , per  accer- 
tarle- 
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tarfcne  , pagherebbe  di  buona  Voglia  li  dritti 
della  Cedola  , per  così  riconofcere  piu  da  vicino 
la  Sovrana  dichiarazione  ^ ed  afpettarn  gli  alcen> 
diraenti  nella  citata  milizia  , o negli  altri  im< 
pieghi  della  Nazione.  Ferdinando  1.  d’ Aragona 
nella  di  lui  coronazione  in  Barletta  donò  molti 
titoli  , offizj  , e Dignità;  anzi  creò  Cavalieri 
quali  tutti  li  Sindaci  delle  Terre  del  fuo  Regno, 
c decorò  collo  fìelFo  titolo  molti  Vaffalli  deTuoi 
fìelTi  Baroni , dacché  gl’  infeudati  non  perdono  li 
proprj , e gli  aviti  meriti,  nè  Toccafione  di  frui- 
re le  grazie  del  comun  Sovrano  , come  notò  il 
Coftanzo  citato  dal  Giannone  nella  Star,  Civ, 
l'ib.  27.  in  fin.  p.  m.  412. 

Siffatto  piano  nel  togliere  gli  efpofti  offa- 
coli  alla  felicità  del  Regno  , gioverebbe  di  tutto 
punto  a fiftemarc  le  Univerfità,  a sbarbicare  gli 
ambiti,  e le  liti  annuali  fra  Cittadini:  li  quali 
viveranno  più  felici  colle  uniformi  mifure  per  li 
commefiibili , fotto  una  medclima  legge,  e me- 
todo uniforme  al  loro  governo.  La  perfezione  di 
quello  abozzo  è rifervata  al  Supremo  Governo  ; 
da  cui  come  fi  è penfato  riformare  le  milizie, 
li  Conventi  pel  bene  de’  Frati  , e fi  fono  date 
le  regole  di  vivere  a tutte  le  Cbnfraternite , e 
Capitoli  del  Regno  , richiamando  all'  efame  la 
Cottituzione  delle  Cattedrali , e de’  Collegj  col 
Regio  afienfo  per  ravvivare  tanti  corpi  morali  ; 
con  maggior  ragione  non  fi  lafcerà  di  villa  la 
Collituzione  uniforme  de’  corpi  più  grandi  , e 
delle  affemblcc  maggiori , e per  le  Univerfità  del 
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Regno, anche  p,er  le  Tpefe  necefTarie; poiché  effendo 
mutati  U tempi , cangiate  le  ufanze  , crefciuti  li  Cit- 
tadini, e li  loro  bifogni,non  badano  certamente  quelle 
talTate  negli  dati  difcullì.  E con  tale  occafione  fi  avrà- 
no  altre  notizie, che  filFano  li  drittti  de’ Cittadini  , 
e le  altre  del  Regio  Erario , e della  Corona  ; li  quali 
potrebbero  cadere  folto  la  confiderazione  deila  Cofti- 
tuzione  di  ogni  Univerfità,  che  debbefi  riformare,  ove 
ve  ne  debbono  elTere  confufe  di  ogni  fpezie.  In  tal 
maniera  fi  eviterà  il  fofpctto  ,che  la  Nazione  fia  cor- 
rotta per  la  moltitudine  di  tante  leggi  Civili , Colli- 
tuzioni,  Capitoli , Riti,  Prammatiche,  lecondo  Platone; 
che  non  vide  l’aggiunta  delle Confuetudini  feudali, 
il  numero  delle  grazie , e le  infinite  Confuetudini,  ed 
ufanze,  come  cadauna  Univerfità  fi  regola.  In  unet 
parola  il  Regno  riplglierÀ  lo  Jlato  florido  , qìiando  In 
Sovranità  libererà  li  Popoli  dalle  fervità  feudali , come 
feriva  il  Conte  di  Alban  ne'fuoi  difcorfi  Politici  t.l.p.^o. 
e lìi.  ^ che  fono  flati  fpogliati  delle  loro  proprietà y de* 
loro  meriti  y del!  antico  valore,  Non  bifogna  y che  ab- 
battere dalli  loro  fondamenti  tali  abufi  per  comparire  il 
bene  , che  fi  af petto  nella  fertilità  de'  campi  , per  depo- 
nerfi  le  miferieycd  a'pettarfi  un  bene  pubblico  y che  non 
verrà  mai , quando  fi  faranno  continuare  li  feudi  , anche 
fotta  la  lu/inga  , che  in  deficienza  de' figli  mafehi  rien- 
treranno nella  fovranità . Tale  fperanza  niente  non  è 
proporzionata  al  gran  male  attuale;  che  anzi  li  Ba- 
roni llelTi  pagherebbero  fenza  dubbio  il  triplo  delle 
adoe , ed  il  quadruplo  ; purché  ne  reftaffero  Padroni, 
come  di  beni  allodiali  fenza  giurifdizione  con  titoli 
più  nobili,  e con  univerfale  vantaggio . Il  Conte  Al- 
bon  coU’ultima  parte  fi  avvicina  più  alli  noRri  voti, 
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perchè  pofTono  bene  fìare,  e debbono  ftare  nelle  Mo- 
narchie li  Signori  Baroni; e tolti  gli  efpofti  pregiu- 
diaj  faranno  li  primi  a concorrere  al  bene  pubblico, 
e fpezialmente  de’ Concittadini , e delle  Città,  ove 
fanno  la  prima  figura,  E per  maggiormente  far  de- 
tcftare  tali  pregiudiij , balla  ricorrere  al  Diploma 
fpedito  dal  Conte  Imperiale  Coffile  della  concetlìone 
fa  della  Badia  di  S.  Vito  di  Polignano  a Giovanni 
Monaco  nell*  anno  8 1 3. , prefentato  nella  Revcren- 
diflìma  Curia  del  Cappellano  Maggiore  : ove  li  legge 
J^etrus  / uJcx  de  Monopvli  Slefhanus  f udex  C annel 
Judex'.chc  non.  potevano  edere  Giudici  a contrat- 
ti, che  non  fi  ufarooo  in  que’ tempi  . Se  tali  fof- 
fcro  flati,  ognuno  fa  che  li  Giudici  a contratti, 
e li  Nota)  dc’fccoli  fcorfi  non  folo  erano  nobili, 
ina  fi  fceglievano  dalle  principali  Famiglie  anche 
nella  Capitale , come  dimofira  Ubaldinq  nella  pra* 
tica  de’Notaj.  Tuttavia  però  li  detti  Giudici  non 
dinotavano , che  Nobili , come  fi  va  dimoftrando  nella 
ottava  notizia  del  Campanile  fuirefempio  di  quéi 
riferiti  300.  Giudici , che  accompagnarono  Carlo  Ma- 
gno in  Roma  , 0 degli  altri,  che  porta  d’aver’alfo- 
ciati  Papa  Califto  II.  neUiaao.  in  fenfo  di  uomi- 
ni di  onore  , che  vi  erano  nelle  noflre  Provincie 
chiamati  Giudici  neU’Epitole  di  Papa  Giov.  Vili. 
E Giudici  de’  Sedili  predò  noi  erano  li  Nobili: 
Tutin,  infeudaz.  de'  Seggi . Un’  efempio  riportato 
ferve  per  tutti , foggiugnendo,  che  nel  VI.  tomo 
degli  annali  Scrittori  di  Genova  del  Muratori  fi 
» che  tra’l  XI.  e XII.  fecolo  un  tale  Recu- 
pero occupò  ivi  li  primi  podi,  c fu  Ammiraglio: 
cd  ilMecaui  nella  iloria  dìFirenae  aueila  che  nel 
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1355.  li  Fiorentini  mandarono  li  loro  Ambafcia-’ 
toi  i ,ri.hlamando  pel  profitto  della  gioventù  Recu- 
pero da  Samminiato  a leggervi  li  Canoni  , e cho 
detta  Famiglia  fi  difperle  poi  in  Puglia , e nella 
Sicilia  : pve  oggi  dille  D.  AlelTandro  , Barone  di 
più  Signorie  fralle  molte  godute  ne’  fecoli  paffati . 

CAPITOLO  Vili. 

« 

Sì  Jimojìra  con  nuovo  metodo  y che  non  effendo  quefta 
Regno  Patrimoniale  , come  non  fi  e potuto  infeudare 
alla  S.  Sede  , cosi  col  fatto  non  fi  è potuto  dijlrarre 
a prò  dì  tanti  Baroni , nel  fenfo  , come  fi  vogliono 
polfcdere  li  feudi . N eli' anarchia  5' introduffero  in  quefti 
^/i  Aggtutorj  per  benevolenza , ma  rimafero  obblìgatorj\ 
al  pari  degli  angarj  , perangarj  , uomini  del  feudo  , e 
tanti  altri  aggravj  inferiti  agl'  infeudati  ■,  e falle  loro 
proprietà  con  una  ingiu/lizia  y e con  una  nullità  intrin- 
fecoy  come  furono  le  orrìbili  efigenze  per  /eaflldaturc 
ne'  matrimonj  y e del  cunnatico  falle  meretrici, 

SI  vide  , die  li  Normanni  acquiftarono  quefti  Re- 
gni de’lcSicilie  con  titoli  legittimi , che  fi  accen- 
narono , paliaii  da  grado  in  grado  fino  al  benefico 
noftro Regnante  FERDINANDO IV. . In  tutte  le  ferie 
de  titoli  degli  acquìfti,  efaminati  da  claflìci  Scrittori , 
riconobbimo  loro  trasfufo,ed  inerente  il  fommo  Im- 
pero colla  poteltà  di  governare  i Popoliy  proccurandd 
la  lur  falutc  , e la  loro  felicità.  Tuttavia  quello  Re- 
gno non  fu  mai  un  di  loro  patrimonio  y come  prete- 
Icro  li  Curialifti  di  Roma  y quaficchè  li  Normanni 
Pavelfcro  potuto  foggettare  in  feudo  alla  S.Sedej  che 
in  fegno  di  fupremo  dominio  pretefe  concedere  le 
Inveftiturc  ; come  fi  gloriò  Leone  IX.  darl’  ad  Unfredo, 
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figlio  di  Tancredi,  a condlzion  , eh’ egli  ,e  i fuol  fuc- 
ceffori  dalfcr  l’omaggio  alla  S.Scde  ; mentre  Ruggiero 
con  le  fue  armi  non  folo  fot  tornile  quelle  nollre 
Provincie,  che  1’ altre  dell’  Africa.  E quando  G vo- 
lelTe  contro  la  verità  de’ fatti  fare  un’ingiuria  alli 
Normanni , quaficchè  in  qualità  di  conquiftatori  avef- 
fero  tolto  a’Popoli  vinti  con  forza  tutte  le  proprietà 
delle  loro  poffidenze  ; pure  gli  acquifti  fatti  lulle  per- 
dite de’ proprietà  rj  vinti,  non  furono,  nè  poterono 
elTere  l’oggetto  di  una  nuova  volontaria  perdita  , che 
fi  ravvifa  nella  preiefa  infeudazione  a prò  della  S.Scde. 
Noi  dimoftralTimo  nel  primo  tomo  li  fatti  in  contrario, 
e fi  videro  tali  ipotetici  dilegni  incompatibili  colli 
caratteri  della  Sovranità:  la  quale  efclude  di  confe- 
guenza  , che  tjueièo  Regno  folle  fiato  patrimoniale, 
ficchè  tutto  il  territorio  di  quelle  XII.  Provincie  lia 
fiato  privatiyamertte  del  Re  : il  quale  in  tal  fenfo 
ne  avflTe  potuto  dlfporre  a fuo  piacimento  in  pre- 
giudizio fuo , c de’  fuoi  Popoli  , che  ne  farebbero 
una  parte  meno  libera  . 

Si  contrafta  tale  fmembramento  alla  S.  Sede  , 
e fi  è voluto  efeguire  da’ Baroni  colle  inteadazioni  . 
Nell’ origine  de’ feudi  fi  fuppofe  coi  beneficali  Vaf- 
falli  alGcurare  più  meglio  il  Trono , rimetiendofi 
a’  Baroni  , ed  alla  loro  minilleriale  difcreztone  il 
governo  de’  Popoli;  ma  in  feguiro  fi  fperimentc), 
che  tale  Governo,  introdotto  ne’  tempi  de’  Barba- 
ri , fu  la  forgente  di  tutti  li  pericoli  , ed  il  fonte 
di  ogni  inconveniente  ; arvzicchè  invece  di  eller  ua 
rimedio  alli  mali  , è fiato  l’ inondamento  delle  fa- 
tali difgrazie,  la  vera  miferia  de’  Popoli,  l’avvi- 
limento della  Nazione , l’ arrefto  del  commercio  fra 
Cittadini  : li  q[uali  in  fofianza  preferirono  a tutti 
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li  Governi  la  Monarchia , e ripofcro  in  un  lolo 
Padre  U confidenza  di  protezione  , e dì  difd'a  , 
che  oggi  veggono  fatta  in  brani , e la  loro  fìef- 
fa  ficurezza  divifa  nelle  mani  di  tanti  prepo- 
tenti Marcheli , Principi,  Duchi,  e Conti  ; che 
in  realtà  fono  il  loro  llagello . Tutte  le  di  co- 
fìoro  prerogative,  che  attaccano  li  dritti  natu- 
rali degli  uomini , debbono  effere  fempre  ingiu- 
fìe  ; c perciò  il  Re  col  fuo  fupremo  potere 
non  fa  , che  giuftizia  nel  fofFogarle  , e nel  ri- 
prenderfi  le  conceflioni  . La  coftante  voce  degl’ 
infeudati  è il  più  efatto  indice  di  quelle  macchi- 
ne complicate  . Se  un  infeudato  fi  trovafife  con- 
tento della  infeudazione  fotto  la  protezione  del 
Barone  j non  riclamerebbe  tuttodì  nelle  oppref- 
lioni , per  ifcuotere  il  giogo  . Un  Popolo  felice 
teme  fempre  di  perdere  il  fuo  Principe  benefico; 
ma  gl’  infeudati  fanno  a gara  per  liberarli  da 
tali  Baroni,  ccnofciuii  negl’incontri  milàntropi . 

La  ragione  , prefa  dalla  natura  della  vera 
Sovranità,  e dalla  di  lei  Coftituzione  , ballereb- 
be a perfuaderci  , che  non  fi  dia  un  Regno  pa- 
trimoniale . Gli  efempj  degli  Agricoltori  Indiani 
riferiti  da  Strabene,  o degli  Egiziani  , o degli 
altri  Popoli  del  Congo  niente  non  influifeono  al 
fuppollo.  Non  è per  verità  giulla  la  confeguen- 
za  , che  gli  Egiziani  pagato  avendo  la  quinta 
parte  alli  loro  Faraoni  : dunque  1’  Egitto  fu  un 
di  colloro  Patrimonio  . Gl’  Ifraeliti  portarono 
dall’  Egitto  nell’  ufeirvi  l’oro , e 1’  altre  cofe  pre- 
ziofe  in  compenfo  delle  fatiche  fatte  , e delle 
proprietà  perfonali  predatevi  ; e non  f^ecero  un 
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furto  al  loro  Re  . Se  li  Sovrani  del  Congo  dt- 
fìribuifcono  li  terreni  a’  Cittadini  , fenzacchè 
quefti  polTano  tramandargli  a’  loro  figli , non  ne 
fiegue  , che  detti  terreni  fieno  tutti  patrimoniali 
di  quel  Sovrano, il  quale  piuttofìo  in  qualità  di 
Amminiftratore  , Rettore,  e Capo  delle  adunan- 
ze li  diftribuifce  in  nome  del  Comune  : ove  feb- 
bene  li  particolari  non  hanno  privativo  dritto  , 
non  perciò  li  beni  della  Comunità  fono  proprj 
del  diftributore  (i). 

Due  forti  di  beni  fi  trovano  nelle  legisla-. 
zioni  . Appartengono  alla  prima  fpezie  li  beni 
de’  privati , come  fono  li  poderi , le  fabbriche  , 
le  malferie , le  felve , il  denaro , li  mobili , ed 
altri  fimili  , che  vengono  fotto  nome  o di  pro- 
prietà fondaria, o mobiliare , efifientino  in  pieno 
dominio  de’  Cittadini:  li  quali  per  dritto  delle 
genti  pofibn  venderli,  comprarli,  ipotecarli.  La 
feconda  forte  abbraccia  li  beni  pubblici  , delle 
Repubbliche,  o del  Principe , chiamati  altrimenti 
gli  ultimi  regalie;  traile  quali,  come  fi  dilTe,  fi 
numerano  II  fuprenio  comando  , le  angario  , la 
giurifdizione , le  gabelle,  li  dazj , la  zecca,’ le 
mifure , li  fiumi  , le  faline  (z) , e nelle  vecchie 
carte  li  Glandatìciy  gli  Eerbtìci^  Efcatìcl  ^ quel 
cenfo  cioè , che  fi  pagava  pel  pafcolo , o per  Io 
ghiandare  nelle  felve  del  Fifeo  : che  talora  ha 

peggio- 

(1)  Heìrmec,  de  Jur.  Nat.  llb,  2.  c.  19,  Cocceo 
t,  1.  Groz.  de  Jur.  Bel.  & Pac.  e Puffendorf.  de 
Sur.  Nar. 

(2)  Murai.  Ani.  Ital.  dijfert.'ji. 
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peggiorato  co&ì  in  tali  pafcoll  comuni  la  fua 
condizione  invece  di  vantaggiarla  (i)  . Avevano 
di  fatti  lì  Re  qualche  di  loro  patrimonio  ; ma 
mai  fi  vide  tutto  il  Regno  patrimoniale  . Cosi 
gl’Imperadori  Greci  ebbero  in  patrimonio  il  Ca- 
llello  Lucullano  , ed  in  difetto  di  altri  patrimo- 
nj  in  quelle  Provincie,  invafe  da’  Barbari , rifeuo- 
tevano  li  folìti  tributi , che  fi  pagavano  agli  E- 
rarj  (2).  Nè  mai  fi  è contrallato , che  la  rendita 
pubblica  non  fofle  {labilità  ne’  Regni  , di  cui  fi 
aveife  bifogno . Ne’  primi  tempi  fi  afiegnò  una 
porzione  di  terreno  , come  ufarono  li  conquilla- 
tori  Sciti  ; ma  la  floria  de’  Regni  polleriori  tro- 
vando pericolofiflìmo  alla  ficurezza  della  proprie- 
tà tal  metodo  , fi  rivolfe  la  mira  all’ altro,  di 
rifeuoterfi,  cioè,  le  contribuzioni  dalle  proprie  ric- 
chezze proporzionate  alle  rendite  annue  della  Na- 
zione , ed  accomodate  a’  bifogni  del  di  lei  Ca- 
po (3) . Stabiliti  li  Barbari  ne’Paefi  fot tomeffi,  al- 
terar poterono  li  dritti  de’  vinti , ma  non  to- 
gliergli affatto  j anzi  imitandone  le  belle  ufanze, 
ciafeun  ioldato  difendeva  la  porzione  toccatagl’iri 
forte , ne  difponeva  in  morte  : e poiché  talvolta 
venivano  turbati  o da'  vinti  , o dagli  flranieri 
nel  dominio,  fecero  nella  comunità  obblighi  più 
ftretti  per  la  garenzia  delle  rifpettive  proprietà. 
La  legge  di  Carlo  Magno  ne’  Capitolari  u.  i.  p. 
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(r)  Idem  in  dijprt.ì^.  e \^S.  Penficrì  Economici , 

(2)  Annoi,  di  Napol.  t.  3.  Epoc.  z.  pjg.  2 39- 

(3)  Schmidit,  r.,3.  W.  7.  c.  5.  p,  60. 
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500.  fa  menzione  di  proprietà  de’ Cittadini  , che 
dinotava  lo  Aedo,  che  terra  allodiale:  quali  vo- 
ci predo  il  Du-Gange  fono  finonime  . 

Li  Duchi  Aedi  de’  noAri  Longobardi  in  fe- 
de di  Paolo  Diacono  (i)  volendo  coftituire  fopra 
di  loro  un  Capo , fi  legge , che  gli  rinunziarono 
molti  beni  proprj  ; e diminuitali  di  molto  1’  au- 
torità Ducale  , li  Re  Longobardi  mandavano  li 
loro  GaAaldi  ne’ di  loro  dominj  per  rifcuotere  le 
rendite,  o per  raccogliere  li  proventi  della  cóm- 
pofizione  de’  delitti , e li  tributi  denominati  por- 
torj , che  fervivano  non  folo  pel  mantenimento 
della  Regale  Famiglia  , ma  degli  Oldciali  anco- 
ra (2).  Laonde  il  Muratore  è di  parere, che  co- 
me a’  nollri  tempi  , così  anche  predo  de’  Romani 
vi  erano  li  beni  patrimoniali , che  il  padrone,  cioè, 
sequiAava  , e godeva  , come  cofa  fua  propria  in 
forza  di  compra,  donazione, ed  altro  titolo.  Gl’ 
iAelV  Imperadori  non  ne  andavano  privi , e fopra 
di  quefti  deputavano  Procuratores  rei  privat^e  , & 
proprìi  patrtmoTui\  giacché  li  beni  fifcali  fi  gover- 
navano per  altri  MiniAri . Gli  Aelli  Romani  face- 
vano coltivare  le  proprie  terre  o per  mezzo  de’ 
fervi  della  gleba  , o di  altri  uomini  liberi  . La 
prima  civile  fervitù  della  glebe  prefe  1’  origine 
dalia  ferocia  de’  Barbari , e pigrizia  di  un  Popolo 

con- 


(1)  Lìh.  3. 

(2)  Murator.  Antich.  Ta[[one  tìt.  218.  , e Paolo 
diacono  citato  in  AnnaU  Neap.  Epoc.  t 3.  pag.l^^. 
a J35. 
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conquiftatore  ; che  traile  occupazioni  delle  armi, 
fdegnando  l’ utile  lavoro , forzò  li  vinti  a rica- 
vare dall’  agricoltura  il  proprio  fofìentamcnto , 
ed  anche  del  padrone  , in  atto  , che  con  ingiu- 
flizia  li  fpogliò  della  fua  proprietà,  la  parte  piu 
laboriofa  in  difvantaggio  dello  Stato , ed  in  dillru- 
zione  della  emulazione , e dell’  induftria  ; quindi 
come  cofa  ingiufta  fi  è tolta  tale  fervitù.  Il  Sal- 
mafio , Solino , ed  il  Du-Gange  nel  fuo  glolTario 
ci  confermano  tali  idee  , ed  il  Sirmondo  fìimò  , 
che  tutte  le  prime  Corti  foffero  allodj ,ed  oggidì  le 
Terre  y e Cajlella  pojfeduti  da  Nobili  per  lo  piu  fono 
feudi  y laddove  prima  erano  allodj  ^ che  fi  lafciava- 
no  in  eredità,  fi  vendevano,  e fi  permutavano, 
mentre  de’  feudi  il  polledente  ne  godeva  il  folo 
ufufrutto , rellando  il  dominio  preflb  del  Padrone, 
a differenza  delle  caffè  fifcali  dette  anche  Ariman^ 
na^  fecondo  il  Muratore  (i):  il  quale  non  varia 
fentimento  , allorché  ci  avvifa  , che  uno  poteva 
avere  una  terra  in  allodio, e parte  in  feudo  (2); 
ficchè  le  libere  poflèfiìoni  non  tutte  ad  un  trat- 
to fi  alfoggettirono  agli  obblighi  feudali  . Sulle 
prime  ville  nel  Signore  fi  riconofceva  uh  protet- 
tore delle  flelTe  proprietà  de’  Cittadini , e rifcuo- 
teva  l’omaggio,  e la  corrifpondenza ; ma  dopo  fi 
rendettero  fervizj  di  altra  ftampa  , e come  prima 
li  poffelTori  delle  proprietà  fervivano  alle  Comu- 
nità , così  li  benefizj  conceduti  dal  Re  dal  patri- 
monio 


(1)  Antich.  Ital.  dijfert,  12.  e 13. 

(2)  Idem  V.  1.  p.  55p. 
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monlo  però  della  Corona  ; obbligavano  il  feuda- 
tario a nuovi  fervizj  perfonali  di  fedeltà  (ij;  e 
quelli  benefizi  da  temporanei  palfati  più  oltre  (z) 
caggionarono  lo  fpirito  di  ufurpazione  , 'che  ren- 
dette li  fondi  perpetui  y ed  ifpirò  il  coraggio  di 
efìorquere  da’  Re  feudi  fopra  cofe  precarie  , ed 
ereditarie:  fe  l’immaginarono  di  loro  patrimonio 
tifciti  da  altro  patrimonio  del  Re  , e così  dimi- 
nuendo la  Reai  giurisdizione,  conculcarono  li  drit- 
ti de’ privati,  e li  privilegi  de’ Popoli. 

Dalle  cofe  premede  può  benillìmo  dedurli , 
che  queir  ideilo  Grozio  , che  nel  /ì6.  2.  cap.  6. 
num.  7.  & 8.  avea  follenuto  , che  le  infeudazioni 
fi  contenevano  nell'  alienazioni  dell'  1 mpero  , e che  per- 
ciò non  fi  pojfono  fare  Jerfza  il  conjcnfo  del  Popoloy 
in  altro  luogo  opinò  poterli  dare  un  Regno  tutto 
patrimoniale,  qualicchè  l’Imperadore  ci  avelfe  ac- 
quiOato  un  dominio  anteriore  alla  formazione 
delle  più  antiche  focietà  , ove  li  fudditi  quali  a 
fimiglianza  di  tanti  figli  di  famiglia  tutte  le  loro 
proprietà  le  riconofcelfero  concedute  dal  Padre  , 
e mica  da’ loro  acquifli,ma  dalle  leggi  da  quello 
dettato,  concedendo  loro  quello  vuole  , quando 
piaccia,  e come  difponga.  Ottomano  nella  prima 
delle  Tue  queftioni  dimoierò  impropria  , ed  inve- 
rificabile la  ipotefi  Groziana,  conchiudendo,  che 
il  Regno  più  veracemente  conlilìa  non  nel  terri- 
torio , 


(z)  Spìrit.  delle  LL.  c.  56.  /.  3.  Robertson  in 
not.  fupplem.  Jìor.  iii>  p.  41. 
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torio,  ma  nella  poteftà,  e nell’atto  di  ben  go- 
vernare li  popoli  in  loro  vantaggio  e faluie  ; 
proccurando  la  pubblica  felicità , premiando  la 
virtù  , caftigando  li  vizj  colla  clemenza  in  una 
mano  , e colla  giufìizia  nell’  altra  ; dimodocchè 
l'idea  del  Regno  li  dilli  nfe  dall’altra  del  dominio, 
il  quale  propriamente  cade  fopra  ogni  cofa , fhe 
li  acquifìa  nel  noftro  patrimonio  , e così  fe  ne 
polTa  formare  un  lafcio  fecondo  il  cafo  della  leg- 
ge i.  ff.  de  ufufruéì.:  tuttavia  quell’ ufufrutto , e 
la  comodità  non  entrano  nelle  arti, e fui  dritto, 
o fui  comando , anzi  nell’  incorporale  fommo  Im- 
pero, al  quale  va  congiunto  piuttollo  un  grave 
pefo  proporzionato  alla  fuprema  carica  , che  da 
Dio  11  addolTa'alli  Re  della  Terra  per  condurre 
li  Popoli  coir  amminiftrazione  della  giuHizia,  e 
difendendoli  dalle  violenze  interne  , ed  ellerne  , 
Il  Regno  perciò  ha  per  oggetto  fuo  la  falute  de’ 
Popoli , mentre  il  patrimonio  non  guarda  , che 
l'utile  del  Padrone;  ed  in  quella  veduta  AriRo- 
tile  non  differiva  il  Re  dal  Tiranno,  in  quan- 
tocchè  quelli  li  ferviva  del  Regno  per  fua  utili- 
tà , laddove  il  vero  Re  fe  ne  avvale  a vantaggio 
del  Popolo  . 

L’  anzidetto  Grozio  fpiegando  la  particolare 
fua  ipoteli  crede  , che  in  due  maniere  polla  fra 
gli  Europei  divenire  un  Regno  patrimoniale',  lia 
perchè  li  Popoli  li  abbiano  volontariamente  refi 
lenza  niente  ritenere  , o riferbarli  li  loro  beni 
( nel  qual  cafo  neppure  il  Re  potrebbe  difporre 
lenza  il  confentimento  de’ Popoli  ),fia  perchè  fof- 
fero  Rati  li  fudditi  con  una  giuRa  guerra  con- 

quiRa- 
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quiftati , e fconfitti  dietro  una  nuova  ingiuriofa 
refitìenza  . Gocceo  fui  tefto  di  Grozio  ripete 
l’alììoma,  che  in  quell’  altro  cafo  netianipoco  fi 
potrebbe,  fmembrare  il  Regno  ipotetico  patrimo- 
niale fenza  il  predetto  confenfo  de’  Popoli;  im- 
perciocché la  giuftizia  regge  gl’  Imperi  , ed  eiTa 
vi  regna  per  le  leggi  , talune  delle  quali  fono 
invariabili , come  T amminiftrazione  delle  finanze, 
il  patteggiamento  de’  beni , li  maritaggi  Scc.  fen- 
za delle  quali  le  focietà  non  potrebbero  fof- 
fiftere  felicemente.  Tali  fono  le  altre  leggi  fon- 
damentali per  ;la  focietà  , che  non  poflbno  mai 
infrangerli  , fe  non  nel  rariflìmo  cafo  della  ne- 
ceflità  della  pubblica  falute  , e per  l’interefle  ge- 
nerale, come  fi  permette  brugiarc  li  granai,  in- 
vadere le  raccolte  per  affamare  1’  inimico  , che 
ci  affalifce . 

Ora  li  Normanni , che  furono  li  nollri  pri- 
mi Regnanti , non  ebbero  da’Popoli  di  quelle  Pro- 
vincie la  menoma  ingiuria  ; nè  fecero  con  elìì 
neppure  una  fcaramuccia,e  molto  meno  fi  legge 
di  efferfi  ceduti  loro  li  loro  beni  per  formarne 
un  patrimonio  . Dalla  lloria  accennata  in  altri 
Capitoli  fi  fa  , che  li  Signori  Normanni  furono 
invitati  da  quel  famofo  Melo  , ed  adefeati  poi 
dalla  bellezza  di  quelle  Provincie  riufei  col  loro 
valore  difcacciarne  li  Longobardi, e li  Greci  con 
tutta  facilità  (i)i  e concorrendovi  li  Popoli, fi  le- 

gitti- 


(ì)  Pugllefe  Jìor.  di  MìJjn.  cap.  17.  > c Murat, 
lec,  c/f. 
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gUtìmb  il  lo  pofTedl mento  , che  oggi  forma  il  . 

Regno  di  Napoli  : il  quale  in  fenlb  dello  flelTo 
Grozio  ) come  non  fu  un  Patrimonio  de'  Nor- 
manni , così  da  quelli  Principi  non  potè  darfi  a*  ' 

Papi  colle  delirate  inveftiture,  e con  più  potente 
ragione  non  fi  potette  fmembrare  in  tanti  feudi  a 
prò  de’ Baroni  più  in  là  di  ufi’  atto  niinilleriale 
lenza  confentirvi  le  Popolazioni  , che  Tempre  lì 
richiamarono  , e non  celfano  di  non  dolerli  di 
fififatta  barbara  introduzione  (i)  . .La  differenza 
ne' due  cafi  propofti  confifte,  che  nel  primo  fenfo 
fi'  farebbe  alienato  dal  Papa  inveftiente  il  Regno, 
concedendone  ,alli  Principi  Normanni  l'  utile  do- 
minio ; nel  fecondo  po'i  ritenendo  querti  Princi- 
pi , e fuccelVori  il  diretto , ne  alienarono  l’  utile 
a prò  de’Baronì  Tempre  in  difeapito  dell’inaliena- 
bile Monarchia  . Il  Signor  Grimaldi  ne’  predetti 
annali  parlando  delle  nollre  Provincie  fotto  l’Im- 
pero di  Valentiniaoo  IH.,  e de  Re  Goti  y Vandali 
Unni  , Alani  , Franchi  ne  parla  come  di  tanti  capi 
di  una  Nazione  ancora  felvagoiay  e vagante  ili  qua- 
li non  avevano  altr  autorità  julli  /additi  j che  quella 
del  comando  , maj/ime  quando  fi  flava  colle  armi  al- 
la mano  , rare  volte  avendo  la  mira  di  conquiflara 
ma  al  pari  degl  immortali  nofiri  Sanniti  fi  conten-  > 

tavano  di  un  tributo  , lafciando  la  Nazione  vintn 
nella  fua  libertà . Sitgas  a dire  , cAe  li  /empiici  [ol- 
iati fe  nella  dijìribuzione  del  Campo  ottennero  qual- 
che 


(i)  Heìnnec,  de  Jur.  Nat.  Uh.  ij.  (J.  i6.  , e 
Grox.  cit.  Uà,  1.  c,  6.  9.  Coceeo  eoi. 
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che  porzione.,  [piegarono  In  tempi  Jl  pace  tljìejj'a  in- 
dipendenza,  madre  della  forza  (i), 

Qaeft’ altro  metodo  di  acquiftare  più  ci  allon- 
tana dalla  idea  del  Regno  patrimoniale  , e pine- 
toRo  ci  conduce  alla  origine  degli  allodj  nella 
Europa , ove  lignificano  terra  ottenuta  in  for- 
te (i)  ; ed  eccoci  ritornati  a que’  dominj  falle 
terre  lìabiliti  da’  Barbari  del  Settentrione  , quan- 
do celfando  di  elferc  più  vagabondi , prefero  uno 
ftabilimento  fiifo  colla  loro  dimora  , riconofeen- 
do  gli  altrui  allodj  , follenendofi  dalle  rifpettive 
comodità  gli  uni  cogli  altri  fotto  al  comando  del 
loro  Capo  . Il  Regno  per  altro  'non  fu  mai  il 
territorio,  che  racchiude,  od  una  contrada:  po- 
tendo Rare  il  Regno  fenza  territorio  , come  fa 
quello  degli  Ebrei  fuori  della  Giudea;  e per  av- 
vicinarci alle  noRre  Prcvincie  , li  Principi  Nor- 
manni primi  Regnanti , non  ebbero  un  governo 
più  eRefo  di  quello  de’  Greci , e de’  Longobardi  ^ 
li  quali-  non  ebbero  le  Provincie,  che  in  governo, 
rifeuotendo  col  dominio  eminente  li  tributi  , • e 
mica  in  patrimonio  ; e sì  gli  uni  , che  gli  altri 
rifpettarono  la  proprietà  de’poffidenti  in  ciafeuna 
Città  fenza  cangiarli  in  ciò  le  leggi  Greche  , e 
Romane  . Montefquieù  a propofito  fcrilfe  ; La  Pu- 
glia , e quefls  Provincie  furono  anche  dopo  la  dlvi- 
fione  dell'  Impero  governate  da’  Greci  ; li  tcrritorj  , e 
li  proprietarj  di  ejj'e  non  patirono  menom'  alterazione, 

(i)  Annal.  di  Nap.  Epoc,  12.  f.  r. 

(1)  GloJJ'ar,  German.  voce  Allod'ium  . 
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e fe  qualche  Città  poJJÌeJeva  un  Arcante  ^ od  unCjtn» 
te  y non  era  allora  j che  un  titolo  di  onore  : dacché 
l feudi  furono  ignorati  da’  Romani  , e da'  Greci ^ 
come  accadde  prejjo  i Longobardi  , che  introdufjero 
quefta  pejìe  (r)  fenza  però  giurisdizione  , Si  dilFe  , 
che  folto  Àutari  cominciarono  ad  introdurli  i 
feudi  ne*  luoghi  foggetti  a’  Longobardi  : ma  nella 
vaiìa  Puglia  diremo  che  non  poterono  ritrovare 
i Normanni  quelle  feoncezze  incognite  a’  Gre- 
ci , fe  non  vorremo  effere  inconfeguenti  colla  llo- 
ria  (a).  E pure  più  di  appreflb  li  vedrà  l’errore 
madìccio  f con  cui  fi  è pretefò  elfervi  ftati  pri- 
ma i feudi  nella  Puglia  , e di  peggior  condizio- 
ne degli  altri. 

Dati  tali  apparecchi  , che  fervono  al  pro- 
grelTo  deir  opera  , il  citato  Putfendorfio  ci  vie- 
ne avanti  per  confortare  T allunto  ; £nim  vera 
dantur  Civitates  y ubi  Cives  bona  fua  originarie 
tanquam  benefeium  Imperli  agnofeunt  ( Samuel. 
8.  1 4.  Agros  quoque  vejìros  , & vrneas  vejiras  y 
& oliveta  optima  tollet  y & dabit  Jervis  fuis  ) j id^ 
que  videtur  duobus  modis  contingere  y vel  quando  Po- 
pulus  aliquis  aufpicio  Regie  novas  /ibi  fedes  qurejìe- 
rit , vel  quando  plures  patresfamilìas  y quibus  jam  fuiC 
opes  erant  y in  Civitatem  ultra  coiverey  aut  Civitatl 
jam  confiitutée  ulu»  accejjerunt  y Q Jic  feipfos  , ac 

fa» 


(i)  Spirito  delle  LL.  r.  3.  ediz.  NopL  p.  za. 
(3)  Giannon.  Jìor.  Civìl.  lib.  xo.  11.  « iz.  per 
totum. 
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/ud  bona  Imperio  Civili  fubjecerunt  . Circa  prius  its 
regulariter  fieri  folci  , ut  ejusmoJi  Populus  aufpìcio 
Reéìoris  fui  occupet  Regionem  aliquam  terminis  na- 
turalibuSf  aut  ex  arbitrio  hominum  circumfcriptam  per 
V niverjìtatem  , cujus  partes  deinJe  fingulis  forte  , aut 
arbitrio  Reéìoris^  verius  propria  ipforum  eleélione  affi- 

gnentur  ^ unde  Cornelius  Nepos  Miltiad.  c.  

l^on  tameng  quod  finguli  habent  Redoris  efì  , cum  qui 
hujmmodi  expeditioni  fe  Je  focios  ultra  aJjunxere  , 
■jus  fibi  perfeéìum  quxfiverint  portionem  ahquam^  de 
parte  terra  habcndi . Se  dunque  fi  dimofirò  , che  i 
primi  Orientali  , i quali  vennero  in  quefie  Fro- 
-vincie  fociandofi, divifero  fra  loro  le  terre,  c ri- 
tennero le  occupate  , multo  minus  dominia  privata- 
■rum  originaria  dependent  ab  arbitrio  , Cf  dominio  Re~ 
gìs , quando  patresfamilias  bonis  jam  injìruéìi  , ultra 
‘fe  fe  ipfms  imperio  fubjecerunt  . 

Gli  anzidetti  Orientali  avendo  occupato  pa- 
cificamertie  quelle  terre-fi  unirono  in  focietà  , e 
per  goderne  più  ficuramente  li  Popoli,  ufeendo 
dallo  rtato  di  Repubblichette  , fi  fottopofero  alla 
Monarchia  . Seneca  fpiega  a maraviglia  1’  idea  ; 
Omnia  Regio  funt , & tamen  illa  , quorum  ad  Re- 
gem  pertinct  univerfa  pofjejfio  , in  fmgulos  dominos 
dfcripta  funt  , & unaqutcque  res  habet  pojfejforem 
fuum  . Jtaque  dare  Regi.,  & domum  mancipiumy 
&.  pecuniam  poffumus  , nec  donare  illi  de  fuo  dici- 
mus  , Ad  Reges  pot>'fas  omnium  pertinet , ad  finga- 
-los  proprietas  . Fines  -Athenienfum  Campanorum 
VQ Camus  y quòs  y deìnde  intcr  fe  vicini  privata  termi- 
natione  dìfìinguunt  , & totus  agsr  hujus  , aut  ■ ìlliui 
' Rei. 
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Relpuilìc^e  eji  pars^JànJe  fuo  domino  cenfetur . Ideo- 
que  donare  agros  nojìros  Reipubltc*  poffumus , quamr 
vis  ìlUus  e[fe  dicantur  ^ quia  alìter  illius  funi  ^ aliter 
meì . . . Omnia  Hex  imperio  tantum  pojjidet  : finguli 
dominio  (i)  , I Governi  civili  furono  introdotti 
per  una  maggior  utilità, fi  fottopofero  al  numero 
de  compagni*,  ed  alle  rifoluzioni  del  Concilio  ge- 
nerale de' Concittadini , li  quali  folevano  entrare 
perciò  armati  di  feudo  ^ di  una  lance,  per  diri- 
mere le  liti,  finocchè  non  furono  meglio  aflìcu- 
rati  dalla  confidenza  di  un  Re; alla  cui  (z)  emi- 
nente autorifà  fi  folevano  talora  unire  alcuni 
particolari  patrimon],  come  fi  avevano  dagli  al- 
tri Cittadini . E Procopio  ci  avvifa  , che  anche 
i noflri  Re  Goti  oltre  de’  tributi,  che  efigeva- 
no  fulia  proprietà  de’  fudditi , avevano  pel  man- 
tenimento della  Cafa  Reale  una  quantità  di  fon- 
di, che  coftituivano  il  loro  patrimonio,  c Teo- 
dato gli  offerì  il  fuo  (3):  ma  unquemai  fi  legge 
un  Regno  intiero  patrimoniale,  majfime  dacché  la 
polìtica  fece  conofeere  y che  tali  patrimonj  reali  non 
fono  un  mezzo  degno  dì  un  Capo  della  Nazione 
ricca,  , ed  opererebbe  contro  i Juoi  propri  interejji  , 
in  cui  gl’  inconvenienti  farebbero  tanto  più  grandi  ^ 
quanto  più  ejìefi  fojfcro  detti  patrimoni  , che  refle- 

O reb- 


(t)  Et  in  Grot.  ad  i.  Reg,  Xll. 

(2)  Ànnal.  di  Napol.  Epoc.  i.  tom.  l. 

\(3)  Piocop.  de  belloGerman.  lib.ì.  c.’j . y ed  Annoi, 
dì  Napol,  Epoc.  2.  t,  1.  p.  6q,  e 136, 


tehbtro  meno  coltiviti  t ed  il  prodotto  farebbe  difsl- 
fato  prima  di  giugnere  al  teforo  (i). 

Paffate  negli  Orientali  le  proprietà, i Citta- 
dini le  godettero  fino  a’  Longobardi  ; che  non  le 
alterarono , come  fi  vide, quando  fe  ne  difponeva 
{>er  atto  tra  vivi,  e di  ultima  volontà,  elléndo- 
cene  incontrafiabili  monumenti , mafiìmamente  a 
prò  de’ figli,  de’ congiunti , delle  Chicfe  ; qual  cofa 
fi  ofiervò  anche  a’ tempi  de’ Re  Svevi, degli  An- 
gioini, e per  finocchè  T ignoranza  non  v’intro- 
dufTe  il  pregiudizio  della  vaga  ambizione  dc’pre- 
potenti  Feudatarj , che  s’inoltrarono  in  fatti, che 
non  ofarono  i Sovrani . Pochi  per  altro  furono 
i beni  pubblici, e che  in  origine  rimotiflìma  non 
fofiero  fiati  occupati  , ed  altrimenti  rimafìi  in 
dontinio  de’ Popoli  folto  la  voce  di  Demanio  , all’ 
infuori  delle  faline, e di  altre  regalie  meglio  in- 
corporate a’Sovrani  come  beni  vacanti,  in  qualità 
di  ultimi  eredi  di  coloro , cui  mancata  iofie  la 
iucceflìone,e  ciò  per  foflenimento  del  Reame,  e 
delle  pubbliche  fpefe  (2),  ed  in  realtà  pochi  fu- 
rono i patrimonj  de’  Re  Goti  ; anzi  (jiuftiniano 
Impéradorc  dopo  Bellfario  fpedi  AlefTandro  For- 
tibetta  , il  quale  invece  di  abbattere  i Goti  , 
richiamò  Ì conti  di  tutti  gli  Amminillraiori  de' 
beni  patrimoniali  de’  Goti  , per  ifpogliarli  de’ 
proprj.  Così  il  noftro  Sovrano  tra  gli  altri  beni 

di- 


(1)  Schmìdit.  Legislaz.  r.  3.  lib.'J.  c.5.  pag'^. 

(2)  Galante  in  citat.  defcriz.  delle  Sic.  t.  3.  in 
princip.  e fon,  1.  pag.  33^, 
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di(\inti  da  quelli  della  Corona  conta  {>er  patri- 
moniali Altarnara,  Roccaguglielma , S.  Giovanni 
in  Carico , Callello  a mare, Ottone  a mare, Pen- 
na , la  Lione/Ta,  Monte  reale,  ed  altri:  che  fo- 
no gli  oggetti  della  Giunta  degli  Allodj . Qjuedam 
bona  dejllnata  funt  ad  fubjìentationem  Regìs  , ali* 
ad  fumptus  in  confervationem  Regni , tamquam  pof~ 
fefsio  pubblica , aut  paìrìmonium  Regum  ; & alicubi 
Regi  funt  adjignata  certa  bona'  , quorum  provenfu 
Regime  fu£  fumptibus  fupplet  , eorum  ufumfruéìum 
quìdem  plenum  habct  ReXy  itaut  de  eorum  proventi* 
bus  prò  arbitrio  potejl  difponere-  . . Nudamque  ad* 
min'ijìrationem  habet  eorum  , qu^e  prò  fcopo  falutem 
Civium  habere  dcbent  , & non  minore  religione  tra* 
bianda  i quam  a tutore  in  bonis  pup'tlli  (i)  . 

Da  quelle  preraelTe  più  verità  fi  deducono. 
Primo  che  tutto  quello  Regno  non  fu  patrimo- 
niale : fecondo , che  que’  pochi  beni  pubblici  'non 
fi  poterono  dare  io  feudo,  tranne  quelli,!  quali 
a fenfo  dc’Feudilli  fi  dicono  regalie  minori , come  ’ 
fono  li  beni  vacanti , o confìfeati  per  delitto  , co- 
me, fi  legge  prefTo  Struvio(i),  Utero  (3 j, e Stri- 
chio  (4);  benché  altri  contraddicono  al  Principe 
la  facoltà  di  concedere  le  regalie  anche  minori , le 
quali  gli  appartengono , come  perfona  pubblica  fen- 
za  dominio: di  qual  fatta  fono  li  beni  demaniali 

O a dati 


(r)  Puffendorf.  defur.NaU  lib.  S,  cap.^.  per  tot, 

(2)  C.  6. 

(3)  Cap.  8.  e 9, 

(4)  Cap.  8.  qua:Jl,  8, 
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datigli  ai  confervanJum  Prìncìpìs  fpleniorem  J quìa 
fra  tempore  Regnanti  Principi  non  efì  concejj'un 
Jomìnìum  j fed  jus  vita  ^ & ufusfru^us.  Qiial  maf- 
fima  de’ feudalifti  concorda  co’ primi  principj  del 
dritto  pubblico,  cui  li  è cercato  derogare  colle 
ufanxe  di  tante  infeudazioni  fulle  Provincie  : 
Quali  coftumi  non  lì  oflervano  così  malamente 
in  pratica  nella  Spagna,  e nella  Francia,  come 
qui  lì  è abufato  perchè  ivi  i feudatari  non 
oftcntano  , che  onorifiche  preminenze  , od  al  più 
una  Dignità  con  una  picciola  coercizione  fenza 
giurifdizionc , impero,  e proprietà  di  territorio, 
e fenza  milantarfì  juflì  mai  conceduti , anzi  dagli 
fteffi  Sovrani  giammai  pretefi  . Si  gridò  tanto 
contro  alli  Romani  per  la  introduzione  de’Schia- 
vi  ferbati  In  guerra  , o fatti  in  pena  de’  loro 
misfatti  contro  1’  umanità  , ancorché  lì  colorilTe 
V ufo  alIìtVito  dalla  giudizia  , nafcente  dal  dritto 
della  guerra,  ove  potendoli  uccider  l'inimico, fe 
gli  ferbava  a tal  patto  la  vita  , o lì  liberavano 
quelli  dalla  pena  meritata  ; ma  qual  guerra  fe- 
cero mai  i Provinciali  co’  Sovrani  , o co’ Baro- 
li, e qual  pena  meritarono  li  primi  così  crude- 
le , che  al  confronto  degli  altri  pochilììmi  Cittadi- 
ni di  demanio , perderono  coll’infeudazione  la  Ci- 
vile, ed  economica  libertà,  le  proprietà , le  claf- 
lì , ed  i pubblici  onori,  quando  per  godergl'  infic- 
ine lì  fottopofero  all’  unica  benefica  cura  del  Re- 
gnante , ed  oggi  diftaccati  dall’  immediato  fuo 
dominio  vengono  trattati  peggio  di  Schiavi  col- 
la perdita  della  propria  roba  , e di  que'  beni  , 

che 
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che  coU’iruiero  territorio  fi  vantano  concedutT 
a’  Baroni  . 

Il  noftro  Montano  viene  a conchiudere  me. 
glio  , che  quello  Regno,  non  eflendo  patrimoniale, 
non  fi  potette  nella  maggior  parte  concedere  a’ 
Baroni  nel  fenfo  , come  fi  occupa  da’ Padroni 
delle  Città,  de’ Cittadini , c del  territorio;  Sié- 
jeéìum  Regni  flint  ipfx  Gentes , in  quas  exercetur 
■Regìa  potejìas  . Terrìtorìum  autem  ejì  Unìverfitas 
agrorum  intra  Jines  Regni . Q,uìdquid  contìnetur  in- 
fra fìnes  Regni  j in  quo  exerceri  pojft  jurifdiéiio,  di- 
citur  terrìtorìum  Regni  a terrendo  diéìuin  . L.  pu- 
pillus  ff.  de  verb.  ftgnìf.  Non  quod  tata  terra  intra 
fines  Regni  fit  Regis  quoad  proprìetatem  , ne  ìn- 
cidamus  in  errorem  Martini  in  L.  bene  a Zenone 
C,  de  qiiatr.  prxfcript.  Sed  tota  jurifdiéìio  intra  fi- 
nes Regni  ad  Regem  fpeéìat , quia  intra  ^nes  illius 
ipfe  folus  tcrret  ....  Et  n.  \ ^.  In  perjona  Re- 
gis refidet  fupremum  dominiùm  , quod  in  effe  dedu- 
citur  a Populo  initio  ereéìionìs  Regni , in  fubmit- 
tendo  fe  homtnes  injimul  cum  territorio  UNI  PER- 
SÙNjja  . Bjld.  Con/.  159.  & optimc  coUigitur  ex 
lib.i.  C'.S.  Reg.  Rex  autem  fiiper  nos  , €r  erunus 
quoque  Jìciit  omnes  Gentes  , & judicabit  nos  Rex 
nojier  . ÀppelÌJlur  autem  dominiùm  a verbo  domi- 
nar proprie  Signoreggiare  , non  quod  Perjona;  fubdi- 
torum  funt  in  dominio  Regis  , Jicut  fervus  privati , 
O dicitur  Rex  Dominus  Perfonarum  ratione  jurifdi- 
dìionis,  & Imperli  , qine  habet  ex  tex.  in  Li,  jf, 
de  Con/ìit.  Princip.  : Finalis  caufa  ^ob  quam  homines 
Jubm’jerunt  fe  uni  Perfonx^  erigendo  Regem,  efl,  ut  ju- 
duet  eos  Rex , & defendat  adverfus  hojìes  , quorum 

0 3 interi- 


inteniio  eft  eos  fervos  fib'i  facere  , & privata  eorutn 
bona  rapere  . tLinc  Kex  acceptando  Regnunij  ad  h^c 
omnia  dicitur  obligatus  Populo  . Inviccm  enim  con- 
trahìtur  obligatia  ex  quafi  contraàu  . Populus  obli- 
gatur  abedìre  Regi  ^ bx  Rex  tutum  Populiim  y atque 
jujìitiam  miniftrare  ut  in  l.  i.  Reg.  Cap.  5.  dum 
Populus  Jsracliticus  faceret  Regim  David  dlcitur 
ibi  y & percuffit  cum  eis  David  fxdus  coram  Do- 
mino ) unxeruntque  David  in  Regem  . Et  hxc  obli- 
gatio  contrakitur  ftatim , atque  Populus  acclamat  y 
verti  Rex  (1)  . Potrà  quindi  ofientarfi  più  oltre 
da  taluni  Baroni  non  già  una  vicaria  giurifdi- 
2ÌonaIe  , ma  fibbene  un  dominio,  ed  un  Impero  ' 
perpetuo  ne’feudi , che  rilìeder  deve  UNI  PER- 
SONAL REGIS  , UT  JUDlCETy  & defendat 
adverfus  hojìes , quorum  intentio  ejì  eos  [ibi  fervos 
facete y&  privata  bona  raperei  Da  ciò  nacque  che 
il  governo  feudale  per  Io  conirario  negli  abufi 
fu  riputato  in  tutti  li  tempi  l’ inimico  più  cru- 
dele alla  libertà  Civile  , mai  non  approvato  da’ 
Provinciali , o da  qualche  legge  così  lìabilito , e 
fempre  fu  confiderato^  come  un’opera  de’  Barba- 
ri, che  diminuifce  la  Regai  Potellà  , pregiudica 
Io  Stato,  l’è  nocevol  agli  Abitatori,  come  quel- 
lo , che  attraverfa  il  commercio, e toglie  la  pro- 
fperità  alle  Provincie,  fenza  trovarli  chi  ne  ab- 
bia xletto  bene  colla  efperienza . 

Li  Feudatari  per  altro  pretefero  , e confe- 
gutrono  g\ì  aggiutorj  di  carlini  cinque  a fuoco  rtel 
cafo  maritavano  le  loro  figlie, o la  metta  quan-* 

do 
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do  quefìe  fi  monacavano  ; anzi  nell’altro  calo  per 
quando  cflì  foflero  fatti  prigionieri , c tanti  ag- 
giutorj  quante  follerò  le  figlie  atte  a marito  ^ ed 
' altrettanti  , che  ne  fuggerifce  la  voluttà  , Leg- 
gafi  la  Coflituzione  Regni  tjuam  plurimum . In  ap- 
preffo  li  fulcitarono  molte  quefiioni  , come  per 
eiempio  , An  Vetlfalli  teneantur  prjefiare  fuéventio- 
Jiem  dupli catam  ^ quando  fimul  y & [etnei  Baro  duas 
jfìlias  nuptui  tradidi[Jet  . Veggafi  la  dccifione  35. 
di  de  P'ranchis,  uhi  indtcifum  remanft  cafum  \ co- 
ficchè  tali  aggiutorj  febbene  nacquero  dalla  bene- 
volenza , e dalla  difcrezlone  , finirono  poi  con  • 
una  flretia  obbligazione  , 1’  eccedo  della  qua- 
le forfè  diede  motivo  al  Re  Ferdinando  colla 
prammatica  prima  de  Baron.  nell’anno  1466.  di 
reflringere  tali  fuflìdj , c proibire  a’  Baroni  ogni 
alienazione  , che  fi  volelTe  fare  . Chi  mai  potreb- 
be calcolare  le  tante  migliaja  di  fuflìdj  rifcofil  da 
tanto  tempo  in  taiiti  feudi  , e per  tante  occa- 
fioni  dacché  s’ introdulfero  ? Il  noliro  Clementif- 
fimo  Re  col  fuo  venerato  Difpaccio  de’ 18.  Gen- 
najo  ridufTe  tutti  gli  aggiutorj  al  folo  ca- 

fo  del  maritaggio  della  figlia  del  Barone  povero, 
e quando  avrà  dimnftrata  la  fua  povertà  . In 
moke  floride  contrade  fono  condannate  le  doti, 
che  da'  Padri  fi  danno  alle  figlie  maritate,  per- 
ché ridondano  in  danno  dello  Stato,  e delle  Fa- 
miglie, onde  in  molti  Regni  fi  è penfato  abolir- 
ne r ufo  , e cosi  equilibrare  tutte  le  Famiglie 
fenza  pcfo  di  dare  , o di  ricevere  doti , anche 
per  togliere  gli  accidental’  intoppi  del  maritag- 
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gio  , e della  maggior  popola  zione,  come  D.  Gio- 
acchino Sandillo  fi  è fegnalato  dimoilrare  nella 
fua  opera  . Quanto  piu  farà  per  deteftarfi  l’  a^- 
gtutorioyche  li  Cinadini  de' Baroni  debbono  non 
già  alle  loro  figlie,  ma  alla  prole  de’ Baroni  1 
Inoltre  li  Feudatari  rifcuotono  tutti  li  fer- 
vizjjche  da’perangarj  fi  fanno  predare  fenza  darfi 
ftipendio  alcuno  . Ma  chi  mai  cofiiiuì  tante  di- 
verfe  foggezioni  fulle  opere  de’  Cittadini  egual- 
mente fudditi  del  medefimo  Sovrano  , il  quale 
per  lo  contrario  paga  a’  fuoi  foldaii  medefimi  , 
che  lo  fervono  il  corrifpondente  foldo  ? Quelli 
Angari,  e Perangari  furono  nell’origine  barbara 
quelle  perfone  libere  forzate  da’  Principi  a pren- 
dere le  armi , quando  vi  era  bifogno  nella  guer- 
ra, nè  fi  legge,  che  folTero  fiati  mantenuti  (i). 
Avranno  forfè  t Baroni  il  dritto  anche  di  muo- 
vere la  guerra  , o di  trasformare  quefio  pefo 
dello  Stato  fulla  vita,  e beni  de’  Cittadini  per 
obbligarli  non  già  a combattere  per  la  Nazione, 
ma  per  ifiancare  le  loro  braccia  fulle  terre  de’ 
Baroni  , che  fembrano  voler  rifcuoiere  anche  le 
pene  dell’  Erihanno  ? 

Altri  Baroni  pretendono  la  prelazione  jn 
tutte  le  opere,  e fervizj  , e la  efeguilcono  con 
multe  arbitrarie,  trapaz-zano  gli  Agricoltori , firap- 
pandogli  a forza  dal  proprio  campo  j niente  cu- 
xandofi  ,.  che  refiino  fenza  cufiodia  la  propria 
ricolta  di  grano,  olive,  bambagia  , neve,  o le 

altre 
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altre  derrate  almeno  degli  altri  Concittadini*', 
cui  prima  eranfi  locate  le  opere  , caufandoli  tal- 
volta la  loro  perdita  anche  a difpetto  . Quelle 
prelazioni  da  mano  in  mano  fi  edefero  fulli  com- 
mellibili  di  piazza  per  la  Famiglia  Nobile  , ed 
anche  per  tutta  la  Corte  bada  j onde  li  Citta- 
dini fono  ridotti  a fpolpare  le  offa , che  riman- 
gono y od  a prenderli  il  rifiuto  del  pefce , delle 
frutta  più  maltrattate  aU’illeffo  prezzo;  giacche 
tutte  le  carni  , e pefci  migliori  , e frutta  a ti- 
tolo di  prelazione  vengono  portati  via  dall’Ag- 
gcnte  , dall’Erario,  dal  Razionale,  dal  Barbie- 
re , dal  Calzolajo  , dal  CJappellano  , da’  Guar- 
diani , ed  Armiggeri  della  Corte  . Dall’  efempio 
di’fomma  moderazione  dato  da  quel  Signor  Pre- 
fide nell’Aquila , nacque  quel  fantifiìmci  Difpaccio 
nell’anno  1789. diretto  al  Signor  Commeffario  di 
Campagna  interino,  Configlier  Signor  Marchefe 
Mauri  Governatore  di  Capua  in  follievo  univer- 
fale  de’  Ciriadini:  e ciò  non  oflante  non  fi  go- 
de la  libertà  nelle  piazze,  tuttocchè  Sovranamen- 
te inculcata  . Tali  dritti  di  piazza  fi  ripetono 
da  un  mal’  intefo  jus  plaU£ , che  fi  eftefe  l'opra 
ogni  derrata  , e fin  ne’  comeffibili  , ancorché  fi 
vendellèro  da’Cittadini  fuori  territorio  . Smarri- 
fce  ognuno  a darne  conto  , e la  ragione  di  tali 
prelazioni , ed  efazioni  in  piazza  non  può  eifcre 
altra, che  quella  fic  placnìt  &c.  &c.  Quindi  s’in- 
tefe  l’altra  quellione,  impofiùo  fpeéìjt  ad 

dom'tnum  loci  , vel  ad  Univerfitatem  . Leggali  la 
deci/.  i.  del  citato  de  Franchia  , perchè  dalla 
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fola  diilìcolta  propoAa';  fé  l’appello  delle  gravez- 
ze di  tale  adìfa  fi  debba  portare  al  Giudice  del- 
le feconde,  fi  venne  vieppiù  a dubitare  del  chia- 
ro dritto  delle  Univcrfità  , cui  fpetta  ex  /.  fn. 
ubi  Glojf.  ad  Lcg.  fui.  de  Annon.  de  Pont.  Conf. 
505.  t.^.  Onde  alla  peggior  lettura  fi  ricorre  al- 
la Confuetudine  , la  quale  non  vale  , quando  è 
contraria  alla  ragione,  ed  è fiata  contraddetta. 
Per  rapporto  alla  prima  occorre  ricordarci  di  quel 
Barbiere  odiato  dalla  Corte  del  Barone  , il  quale 
• dovette  fuggire  dalla  fua  patria  per-  mangiar  pa- 
ne , dacché  ninno  de’ Concittadini  poteva  tofare 
nella  fua  bottega  , Quanti  altri  C’ittadini,  ed 
artefici  fono  collretti  a mutar  Cielo  da  dilperati 
per  r iftelfa  caufa,  che  è più  terribile  del  ban- 
do , e deir  interdetto  dell’  acqua  , e del  fuoco  ? 
Quanto  enorme  , ed  orribile  è dunque  il  pelo, 
che  gravita  fui  dorfo  degl'  Infeudati  ! 

Pria  di  paffare  agli  altri  danni  cagionati 
Tulle  proprietà  dc’Gittadini  refia  da  dirli  dell’altro 
dritto,  efercitato  da  alcuni  Baroni  fopra  coloro, 
che  contraevano  matrimonio,  ed  anche  full’ifief- 
fo  mercimonio  delle  meretrici.  Non  è nuova  la 
pretenfione  del  cunnatico  , ed  è antica  l' altra 
di  efigere  dagli  fpofi  certe  prefiazioni  per  ^ affi- 
da confufa  fpelTe  volte  colla  ^da  , come  fe  gli 
uomini  fi  menalTcro  agli  fponfali  io  forma  di 
tante  pecore  al  pafcolo  feudale  . S.  M con  Di- 
fpaccio  del  primo  Marzo  corrente  anno  1790. 
per  Segreteria  di  giuftizia,  diretto  al  S.R.C.,  per- 
petuò la  memoria  della  fua  edificante  pietà  , 
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quando  gli  refcrilTe  di  aver  ìntefo  con  orrore , qual 
Jia  quefio  dritto  di  aJJiJa  , che  fi  pacava  da  Sjnto^ 
viteh  al  Principe  di  Frajino , anche  dalle  vedove  af 
Jlitte  per  la  metta  ; e perciò  non  vuole , che  fi  que^ 
Jlioni  y fe  debba  o no  fijf fiere  y e praticarf  y dichia- 
randolo abolito  , come  patentemente  abufivo  . E per- 
che il  Barone  ha  dedotto  il  danno  y che  gli  avverrà 
per  quefi'  abolizione  y ha  S.  M.  rifoluto  yche  il  S.  C. 
efamini  y fe  il  iBarone  pojfa  d rfi  ejere  in  danno  per 
l'  abolizione  di  un  dritto  abufivoyci  in  tal  cafo  dica 
quanto  quejlo  importa  per  la  Sovrana  determinazio- 
ne. I^er  una  sì  pronta  abolizione  .alle  benedizio- 
ni di  quel  Popolo  fi  unifeono  le  altre  del  Cielo 
fulla  Sagra  Perfona  del  noftro  Re  , la  cui  giu- 
fìizia  più  fpicca  pe’  fentimenti  religiofi  efìrin- 
fecati  ira  tale  congiuntura  , cioè  che  definanio  un 
fuo  Minifro  ad  intervenire  da  Avvocato  Fifcale  ine 
qualche  caufa  y fia  obbligo  di  cojìui  di  difendere  la 
verità  y ancorché  'contro  al  R.e  . Oh  cfempio  glo- 
riofo  1 Maggiormeiite  qaando  cerca  fapere  il  dan- 
no in  cui  pofia  elFere  il  Barone  fui  motivo  fat- 
to di  evizione  nella  conceflìone  . Ma  farà  mai 
tale  fpeziofo  dritto  di  allida,e  di  cunnatico  Ra- 
to conceduto  ? Se  fi  ricorre  alla  preferizione , (i 
deve  avvertire, che  fenza  una  chiara  con.e'.lìone 
non  fi  puh  nè  lupplire  per  tempo  y nè  per  equi- 
pollenza , dovendo  elfcre  la  concellione  letterale, 
fdlenne  , e nella  forma  fpecifica  rendu^a  origi- 
nale feconda  le  leggi  del  Regno  , come  fi  puh 
vedere  nelle  raccolte  de’  Difpacci  prclTo  Gatta  . 

CA- 
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CAPITOLO  IX. 

Ingìufìlzla  delle  decime  « e degli  altri  }u(^  proibitivi 
nati  dalla  violenza  ^ onde  chi  /’  efige  , non  a vendo 
altro  titolo  f non  può  fervirji  della  fecca  pre- 
fcrizione . Importanza  di  darfi  a cenjo  tutt' i 
grandi  Jìerili  beni  de  Chiejiajìici  con  un 
fiflema , che  lafciaffe  a quejli  un  più 
Jicuro  mantenimento  , e la  maggiore 
utilità  a'  Cenfuarj , che  faranno  in~ 
terejfati  a migliorarli  colla  ja^ 
tica  y e coll'  attaccamento 
più  forte, 

GLì  uomini  fi  accorfero  bentofto  , che  le  fa- 
miglie ifolate  non  potevano  così  lunga- 
mente fuflìftere  per  la  propria  debolezza;  quindi 
fi  unirono  , e formarono  le  Città,  ove  fi  pro- 
curavano la  propria  fuflìftenza  , convenendo  in 
tal  modo  la  mutua  ficurezza  . Si  cenni  per  ora 
efler  legge  univerfalmente  adottata  , per  la  qua- 
le in  ogni  Città  flava  proibito  di  farli  cofa  op- 
pofta  alla  comune  falvezza  , ed  attentarli  fulle 
Iblìanze  de’  Cittadini.  Nientedimeno  fu  gli  ter- 
ritori della  Città  , i quali  da  origine  così  antica 
furono  occupati  da’  primi  Cittadini  poffidenti  in- 
nanzi alla  infeudazione  , fi  pretefero  fulle  der- 
rate le  decime  , le  quali  fi  confufero  apprelfo 
colle  feudali , ed  introdotte  colla  forza  , relìarono 
in  debito  per  coflumanza  . 

Stabilii’  i Barbari  nc’  Pacfi  fottomeffi  al- 
terar 
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terar  potettero  i dritti  ; ma  non  togliergli  atFat- 
to  ; ami  tanto  fuggerendo  la  fìeiTa  natura  de’ 
terreni,  fi  permife,ihe  ciafehedun  folJato  difen- 
dslTe  la  porzione  toccatagli  in  forte  , e ne  di- 
fponelfe  a morte  per  atti  fra  vivi  ; e poiché  fi 
turbavano  talora  da’  vinti  , e dagli  (ìranieri 
nel  dominio  , fi  ftrinfero  nelle  comunità  con  ob- 
blighi più  efficaci  per  la  difefa  delle  rifpettive 
forti , e terre  occupate  . La  legge  di  Carlo  Ma- 
gno nell!  Capitolari  v.  i.  p.  500.  fa  menzione 
delle  proprietà  , che  dinotavano  una  terra  alla- 
Jiale'fCi  allodio, e proprietà  preffo  delDu-Gange 
erano  voci  perfettamente  finonime.  Il  Muratori 
non  varia  fentimento  , allorché  ci  avvila  , che 
uno  poteva  avere  una  terra  in  allodio  , e parte 
io  feudo.  Antìch,  Ital.  v.  r.  559.  j e 

Introdotti  poi  li  feudi,  fi  fa,  che  le  terre 
libere  non  tutte  ad  un  tratto  fi  alfoggettirono 
agli  obblighi  feudali  . Prima  nel  Signore  non  fi 
vide, che  un  protettore  delle  ftefte  proprietà,  ma 
dopo  fc  gli  refero  fervigj  di  altra  Uampa  (1), 
anzi  tali  feudi  in  fenfo  di  beneficj  da  tempora- 
nei palTarono  più  avanti  (z) , onde  lo  fpirito  di 
nfurpazione,chc  rendettero  li  feudi  perpetui , ifpi- 
rò  il  coraggio  di  eftorquere  a’  Sovrani  concef- 

fioni 


(i)  Spirìt.  delle  LL.  Cap.  16.  //A.  3. 

(il  liohertfon  loc.  cit.  in  not,  p.  41.  in  fuppl» 
Star,  moderna  di  Millot  . 


fìont  fopra  cofe  precarie  « ei  ereditarie  ; e cosi 
diminuita  la  Regale  giurifdizione  , con  tali  ar- 
me fi  attaccarono  i diritti  eie’ Popoli  , e con  fa- 
ciltà  s*  introduifero  le  decime.  Ei  ecco  , come  li 
virj  gualUrono  le  civili  focieti  , e gl'  individui 
delle  Città  non  più  fi  regolavano  colla  legge  della 
comune  falveiaa  , nè  colla  molla  del  pubblico 
bene  y facrificaio  in  tal  guifa  al  piacere  de’Con- 
eeffionarj . 

Sulle  prime  fi  fentirono  le  decime  tributa- 
rie , ed  altre  fi  rilcuotcvano  a titolo  di  colonia; 
e da  ciò  copiarono  alcuni  Feuiatarj , non  fi  fa 
qual  diretto  dominio  fopra  tutto  il  territorio 
feudale , fenta  eccettuarne  i fondi  privati;  quan- 
do fui  medellmo  elfi  non  avevano,  che  la  giu- 
rifdizione , con  abufo  maggiore  di  quello  , per 
cui  nacquero  le  decime  ecclefiaftiche  ; poiché 
in  quedé  potette  almeno  concorrervi  fulle  pri- 
me un  atro  di  volontaria  ablazione  riguardo 
della  neceilìtà , in  cui  trovavafi  la  Chiefa  . Leg- 
giamo per  altro  un  gran  numero  di  oblati  vo- 
lontari nelle  Chiefs  divilì  in  tre  claflì.  La  pri- 
ma poneva  i fuoi  beni  folto  al  patrocinio  di  una 
Chiefa  ad  oggetto  di  godere  una  maggiore  (icu- 
rezza  , ed  in  quella  clalfe  fi  contano  de’  No- 
bili . La  feconda  ci  motlra  tanti  volontari  ob- 
latori di  una  ralla  a prò  delle  rhiefe  in  forma 
di  cenfo , e quelli  furono  delti  . La  ter- 

za fu  di  quelli, che  rinunziarono  alla  loro  liber- 
tà, e diventarono  fchiavi  chiamati  Minijieriaìes: 
ed  ia  tutte  quelle  claili  sfolgora  lo  zelo  del  Clc- 
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ro  in  autofiizare  le  opinioni, che  infiammavano 
li  Cittadini  a fitfatte  pratiche,  li  cui  efempj  fo- 
no del  Du'Gange  nella  voce  obittus  . Ma  chi  de’ 
Cittadini  volle  un  Barone  , e gli  offerì  gli  fletlì 
vantaggi  (i)?  Certo  fla  , che  la  potenza  di  uno 
Stato  non  conlìfte  folamcrtte  nella  efìenfione  del- 
le terre,  o nel  numero  degli  abitanti,  ma  iffai 
più  nella  ricchezza  de’  proprietafj  , nel  coltiva- 
mento  delle  terre,  nella  indulìria  degli  abitanti, 
fecondo  li  quali  evidentemente  fi  aumenta  , o 
diminuifce  il  potere  dello  Stato  j coficchè  bifo- 
gna  accrefcere  le  altre  de’  fudditi  per  accrefcerli 
le  finanze  dello  Stato , c def  Re  , il  quale  non 
è potente  , quando  può  levar  nuove  impolìzioni; 
poiché  quello  metodo  avrebbe  il  fuo  termine 
nella  povertà  de’ fuoi  fudditi,  come  ben  previde 
il  Signor  Millot  (a).  La  Religione, il  buon  Go- 
verno , le  arti , le  fcienze  , il  commercio  florido 
foftengono  le  civili  focietà  , ove  non  moffe  gli 
uomini  ad  unirli  il  folo  interelTe  guidato  dall’ 
amor  proprio , ( come  mal  lì  avvisò  Obes  (3) 
contro  al  più  giufto  fentimento  di  Cicerone  (4,), 
il  quale  negò  , che  per  la  necejfità  della  vita  ve- 
nijje  l'uomo  in  focietà  ),  ma  piuttoflo  l’amor  dì 
fe  llelTo  , l’amor  de'  fuoi  limili  calcolato  dalla 

ragio- 


(i)  Robertfon  in  ndt.  cit,  tom.i,  fupplem. 

Julia  Star,  citai. 

(1)  Storia  moder.  f.  5.  p.^6. 

(3)  Ve  Cive  lìb.  i.  Cap.r^. 

(4.)  De  ojffic.  lìb.  1. 
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ragione  d'ieder’ all' uomo  l’impulfo  di  civlliazarfi 
per  ridurre  così  al  minimo  de’  pollìbili  li  proprj 
bifogni , e penfare  a ftarvi  meglio . L’  amare  fc 
fìeflb  con  intenfità  , e ’l  rifehio  di  perire  hiife- 
ramente  nello  flato  fclvaggio  a buon  conto  fece 
paifare  l'uorao  in  focietà,  o per  dir  meglio  dal 
primo  efiflcre  fuo  al  meglio  efiflere  . Quella  ori- 
gine della  focieià,  che  concentra  r.-imor  proprio 
dell’uomo  coU’amor  fociale , ajutato  dalla  ragio- 
ne, fembra  fuggire  di  villa  nell’ eiamc  delle  de- 
cime propoftoci . 

Come  gli  u^ini  quando  nella  prima  età 
viflero  in  tante  feparate  famiglie,  fi  erano  prov- 
veduti del  bifognevole  alla  loro  fufiìflenaa  , ba- 
fìando  loro  il  poco,  anzi  poche  radici,  o foglie, 
di  cui  vivono  gl’  liòlani  del  Sud  (i);  così  ci- 
vilazzati  per  viver  meglio  traila  dolce  compia- 
cenza del  conforzio,e  de’ loro  fimili , crponendofi 
a maggiori  bifogai , traile  altre  capitolazioni , vi 
fu  quella  , che  ogni  Città  , Terra  , o Cafalc  avef- 
fe  il  proprio  territorio  divifo  da’  termini  fralli 
Popoli  limitrofi;  c noi  (iarno  avvifati  , che  fo- 
pra  quelli  territorj  delle  Terre  delle  nofìrc  Pro- 
vincie le  Famiglie  Nobili,  e potenti  ebbero  le 
maggiori  proprietà  , e le  godettero  in  focietà 
folto  quelli  vincoli  , che  fi  ritennero  da’  Po- 
poli civilizzati.  Le  noflre  Città  folto  Ruggiero 
Normanno  afpirarono  fempreppiu  al  loro  ingran- 
dimento . Avevano  le  loro  milizie  , ed  il  loro 

drit- 


(i)  yiag.  dd  Cap.  Cook  . 
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dritto  municipale  ; che  partecipava  del  Roma- 
no , e dtl  Longobardo  ( i ) . Avevano  ì loro 
Magillrati , i loro  Nobili , gli  artieri  , gli  agri- 
coltori , i loro  polììdeoti  anche  di  armenti  , e 
di  greggi  più  numerofe  , ;e  di  razze  più  fti- 
maie  di  quelle  , che  oggi  lì  menano  negl’  ìn- 
fruttuofi  pafcoli  comunali  , e vi  erano  con  di- 
verfc  fortune  proprietarj  più  , o meno  ricchi  ; 
coficchè  la  ragione  ci  perfuade,chc  neppur  tàci- 
tamente li  Cittadini  avelTcro  potuto  permettere, 
che  i loro  terriiorj  fofiero  smembrati,  diminuiti 
in  valore , od  altrimenti  goduti  dagli  altri  , che 
non  folTero  Irati  membri  della  ftella  focietà  , o 
fuori  del  numero  delle  famiglie  unitevi,  che  ne 
peggioralTero  la  condizione  , ,la  franchigia  , la^  li- 
bertà ; come  accade  colle  infeudaziooi  o cogli 
abuli  de’  Chiefaftici  ; giacché  le  terre  iflelTe , che 
talor  (i  davano  in  frutto,  o per  benefizio, erano 
quelle  , che  il  Re  diftaccava  dal  Regio  demanio 
per  rientrarvi  a fuo  talento  ; diftintiflìmo  dal 
territorio  delle  Città  occupato  dalle  famiglie  fin 
dal  nafcimento  per  la  loro  indifpenfabile  miglior 
fuflìftenza  , per  la  quale  fi  determinarono  a fo- 
ciarli,  precapcndo  le  rilpctiive  pcffeflioni,e  pro- 
prietà (i) . In  Italia,  dice  il  Signor  Robertson 
la  proprietà  ebbe  a /offrire  molte  vicende  dalle  infeu^ 
dazioni , le  quali  in  origine  furono  credute  atte  a con^ 
fervere  lo  Stato  , ed  a proteggere  con  un  pronto  mi- 

P nifi  ero 


(i)  Galante  defcrlz.  delle  Sicil.  citaU  p,  68, 
(t)  Millot  Star,  mod,  c,  r.  p, 


nìfiero  lì  Cittadini  ^ ma  fi  trovarono  col  tempo  pe- 
ricolofe  ,<  piene  di  abufi  ; ciò  non  ofìante  non  man^ 
cono  alcune  congetture  y che  l allodiale  proprietà  fa 
fiata  più  lungo  tempo  in  pregio  prejjo  degl'  Italia^ 
fiì  y che  preffo  li  Francefi  ( i ) , ed  il  Muratori 
riflette  y che  fulle  ftejfe  Invef  iture  degl'  Imperadori 
accordate  nel  IX.  fecola  rimanevano  (ìabili  li  dritti 
di  proprietà  (l)  » e nel  fecola  XI.  cominciarono  a 
convertirf  in  feudo  j variando  le  proprietà  fecondo  li 
capricci  degli  uomini , taluni  rinunziandovi  per  farle 
dipendere  da  un  feudatario  y ed  altri  fempre  geloji  di 
convertire  in  allodj  li  proprj  feudi.  Eccard.  comm, 
emt.  de  rebus  Franciec  (3)  : onde  fembra  , che  tali 
proprietà  fecondo  gli  accidenti  furono  foggette 
a più  rivoluzioni . 

Penfarono  taluni  Politici, che  per  ifeemarlì 
re’  feudi  gli  abufi  non  era  necelTario  togliere  a’ 
Baroni  le  idee  della  Signoria  . In  fatti  elli  fono 
néceffarj  in  una  Monarchia  , eve  { ripetiamo  ) 
la  loro  Dignità  , ed  il  rifpetto  vi  entrano  per 
Datura,  ma  per  renderfi  più  rifpeitevoli  , è vo- 
to di  tutti  . di  farli  rientrare  nel  loro  ordine  fen- 
aa  eccedere  i limili  colle  altrui  opprclfioni  . E 
per  altro  regola  cofiantilfima  del  dritto  , che  le 
cofe  fi  prefuinano  allodiali burgenfi  , e non  feu- 
dali ex  l.  altuis  ycxl.f  ex  ALdtbus  Cod.  de  fervit. 
cenv.  y ancorché  li  tratti  de  titolo  Cafri  . travet. 

Conf. 

fi)  Cit,  Star.  mod.  fupplem-  /.  2.  48»  in  noi, 

(2)  aintich.  Med'ii  fìvi  vol.i.  />.  175. 

(3)  Citat.  fupplsm.  r.a.  p.  4.7. 
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Con/.  3.,  L’efationc  dunque  delle  decime  (ì  do- 
vrebbe credere  non  feudale;  ma  fenza  quclìo  co- 
lore non  troverebbero  li  feudat^rj  altro  titolo, 
come  foitensrlo  . Q;.ie(le  decime,  veramente  na- 
cquero dopo  rinfeudazione , e dal  fatto  introdot- 
te . Da  ciò  deriva,  che  (ì  eiìgono  or  l'ulle  vet- 
tovaglie , cr  fulll  frutti  , sul  cacio,  fulla  lana  , 
da  taluni  fulli  vitelli,  dagli  altri  fugli  agnelli, 
fvills  biade  , fugli  alberi , e chi  le  rifcuote  fulli 
porci , fuile  ova  , fui  prezzo  delle  robe  vendute 
in  piazza,  or  folto  nome  di  fettine , di  quinta, 
di  Iella  , di  ottava,  di  quindecima  , di  vigefi- 
ma  ; altre  volte  la  ricevono  da'  foli  forellieri  , 
e fpelfo  da'  forellieri  , e Cittadini  o col  nomo 
dì  prediali  . o di  perfonali  pretefe  dagli  fteiìi 
contraenti  , e commercianti  fecondo  la  vaga 
capricciofa  introduzione  , e più  indeterminata 
tolleranza  de' Cittadini  , e come  meglio  fi  po- 
tette invadere  la  loro  fempliciià  ; c fe  mai  fe 
ne  rifeniivano  , erano  rimeflì  in  libertà,  finocchè 
non  erano  di  nuovo  allacciati  coll'cfazioni  di 
tali  decime  anche  fui  prodotto  nette  , che  in  fo- 
ftanza  fpelfo  divenivano  il  quarto;  e perciò  da- 
gli fventurati  pollìdcnti  fi  trafcurano  oggidì  col- 
tivare quefte  terre  così  foggette  in  danno- della 
pubblica  felicità  . 

La  Camera  Ducale  di  Ceglie  avrebbe  anco- 
ra rifeoffe  fui  territorio  tutto  padronato  le  de- 
cime fuile  derrate  , fe  con  finodali  decreti 
non  fodero  (late  da  lunga  pezza  di  tempo  pro- 

\ P * ferii- 
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critte  (i).  Quello  elempio  non  fu  nuovo*  e do* 
vrebbe  imitarli  dalle  altre  Città,  ove  l'efazionc 
deriva  da  un  torbido  fonte  j dapoichè  il  folito  , 
l’oflcrvanza,  e la  prcfcrlzionc  in  contrario  alla 
natia  libertà  de’  terreni  potrebbe  aver  luogo 
fralli  particolari  litiganti , e non  già  per  li  Ba- 
roni , contro  de’  quali  vi  è la  prefunzione  della 
legge  , ed  una  violenza  in  pronto  contro  all!  dritti 
della  umanità  lòllenuti' dal  pubblico  intereffe,» 
dalla  Corona  . che  perciò  non  fono  ufucapibili  . 
Il  Pretore  foccqrre  alli  deboli  Cittadini  cogl’in- 
terdetti  quod  vi  Oc-  quoJ  ehm  &c.  e finalmente 
colla  claufola  generale  fi  qua  mìhi  juxjia  caufa  &c^ 
viene  in  conforter  della  umanità  conculcata;  fa- 
cendo ripigliate  il  dritto  della  proprietà  , ove 
la  Religione  ed  il  buon  cofiume  fembravano 
cedere  il  luogo,  alla  licenziofa  opprelTìone  , capo- 
volgendoli le  leggi,.e  predicendo  altre  confeguen- 
zCjChe  il  buon  Governo  deve  allontanare co'giij- 
dizj:  li  quali  , avendo  per  oggetto  il  mio  , ed 
il  tuo,  portano  gl’ inevitabili  effetti  della  gì  urti- 
zia  commutativa  colla  reftituzione  (z)  . Inoltre 
la  preferizione  non  giova  a chi  Gallega , quando 
il  titolo  folle  drfettofo  ; e fpeffo  la  inveiiitura 
medefima  ne  fcuopre.lo  fpoglio  . Querta  malTima 
aflòdata  da  Camillo"  de  Curte  potrà  fervire  tan- 
te volte  di  regola,,  quanto,  è Decellària  . In  In* 

ghil- 


(i)  In  Bjnea  di 

(z)  Heinnec.  a Puffendorf.  hb.  C.  z.  §.  4. 
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gVilterra  certamente  non  vi  e prefcrizìone  di  ui 
Signore  contro  ad  un  Vaflallo  , nè  di  pofi'ciro 
fcnza  titolo  (i). 

Per  le  decime  delle  Chiefe  fi  rifale  alli 
tempi  di  Abramo  , il  quale  diede  le  decime  ad 
Abi  melecco  di  tutte  le  fpoglie  prcle  da'quattro  Re 
vinti , Genef.  XIV.  .•  Si  ricorre  anche  al  voto  di 
Gitb’:e  fatto  in  Betal  di  darli  a Dio’  le  decime 
di  tutte  le  ricchezze  , che  ricoglierebbe  in  quel 
Ibggiorno  per  una  volta  volontariamente . Mosè^ 
le  impofe  legalmente , Levit.  XXVII.  30..  I Ro- 
mani credendo  d*  aver  ricevuto  tutto  da’  Dei  , 
loro  otFerirono  di  buona  voglia  parte  delle  meflì, 
e talora  era  lor  voto,  col  quale  s’incammina- 
vano coraggiofamente  alla  guerra  colla  fperanza 
delle  conquifle  . Camillo  prdmìfe  la  decima  del 
bottino  ad  Apollo.  Ciro  fece  lo  ftelfo  a Giove  j 
ed  alla  Dea  Diana  fi  dava  ogni  anno  la  decima 
dejle  rendite  . Gli  Ateniefi  ferbavano  le  decime 
pe’  facrificj  . I Galli  gli  diedero  a Marte,  ed  i 
Leviti  furono  efentì  dal  pefo  univerfale  fra  gl’ 
Ifraeliti  per  attendere  meglio  all’  altare,  e vi- 
vere colla  mercede . A quelli  fi  vogliono  fucce- 
duti  i Parrochi  , onde  fin  d' allora  nacque  la 
malTìma  ZS  Q,ni  altari  fervit'  de  altari  vivere  de~. 
het  , rifeuotenio  perciò  da’  Popoli  le  decime 
de’ fratti  pel  di  loro  foftentamento  , ed  in  rico- 
nofeenza  di  quel  Dio  , cujus  ejì  terra , pie» 

P 3 nitudo 
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nìtudo  ejus  y fecondo  il  Sa1mi(ia  , cui  fì  unifor* 
inb  r Apof^olo  , quando  diffe  ne^ue  qui  plantaty' 
ncque  qui  ferit  ejì  alìquìd  y fed  qui  incrementun 
daty  Deus  &c.  Altri  iìlTarono  le  decime  chiefa* 
iliche  ne'  primi  fecoli  della  Chiefa , e taluni  con 
Montefquieù  nello  fpirito  delle  LL.  (i)  a'  tem- 
pi di  Carlo  Magno , che  rintroduffe  per  opera  della  ' 
necejfita  , in  cui  ebbe  parte  la  Religione  y ma  noti 
mica  la  fuperjlizione  y dacché  Grido  N.  S.  non  im- 
pofe  cfprelTamenie  decime,  ed  i fedeli  vivevano 
dalle  volontarie  oblazioni,  ed  i laici. volontaria- 
mente offerirono  a prò  delle  Chiefe . Indi  furfero 
lemanime,che  tali  decime  chic  fa  di  che  ordinarie, 
date  cioè  pel  mantenimento  de’ Parrochi , foffero 
dovute  per  dritto  divino  . Card.  Tufch.  i.  D. 
cond.  62.  Fagundez  de  pracept.  E cele  fi*  y t furono 
anche  dette  fagramentali  , e fpìrituali  , nè  fi 
potevano  cercare,  che  nel  foro  Ecclefiadico  ; ben- 
ché fpeffo  fi  controvertiva  , fe  fotte  nome  di 
decima  fi  dovelTc  la  decima  parte  , oppure  ba- 
ilaffe  ogni  minima  predazione  , pagata  in  nome 
di  decima  Rota  R.R.  dedf.  165.  regolandofi  più 
dalle  confuetudini  particolari  tutta  la  materia 
di  tali  predazioni  ^ le  quali  furono  volontarie 
nel  nafeimento  , ma  divennero  neceflarie  , al- 
lorché i renitenti  furono  forzati  dalle  feom- 
jnuniche , introducendofi  confufamente  le  decime 
prediali,  le  perfonali , e mide  . Papa  Alelian- 

dro 

(i)  Lib.  21,  c.  IO.  a 12.  ìa  Birgler  cit.  tori». 
pjg.494. 
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dro  TIT.  colle  fcomuniche  r,cftefe  fulli  moli  ni  ,• 


fui  fieno  nell'anno  1070.  . Cclellino  fui  vino 
grano , e frutti , e poi  l’ introdulTe  fulle  limofì-* 
oc , ed  anche  fui  guadagno  delle  meretrici . In’ 
Inghilterra  il  Re  Ethelwois  nell’ 855.  concedette 
tali  decime  fopra  tutti  li  beni  al  fuo  Clero;  e 
le  fovrane  difpofizìoni  in  quello  Regno  fi  accen- 
neranno dappreflb  . 

Lardando  di  villa  tali  decime  Sagramentali . 
Ritorniamo  alle  altre,  che  li  efìgono  da’  Baroni 
colla  violenza , contro  di  cui  fi  è Tempre  richia- 
mato. La  Città  di  Callellaneta  in  Otranto  fra 


gli  altri  gravami  prodotti  a piedi  di  Carlo  II. 
dedulTe  , lahorantes  , & femlnarttes  demanìa  didìì 
Ottonìs  prò  terragils  vìgejimam  vìAuaìium  reddere 
ad  decìmam  compellit , & nova» 

majferias , & alìos  officiale»  anno  qitoliòet  creai  Inha- 
òiles  j a qalbusj  ut  eos  amoveat , alìojque  fubflituat^ 
magnam  extorquet  pecuniam  * Forfè  fi  voleva  intro- 
durre la  decima  colla  flelTa  violenza,  come  av- 
venne per  la  vigefima  , fe  nell’ anno  lapa.  quel 
nollro  Re  non  ci  dava  gli  opportuni  ripari  in 
follievo  di  que’  Cittadini.  L’ingordigia  de’  Ro- 
mani introdulTe  le  decime  nelle  nuove  colonie 


colla  politica  di  arricchire  cosi  la  Repubblica  di 
terre, e rendere  riconofeenti  i Popoli  fottomeflì, 
concedendoli  a quelli  le  incolte  per  migliorarli  a 
condizione  di  pagarli  loro  la  decima . Facendoli 
il  parallello, potranno  mai  gli  Baroni  mollrarfi  I 
Dei  benefici  degl’  infeudati  , quando  quelli  nel 
vedere  entrare  li  primi  nella  loro  Padria  , non 
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fblo  non  ricev^erono  dalle  loro  mani  quel  lutto, 
che  li  Romani  riconofcevano  da’ Dei , ma  vi  ri^ 
fondono,  e perdono  il  proprio?  Inoltre  li  Roma- 
ni diedero  a decima  le  terre  incolte  per  arric- 
chire la  Repubblica  col  miglioramento  di  efTe} 
ina  li  Baroni  per  lo  più  ufurparono  le  terre  mij 
gliorate , impoverirono  li  Cittadini,  e chiufcro 
le  porte  alle  ricchezze  degl’ infeudati . j 

La  guafta  fantalìa  produttrice  di  mille  chi- 
rnere  , fecondando  il  genio  de’  Feudatari , fece 
ventilare,  che  nelle  Provincie  di  Otranto,  e di 
Bari  vi  folfe  ma  più  maligna  colìituzione  , e 
prefunzione  delle  decime  a prò  de’  Baroni  , ed 
■un  dominio  diretto  fulli  beni  del  recinto  del 
feudo . Quefla  (Iravagante  idea  prefe  voga  da 
una  opinione  di  Marino  Freccia  fcritta  nel  fuo 
trattato  de’ fuffeudi  j il  quale  facendo  un  cantico 
a’ Baroni , ed  un  panegirico  de’ loro  privilegi,  ne 
inventò  anzi  de’  nuovi  per  dare  al  genio  . Per 
jfcuoprire  fallace  l'opinione  del  Freccia  vergata 
ne’ tempi  di  Carlo  V.,  balla  riportare  le  parole 
della  decifione  de’9.  Genriajo  1769.  profferita  dal 
dottiflìiTio  Signor  Configlicre  D. Giacinto  Drago- 
netti  in  grado  di  appellazione,  portata  awerlo  al 
decreto  della  Regia  Curia  del  Cappellano  Maggio- 
re dal  Capitolo,  ed  Univerlità  della  Terra  delle 
Grottaglie  nella  lite  colla  Menfa  Arcivelcoc  ile 
di  T aranto.'la  quale  fupponeva  trovare  il  fofte- 
gno  delle  pretefe  decime  fu  qu?l  fuolo  nell’  auto- 
rità del  riferito  Freccia  , il  quale  inventò  tal  con- 
fuetudinc  in  dette  Provincie  ^ /forum  auiìoritaten». 
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fritftra  extoUlty  atque  magniJicatTaTtnùni  Prjefulis  Pi- 
tronus  . Q,uìs  enim'  ìgnorat  pneteritos  jurifconfultos 
lìnguam  , mentemque  devovijfe  Bironiòus^  Ergo  in  re 
tam  gravi  ajfentiemur  mtrcenariis  honiintóus  ^ quorum 
opera  j & pnejligiis  faéìum  efì  , ut  Populi  vitam 
ogerent  arbitrio  Baronum  , illicitìfque  vexjtlouibus 
vexarentur?  Nauci  projetìo  faciendi  Junt  hujufmodi 
dotìoresj  pr referti m cum  prò  fua  fententia  nihìl  ex 
antiquts  hijioriisy  vetuJUfque  monumentis  attulerint  y 
nullamque  legem  y corijìitutionem  y aut  Principìs  pia- 
eitum  cifaverint . Sed  quìdnam  proferre  poterant  , 
cum  ipforum  opinìo  faéìo  repellatur?  sin  elTo  de- 
creto lì  manifenano  in  contrario,  ed  in  radice  i 
fatti, e noi  ci  aggiungiamo  oltre,  del  riferito  ter- 
ritorio di  Ceglie  libero  di  decime  , gli  altri  di 
Ollunijdi  Martina,  di  Francavilla  : ove  i Nobili 
pofleffori  di  terre  fenza  foggezione  di  decime 
feudali  vengono  chiamati  Baroni . Altri  territori 
di  moltidìme  Città  di  dette  Provincie  di  Bari, e 
di  Lecce  fono  efenti  da  tali  decime,  che  pure  fi 
pretefero  falli  contratti  anche  non  efeguiti  ,/  e 
toHo  riportati  i documenti  negli  atti  cennati/o/. 
32.  a i.fa.  fabbricati  nella  Curia  del  Cappella- 
no . Il  territorio  della  Città  di  Polignano  , e 
dì  Mola  , di  Monopoli  non  va  foggetto  , quello 
di  Cifiernino  , e di  Tafano  è in  contradìzione 
colle  pretefe  del  Vefcovo  di  Monopoli  con  liti 
ancor  non  decife  ; ed  il  miglior  documento  fa- 
rebbe la  novità  , che  dopo  cinque  fccoli  voleva 
indurre  il  citato  Odone  nel  fuo  feudo  di  Caflel- 
Uneta,da  cui  li  afienne  per  le  opportune  Reali 

Rifo- 


Bìfoluzioni  di  Carlo  II.  riferite  dal  citato  Ga« 
Unte  nell’ appendice  del  r.  3.  Jefcrixlone  delle  Si- 
cilie . 

Vi  fono  anche  luoghi  , che  oltre  delle  deci- 
me Baronali  pagano  contemporaneamente  altre 
alle  Chiefe  , alle  Badie , ed  a'  Conventi  . Ohi 
dunque 'fra  tanti  farà  il  vero  diretto  Padrone? 
Fuori  di  quede  decime  vi  è 1'  altra  efigenza  de' 
guardiani , de’  cudodi  y degli  efattori , che  altri- 
menti malmenano  i manipoli  , o fanno  redare 
le  medi  molto  tempo  efpode  alle  acque , alle  for- 
miche, a’  forci,  alle  bedie  ; non  potcndod  quel- 
le per  abufo  triturare , fe  prima  queda  buona 
gente  non  abbia  efeguita  arbitrariamente  la  de- 
cima . Or  come  potranno  tali  fventurati  Citta- 
dini fotto  tanti  peli  alimentare  le  loro  famiglie, 
pagare  i peli  allo  Stato  , quando  gemono  folto 
tante  oppredìoni  , la  più  crudele  delle  quali  è 
quella  di  far  talvolta  perdere  la  ricolta  ^ 

Checché  ne  fia,  una  fola  cofa  è vera  , che 
tali  decime  di  loro  induenza  didruggono  la  liber- 
tà de’ fondi,  e per  confeguenza  il  miglioramento, 
e l’abbondanza  delle  derrate.  Le  nodre  Provin- 
cie furono  popoUtiffime  anche  fotto  i Romani  , 
appunto  perché  i Cittadini  erano  ' proprietarj 
delle  terre, fenza  folfrire  tante  foggezioni . Que- 
fìa  proprietà  non  fi  è ceduta  indidintamente  al 
Supremo  Governo,  e molto  meno  fi  è trasferita 
alli  Baroni , ed  alle  Chiefe  . Perché  dunque  non 
toglierli  immantincnti  una  violenza  così  chiara, 
ed  una  collifione  didruttiva  de'  diritti  de’  Citta- 
dini 
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din!,  e dcir  agricoltura  , e che  perciò  giuftamen- 
te  è fiata  annoverata  tra  le  caufe  fpopolatrici 
da  qualche  Politico  ? Avrà  forfi  la  prctcfa  con- 
fuetudine  tutti  i requiliti  per  farla  oil'ervare  ? 
Non  ne  ha  veruno  : ma  quando  gli  ave/Te  , al- 
meno dovrebbero  prenderfi  gli  efpcdienti  , come 
minorarfi  i mali . Si  toleri  1’  efazioni  della  deci* 
ma  , perchè  moltiplicarfì  T efazion  de’  guardia- 
'ni , ed  accrefcerfi  le  vcfTazioni  indifcrcte  ? Po- 
trebbelì  dare  la  libertà  a triturarfì  le  meUì  fenx’ 
afpettar  quelle  moleAe  vifìte  , ed  alScurarfi  Ix 
vera  decima  con  una  quantità  prefìira,o  conver- 
tita in  danaro  , come  ii  è peniato  dall’ economix 
de’  più  umani  Signori . Quella  giullizia  lì  previde 
dall’  Invittillìmo  Carlo  111.  , quando  abolì  le  de- 
cime per  le  Parecchie  di  Caferta  con  Difpaccio 
de’  ao.  Gennaro  1759.  * congrua  del 

Parroco  a foli  ducati  cento,  e non  più  di  ducati 
trenta  pel  mantenimento  delle  Chiefe  . L’  iHelTx 
cofa  ordinh  il  noflro  amabiliilìmo  Sovrano  con 
altro  Difpaccio  de’  zo.  Agollo  1768.  pe'  natu- 
rali di  Venafro  , anzi  per  tutte  le  Parocchie  , 
che  avellerò  però  verificato  a loro  prò  le  deci- 
me fagramcntali  con  altro  Difpaccio  de’ 15.  Lu- 
glio 1772.  da  non  ellenderfi  fulle Chiefe  non  Pa- 
rocchiali , o che  rifeuotono  le  decimazioni  pre- 
diali fulli  fondi  conceduti  . Quell’  analogia  ci  fa 
fperare,che  mollrato  il  titolo  valido  dell’ efigen. 
za  delle  decime  con  un  polfelfo  non  interrotto, 
lì  pollano  convertire  in  meno  incomode  pretla- 
zioni  , colle  quali  in  atto  di  afficurarfi  meglio  , 
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e fenza  frodi  , fi  togUcflicro  di  mezzo  gli  efaf- 
tori  , e fi  dalfc  libcrià  a’  poffidenti  di  coliivar 
meglio  li  terreni  così'  cenfiti  , mercè  un  attac- 
camento di  padronanza  , che  ci  fa  coll’ efperien- 
za  conipromettere  di  un  cambiamento  fulli  ter- 
reni iìerili  in  tanti  giardini  con  accrefcimento 
di  ricchezze  allo  Stato. 

Le  decime  per  altro  in  due  maniere  fi  ri- 
fcuotono  ; o come  tributarie  , o come  colona- 
rie  (i).  Le  prime  traggono  1’ origine  da’ bifogni 
dello  Stato  , o dal  dritto  della  guerra  . Quelìé 
decime  tributarie  non  entrano  nel  cafo  nollro 
ed  in  loro  luogo  furono  fofiituite  le  collette  , li 
catafii  , le  gabella  a’  bifogni  dello  Stato,  ed  in 
qualche  Univerfità  per  abufo  fi  mantengono,  co- 
me nella  Terra  di  Madafra  con  doglianza  de' 
Cittadini,  con  aggravio  de' bonatenenti  , e con 
maldicenza  contro  gli  Amminifìratori  nel  ricufarfi 
il  catalto  : il  quale  fenza  arbìtrio  equilibra  i 
peli  alle  rendite  . Le  altre  decime  , che  fi  vo- 
gliono, dovrebbero  efiTere  Colonarie  . Ma  chiun- 
que fuppone  il  Barone  Padrone  del  territorio  , 
fondali  fopra  un  errore  manifello , mentre  per  lo 
più  non  fi  trova,  che  violenza,  ed  abufo  in  op- 
polizione  del  giuflo  , o de’ veri  fatti  : co’ quali  i 
Cittadini  polleriormente  non  mai  difeapitarono 
dalia  loro  originaria  proprietà,  quaficchè  ci  avefTe- 
ro  ceduto  a fimilitudine  degli  Egiziani  , quando 

• op- 

(i)  Pancirol.  var.  37.  38.  Eruneman.  tit.  de  ve- 
dìlgal. 


Digitized  by  Google 


opprefll  dalla  careflla  venderono  gli  armenti  , c 
li  terreni  coll’  obbligo  di  pagare  il  quinto  delle 
ricolte,  che  avrebbero  tratte  da’ campi.  La  vio- 
lenza, r abufo  non  dan  titolo.  Gene/,  c.  47.  Si- 
gari. de  anùq.  Pop.  Rom.  Galant.  defcrlz.  delle  Sl- 
cil.  t.  3.  lib.  I.  c.  5. 

Li  Vefeovi  decimavano  falle  robe  de’  Mo- 
naci : ma.fe  queftì  riducevano  a coltura  le  ter- 
re nuove  » erano  efenti  da  tal  pefo  , il  quale 
oggi  con  maggior  aggravio  fi  pretende  nel  pri- 
mo anno  , quando  fi  cominciano  a difodare  da* 
Contadini , aigretti  perciò  a prendere  danaro  ad 
ufura  per  coltivarle  ^ raddoppiando  i peli , e fa- 
cendofi  loro  fotfrire  tante  altre  proibizioni  , co- 
me fono  quelle  di  non  poter  con  libertà  am- 
maffare  le  mefiì  , fe  non  vifitate  dagli  efattori  , 
non  triturarli  che  da’ buoi  del  feudo,  non  maci- 
narfi  il  refiduo  de’  fudori  , che  ne’  molini  , e 
trappeti  del  feudo,  finanche  non  poterli  cuocere 
il  pane  ftelTo  nel  domelìico  focolare  fotto  le  ce- 
neri per  non  pregiudicarli  al  forno  Baronale.  Si 
moltiplicano  in  tante  maniere  le  molle  per  in- 
grandirli l’efazione,ed  in  ragione  inverlà  s’inde- 
bolifce  il  fruttato  . Per  alcune  altre  ufanze  ila 
proibito  il  ricovero  degli  animali  ; all'infuori  della 
Olìeria  de’ Baroni.  Povera  umanità  1 E chi  non 
sa  , che  i dritti  proibitivi  furono  fempre  una 
parte  della  Regalia  , che  non  fi  ptefume  conce- 
duta ^ Card,  de  Luca  in.  fumm.  de  feud.  num.  i 14. 
a 114..  Da  ciò  avviene  nm  trovarli  nelle  Pro- 
vincie una  Ualverlltà  , che  non  fia  io  lite  col 
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Barone  , e fé  qualche  Univerfità  non  abbia  de- 
dotti i gravami,  dipende  da  che  non  ha  forza 
d’introdurre  le  liti , e molto  meno  di  profcguir- 
le  . Carlo  V,  abolì  i dritti  proibitivi  in  tutti 
li  Paefi  Demaniali , ma  fi  avrebbe  fatto  maggior 
gloria  fe  gli  aveffe  clìinti  ne’ feudi. 

Si  trovancK  alcuni  feudi  denominati  Oblati, 
Ove  fi  finge  , che  il  Padrone  nell’otFerire  al  Prin- 
cipe il  diretto  dominio  , ne  ritenga  foltanto 
P utile  colla  condizione  appufta  in  tale  contrat- 
to di  effere  Tempre  preferito  , e difefo  . Nella 
Bòria  di  qiieflo  Regno  non  fi  legge  , chi  de’  Ba- 
roni aveda  oiTerte  a’  Sovrani  le  proprie  terre 
per  indicarci  quefii  feudi  oblati  ; nel  qual  cafo 
la  decima  piuttoBo  farebbe  a S.  M.  , come  di- 
letto Padrone  , dovuta  , fe  pure  per  altra  villa 
non  fia  vero  , che  la  cofa  propria  non  fi  polfa 
• infeudare , imperciocché  feudo  dinota  fervizto,Ff 
ns  propria  nemiai  fervit  per  text.  In  ff.  de  ufu~ 
frué.  €fc. . Le  ftelTe  conluetudini  feudali  proiben- 
do di  reftare  in  feudo  la  cofa  propria  , non  fi 
acquifterebbe  di  più  col  feudo  , di  quello  fe  ne 
aveva.  Si  è dimoftrato , che  i feudi  fono  benefiz) 
de’  Sovrani  , li  quali  concedettero  cofe  proprie  , 
non  gii  proprietà  de’Cittadini , ed  in  di  loro  pre- 
giudiaio,  come  fono  le  decime  di  tante  diverfe 
invenzioni  introdotte  fenza  conceflìoni  , e colla 
jfola  forza  ; qual  cofa  ha  fatto  fcrivere  , che  il 
feudo  non  ef prime  y che  ofprejfione  , ed  il  fcudjtario 
opprejjore  , U (juale  rende  fempreppiù  incerte  le  pro- 
prietà de'  Cittadini  i e fe  non  pericolofj , almeno  ta- 
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pina  , fervile  ^ e fpaventofa  la  loro  vita  . Intatti 
quando  elìì  colle  loro  fatiche  credono-  di  aver 
fatto  il  ricapito , come  vivere  per  la  mettà  dell’ 
anno,  e così  fupplire  a’ loro  bil'ogni , vendono  le 
loro  derrate  già  decimate  al  medefimo  barone  , 
che  fuolc  impedirne  altrove  lo  smaltimento  , e 
fempre  fi  prefenta  agli  occhi  loro  or  colle  deci- 
me , or  colla  prelazione , talvolta  co’ dritti  proi- 
bitivi un’orribile  miferia  nel  feudo  contro  rifteffa 
idea  delia  concellione  , e contro  all’  itìefia  inve- 
Aitura  , in  cui  il  Re  alienò  l’efercizio  della  giu- 
risdizione , concedendola  a certo  tempo  , come 
fi  commette  a’MiniAri,od  in  perpetuo,  come  fi 
concede  a’ Baroni;  ma  ritenne  pretfo  di  fé  Tem- 
pre il  dritto  fupremo  della  proprietà , e può  ri- 
chiamarla in  difetto  delle  condizioni,  di  cui  fe- 
cimo  fopra  parola  . Sono  per  altro  inalienabili 
le  proprietà  dell’  Impero , da  taluni  confufe  colle 
patrimoniali  : le  quali  quando  fono  pubbliche  ìa 
realtà  ( ricordiamo  ) che  fono  inalienabili. 

Se  fi  dimandi  a’  detti  prepotenti  il  titolo 
giuftificativo  de’loro  efercizj , non  fi  produrrà  mai, 
e l’incertezza  medefima  fa  odorare  la  ufurpazio- 
ne,  tanto  più  facilmente  efeguita  nelle  Provin- 
cie , quanto  è maggiore  la  diAanza  dagli  occhi 
del  Sovrano.  Ciò  poAo  , o fi  ricorrerà  alle  det- 
te vane  preferizioni  , o qualchevolta  alli  Parla- 
menti, od  atti  eAorti  alle  medefime  Univerfità, 
ove  neppur  fi  arrollìrono  di  far  dimandare  ia 
grazia  da’fudditi  quell' efazioni  , che  fi  medita- 
vano introdurre  Tulle  perfone  de’  Cittadini  , e 

fopra 


fopra  le  loro  robe . Di  tal  fatta  fono  le  fuppll- 
che  di  non  poterli  ergere  altri  molini , nè  inal- 
aare  altre  otlerie,  trappeti  , o di  riceverli  per 
dritto  di  piazza  il  fruttato  di  un  corpo  dall’Uni- 
verfità  ; e comparifcono  li  referitti  Placet  no- 
èis  in  confermità  di  quelli  li  emanano  dal  Tro- 
no, cui  privativamente  appartiene  leges  ferre^  & 
Jubditis  préejcrìbere  pr^cepta  , ad  quorum  normatt 
ééìiones  fuas  componant  , objcuras  leges  declorare , & 
penas  injligendi  fandione  panali  , veàigalia  , tri- 
butaque  imponendi  . Heìnnec.  in  Pujfendorf.  lib.  a. 
c.  7.  $.  II’.  & 3.  cap.  7.  . Le  collette  per  altro 
dipendono  dairelpolìo  eminente  dominio,  fervo- 
no al  bene  pubblico  , e non  mai  furono  rifcolTe 
a titolo  di  fervitù  , e fpeilo  col  confentimento 
degli  ordini , che  partecipavano  deU’utiltà  ; quan- 
do le  decime,  e le  fuddette  impolizioni  non- fer- 
vono , che  al  luflb  de’ Grandi  , e li  elìgono  con 
violenze  per  cagionarvi  una  pubblica  calamità  . 

Anche  molti  flranieri  fuori  Regno  rifeuoto- 
no  tali  decime  fopra  valli  territorj  lìti  nelle 
Provincie  fenza  eccettuarne  Eminentillìmi  Car- 
dinali, Illuftrilììmi  Vefeovi,  Reverendillìmi  Aba- 
ti , e Cavalieri  Comendatori  del  S.  Ordine  di 
Malta  , le  quali  volendoli  ponefe  in  efame  fa- 
ranno fenza  titolo;  e ciò  folo  ballerebbe  a libe- 
rare li  polfelTori  da  tali  peli.  Ne’  tempi  del  Re 
Roberto  molti  Monafteri  fopprelh  a difpetto  del- 
le Regalie  furono  convertiti  di  moto  proprio 
dalla  Corte  Romana  in  Commende,  e quelle  pie 
oblazioni , che  li  monaci  rifeuotevano  da'  devoti, 
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reftarono  per  òbbligatione  dovute  a’GnmmenJa- 
tori  fenza  Regale  allenfo  follenncmenie  emanato 
dal  Trono  , e iì  continuarono  abufivamente  ad 
. eflgere  Tulli  poderi  de’ Cittadini  , che  cesi  da  li* 
beri  refiaron  fervienti. 

Molti  Tribunali  di  Europa  fi  affaticano  a 
dimofìrare  la  importanza  di  cenfuarli  a’  laici 
tutti  li  beni  eccleliafìici  con  un  ftfìema  y che 
laici  a’  Preti  , o Religiofi  un  (ìcuro  equipol- 
lente mantenimento  , e la  maggiore  utilità  a' 
cenfuarj  , che  diverranno  aliai  più  ìnterelfati  a 
migliorarli  colla  fatica,  e col  loro  attaccamento. 
Sentiamo,  che  in  alcuni  luoghi  tale  fillema  ab- 
bia avuto  degli  ottimi  fuccellì  con  reciproci  van- 
taggi . Qijando  però  non  fi  vogliano  cenfuare 
tutti  li  grandi  beni  chrefiaftici , potrebbero  darli 
a cenfo  quelli  , ove  rifeuotono  le  decime  le- 
giitimamentc  . Non  bifogna  urtare  in  eccelli 
oppoiti  , qualicchè*  il  titolo  di  Potente  , o di 
Barone  fia  Tempre  opprelfivo  y e prefuma  contro 
di  loro  ingiultirie.  Uiilìmo  elicevi  molti  Signori 
benefici  , ed  utili  alle  Popolazioni  , Molti  di 
quelli  hanno  iitoio  valido  per  le  decime  . La 
Reai  Menfa  di  'J  arante  efige  le  quinJecime  fol- 
la felva  Tarantina  , la  quile  fu  data  , e con- 
ceduta dalla  Regina  Giovanna  col  feudo  di  Cam- 
po di  Cozze  . Senza  rifalir  tanto  indietro  fono 
pailati  folto  gli  occhi  le  invelVuure,e  conceilioui 
di  detta  fciva  fatte  a molti  Mariinefi  nel  1608. 
^per  gli  atti  del  Notare  D.  Pietro  Corrente 
icc. 
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Molte  prammatiche  da  tempo  in  tempo  ff 
emanarono  per  frenare  tali  oppreffivi  abufi  .'La 
prammatica  audìvìmus  etiam  14. Baroniéus  uni- 
formemente agli  ultimi  difpacci  riportati  da  Gat- 
ta pari-  a.  tit.  9..  13.  41.  preferire,  che  li  Cit- 
tadini poteHero  liberamente  cuocere  il  pane  ne’ 
loro  forni  , macinare  le  olive  , e triturare'  li 
grani  ove  loro  piacelTe  , follevando  cosi  1' uma- 
nità opprefifa  oe’primi  bifogni . La  preferizione 
cib  non  oHante,  ed  altri  pretefii , fecero  redare 
inutili  tali  falutari  provvidenze , veggendofì  an- 
cora in  alcuni  feudi,  che  il  Cittadino  non  pub 
fervirfi  della  Tua  roba , nè  fpendere  il  Tuo  dana- 
ro per  la  compra  de’  comedibili , nemmeno  tri- 
turare il  Tuo  grano,  le  olive, o cuocere  il  pane 
ove  voglia  per  le  preferenze , e giudi  proibitivi, 
che  tuttavia  fi  efercitano.  SpelTo  fi  oiferva  in 
piazza  , che  i Barricelli  Baronali  aflbrbifcono  fe 
non  tutto,  almeno  la  miglior  carne , ed  il  pefee. 
Carlo  V.  vietò  a’ Baroni  il  giudo  del  maritaggio 
colla  prammatica  9. , ed  il  nodro  Sovrano  proi- 
bì le  Strene  , le  Xenle  , o faluti . Gatta  raccaU 
la  pari.  a.  tit.  89.  num.  l6.  tit,  41.  in  fipplem-t 
ed  ultimamente  abolì  generalmente  tutte  Tefi- 
genze  de'  palli , promettendo  l’ ammenda  a coloro 
che  modravano  il  titolo  di  compra  fattane  dal 
Fifeo . 

Era  dato  proibito  a’  Baroni  prendere  in 
fitto  i pubblici  veitlgali  , e di  tenere'  carceri 
fotterranee  colla  pram.  19.  eoJ.  benché  le  contì- 
nue doglianze  prodotte  nel  S.R.C.  indichino  ba- 
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fìantemente  cofa  fieno  ne* feudi  li  Baroni,  quan< 
do  ad  onta  di  tanti  divieti  fanno  ufo  di  tali 
gravezze.  La  centenaria,  che  fi  affaccia , quando 
rcggelTe , dovrebbe  correre  dal  dì,  che  il  Barone 
pacifìcainente  ne  avefle  fatto  ufo  fenza  interru- 
zione Cojiit.  quod  de  prora g.prjcferìpt. . Imperocché 
febbene  la  prefcrizione  per  dritto  civile  lìa  un 
modo  di  acquiftare  , non  potrebbero  per  confe- 
guenza  prefcriverfi  cofe  , che  non  fono  in  com» 
mcrcio,  come  fenza  dubbio  è la  nativa  libertà 
degl’ infeudati  nel  cuocere  il  pane,  triturare  li 
grani , macinare  le  olive;  non  potendoli  per  altra 
veduta  prefcrivere  le  cole  , le  quali  la  natura, 
od  il  dritto  pubblico,  e delle  Genti  delìinarono 
ad  un’ufo  comune,  come  le  mura  della  Città, 
a folli,  li  pubblici  demanj  non  rifparmiati  ; anzi 
neppur  pollone  prefcriverfi  le  fupreme  regalie,  li 
patrimonj  del  Re  , dicendoli  per  lor  natura  im- 
prefcrittibili  a fronte  delia  ftclfa  centenaria  . Nel 
dritto  Romano  furono  prefervate  dalla  prefcri- 
zione Res  faengy  fan&x ^ publicit  Populì  R,  & Ci- 
vltatum.  L.  $•  ff.  de  ufuf.  & ufucap.  i.  Iriftìt, 
tod.  Et  pTìcfcriptio  longx  poffe^onis  ad  obùnenda, 
loca  juris  Gentium  publtca  , concedi  non  folti  per 
text.  in  1.  45.  eod.  Res  ffcì  ufucapì  non  poffunt  U 
z.  de  via  pub.  & melius  eji  non  /ubere  titulum  , 
yUdiR  /ubere  vi  adquifitum.  Ùc. 

Le  Colìituzioni  finalmente  di  Federico  II.  , 
le  grazie  di  Carlo  VI.  a prò  de’  Baroni  colle 
quali  nel  Rabìli  , che  la  centenaria  ren- 

deva ficuri  iPoifeiTori  delle  regalie  contro  al  Fi- 
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fco  eùamfi  con/faret  ée  tìtulo  vilìofa  j & invaUJo  ^ 
JammoJo  tamen  titulus  prtcJiéìus  , non  fit  exhibi- 
tus  ab  iìsJem  Poffejforibui  , non  alterarono  la 
idea  della  gtui\izia  , anzi  la  decilione  delie 
quattro  Ruote  fatta  a forma  di  legge  , appro- 
vata  dall’  invitto  Carlo  III.  ricercano  copula- 
tivamente nelle  prefcrizioni  le  condizioni  ordi- 
nate dal  dritto  Civile,  Canonico,  e municipale; 
negando  perciò  la  prcfcrizione  a’poiTetfori  di  ma- 
la  fede,  e per  julll  proibitivi,  e coattivi  contra- 
ri alla  umanità  , e che  vengono  in  diilruzione 
delle  focietà  , illituite  unicamente  per  adìcurar 
meglio  la  libertà,  e la  proprietà  de’fociati  fotto 
al  freno  del  fommo  Impero.  Quefte  perdite  fen- 
iìbili,  fatte  da’Cittadini , ricadono  Tempre  in  dan- 
no dello  Sttito. 

Inoltre  le  vantale  prefcriiioni  furono  fem- 
pre  interrotte  , ed  in  aperta  guerra  colle  pre- 
funzioni legali . Date  però , c non  concelfe , non 
potranno  accordare  mai  a’  Baroni , Vefcovi  ,~od 
Abati  il  titolo  di  effere  ingiufti , e malefici  de’ 
loro  limili  . La  prefcrizione  potrà  alla  peggio 
legittimare  il  pofielfo  deU’etigeoza  fulla  roba  di 
un  Padrone  negligente  , purché  foffe  congiunta 
alla  buona  fede;  ma  ne’ predetti  jullì  proibitivi, 
prefcindendo  dalla  carenza  del  titolo , e della 
buona  fede  Tempre  interrotta,  fi  deve  ofTervare 
un’altra  particolarità,  quanto  dire  di  efTerfi  po- 
tuto prefcrivere  li  primi  atti':  ma  nella  ferie 
continua  non  polTono  dirli  prefcriiti  gli  altri  di 
feguiic  accompagnati  colle  ìblire  violenze  , e da’ 
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rimorfi  eccitati  da’fofpiri  ‘della  Gente  opprefla 
colla  privazione  ne’  biiogni  di  prima  nece^ità^. 
Un  cuore  nobile  di  tali  magnati  y c-  p etofo  de’ 
Vefcovi  , ed  Abati  non  forf'rirebbe  molto  m?no 
tali  ingiurie  ; ma  quefti  per  lo  più  non  veggon', 
che  cogli  occhi  degli  Adulatori.  Quefti  faiii  fj- 
no  più  provati , che  l’ ibici  grue$  del  proverbio  ; 
e fé  le  grui,  chiamate  in  teftimonianza  dal  poeta 
Ibaco  di  Reggio  , valfero  colla  loro  comparfa  a 
far  confeilare  il  reato  a’fuoi  aggrelfori , gli  svo- 
lazamenti  di  tali  continui  guajulati  al  Trono  (i 
arpettano  un  mìfericordiofo  accoglimento.  Altri 
abuli  introdotti  nelle  Città  demaniali  furono 
eftìnti  fui  na fce re  ; benché  non  (ì  poterono  sbar> 
bicare  ne’  feudi  y non  oftante  l’ultimo  difpaccio 
de’  24.  Marzo  1789.  , veggendofì  quivi  da  ogni 
lato  attaccata  la  falvaguardia  della  libertà.,  e 
della  giuftizia  , l'antemurale  delle  focietà  , ed 
annientati  gli  ufi  de’  dritti  delle  proprietà,  anzi 
della  vita  ifteffa  ,talmentecchè  bifognerà  fuggire 
fotto  altro  Cielo  , o perire  fotte  gli  aggravj  : 
come  fi  temerebbe  , fe  il  palladio  della  riforta 
non  fofte  l’animo  giufto  , e pietofo  del  noftro 
Ke  FERDINANDO  IV., che  Dio  femprc  feliciti» 
e confervi  colla  Beale  Famiglia. 
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CAPITOLO  X. 

Altri  oJfacoU  alla  profperità  y che  derivano  dalla  mal 
■ intefa  pijìura  . Errore  , il  credere  , che  conceduto  ■ 
un  feudo  y fia  comprefo  in  ejjo  tutto  ìì  territo- 
rio. Si  difcorre  della  Corte  della  Bagliva  , 
della  fida  , e diffida  . Importanza  di  cono- 
Jcerf  prima  dell'  ìnfeudazione  l ìndole 
de' territorj  y contro  alla  quale  non 
giova  al  Barone  la  prefcrìzione 
in  contrario  fenza  giujìo 
titolo  j e buona  fede  . 

DAì  cennati  pregiudizi  facilmente  lì  viene  alla 
fcoveria  dell'  altro  oliacelo  che  lì  oppone 
alla  profperità  della  pafiura  comunale  nata  , per 
così  dire  co'medeiìmi  feudi , La  confeguenza  di  tali 
infeudazioni  fece  credere  , che  pochilTìme  foflero 
le  terre  in  proprietà  de’ Cittadini  efenti  dal  pa- 
fcolo  comunale,  quando  per  l’oppolìo  pochillìmi 
dovettero  elTere  i beni  pubblici  non  occupati  da’ 
proprietarj  fin  da’ tempi  più  rimoti.  Li  Romani 
ifleflì,  che  diedero  leggi  a tutto  il  mondo  , co- 
nobbero le  novità, ed  il  trafeorfo  di  alcune  Na- 
zioni barbare  pel  pafcolo  comunale  . Ufarono  i 
primi  li  prati  artificiali  del  trifoglio , del  finoc- 
chio greco , ed  ebbero  anche  li  recinti  detti  le- 
porani  , vìvarìa  Gc.  . Varrone  de  re  rujlic.  t.  3. 
c.  3. , e quando  un  proprietario  di  una  prateria 
aveva  falciato  la  fua  erba  , fe  non  aveva  li 
proprj  armenti  , dava  in  fitto  il  fuo  prato  per 
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pafcervt  gli  altrui  ; e '‘nello  fìabilimento  delle 
Colonie  i Magiftraii  , incaricati  biella  divtlione 
delle  terre,  introdufrero  talora  la  riferba  di  una 
parte  per  ufo  -della  Comunità,  ove  non  li  mena- 
vano animali  d’ induftria  , e fin  d’ allora  fi  co- 
minciò a fentire  il  prato  comune  detto  ager 
compajcuus . Un  idea  cambiata  con  ulteriori  llra- 
vaganze  fenza  fondamento  fece  cambiar  faccia 
aU’agricoIura,6  ridufìTe  le  popolazioni  in  miferie. 
In  feguito  una  legge  mala  intefa  non  potette 
non  fociarli  a’ cattivi  fintomi  feudali  . Si  diede 
intanto  a credere, che  non  folamente  gli  uomini 
del  feudo  , ma  tutte  le  terre  comprefe  nel  ter- 
ritorio di  efib  foffero  fiate  aggiudicate  a’ Baro- 
ni ; e perciò  non  contenti  quefti  di  abufare  fulli 
fudditi  colla  giur. sdizione  in  prima,  feconda, 
c terza  ifianza  , intrpdullero  a loro  conto  un’ 
altra  Corte  ; cioè  della  Bagliva  . 

Tuttocchè  fi  fapefl'e  , che  traili  difenfori , 
che  fi  eligevano  dalle  Univerfita,  follerò  fuccedutt 
pofeia  li  Baglivi  , li  quali  in  forma  di  Magi- 
ilrati  minori  conofeevano  le  caufe  de’danni  dati, 
perchè  le  caufe  gravi  erano  riferbafe  a’  Prefidi  , 
e Ciiiifiiziert  (i),  pure  tale  elezione  li  cominciò 
a fare  da’  Baroni , i quali  a fentimento  del  Si^ 
gnor  Roberlfon  (i)  non  foto  pojfedettèro  con  nuova 
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foggia  le  terre  feudali  y ma  rifcojfero  gli  emolumenti 
degli  cffcjy  li  dritti  dell’ efei/a  , del  pedaggio  y e 
delle  gabelle  fulli  comeJìibUi  y ed  anche  ufurparono 
gli  emolumenti  delle  mejfe  lafciate  a celebrarfi  fopra 
di  un  tale  altare.  Con  più  iaciltà  diedero  a cre- 
dere, che  col  feudo  fofle  loro  conceduto  ogni  pie- 
nezza di  proprietà  totale  , e che  preflb  di  loro 
fìia  il  territorio  non  meno  balTo , e materiale  , 
che  r altro  detto  giurisdizionale  ; lìcchè  lìa  una 
grazia  concederne  agrimbecilli  Cittadini  un  pez- 
zone  a decima  , a feiìa  , o di  legnarvi  , o del 
terratico  con  tanti  gravofi  canoni  fulli  prodotti 
nati  nel  territorio  , che  fu  prima  in  proprietà 
de’ Cittadini  mededmi,  e ricolti  con  tanti  fudo- 
ri  . Si  è veduto  fped'e  volte  , che  dopo  elfera 
flati  tali  terreni  ridotti  a vigneti  , o giardini  , 
li  fucceiTori  a’ defonti  Baroni  fotto  il  preteflo  , 
che  li  loro  genitori  non  potevano  concederli , o 
li  facevano  devaftare  , od  accrefeevano  il  ca- 
none. 

Quefie  crudeltà  non  fi  veggono,  che  ne’feu- 
di  , ove  fi  notano  ne’ libri  per  preparare  una 
preferizione  ; Tutte  le  Nazioni  fono  fiate  fem- 
pre  intefe  a migliorare  li  terreni  prima  affai 
della  introduzione  de’ feudi  , tantccchè  la  divi- 
fione  de’medcfimi  fu  introdotta  dalla  legge  delle 
Genti,  le  quali  colla  giurisdizione  così  divifa  fi 
mantennero  rirpertivamente  in  pace  , e ne’feudi 
fi  procuri  ben  toffo  la  loro  fìerilezza  affai  più 
cogli  atti  della  detta  Bagliva;  Attamen  jurifdiéìio 
hajulationis  lune  producit  fuos  effeàus , guatenus  ti- 
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tulus  exhìheatnr  Jl&£  concefsìonìs , G poffefsionis 
caufa  ad  text.  in  l.  fciendum  ex  quìb,  conf.  ma), 
& l.  1,  fi  ferv.  vìnéic.  per  tradita  a MerliAo  con- 
trov.  lib,  I.  c.  130.  in  Sorg.  oper.  omn.  I.  5.  ’/>.  159. 

Per  meglio  capirfi  la  cofa  bifogna  premet- 
tere , che  folto  nome  di  Raglivi  fentivanfi  li 
' magillraii  ordinar]  , della  di  cui  giurisdizione 
parla  Giuftiniano  nell’ Autentica  de  defenfis  ^ & 
in  Codia.  . Lafeiamo  di  guardare  tanto  lungi  la 
loro  primiera  autorità,  e contentiamoci  di  l’ape- 
re  , che  li  Governadori  locali  furono  li  fuccef- 
fnri  , finché  (i  refìrinfe  1'  autorità  fudetta  alla 
giudicatura  de' danni  commellì  fenza  delitto  con 
una  modica  coercizione,  regolata  piuttoflo  dalle 
coftumanze  , che  da  certa  legge  . Rapolla  de  jur. 
Regni  eod.  tlt.  Selvaggi  in  2.  Diatrib.  in  Injìit. 
Heinnecio  t.  2..  A quefla  Bagliva  de’  Baroni  fu 
incorporata  in  progrefTo  la  fida  , e diffida  ; vo- 
caboli feonofeiuti  nel  dritto  comune  , e nella 
fìeflà  Coftituzione  del  Regno  Cum  per  partes  Apu- 
Vue  in  7.  not.  v.  & ncjcio . Eccone  l’ idea  ; Quum 
enim  pafeua  defenfis  cìaudunlur  , }am  tum  ex  honis 
UniverJitJtìs  demaniaìibus  , patrimonialìa  fiunt  ^ ficif 
licei  non  cuivis  civium  patentia  , fed  Univerjitati 
refervata , lamquam  ejufdem  patrìmonium  , cujus  re- 
ditus  publicit  portandls  oneribus  impenduntur Ejufdem 
indolii  funi  defenfs  Baronum  legitìmè  clauf*  , G 
refervatit . Qui  igitur  in  lue  pafeua  fuum  pecus  in, 
ducere  velit  , datam  peemire  fummam  perfolvat  ne- 
cejfum  eft  y ut  fub  domini  fide yveluti  receptus  y pofsit 
pecus  ad  pajìum  introdueere  . Hinc  rata  illa  fida, 
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glum  , & Jìii  ’pafsìm  Jiéia  eji  ^ & e cantra  fi  quìa 
vi  y aut  dolo  hujusmodi  fidam  non  perfoivat  y rune 
di-ffìdam  exolvere  cogatur  y piena  fcUicet  ab  non  fo~ 
lutam  fidam  , G quia  rece/sit  a fide  . Lo  (leiro 
Selvaggi . E pag>  344.  tit.  de  rer.  divi/.  rialTume 
tutta  la  teoria  Icrivendo  y i.  che  inabilita  una 
volta  detta  fida  non  pofTa  più  accrefeerfì.  3.  che 
la  dillìda  non  pofTa  efigerfì , che  da  quello  abbia 
giurisdizione.  3.  precedenti  però  più  editti.  4. 
e non  eccedente  T auguliale . 5.  che  allora  poflà 
il  Barone  difcacciar  dalle  ditele  il  beftiame  de’ 
Cittadini  , quando  non  vi  fia  pafcolo  pel  Tuo  . 
6,  quindi  fotto  quello  preteflo  non  può  cacciarli 
per  ammettere  poi  gli  animali  elieri . 7.  detta 
fida  y o ditTida  conviene  folamente  sul  belliame 
d’ induilria  de’ Cittadini  , non  già  per  una  mo> 
derata  introduzione  nelle  difefe.  ^ 

La  pena  dell' Auguliale  li  fece  arbitraria,  e 
la  dillìda  s introdulTe  Tuli'  erbe  agreiii  nelle  lei. 
ve  , e nelle  forelie  demaniali  , e pofeia  lì  efiefe 
fulli  prati  de’  particolari  proprietarj  , de’  quali 
per  ogni  ragione  erano  T erbe , anzicchè  poteva- 
no proibire  allo  lielio  Barone  di  farvi  paicere  il 
fuo  beftiame  pel  tefto  Prata  C.  de  pafe-  pub.  hb. 
4..  Ciò  non  oftante  lì  videro  emanare  li  banni 
proibitivi  , e tuttocchd  la  Corte  della  Bagliva 
non  potefle  procedere  « o^c/o,  rinnovava  li  ban- 
ni fulli  prati  de’  proprietarj , e cominciò  ad  elì- 
gere  fida  , e diffida  , come  H va  efaminando  dal 
noftro  Afflitto,  dal  Freccia  , dal  Lanario  con/, 
^8.  da  S.  Felice  deci/.  8.  in  Sorg.  Enucl.  t.  $.  c, 
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15*  per  tot.»  Fattoi  così  fin  abufo  di  tali  voci, 
lì  abusb  meglio  della  giurisdizione  , e lì  pofero 
folfopra  li  dritti  civici  , e de'proprietarj  anco- 
ra falli  prati , che  efprimono  tutto  quel  prodot- 
ro  naturale  <juod  fola  falce  fine  /emine  fruiìum  préf- 
bit.  L.  31.^.  de  vevb.  Jìgnif. 

Ecco  la  grande  importanza  di  guardare  le 
terre  prima , e dopo  l’ infeudazione  . Se  li  apre 
il  Codice  del  dritto  di  Natura  , e delle  Genti, 
in  efso  lì  trovano  diUribuite  a’ Cittadini  in  pro- 
prietà li  fondi  per  vivere  nella  focietà  forma- 
tali . In  fatti  ogn’  individuo  fenz’  avere  il  dritto 
della  confervaaione  non  può  fulGlìere  , e fenza 
l’altro  della  proprietà , che  nafee  dal  primo,  fa- 
rebbe didrutto  nella  focietà  , che  pìuttodo  fi 
formò  sul  difegno  di  aHìcurarle  , e la  iloria  ci 
avvifa  delle  funefle  rivoluzioni  in  quelle  focietà, 
ove  la  proprietà  non  lia  rifpettata  . Schimidit 
legìsl.  t.  I.  1.1.  cap.%..  £ benché  ne’ primi  tem- 
pi fiali  creduto  , che  li  pafcoli  follerò  flati  libe- 
ramente aperti  a’patlori  ; nientedimeno  avendo 
acquidato  li  Romani  nuovi  paefi  , e nuovi  ter- 
ritori, e campi,  fe  quedi  erano  lavorati  li  di- 
vifero fra  Cittadini,  ed  al  contrario  gl’incolti  li 
davano  a fìtto  colla  condizione  : Ut  qui  ararent 
decimam  frumenti , quintam  caterarum  frugum  ptrfol- 
verent , qui  vero  majora  , aut  minora  pecora  alertut 
certum  (ìipendium  ptnderent.  Cari.  Sigon.  de  fur.  ciy. 
Ram.  lib.i.jur.  trib.y  ove  narra  , che  per  l’ingordigia 
de'ricchi  proprietarj  la  libertà  de'pafcoli  fu  ridret- 
ta  fra  certi  cancelli , e riferifee  la  legge  pubbli- 
cata 
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caia  fotto  Cajo  Lacinio  Stolo  Tribuno  : Ne  quìt 
plus  qmngenta  jugera  agri  centum  pecorìs  majoris 
capita  quinquaglnta  mlaoris  pofsìderet  « di  cui  faa 
menzione  Varrone  , c Livio  . Stefan.  de  Stcfan. 
Rag,  Pajìor.  part.  i.  artic.  i. . E nel  volerli  con 
quelle  retirizioni  rimediare  alla  fpopolazione  di 
Italia  , fi  lafciarono  a fenfo  di  Gondillac  qj/eru, 
a Mìllot.  fior.  ant.  p.  108.  fuflìliftere  le  caule  di 
quelli  abulì  , che  lattavano  colla  buona  incen* 
zione  delle  leggi  . In  fatti  il  Sigoor  Loke  nel 
governo  civile  cap.  7.  p.  13.  porta  parere  , che 
le  Comunità  non  permifero  unquemai  ^ che  le 
terre  del  loro  antico  dillreito  follerò  Hate  per 
quallivoglia  maniera  dismembrate  , o date  agli 
altri  f che  non  folsero  di  lei  membri  ; fra  quali 
non  vi  fu  certamente  il  Barone , che  non  fi  sa, 
come  in  progrefso  diventaiTe  capo  de’  membri  , 
In  alcune  Regioni  , non  fi  ammette  il  figlio 
di  famiglia  al  godimento  del  retaggio  paterno  , 
fe  non  quando  continuafse  ad  efser  membro  de/la 
Comunità.  E’  flravagante  adunque  la  finzione  , 
che  li  Baroni  fieno  capi  Cittadini , e non  tanto 
a precapire,  quanto  ad  ufurpare  tutto  ildiftretto, 
ed  il  fuperfluo  iftefso  venderlo  agli  efteri  contro 
r illefso  piano  delle  Gofiituzioni  feudali , le  quali 
non  permettevano  , che  li  Cittadini  menafsero 
una  vita  infelice,  come  accade , pagandoli  in  al- 
cuni luoghi  anche  l’abitazione  ne’  tugurj  edifi- 
catili per  covrirli  dall’intemperie , ed  al^tri  dritti 
fugli  orti,  e giardini , che  coltivano.  Dove  non 
ha  permanenza  ( dice  Linguet  Thear,  deLoìx  pre~ 
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Vun.  US.  I.  c.^.6.  7.  ) la* proprietà  locale,  non 
può  confiftere  la  focietà  civile.  ' > 

Se  ci  rivolgeremo  alle  llorie  f troveremo'  le  . 
ftefse  terre  del  diftretto  locale  el's.'re  rtate  pri. 
ma  più  coltivate  , e i rendevoli . Chi  dunque-  né 
fece  cambiare  il  bello  alpetto  ? Chi  fpogliò  li 
Cittadini  del  loro  territorio,  a riflefso  del  qua- 
le lì  unirono  per  fulTillervi  meglio-,  che  colle 
proprietà  ilblate  j*  Saranno  forli  le  porteriori  corir 
cellioni  Mai  nò!  Prr  futfo  U IX.  ei  Xi.  fecola^ 
ripiglia  il  citato  Robertfon,/e  proprietà  tutte  orar 
no  allodiali  , e tutù  li  diplomi  , e carte  , e monu- 
menti non  parlano  , che  di  vendite  Ubere  , di  per- 
. mute  di  proprietà  libere  J ed  ajjai  dopo  ft  videro  ta* 
limi  rinunziarvi  per  dipendere  dalla  volontà  di  un 
Signore .Sot\o  forfè  li  Baroni  li  rinunaiatarj.de' 
proprietarj,  e li  conceffiooarj  de’ Sovrani  Leg- 
giamo di  grazia  le  conceflìoni . In  queBe  U So- 
vrani rifpettarono  dal  Trono  la  giulìizia  , e la 
proprietà  , nè  intefero  mai  di  pregiudicare  li  drit- 
ti de’ Cittadini , bensì  di  farli  proteggere  più  da- 
vicino  , Infatti  prima  delle  concellìcni  li  So- 
vrani  non  efigettero  tali  decime,  vigelìme,  ter. 
ziarie  , quartarie  , ma  foltanto  da'Popoli  ril’cuo- 
tettero  li  tributi,  li  vettigali  in  forza  deU’efpo- 
fìo  emineme  dritto  di  Sovranità  , nè  fu  mai 
vero  , che  ■ li  territorj  delle  Città  , od  occu- 
pati da’Glttadini  in  proprietà  prima  della  Mo- 
narchia fìelTa  , follerò'  della  Corona , come  me- 
glio farà  apprelfo  dilucidato.  R’  inutile  dunque 
ricorrere  alle  concelTioni,  perchè  ne’ tempi  , che 

s’ io- 


s’ introduflei'd  i feudi  eran  note  lemadime:  N4- 
mo  in  ùliutn  plus  transferre  poteji  ^vel  d^btt  ad  eunif 
^ui  dccipit  j quam  eft  apud  eum  qui  dedit  , L,  io. 

de  adquìr,  rer.  dota-:  Imperantibusy  non  quod  li- 
Set,  licei  . Heìnn.  de  I,  N.  uutn.  1 1.  %.  . . . 

Et  quod  omnit  concefsio  Princìpum  intelligìtur  fjéia 
fine  prfjudicio  alterius:  tantovero  , chs  dopo  1'  in» 
troduzione  de’ feudi  furono  Tempre  li  beni  allo» 
diali  dipinti  da'benefìcij  ,anzi  li  feudi  da'livetli, 
11  dominio  de’ primi  era  Tempre  prelfo  di  chi  li 
godeva  } talmentecchè  poteva  laTciarli  per  ere- 
dità, venderli  ec.  ,e  de'Tecondi  non  aveva  che  il 
folo  uTufrutto  di  quello  eragli  flato  erpreffamen- 
te  conceduto  , reflando  il  dominio  diretto  prefTo 
del  Sovrano  (1)  , ficchè  per  la  confuiione  in  lè- 
guito  introdotta  nel  foro  cominciarono  a Ten*  > 
tirfi;  Quod  territorìa  in  duòlo  prefumuntur  allodio- 
liay&  U niverjìtatts  potius  quam  Baronia  vajfal- 
ìos  habere  fundatam  intentionem  . Àfftiéì.  dee.  277. 
Capitlanc.  de  Baron.  num.  apo.  Rendell.  de  Pafck 
•c,  3.  p.  2.  PreTunzione  favorita  dalla  legge,  che 
affifìe  a’ Cittadini  , e refifte  cTprefTamente  a’ Ba- 
roni . Card,  de  Lue.  de  Regai.  dij.  145.  e feq.  de 
Ponte  con/.  57.  num,  76.  /.  i.  Maradei  offeru-  78. 
Menoch.  pnef.  loo.  Ur/d.  ad  A(fi6l.  dee.  ipo.  ,ed 
altri  DD.  citati  dal  de  Stefano  pag.  m.  109.  ; 
giacché,  come  avvifa  il  Montano  de  reg<i/,efen- 
do  le  comunità  degli  uomini  più  antiche  de’ Re, 

ripe- 


(1)  Mwat.  4-  hai.  t,  i.  p.  137. 
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ripetendo  il  loro  dritto  da!  juflo  delle  Genti  , 
in  forza  di  cui  era  permeilo  fenza  licenza  del 
Superiore  ( che  oggi  dee  richiederii  ) di  unirli 
in  Ville,  o Città,  nel  trasferimento  pofcia  fot- 
te alla  più  licura  potedà  del  Re  , non  vollero 
certamente  fpog'iarii  de’ mezzi  , come  fulTìftere  . 
^ved,  de  exaél.  mandat.  p.  i.  c.  4.  Gìojja  in  ì.  hoc 
jure  ff.  de  jujht.,  citati  dal  menzionato  de  Ste- 
fano p.  II. 

Se  la  cofa  va  altrimenti  , efibircano  una 
volta  le  invediture,  e dalla  lettura  di  quelle 
fi  vedranno  a colpo  d’occhio  le  alterazioni,  e le 
chimere  , e Tempre  fi  rifeontreranno  analoghe 
alla  Collituzione  dello  Stato, ed  alla  volontà  del 
Concedente , e non  mica  micidiali , come  fi  efer- 
citano.  Di  botto  fi  ritornerà  all’antico  polTeflb, 
Ma  potranno  preferiverfi  li  dritti  contro  alla 
umanità  , e dello  Stato  fenza  un  chiaro  titolo 
congiunto  alla  buona  fede  Non  v’è  che  rifponde- 
re . Soltanto  refia  d' aggiugnerfi , che  fé  lo  delfo 
Principe  ripara  i danni  in  feguela  della  primitiva 
giudizia,  quando  ne  ufi  fenza  delitto  de’ proprie-, 
tarj,o  più  in  là  del  bifogno  della  pubblica  uti- 
lità Uèer.  de  Civit.  Uh.  l.  co/).  44.$.  6.  Xlock.  de 
contrai.  Jez.  i.,  come  mai  potranno  difobbligarfi 
li  Baroni, cui  non  compete  il  dritto  eminente, 
nè  l’altro  di  vegliare  per  la  pubblica, necefsi- 
tà  , quando  avedero  ufurpati  li  dritti  civici , e 
gli  altri  de’ proprietarj  con  un  danno  irrepara- 
bile.^ Tali  violenze  polfono  mai  ufucapirfi.^  L’i- 
gnoranza , 0 la  contraddetta  fofierenza  de’  Cit- 

tadt- 


tadiiii'In  tn>z*o  all’ avvilimento- poflbno  mai  su 
quelle  intraprel'e  dare  un  conlenlo  tacito  aduna 
volontaria  acquiefcenza  ? 

Vi  furono  Foreniì  , li  quali  per  farli  un 
inerito  , giunfero  a delirare  , quando  diedero  a’ 
Baroni  il  diretto  dominio  sul  territorio  feudale 
con  una  contraddizione  alla  natura  del  feudo  , 
che  porta  foltanto  l'utile  dominio  , e cosi  per 
ingrandire  di  fole  li  Baroni  , perderono  di  villa 
il  feudo , che  limiglia  all' enliteuli;  talmentecchè 
fe  fi  clìgono  le  decime,  o vigefime,  quelle  non 
più  fi  comprendono  nella  natura  di  feudo  , ma 
ne  prendono  un  altra  di  baronìa  rullica,chè  il 
genuino  fenfo  a parere  de'più  accurati  Icgilli  del 
celebre  referitto  fatto  dal  Re  Ferdinando  a fuo 
Figlio  Federico  , e come  la  va  ragionando  il 
mcritifsimo  Signor  Conligliere  Dragonetti  nell’ 
anzidetto  difinitivo  decreto  pronunziato  a prò 
de’ erottaglieli  . Certo  è altresì  , che  le  nollre 
Regioni  prima  di  tal’ infeudazioni  erano  più  po- 
polate , e le  campagne  fenza  paragone  più  fer- 
tili ; onde  fi  capifee  bene  donde  deriva  il  feno- 
meno, che  r abbondanza  de’ prodotti  , la  quale 
doveva  a’  nollri  tempi  etfere  maggiore  , riftnte 
tutta  la  decadenza,  tuttocchè  le  guerre  de’ pri- 
mi tempi  intluivano  alla  miferia,  e dilloglievano 
gli  agricoltori , li  quali  talvolta  in  una  giornata 
vedevano  dillrutta  tutta  la  ricolta  di  due  anni* 
Annal'  Ji  Napol.  Epoc.  i.  t.  i.  pjg.  aoo. 

Altri  Baroni  più  modelli  non  negarono  , che 
il  territorio  feudale,  fcparaiamente  dall’ àUro 
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pofTeduto  in  proprietà  da’ privati  Cittadini,  fii 
comune  a quelli  , ed  al  barone  , che  ne  baci 
foltanto  la  giurisdizione  . Dice  il  Covarruvias: 
Bjroncm  ejje  dominum  tenitorii  , non  juod  proprie 
Jbiironis  Jir^  itaut  ji^re  dominii  fruatur  pjjculs  pnbli- 
cis  , fed  quojd  jurifdiàìionem  tantum  , cum  jurisdi- 
éììo  femper  territorio  coh^ereat  . Baroni  enim  tam- 
quam  primo  Givi  , ut  & cteteris  civiéus  conceditur 
ujus , non  dominium  pafeuorum , ut  omnibus  compia 
ratum  eji  c.  37.  num,  i.  refolut.  & CapUblaneus  in. 
cap.  manijejiijsimis  vetbis  aptriunt , privilegium  hoc 
uUndi  publicis  pafeuis  fuijfe  Baronibus  attributun 
ex  eo  potifsimum  , quia  ob  dignitatem  jurisdicìionis 
Cives  fiunt  ^ non  vero  quia  domini  fint  tcrritoriì  . , m 
& alibi , ijle  ufus  Baroni  debitus  , quia  compctit 
ratione  civilitatls^&  non  potejlatis  Dominici  ^ cedif 
vendi  ideoque  non  potejl  : in  Sorg.  Enucleai. -t>  5» 
cap.  19.  num  13.  e /fy. . Quindi  li  demaniali  dell’ 
Dniverlità,  ancorché  liti  dentro  li  confini  del 
feudo  , non  fi  dicono  percib  feudali , come  nota 
il  Montano  §.  Argentario  n.  16.  . Sono  nel  feu- 
do, ma  non  delle  pertinenze  del  feudo  , come 
riflette  Maradei  o^erv.  78.’ al  pari  , che  li  luo- 
ghi efenti  dalle  giurisdizioni  degli  ordinar]  di- 
confi in  Diacefi  ^fed  non  de  Diaecefi . Zabarell.  iti 
Clement.  ult,  n.  jj,.  de  privileg.  Tap.  de  S.  C.  c.  4-. 
num,  ZI. 

Quando  avranno  apprefo  i Baroni  , che 
non  fono  padroni  del  territorio  , ma  capi  della 
cittadinanza  per  una  finta  cittadinanza , dovran- 
no anche  indicare  quali  fieno  li  pubblici  pafeo-  . 
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li  , ove  lor  compete  un  ufo  comune  co’  Citta- 
dini . Si  dimollrerà  meglio  nel  decorfo  , che 
quelli  pAfcoIi  o non  vi  furono  j o furono  po- 
chifsimi  , perchè  alfai  prima  li  territorj  furono 
occupati  da’  legittimi  proprietarj  . Si  fcorgerà 
r altra  ingiuflizia  di  eflerfi  ardito  di  reflringere 
l’ufo  civico  fopra  de’  medefimi  pubblici  pafcoli  , 
appropriandofene  efsi  ii  privativo  ufo  nella  niag. 
gior  parte,  o facendone  vendita  agli  elleri . Un 
Cittadino  per  finzione  ottenne  una  fuperioriià 
fulli  veri  , e nativi  Cittadini , ficchè  non  fi  ca- 
pifce  , come  polfa  venderli  quello  fuperfluo  . Il 
maggior  male  fi  è quello  di  faperlì  d’onde  deri- 
va , c come  pofs’  avanzare  tale  fuperfluità.  Ed 
in  quella  ipotefi  chi  fi  fiderà  fare  la  dillribuzio- 
ne  , o di  trovare  una  comune  mifura?  Quella 
incertezza  farà  fempre  la  forgenie  di  altre  inc- 
(linguibili  liti, che  alTordiranno  più  li  Tribunali 
con  diverfi  dellini , e formeranno  fempre  il  mag- 
gior oracolo  alla  profperiià  , e fono  la  vera 
caufa  della  povertà  degli  abitanti,  e delle  mag- 
giore lleriliià  de’ campi.  Prima  di  darli  però  in 
protezione  a’Concitiadini  quelli  conforti  non  ave- 
vano liti  di  quella  fatta,  e lenza  forfi  li  pafco- 
li pubblici  , che  vi  follerò  fiati  deftinatt  , mai 
foverchiarono  alli  b fogni  civici  . Una  rellriztone 
di  quelli  a danno  fempre  de’  Cittadini  fa  ingraf- 
fare il  bellianie  degli  efieri  coll’ accrefcimento 
foltanto  delle  finanze  delle  Camere  Baronali  a 
fpalla  , e rovina  irreparabile  degl’ infeudati . 

Noi  crediamo  , eh;  tutto  quello  intrigo  , 

che 
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che  'CI  mettono  avanti  le  {“all  feudali  , poiTa 
TÌfolverlì  con  una  rifpofta  al  prcfente  interroga- 
torio. Ci  dicano  di  grazia  li  Baroni , li  Vefcoviy 
gli  Abati;  prima  delle  loro  inveftiture  il  Sovra- 
no concedente  reilrinfe  mal  Tufo  civico  su  quel 
territorio  , che  efsi  appellano  demaniale  del 
feudo  ? Se  il  Sovrano  diretto  , ed  aflbluto  pa- 
drone noi  rcftrinfe  , e non  cfigette  tali  prefa- 
zioni, come  con  una  polleriorc  couceffione  fenz’ 
altro  titolo  vorranno  eflere  padroni  , e diftrut* 
tori  ? Li  Cittadini  fe  videro  inviato  un’eftero 
fconofciuto  nella  loro  focietà  , mai  non  potero- 
no confentire,  che  quelli  doveffe  da  protettore 
divenir  padrone  affoluto  , allignare  cioè  terre, 
rellringere  gli  ufi  del  territorio  , il  quale  come 
dote  imprefcrittibile  godettero  per  lo  paflato , e 
fi  fruì  da’  primi  abitatori , che  fotto  il  richiamo 
di  tale  comodità  vi  fi  llabilirono  . Omne  impe- 
r\um  acqulrìtur  pjéio  ìnter  Jmperantes  , fi*  cìves  ini- 
to . Orane  paóìum  requirit  confenjunt  • Ergo  omne 
Imperium  requirit  confenfum  fi*  vis  fine  tifalo  fettf 
per  ejl  injujìa  ....  Et  patienlia  non  eji  argumen- 
tura  Taciti  confenfus  Heinnec.  ad  Pi^end.  Uh,  a.  c. 
"X.  come  fi  potettero  follenere  Baronie  con  ufi 
cosi  violenti  colla  fola  pazienza  fempre  inter- 
rotta dagl’ infeudati  ? Si  legge,  che  fralli  SalTonì 
vi  furono  le  focietà,  e le  loro  compagnie  tal- 
volta fotto  il  nome  di  Gilda  , traile  cui  leggi 
vi  era  quella,  che  ogni  uomo  libero  appena  ar- 
rivato all*  età  di  anni  quattordici  doveva  dare 
la  cauzione  di  confervare  la  pace  fralli  membri, 
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e de’ vicini  , e di  foddisfare  alle  offefc  , ed  in- 
fulti , che  fi  facefTero  ad  un’altro  partito,  e le* 
vavano  il  proprio  denaro  per  reilarlo  come  fon- 
do comune  ne’bifogni.  Ogli  Borgo  coftituiva  un 
Decano  della  Gilda , ed  un  Magiftrato  per  1’  of- 
fervanza  delle  leggi . CAjmirr.  Z>zz.  Un.  v.  Gilda. 
Chi  mai  fece  la  malleveria  per  gl'  Invediti  , li 
quali  lungi  di' contribuire  per  l’ accrefciracnto 
del  fondo,  fe  l’appropriarono  tutto  a loro  co- 
modo, fpogliandone  li  Cittadini  anche  delle  defTe 
proprietà  comprate  , ed  acquilìate  con  titoli  ? 
Vollero  nella  cittadinanza  edere  focj  piuttofto 
leonini,  licchè  a loro  capriccio  limitarono  l’ufo 
libero  del  pafcolo  ne’fuppofli  pubblici  territorj , 
di  poterli  adacquare  cioè  dagli  Cittadini  quattro 
agnelli, e niente  più,  perchè  fi  piantano  le  vili 
nella  tale  contrada  , e non  più  fopra  , fi  difen- 
da per  elfi  Baroni  la  maggior  parte  del  territo- 
rio, ove  fi  fidino  gli  armerjii  de’  medelimi  Cit- 
tadini , ed  il  di  più  refi’  incolto  colla  penale 
proibizione  a’ focj  di  non  poterlo  neppur  ridurre 
a’ coltivamenti  fino  a certo  tempo,  per  venderli 
l’erba  a’ forelìieri , efclufi  li  Cittadini  fpefie  vol- 
te folto  al  frivolo  pretefto  , che  rinduliria  di 
quelli  fia  più  in  fopra  dell’ ufo; onde  fempreppiù 
taf  invertiti  fi  conofcono  deviare  da’  tini  delle 
jnvefliture  medclime  , anzi  dii  limitato  potere 
de’ concittadini  fino  a proibire  agli  altri  il  taglio 
delle  legna  per  ufo  da  fuoco  , dacché  fi  fecero 
padroni  degli  alberi  ancora  .'Sorge  /om.5.  Enuct. 
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Ogni  drirto  dice  Schmidt  t.  r.  /.  2.  cap.  6. 
vien  i'ubito  di  Arutto  ove  colui  , che  lo  potlìede 
vien  impedito  per  una  forza  fuperiore  . La  fo* 
cietà  non  pub  mettere  oAacolo  a' Tuoi  membri  di 
far  ufo  de’  fuoi  dritti  e delle  confeguenze  di 
efli  . Altrimenti  la  focietà  non  potrebbe  perpe> 
tuarli  . 11  valerli  negli  ufi  civici  è il  più  gran 
vantaggio  acquiAato  coll’ unione  degli  uomini  » 
e gli  attentati  de’  più  forti  fono  delitti  contro 
al  Creatore  , contro  alla  umanità  , e contro 
alla  focietà  » la  quale,  ripetiamo,  non  può  fudìAe» 
re,  quando  fi  reAriogano  i dritti  degli  afsociati, 
o non  fi  tengono  nel  loro  giuAo 
efpoAi  attentati . £’  da  fperare  che 
pi  , ne*  quali  i Principi  fono  guidati  da  una  fo> 
da  fìlofofia  CriAiana  accompagnata  dalla  clemenza 
più  non  fi  commettono  , e che  non  fi  veggano 
conculcati  li  vafialli  col  ffontifpizio  delle  inveAi- 
ture  , le  quali  mai  fi  concedettero  in  danno  al- 
trui , e collo  fpoglio  delle  popolazioni , o de’me^ 
defìmi  dritti  della  Umanità.  Giafchedun’uomo  ha- 
il  privilegio  di  confervare  la  fua  vita  , il  fuo 
onore  la  fua  roba,  e di  richiamare  al  Reai  Trono 
contro  coloro  , che  lo  turbaffero  . Per  maggior 
difefa  ne’  tali  bifogni  fi  ricoverarono  di  accordo 
alle  cennate  divine  ordinanze  fottodi  nn  Sovra- 
no , cui  da’  Cittadini  fi  moArano  le  ferite , e le 
opprelfioni  per  elVere  reintegrati  negli  anzidetti 
fpogli , con  darfi  una  volta  termine  a tante  liti, 
e guerre  inteAioe  . Sotto  Carlo  Magno  Aava 
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ordinato  , che  chiunque  ricufafle  accettare  le 
compofizioni  fulle  guerre  private, e volefse  vin- 
dicare  le  fue  pofseffioni,  quelle  rimanefsero  confi- 
fcate.  Li  Provinciali  per  tanti  attentati  commelTì 
alzano  gli  occhi  al  loro  Re , invocano  fopra  tan« 
te  guerre  civili  la  promefsa  tutela , appellano  a 
quello  Giudice  fupremo  di  tutti,  imparziale  per 
tutti  , che  detta  leggi  per  ogn’  individuo  , e ne 
pubblici  colla  fua  giullizia  per  le  Comunità , ove 
lì  fpera  vederli  bandita  per  Tempre  T opera  de* 
barbari  in  follievo  de’ Cittadini , e con  maggior 
utile  de’ Baroni, 
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C A^.P  I T 0,L  O XI. 

Orìgine  delle  Cdiià  f^d^ìla  loro^  Indìfpenfjblle  dote , e 
corrifpondente  territorio  ^'cht‘  furfe  ' doli' unfoné  de 
vichi  y paghi  ^ e ■ddlta'tfi'mó^am^ento  de  beni  di 'eia- 
fcheduna  famiglili  eh:  gli  avci>a  oeciipati  prìrtia 
di  unirfi  nella  foeieid civica  co'  dritti  di  proprietà 
anteriori  alle  infeudazioni:  Q.uefli  dritti  furiano  ri- 
fpettati  in  ogni  tempo  ^ fpczialments  nell' ‘'Italia  ^ 

■ e nelle  noftre  Provincie  anche  fótio  gl’  Imperatori 

■ ' Goti  , Longobardi  , Normanni , e fuùcejjori  Re- 

gnanti coll' efazlone  de’ tributi  ^ coiletieycatajH,  di- 
Jiribuiti  falli  beni  de  proprietarj  . ‘ ' 

. V \ 

Le  Città  fono  confiderate,  come  tante  vergi- 
ni , che  fi  debbono  maritare  . Maritata  co’ 
Cittadini  , lo  Stato  veglia  fiffattamente  per  la 
falvezza  del  di  lei  fondo  dotale  , che  proibifee 
ogni  alienazione  , e npn  vi  difpenfa  fenza  una 
pubblica  urgentiflìma  utilità.  Il  maritaggio  Habi- 
lito  co’ Cittadini , allorché  fi  portarono  nelle  Cit- 
tà ad  abitarvi,, fu  celebrato  à riguardo  della  do- 
te confidente  nei  territorio  , e fotto  queda  con- 
dizione capitolarono  la  fommifiìone  fempre, dovu- 
ta al  Sovrano  . Queda  dote  delle  Città  è più 
inalienabile  dell’altra  affegnata  alle  vergini;  (la 
in  virtù  del  dritto  delle  Genti  , che  in  forza  di 
quelle  condizioni,  e patti,  co’ quali  li  Cittadini 
capitolarono  la  loro  fuflìdenza  traili  limiti, e con- 
fini del  territorio j e fotto  le  leggi  preferitte  a 
tal’  ufo  . • < 

Sotto  nome  di  Città  noi  qui  intendiamo  , 
non  folo  quelle  ove  rifieggono  i . Vefeovi , o le 
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altre  di  grazia  , come  Laino , Martina , Franca* 
villa,  Manduria  ec.  ma  anche  tutte  le  Terrene 
Cafali  del  Regno . In  Inghilterra  le  Terre  gran- 
di (i  chiamarono  anche  Borghi  , e Londra  ReHa) 
che  Tè  la  più  eflefa  Città  di  Europa  fì  denomi* 
nò  Lunden  Burgh  da'SalToni  , lìcchè  non  prima 
delle  conc^uUle  (i  ufarono  li  nomi  di  Città , fup- 

ronendoll  , che  lo  fpiendore  della  Monarchia  ab* 
ia  potuto  introdurre  (dopo  Roma)  tali  diftinzio- 
ni  , ed  il  deftino  de’  Vefcovi . Chamber,  diz.  V. 
Ccmunìtà  ; onde  Bodino  fcriffe  nel  Tuo  trattato 
de  Repub.  l.  i.  c.  6.  p.  m.  77.  j/leri  poteji , ut  far- 
tìjimis  propugnaculis  , , ac  ttucnibus  conJìruSa  Jìt 
tirbs  y ac  hominum  nv‘Jiitud:ne , rerumque  ad  vltam 
necejjfariarum  copia  hcuples  , nec  tamen  Civitas  Jit  J 
nifi  le  gibus  , ac  Magijiratuum  imperio  Cives  con- 
tineanlur  f fed  verius  «Vxfxw  efì  , quam  Civitas  tip- 
pellanda  f & alibi  lib,  i.  c.  z.  p.  m.  15..  Anche 
Giov.  Roflau  nel  c.  6.  sul  contratto  fociale  vol- 
le dire,  che  l’ unione,  delle  cafe  forma  le  Ville, 
l’altra  de' Cittadini  in  fembianza  di  Corpo  Po- 
litico le  Città,  e quell’ ultimo  efprime  piuttollo 
una  virtù,  che  un  dritto  . Le  cafe  non  fono 
fatte  , che  per  abitarli  da’ Cittadini  , onde  con* 
felHamo  non  capire  li  di  lui  gerghi  nelle  avvi-- 
fate  difìinzioni  , e fpecolazìoni  . Roma  fola  fi 
gloriò  di  quello  nome  di  Città  , e Urbs  non 
lignificava  , che  Roma  . Paris  de  Put.  de  recint. 
feud.  tìt.  de  verb.  fignijìc,  Ftec.  de  Jubf.  1.  Auth. 
Z5.  Stefan.  Rag,  PaJÌ.  p.  j.  c.  i.  §.  i.  p.  loo.. 
Il  CalTaneo  fulle  Confuetudini  di  Borgogna  av- 
visò , che  la  Francia  racchiudeva  140.  Città , ed 
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il  noftro  Regno  ne  numera  no.  Vefcovili  , e 
ai.  Arcivcfcovili  . Più  a propofito  chi  non  vo- 
leife  adottare  tali  difìinzioni  le  chiamerebbe  ge> 
neralmente  Comunità,  per  dinotare  un  corpo  di 
Uomini  Tociati  . I Romani  diedero  quello  primo 
lume  a va’*Ìe  popolazioni  ; ma  efTendo  i Collegj 
d’Italia  più  antichi  ( come  li  dimoUrò  ) è pro- 
babile , che  da  quelli  pìuttodo  fe  ne  folTero  pre- 
fe  , come  in  prellanza  le  voci . Il  Giureconfulto 
'Alfeno  (entiva  : Civìtas  ejl , quét  muris  cingitur  /. 
a.  Cic^Q^  Concilia  f aetufque  hominum  jure  focia» 
ti  f qui*tfiiìitates  appellantur . . Conjfintìionem  teéio-* 
rum  , agrorum  , OppiJum  , vel  Urhem  appellamus, 
dclubris  dijlin&amj  fpaciifque  &c.  de  legìb.  & Rep. 
ex  /.  17.  jf.  de  verb.  Jignif.  Noi  pel  noftro  dife- 
gno  intenderemo  qui  per  Città  quell’unione  di 
più  famiglie  fotto  un  tetto  comune  ivi  inviate 
dall’  amenità  del  luogo  , o ricoverate  per  prov» 
vedere  meglio  agli  ìcambievoli  bifogni  , mercè  ^ 
la  dote  del  territorio  accozzato  da’  poderi  di 
tutte  le  famiglie  comprefe  in  quel  diftretto,  cir- 
cofcritto  benanche  d«  fuoi  limiti  naturali  , od 
artefatti  , indipendente  in  quanto  alla  locale 
cftenfione  da  qualunque  altro  dominio  . Non 
altrimenti  fe  1’  immaginò  ‘ Ubero  nel  c,  7.  de 
jur.  civ.  . Seneca  riconobbe  negli  uomini  Tiftef- 
fa  caufa  ìmpuKIva  nel  fociarfì  , ad  oggetto  di 
eflère  più  felici  11.  de  benef.  3.  . Si  dice  per  al- 
tro, che  la  focietà  conjugale  li  adattò  da  Ada- 
mo nello  dato  d’  innocenza , dandofegli  in  ajuto 
Èva , e per  folazzo  di  ambidue  li  tìgli  , Ornio 
perciò  nel  Ub.  4.  6.  de  Civit.  li  rivolge  a Dio 

nel- 


nella  traccia  delle,  origini  delle  Città  , confide- 
randolo  eptne  caufa  efficiente  de  Cìvìt.  l\b.  4.  6. 
Aridotile  ebbe  rìcorfo  alla  natura  , Platone  alla 
idea  della  maggiore  perfezione,  che  s’immaginò 
trovare  nella  fua  Repubblica  ideale.  I.  2.  E Ci- 
cerono  nel  libro  1.  delle  leggi  fi  avanzò  più  ol- 
tre : Univerfus  hìc  mundus  una  Civitas  communìs 
Deorum , atque  homìnum  exiJUmanda  . 

Lo  fteifo  empio  Hobes , tuttocch.è.  non  volelTe 
gli  uomini  fociati,  fe  li  figurò  fociabili  per  la  fa- 
vella , e per  la  ragione , con  cui  fono  portati  ad 
ifeanzare  li  timori  de’  più  potenti  fiotto  al  freno 
delle  leggi  dello  flato  foclale  . Comunemente  (ì 
crede  , che  dopo  le  focieià  femplici  dt’conjugati, 
crefeiute  le  famiglie,  crebbero  li  bifogni,  e l or- 
dine ifleflb  di  tali  unioni  formò  la  Città  , e 
flabilì  la  pubblica  poteflà  per  la  ficurezza  di 
tutti . In  quefto  fenfo  Cujacio  fcriflc  , che  ogni 
Chiefa  ha  il  fuo  Auditorio  , ma  non  già  il  fuo 
territorio  , che  conviene  a’ proprietarj  uniti  in 
Città  , e che  forma  la  di  lei  infcparabile  dote  : 
U ntverfitjs  a^rorum  intra  fines  cujufcumqìie  Civita^ 
tìs.  L.  2.  & 39.  de  Mtrb.  fignij.  : Et  qmelibet 
Unlwrfitas  habet  fu'Jm  terrìtorlum  . Cancer,  v.  refol, 
/.  3.  de  jur.  cufì.  Petra  de  potefl.  Princ.  l.  2,  Par. 
de  Put.  conf.  i6i  Et  etìam  Cafale  ^ De  Rof.  confai, 
5.  r.  2.  ex  text.  in  l.  3.  de  fepul.  violai.  non 
poffet.  Novar.  dee.  26.  Merlin,  contr.  t.  ,1.  t.ioj. 
Nel  corpo  delle  leggi  fpefib  fi  fa  menzione  de 
ìimitìbus  agri  , de  latìfundo  , de  arciflnio  , de  Unì- 
verfììate  agrorum  in  l.  139.  jf.  de  V.  S. . Ed  il 
noflro  Vico  nella  fua  filofofia  p.  139.  intra  fi  ne* 
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cujufcunìque  Civifatìs  . in  qua  laclyti  optimales  ter- 
rendo  violento s y terras  appellarunt  . , E pag.  156. 
'&  tamen  fua  aufpicia  y fuos  agros  , fuos  focos  , fuas 
aras  , fuum  ìgnem  , fuam  aquam  y fuum  far  y fuamque 
adoream  , fuum  fas  y Juam  linguam  yjus  connubìorum^ 
Imperìorum  y bellorum  , facerdotium  ....  habebant . 
Efopo  Frigio  fpedito  da  Crefo  in  Delfo  per  far 
colà  de'  lagrifìzj  ad  ApoUine  y e didribuire  a eia- 
f.un  Cittadino  quattro  mine  di  argento  , accor- 
toli , che  quelle  terre  erano  incolte , rimproverò 
a que’  proprietarj  la  loro  negligenza  , tantoo- 
chè  rimandò  a’ Sardi  il  relio  del  danaro  da  im- 
piegarli nt’fagrifizj  . Da  quella  verità  li  Giure- 
confulti  folto  due  fpezie  comprefero  li  beni  del- 
le Città  , gli  uni  chiamandoli  pubblici , conli- 
flendo  in  pecunia  y feu  patrimonio  populi  y quorum 
ufus  fìnguìorum  non  ejì  l.  6.  ff.  de  contrah,  empt.  t 
17,  de  y.  if.  di  qual  fatta  fono  li  predj  patri- 
moniali delle  Univerlìtà  , & qud  Dteurìo  locai  , 
fecondo  la  frafe  in  l.  1.  de  acquìr.  rer.  dom.  , 
e gli  altri  beni  de’municipj  y di  cui  fa  menzio- 
ne il  Muratori  (i)  . Pubblici  anche  chiamavanlì 
que’ beni , che  fono  efpolli  perpetuamente  all’ufo 
di  ogni  Cittadino,  ut  forum  Stadia  y Tkeatra  y fa- 
né , porticus  y vì^  y pafeua  comunia  , agri  publici  &c. 
Bodin.  Uh,  i,  c,  1.  & fi  qu*  alia  funi  commuiia 
Civitatis  ex.  l.  1.  ff-  ne  quid  in  loc.  pubi.  O 

I.  de  ret.  divif.  : Ne’  quali  beni  fi  fentirebbe  giu- 
flamente  ingiuriato  il  Cittadino  , cui  fe  ne  im- 
pedill'e  r ufo  /,  13.  §.  7.  jf.  de  injur.  . Fuori  di 
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tali  beni  pubblici  lafciati  dalle  famiglie  aHem-' 
brate  per  comodo  reciproco  ^ gli  altri  beni  nel 
territorio  j ed  in  maggior  parte  rellarono  in  do> 
minio  de’ proprìetarj  ; fra’  quali  debbono  nume- 
farli , que’beni  f la  cui  proprietà  è in  dominio  de* 
Padroni  , benché  1’  ufo  folfe  degli  altri  , o del 
pubblico  ) come  fono  li  cali  della  /.  rìparutn  ff. 
de  ilv.  rer.  $.  4.  Uh,  1.  tit.  3.  Iftìt.  ead. . Sicché 
prefe  un  granchio  quell’  Avvocato  , il  quale  fer- 
vendo alla  caufa  , volle  inventare  un’  altra  fpe- 
zie  di  beni  pubblici  ; dapoicchè  1’  ufo  , che  lì 
avelfe  , per  efempio  , del  pafcolo  fulla  roba  di 
un  proprietario  , non  perciò  la  rende  pubblica  . 
La  proprietà  , non  V ufo  dilFerifce  i b;ni  , li 
quali  fono  de’  privati  , ancorché  1*  ufo  fi  daf* 
fe  al  Pubblico  . Utcumque  agri  divìJantur  , Jìeri 
non  poteft  , ut  omnia  omnium  Civium  communio 
Jint.  Bodin.  eod. . 1 Longobardi  quantunque  alte- 
ralTero  li  collumi,  e difiinguelTero  le  Città  dema- 
niali dalle  feudali , non  tolfero  le  proprietà  ; nè 
le  leggi  de’  Romani , che  rellarono  in  vigore , e 
gli  altri  Sovrani  d’ Italia  punto  non  derogarono 
a' dritti  di  proprietà,  madimamente  nelli  Ducati 
di  Napoli,  della  Puglia, e Calabria,  che  furono 
fino  alla  venuta  de’Normanni  regolate  colle  leg- 
gi drgli  Augulli,ed  a fede  del  citato  Robertson 
in  not,  15.  a MUlot  p.  m.  8o-  le  Città  d’  Italia 
fecero  vigorolì  sforzi  per  dilatare  il  loro  do- 
minio, mantenere  i territorj  , li  privilegj  mu- 
nicipali lafciati  da’  Romani  in  oppolìzione  all* 
avidità  de’ feodatarj , dal  cui  potere  vollero  fem- 
pre  fottrarfi  , tranne  quello  de’  Magillrati . Le 
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declamaxioni  percib  contro  alla  proprietà  fonda- 
rla ) contro  al  mio  » e tuo  furono  gli  effetti  del 
fanatismo , perchè  la  comunione  de’  beni  a fen* 
timento  di  Schmidit  t.  p.  251.  per  lo  meno  c 
uri  idta  fratefca^la  quale  pugna  all' ordine  di  natura' 
l' ef empio  fia  il  governo  di  ó parta  . 

' Da  quefti  primi  lumi  iì  chìarifce  ringiufli- 
aia  ) con  cui  li  beni  pubblici  delle  Città  fono 
difefì  come  proprj  da  taluni  feudatarj  « e li  no- 
bili Cittadini  fpezialmente  privati  li  veggono 
de’  proprj  , e degli  antichi  onori  . Credete  voi  , 
difle  Montefquieù  , che  le  leggi  , le  quali  tolfero 
le  proprietà  JuUi  fondi , diminuijcano  l'  avarizia , e 
la  cupidigia  de'  Grandi  ? Nò  . E pure  li  Sovrani 
rifpettarono  fempre  le  proprietà  , abbenchè  li 
Popoli  ne  aveffero  trasferito  loro  il  dominio  emi- 
nente di  tutte  le  cofe  , di  cui  fa  parola  la  leg, 
2.  de  offe.  Pr^t.y  il  quale  non  toglie,  quan- 
to confirma  li  dritti  della  proprietà  a’ Cittadini 
con  una  permanente  tranquillità  nella  foggezio- 
ne  dovuta  di  fopportare  li  peli  dello  Stato . Il 
gran  potere  adunque  del  Supremo  Governo  fta- 
bilito  dal  Cielo  co’  dritti  trasfufi  da’  popoli  , 
non  ebbe  raurorirà  afToluta  di  togliere  indiftin- 
ta mente  le  altrui  proprietà  j e perciò  fu  fem- 
pre garante  del  bene  pubblico  fenza  rendere 
miferi  , ed  infelici  i fudditi  ; come  ne’  tem- 
pi andati  tentarono  taluni  Baroni  ne’  loro  feu- 
di . La  proprietà  , ed  il  dritto  di  dirporne 
in  efclufìone  di  ogni  altro  fece  nafeere  le  civili 
focietà,  perchè  a fentimento  del  citato  Schmidit 
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t.  I.  /.  4.  p.  T75.  febbene  le  leggi  di  natura  in- 
fegnano  a rilpettare  1'  altrui  lavóro  , cib  noa 
citante  le  pallìoni  degli  uomini  fecero  perdere 
di  villa  la  natura  medefima,  onde  per  difenderli 
dagTinfuIti  lì  riclamò  alle  forze  fuperiori  di  una 
focietà  civile  , che  aflìcura  meglio  le  proprietà 
perfonali,  mobiliari  , e fondarie  , e col  di  lei 
mezzo  lì  rende  il  follentamcuto  più  abbondante, 
e meno  precario . 

• Per  conofcerlì  maggiormente  quella  verità 
rifaliremo  .allo  Ilato  primiero  degli  uomini.  Dio 
diede  loro  tutte  le  cofe  abbondantemente , come 
avvifa  S.  Paolo  a Timoteo  V[.  17,  e li  rileva 
dal  falmo  19,  , e nel  tempo  illeflò  lor  comuni- 
cò la  ragione  per  metterle  in  traflìco.  Profitta- 
rono del  comando  , e colla  fatica  li  procacciaro- 
no gli  alimenti,  e perduta  di  villa  la  comunio- 
ne, lì  fiffarono  in  tutte  le  focietà  le  proprie  pof- 
fellìoni  , e la  fatica  cacciò  fuori  dallo  Ilato  dì 
natura  le  cofe  , ove  lì  folfe  adoprata  . Prclfo  a 
poco  non  fi  videro  più  gli  uomini  difperlì  fopra 
li  piu  alti  monti,  e nelle  bofcaglie  male  agiati 
fenza  un  falutevole  cibo,vi(3«  ficJa^&coa» 
cubila  vago  , come  ce  li  dipinfe  Omero  od.  19. . 
Siamo  di  fatti  alTìcurati  nella  Genelì  , che  sul 
monte  Avarat  formolli  1’  Arca  di  Noè  , ivi  la- 
feiata  dalla  ferale  inondazione , quando  le  acque 
rientrarono  negli  abiflì,  e da  quella  cima  dilce- 
fero  li  primi  germi  delle  famiglie.  Il  primo  Re- 
gno fu  domeflico  , ed  il  matrimonio  fu  la  for- 
geute  delle  loro  moltiplicazioni.  Creile  ifolate, 
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attenta  anche  la  Teogonia  Pagana, la  quale  noa 
fu  che  un  velo  delle  verità  contenuto  nel  Sagro 
Tefto,  dovevano  eifcre  in  continue  guerre  fotto 
Giove,  e Saturno, epoche  favolofe  della  fimplicità, 
e debolezza  , come  riferifcono  Pagano  nel  faggio 
politico,  Paulian  nel  fuo  dizionario  filìco,e  Loke 
nel  fuo  governo  civile  ; colìcchè  epoca  fida 
non  vi  è del  paflaggio  degli  uomini  a guer- 
rieri , o cacciatori  ? Efau  fu  uno  di  quelli , e 
l’altro  fratello  Giacobbe  fìabilì  la  fua  dimora 
fulla  montagna  di  Seir . Àbramo , loro  Avo  an- 
tecedentemente aveva  fcelta  per  fe  , e pel  fuo 
gregge  una  contrada  di  pailura  , ed  un’altra  di 
accordo  erali  occupata  da  Lot  , giudicando  hn 
d’ allora,  che  fenza  tale  didinto  ripartimento  di 
proprietà  non  poteva  edere  utile  a tutti  e due. 
Le  famiglie  ifolate  fi  rifolvettero  di  cercare  la 
miglior  confervazione,  e l’ illefla  penuria,  che  le 
feparava , le  eoftrinfe  a chiamare  le  arti  in  foc- 
corfo  della  natura , coltivando  le  proprie  terre . 
Prima  poche  moggia  ballavano  per  la  comodità 
di  una  famiglia  ; crefciute  le  famiglie , crebbero 
li  bifogni,  ed  egualmente  le  cure.  Le  pofleilìoni 
fi  moltiplicarono  colle  opere  delle  mani  , colle 
quali  le  rendevano  acquili!  proprj  , e le  fepara- 
vano  dalla  comunione,  fenza  ellervi  bifogno  del 
confenfo  del  redo  degli  uomini  j altrimenti  ca- 
dauno farebbe  mono  di  fame , le  aveffe  alpetta- 
to  r univerfal  confentimenio  per  renderli  colla 
fatica  padrone  delle  terre  dilTodaie.  11  Creatore 
prefail.e  , che  la  fatica  regolaife  li  dritti  delle 
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proprietà , come  un  freno  all’  avidità  y e fi  vede 
il  divin .-^cgno  oggidì; mentre  quelle  valle  Re- 
gioni, le  quali  incolte  non  ballavano  per  pochi, 
ora  coltivate  foverchiano  a’  popoli  civilizzati  . 
Prima  non  lì  facevano  proprie,  che  le  terre  pro- 
porzionate al  bifogno  , ma  dacché  le  famiglie  li 
unirono  in  focietà  fi-'diftinfero  fempré  con  certi 
confini,  e leggi  dipe/identi  da  un’accordo  fatto  fra 
loro,  fino  a fentirfi  in  progrelfo  de’  tempi  ; Null^ 
terra  fine  domino . Il  valore  dato  di  poi  alla  mo- 
neta col  cambio  refe  le  terre  più  delidcrabili  , 
più  Rimate,  e più  equilibrate  per  la  gran  varie- 
tà delle  condizioni  de'  Cittadini  , che  fpiega  t 
non  cafuali  , ma  previdi  difegni  del  fapientif- 
fimo  Creatore  . 

Tutti  quelli  maravigliofi  tratti  della  prov- 
videnza , e della  politica  fi  trovano  nell’  auten- 
tico libro  della  Sacra  Scrittura  ; e fucceflìvamen- 
te  tutti  quelli , che  non  credono  alla  fanta  indi- 
fpenfabilo  rivelazione  , anche  opinano  , che  non 
poterono  riprenderli  gl*  Ifraeliti , quando  partendo 
dall’Egitto,  portarono  gli  ori  , e gli  argenti  in 
compenfo  delle  loro  fatiche; e molto  meno  quan- 
do entrarono  nella  Terra  di  Caiiaam  : era  lo- 
ro dovuto  quello  Paele  ( polla  da  parte  dagl* 
increduli  la  promelTa  di  Dio  Sovrano  del  Cie- 
lo , e della  Terra  ) perchè  fu  la  prima  abita- 
aione  del  primo  uomo  , quando  fu  cacciato  dal 
Paradifo  delle  delizie  dategli  in  proprietà  , od 
-acquitlata  coi  Tuoi  fudori  , palfato  come  di  re- 
taggio quello  primo  Regno  dc'fuoi  figli  fino  a 
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Noè  j fincTiè  Sem  j di  coftui  figlio  maggiore  fu 
ingiurtamente  fpogliato  di  tale  ereditario  dritto 
da  Cham  ; onde  li  figli  di  Abramo  , che  difccfe- 
ro  da  Sem  pel  ramo  di  Arfaxadat  col  divino  co- 
mando , abbandonando  1'  Egitto  , fi  rivolfero  a 
quella  loro  terra  per  ripigliare  li  dritti  di  pro- 
prietà fin  d’ allora  riconofciuii  , nella  mira  y che 
il  Melila  ; in  cui  credevano  dover  eflere  bene- 
dette tutte  le  Nazioni,  nalcefle  , raorifile  , e ri- 
fufcitalfe  in  quel  luogo, ove  il  primo  uomo  ave- 
va fatta  la  penitenza  del  fuo  fallo,  e colla  fati- 
ca filTato  aveva  il  primo  Regno  (i)  . Un  luogo 
di  Strabono  (2),  ci  conferma  1’ aliunto  di  quanto 
leggefi  nella  Genefi  , da  cui  hanno  copiato  gli 
Storici  profani  con  meno  purezza  , e coll’intrec- 
cio di  favole  . Omero  ifteffo  parlando  de’  Ciclo- 
pi , li  quali  fi  cibavano  de’  frutti  naturali  nella 
prima  età  , ci  afiìcura  della  medefima  origine 
delle  proprietà  , mentre  nella  feconda  li  vede 
provvifti  di  cafe,  e nella  terza  padroni  già  de’ 
fpaziofi  campi  , dalla  cui  occupazione  nacquero 
le  fortite  , latinamente  dette  emigrazioni , de’Fe- 
nici , de’ Tiri,  de’  Greci.  S’ introdulTero  coftoro 
anche  nell’  Italia  , qual  femenzajo  dell’  umana 
gfocietà  aumentarono  di  poi  la  pofTanza  Romana , 
la  necellità  portò  di  darli  a nuovi  Popoli  cam- 
Pi  bafievoli,  e diftinti  da’ confini , fopra  de’quali 
famiglie  efercitavano  li  loro  lavori , ed  occu- 
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pando  le  terre  fotte  diverfi  cieli , provvedevano 
all'utihà  comune  , ed  in  quella  Ibcietà  le  piu 
potenti  fovvenivano  a’iaboriofi  Clienti , ed  Agri- 
coltori ; dilatando  così  la  llrada  del  commer- 
cio a proporzione^  del  bifogno  , giufla  quella  leg- 
ge eterna , che  fu  prefente  a tutti  fenza  eccet- 
tuarne i legislatori  j ed  i Sovrani  medefimi , 
Quelli  motivi  d’interelTe , e di  attaccamento  alle 
proprietà  , congiuntovi  l’ambizione , portarono  più 
veracemente  li  fudetti  Greci  fottoTroja  , e non 
il  favolofo  rapimento  diElena.Gli  llefsi  motivi 
fecero  arrendere  Sefollri,  cagionarono  la  guerra 
Cartaginefe,  chiamarono  i Turchi  alle  Paludi 
Meotidi  , fecero  entrare  i Vandali  nell’  Afri- 
ca , i Mori  nella  Spagna  , 1Ì  Tartari  nella 
Cina  , e tanti  dominatori  neb  nollro  Regno  , 
e formare  tante  Colonie  fulla  fuperfizie  delle 
Terre  , che  tolfero  il  Trono  a Montezuma  , li 
Caicihi  dal  Mefsico  , gl’Incas  dal  Perù  ; accu- 
fandolì  falfamente  la  Religione  , quando  tali 
cangiamenti  derivano  dall’  abufo  dell’  amor  pro- 
prio , e dall’ambizione  di  eftendere  li  dominj 
fulle  propriettà;  al  pari,  che  accade  nella  varia- 
2Ìone  della  fortuna  delle  particolari  famiglie , co- 
me ce  ne  avverte  la  fioria  . Le  proprietà  dun- 
que fenza  dubbio  precedono  alle  Città  , c quivi 
le  più  potenti  famiglie  erano  quelle  , che  pofTe- 
devano  più  terreni  difefi  , e dillinti  con  ambito 
di  fpinetiyC  fottomettevano  li  più  deboli  nel  re- 
cinto del  loro  territorio  contornato  da  dette  Jpi~ 
ncf  trovando  nella  Città  miglior  comodità,  fìcu- 
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rezza  più  propria  fulli  loro  beni  : metodo  più 
pronto , come  comunicare  li  penfieri  nelle  adu- 
nanze, raffinare  la  novella  focietà,  ftabilire  le 
diverfe  claffi  degli  uomini , ove  ogn’  una  confer- 
valfe  il  fuo  pofto,  e fcrvilTe  al  Governo:;  UJas  ^ 
& necejpfas  divina  providentia  , rebus  ipfis  diéìanti- 
bus  introduéìa  , ebbe  a dire  Pomponio  , mentre 
Tacito  fcrilTe  fuam  quifque  domum  fpineo  circumda- 
bat . Legganfi  il  nolìro  erudito  Pagano  , e l’ in- 
tiero cap,  if.  de’  fuoi  faggi  , ed  il  fuo  lib.  13. 
come  pure  li  Commentatori  fulla  h-  de  origin^ 
jur. , il  Uomat  nel  proemio  delle  leggi  civili , e. 
farà  fempre  ammirata  la  liberalità  del  General 
Greco  Cimone  , quando  fece  tagliare  tutte  le 
lìepi , e ripari,  che  cingevano  le  fue  terre  , e 
giardini  per  far  fruire  ad  ognuno  quello  volefle. 
Diz.  Star.  11.  Ma  non  tutti  fono  Cimoni  , nè 
tutti  vogliono  difcapitare  de’  proprj  terreni . 

Uniforme  al  propofto  cafo  è preffo  di  tutti 
gli  Scrittori  la  teoria  dell'origine  del  territorio 
di  cadauna  comunità  , compoflo  cioè  da  molti 
vichi,  li  quali  avevano  un  territorio  prima  com- 
petente , detto  Pago  da  Ariftotile  , & Jaltem  quia- 
decim  perfonis  populum  conflari  ait  Apulejus  juxta 
illud  pervagatum  ex  veteribus  , Bodin.  de  Repub. 
lib.  I.  c.  1.  ncque  coUegium  poterai  canjìare  minus 
trium  . L.  Neratius  ff.  de  verb.  fign.  j & ex  quia-- 
que  perfonis  familia  re£le  conjlituitur  ibid.  In  tale 
fenfo  li  fcrilfe , che  Tefeo  unì  gli  Attici , e For- 
neo  le  famiglie  di  Grecia  , ciafcheduna  delle 
quali  aveva  da  principio  la  fua  grotta  , le  fue 
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terre  fiepate,  e difefe  da’ circondar]  in  tanti  vi- 
chi. Da  quelli  ili  formarono  li  Paghi  ^ e da  que- 
fìi  le  Città  , le  quali  confeguentemente  univano 
tutti  li  rifpettivi  riflreiti  delle  terre,  che  li  fe- 
cero in  progreff'o  più  fpaziole  nelle  guerre  , me- 
diante la  vittoria  riportata  fulli  Popoli  vinti 
rapprefentati  fpelTe  volte  dalle  Curie  , e dalle 
Tribù  colla  numerazione  de’  proprj  beni  defcrit- 
taci  dal  citato  Omero  Odi/.  22.  a 133.  //.  180. 
e 363.  Li  Principi  di  effe  erano  li  capi  delle 
famiglie  , o de’ vichi  , protettori  di  meno  poflì- 
denti  uniti  fotto  un  capo  più  ardito  , che  rifie- 
deva  in  Città  , benché  ogni  famiglia  pacifica- 
mente cuftodiva  li  proprj  lari , li  Dei  penati , e 
le  particolari  proprietà.  Da  cib  deriva,  che  an- 
che dopo  la  fondazione  di  Roma  le  di  lei  Tri- 
bù ebbero  afiegnate  porzione  del  Campo  Roma- 
no non  folo  fotto  il  Re  , ma  40Ò.  anni  dopo  , 
quando  non  foleva  darli  al  Cittadino  , e Colono 
più  di  due  campi  per  alimento  della  famiglia  ; e 
per  fede  dovuta  a Livio,  ed  a Dionilio  ci  atte- 
ra Colummella,  che  quattro  campi  di  terra  for- 
mavano le  pofléllìoni  del  famofo  Dittatore  Quin- 
zio Cicinnato,  ed  il  campo  de’ Romani  detto  ju- 
gerum  veniva  ad  elfere  fei  pertiche  di  più  eftefo 
di  quello  di  Parigi.  Le  Curie  crebbero  fino  al  nu- 
mero trentacinque  , e furono  divife  in  rulliche  , 
cd  urbane  , e da  quelle  Curie  nacquero  le  Con- 
fraternite Greche , le  fodalità , e li  quartieri , e que- 
Ai  del  nollro  Regno  furono  fuJdivilì  in  tanti  luoghi, 
giufla  li  quali  s’ impelerò  li  pdi  pubblici  fulU 
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beni  proprj  de'Cittadinì , come  fi  efaminerà  d ap- 
predo  . Intanto  Cefare  ci  fa  fapere  , che  li  No- 
bili , e Capi  delle  Tribù  diftribuivano  in  ogni 
anno  alli  plebei  porzioni  del  proprio  campo  per 
coltivarlo.  Unde Arìfìotìles  teconamìam  honorum,  de- 
Jìnit  Civitatem  y qujc  CoUegtorum  joc  Civitatis  com- 
munls  eji  . Uodtn.  loc.  cit.  , e Varrone  portato 
da  Filargilio  fopra  Virgilio  ci  parla  de’  noftri 
Sanniti,  prefTo  de' quali  li  Nobili  , o li  capi  de’ 
Paghi  godevano  più  fpaziofa  proprietà  falli  ter^ 
reni  (i).  Il  Muratori  dimoftra,  che  fotte  nome 
di  Corti  intendevano  gli  antichi  l'unione  di  molti 
poderi  proprj  col  Caftello , dimodoché  molte  ter- 
re ne’  tempi  noflri  fi  chiamavano  Corti  in  quan- 
to corrifpondevano  a’  noftri  allodj  . Tacito  par- 
lando de’  Longobardi  , che  invafero  1’  Italia  de 
mor,  Germ-  p.  173.  fcriflTe , agri  prò  numero  culto^ 
rum  ah  univerfis  per  vicos  occupantur  , <pi£  max  in- 
Ur  fe  fecundum  dignitattm  partiuntur  . Plutarco  cÌ 
fa  la  pere  , che  li  Sabini  confufi  cogli  Apruzzefi, 
li  quali  abitavano  più  fotto  , con  tale  antica  nor- 
ma vixetunt  vicatim , e quando  li  Romani  li  fog- 
giogarono  vi  trovarono  ricchezze  de’proprietarj, 
ed  a Iato  di  dette  Popolazioni  eravi  Ager  Pr£- 
cuntlnus  , Ager  Adrianus  ( 1 ) » che  non  givano 
efenti  dal  dritto  eminente  a prò  de’Sovrani  giu- 

S 3 fia 

fi)  Annal.  di  Nap.  Epoc.  l.  r.  l.  p-i^Z'  ^^fdi 
Pagano  loc.  cit.  Sag.  Uh.  i.  c.  8,  e feg. 

(2)  Citar.  Annal,  di  Nap.  Epoc.  2,  r. 4,  Epodi, 
c.i.  16.  Polih.  Uh.  2.  p,  148. 


^9+ 

fia  il  difpoflo  nelle  hL.  2.  ie  offe.  Prjct.  & ie- 
precari  ff.  ad  L.  lihod.  de  jaéìu , e li  padroni  pa« 
.gando  li  tributi  allo  fiato,  non  perderono  li  pri- 
mieri dritti  di  proprietà  , nè  f amminilìrazione 
degli  ftclTi  fondi  pubblici , de’quali  gli  fleflì  Prin- 
cipi ne  riferbarono  alli  Cittadini  fulle  prime  il 
dominio, e de' fecondi  gl’ indifpenfabili  ufi  di  pa- 
feere  , ad  acquare  , legnare  &cc.  Corg.  Enuclear, 
t.  2.  p.  m.  185. 

Tutto  le  Città  a teflimonianza  del  noftro 
Filangieri  hanno  cominciato  dalla  difìribuzione 
delle  terre  . Le  leggi  agrarie  perciò  furono  le 
prime  de’ Popoli  nafcenti.il  prim’oggeito  di  que- 
fte  fu  di  aflègnarfi  a ciafeheduna  Città  una  por.» 
zione  , oflìa  dote  di  terre  acquiftate  , o 'portate 
dagli  uomini,  che  lì  vollero  foci  are  . Se  dopoLu- 
lio  Tribuno  propofe  dividerfi  le  ubertofe  campa- 
gne d’Italia  al  Popolo  Romano  , Cicerone  fu 
quello,  che  feovrendo  la  feduzione  del  Tribuno, 
fece  ricufare  il  dono  feducentc,ed  oltraggiofo  a 
dritti  di  proprietà  dalle  prime  età  fempre  rifpet- 
tata.  In  fatti  gli  Ebrei  a fede  di  Zepperò  nep- 
pur  potevano  fpogliarfi  in  perpetuo  delle  proprie- 
tà acquiftate  , onde  il  compratore  era  nell’obbli- 
go  di  reftituire  fra  certo  tempo  il  fondo  al  ven- 
dilo re  , od  alla  fua  famiglia  LL.  mofauh.  efplan. 
l.  2 . c,  22.  Gli  Ateniefi  proibendo  a’  Cittadi- 
ni di  teftare  , vollero  a buon  conto  , che  le 
proprietà  pafTalTero  a’  loro  figli  per  confervarfi 
nelle  famiglie  . Licurgo  proibì  darli  le  doti  alle 
donne  , affinchè  reftaifero  li  proorj  beni  traili 
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mafchi  delle  famiglie.  Lì  Medi  vlffero  traili  vi- 
chi , e crebbero  nella  poffanza  fra  li  limili  delle 
proprie  poflellìoni  ; indi , come  tulli  gli  altri  Po- 
poli, ad  oggetto  di  vivere  più  ficuri , fociandofi , 
li  fottopole  al  Re  Foca  , il  quale  circuì  le  loro 
terre  , affinchè  elìl  profeguendo  a vivere  virtuo- 
famente  evitalTero  la  pena  della  morte  fimboleg- 
giata  nella  mandaja  j quando  coll'ozio  lalciaflero 
la  cura  de’  proprj  poderi , e fi  daffero  a’  misfatti . 
La  Paletìina  fu  dominata  da  33.  Re.  Nella  Gre- 
cia quante  furono  le  Città  , tanti  Regni  fi  nu- 
merarono diftinii  da’ proprj  terriiorj;e  crefeendo 
la  potenza  de’  vicini  con  più  faciltà  fi  unirono 
in  una  Città  maggiore  per  meglio  fortificarli  iti 
unione  col  vantaggio  di  afllcurar  meglio  li  pro- 
prj beni.  La  potenza  de’ Medi,  e de’  Perfiani  fu 
la  riforta  della  Repubblica  di  Acaja . Catone  for- 
mò nel  fecolo  VII.  di  Roma  la  grand’opera  dell’ 
origini  della  Città  d’Italia  menzionata  da  Cor- 
nelio Nipoti  in  Marco  Porcìo  , e dal  noliro  Ro- 
gadei  . Sempronio  ebbe  il  medefimo  difegno,  ma 
qucfl’  opera  al  pari  della  prima  fu  disgraziata- 
mente perduta;  onde  la  collezione  di  Annio  Vi- 
terbo non  potrà  corrifpondere  agli  originali . L’ac- 
curato Carlo  Sigonio  full’  antichità  del  Popolo 
Romano  , e fugli  antichi  dritti  d’ Italia  , e delle 
Provincie,  per  l’odio  avuto  alle  favole  greche, 
preterì  lo  (lato  primiero  delle  medefime . Appena 
crefeiuta  la  potenza  Romana  li  legislatori  affe- 
gnarono  a’  Cittadini  le  terre  , e vi  chiamarono 
li  figli , ed  agnati , mentre  le  terre , che  fi  to- 
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glievano  a’ vinti  per  metta  cedevano  a prb  della 
Repubblica,  e l’altra  didribuivalì  a*  Cittadini. 
Li  Germani  nella  fopradetta  diftribuzione  de’ter- 
reni  furono  fuperftiziofi  nel  lafciare  fpaziofe  fo- 
refìe  per  l'ufo  della  caccia  , e per  li  pafcoli , 
dando  uno  fcarfo  coltivamento  al  redo  appro> 
priatofì , iìcchè  incolpavano  a torro  la  fìerilità 
de’  ^proprj  campì  (i)  , e da’  territorj  di  tante 
Città  lì  formò  tofto  un  Regno. 

Falfati  in  Italia  li  Barbari,  non  poterono 
cambiare  le  primiere  occupazioni  , e togliere  a’ 
proprietari  tutti  li  dominj , che  una  legge  pri- 
maria delle  Genti  aveva  lìabilito  , come  un  in- 
difpenfabile  foftentamento  delle  famiglie  falli  lo- 
ro originar]  acquifìi  (2) . Le  conquifte  di  quelli 
falle  Provincie  Romane  lì  facevano  come  li  ten- 
tativi de’  noAri  Sanniti  , quando  malagiati  nel 
loro  Paefe  ufcivano  fpaziandolì  falle  terre  altrui, 
non  tanto  per  conquiAarle , quanto  per  rifcuotere 
un  picciolo  tributo  ,lafciandole  poi  a’  padroni  colla 
primiera  libertà  (3)  . Lì  noAri  Longobaedi  per 
altro,  li  quali  viffero  per  vicosjO  pogos  con  ca- 
fe , e terreni  circondati  da’  confini  , pareti  , e 
corti  , di  cui  ne  da  un’  idea  il  prelodato  Mura- 
tori ne’  pezzi  dell’Antichità  Tofcane;  penetran- 
do nell’ Italia  fecero  covrire  le  terre  conquiAate 
anche  di  circondar)  j anzi  alli  beni  proprj  di 

chiun- 


(1)  Annal.  dì  Nap.  Epoc,  2.  t.  i.  p.  25. 

(2)  Murai.  Amie.  mcJ.  Ev. 

(3)  Annal,  di  Nap.  Epoc.i,  t.  1.  p.  150.,  e feg. 
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chiunque  forte  artente  dalla  Provincia  per  tre  an- 
ni fenza  licenza  del  Conte , o fia  Giudice  face- 
vano fuccedere  gli  eredi . Nelle  loro  confuetudi- 
ni  ritroviamo  homines  majores , cioè  li  più  ricchi 
beneilanti  di  ogni  Faefe  disiati  ab  hominìbus  mi- 
noribus  non  poJUJentibus  ; inquantocchè  li  primi 
tragli  altri  doveri  nella  guerra  dovevano  dare 
più  cavalli  per  la  marcia) e più  provvifìoni  (i), 
Livio,  Strabene,  Cefare,  Alicarnaflb,  Diodoro. 
Sicolo  , ed  altri  fenza  eccettuarne  il  nodre  Si- 
gnor Galante  nella  deferizione  delle  Sicilie  /.  4. 
pag,  306.  ci  accertano  ad  una  voce  , che  li  Po- 
poli della  nofira  Nazione  virtero  vicatìm  folto 
piccioli  tugurj  difpofti  nelle  campagne  , e che 
l’unione  di  quattro  vichi  per  lo  meno  formò  un 
Pago  , o Calale , un  Dominio  , una  Repubblica 
colla  dote  del  territorio  circoferitte  da’  confini  , 
fopra  di  cui  li  Cittadini  vi  contrartegnavano  le 
loro  proprietà  , ed  efercitavano  il  loro  potere. 
Tucidide  così  ci  prefanta  Sparta:  Ncque  tempìisy  ^ 
ncque  cedìficiìs  magntficentloribus  eji  injìruéìa  , fed 
antiquo  Grecia  more  pagatìm  habìtatur  (2),  Capua, 
ed  altre  Città  in  tal  modo  formaronfi  col  Con- 
cilio , e con  un  foro  cornune  . Nelle  medaglie 
antiche  leggiamo  Agcr  Seriorum  ^ Gjljtinorumy  Ce- 
lanorum  , Lcrinoium  , indicanti  le  diverle  Popola- 
zioni incorporate  folto  uno  Stato  . Lo  Storico 
Politico  ci  deferivo  la  forma  de’ paghi, e di  detti 

vichi 


(1)  Clt.  Annoi.  Epoc.z.  f.  4. 

(2)  Jiljì»  l.i.  IO.  in  d.  annoi,  Epoc.  i.  t.  i. 


vichi , e li  vuole  comuni  io  origine  a tutte  le 
Nazioni  ) C/  magna  pars  fudc<e  vìcis  dijpertitur  {\)\j 
Giul^ino  parlando  de’  nohri  Lucani  li  inette  io 
parallello  de’  Folitei  Yiel  proemio  delia  i^oria  , 
ove  non  vi  è verità  cosi  moralmente  provata 
bene  , quanto  quella  . Il  numero  fìnalmente  im- 
tnenfo  delle  medaglie , li  monumenti  de’  dominj , 
e delle  Città  libere  prima  d’ innalzarli  l’Impero 
Romano,  gli  fcavi , le  fcoperte  annuali  degli  an- 
tichi tugurj  , de’fepolcri,  de’ vali,  de’ circondar], 
dimofìrano  ad  evidenza  , che  ogni  Nazione  non 
era  , che  un  aggregato  di  picciole  Repubbliche 
confederate  fra  loro  , ciafcheduna  delle  quali  rac- 
chiudeva gli  ordini,  come  didimo , de’ Cittadini , 
c li  fuoi  proprietarj;  tanto  più  potenti,  quanto 
erano  più  beneftanti  : Et  intra  Juam  cuique  Pa~ 
trlam  regna  finiebantto'{p.)  lo  Storico  Giulli- 

no  , meglio  può  leg^erfi  la  conchiufione  in  Vico, 
c non  poffiamo  ommettere  il  quadro  ce  ne  fa  il 
^ Bada  (3)  Q_uum  nojirarum  Cìvìtatum  quamplurimje 
popularem  Reipubliae  formam  Jeéìantes  , ipfam  , Jub 
Romanorum  Impecio  ^ fxderatarum  , vel  municipio' 
rum  conditi one  utentes  , retinuerint  , Jequitur  hafce 
omnes  Curiam  ; atque  decuriones  rcfpuìjfe  ac  per  co- 
mitia , non  fecus  ac  Romam  , atque  Athenas  Rem- 
publicam  adminiliralfe  : Celebri  fono  fino  a’noftri 

di 


(i)  Hifior.  1.1,  3.  cap.lj. 

(1)  Idem  fuJUn.  ìib.i.  prarem. 

(3)  De  jur,  Univ.  lib,  i,  tit.  18. 
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dì  la  Repubblica  di  Canofa , e dì  Amalfi  . La  pri- 
ma divenne  Colonia  de’Romani  , e fu  governata 
da’ Confoli,  e da' più  degni  concittadini  decurio> 
nali , e quinquennali  Decurioni , ed  Edili , che  no- 
minatamente furono  incifi  in  bronzo,  e maravi. 
gliofamente  interpretato  dall’Abate  Domadeno, 
come  fi  dice  di  Taranto  Capua  : Et  horun  oppi^ 
dorum  manus  frequens  fnìty  ìmmo  uòer'ius  ante  btllum 
Jtalìcum.  Chat,  Demadea.  c.  14..  La  Repubblica 
poi  di  Amalfi, li  Tuoi  territori, li  nobili  Cittadi- 
ni , che  la  governarono  poflbno  leggerli  nell’opera 
di  Errico  Brunemanno . Indi  dimoflra  l’antichità 
di  tali  Comizi  , tenuti  folto  l’Efarca  Longino, 
confervati  da’  poflìdenti  a’  tempi  de’  Longobar- 
di, celebrati  da’Vefcovi  nobili  , ritenuti  coti 
fino  a’  Re  Normanni  , cui  s’  inviavano  i De- 
putati di  ciafcuna  Città  . Riferifce  dippiù  le  pri- 
me leggi  date  dal  Re  Ruggieri  per  la  loro  con- 
vocazione approvate  da  Federico, enunciate  nella 
Cofìituzione  ad  laudem  de  v/t.  paflate  in  efem- 
pio  agli  Angioini , agli  Aragonefi  , come  dalla 
pram.  i.  de  jur.  & exaéì..  Ad  imitazione  di  tali 
Comizj  generali  le  Univerfità  minori  formava- 
no i particolari,  detti  Parlamenti , ne’ quali  eleg- 
gevanfi  gli  Scabini,i  Vefcovi,  i Magillrati  mu- 
nicipali, gli  amminilìratori  dal  numero  de’ più 
probi  , maggiori  poflìdenti  , ove  le  due  parti 
conthiudevano  la  rifoluzione  , come  fi  può  rico- 
giiere  tuttavia  dall’ intiero  titolo  delle  Pramma- 
tiche de  ddmìnìfir. 
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WIAembachio  (i)  perciò  trovò  tuttta  la  con- 
gruenza in  quelle  leggi,  che  fìilàrono  a prò  de* 
Padroni  li  dritti  di  proprietà,  ed  i dominj . Ivi 
fcuopre  r errore  di  Platone  nella  ideale  comu- 
nione delle  cole,  e fin  delle  mogli  ; foggiugnen- 
do  il  citato  Bodino  : Ree  intelligebat^  honorum^  ac 
rerum  communìone  Rempublìcam  inferire  ; quln  nihìl 
publicum  ejfe  potejl  j ubi  nihìl  fit  prìvatum:  Dome- 
nico Soto  (a)  Ludovico  Molina  (3)  con  Grozio 
fofiengono  , che  la  divifione  delle  terre  , come 
necefiaria  fragli  uomini  nacque  fubito  che  peccò 
Adamo  , quando  concepirono  cioè  la  voglia  dell’ 
acquifto  . S’ ignora  nientedimeno  chi  adopralTe  il 
primo  la  diviiione,  da  cui  nacquero  le  azioni 
pnium  regundorum  ex  l.  i.  tit.  commun,  div.  & de 
termìn.  Amot.  : mentre  non  fi  dubita , che  li  drit- 
ti di  proprietà  furono  di  antica  conofeenza . IL 
Giureconfulto  Fiorentino  nella  leg.  i>  ff.  de  juft, 
previde  molto  bene,  che  all’uomo  non  è lecito 
infìdiare  Taltro  fimile;ma  non  gli  nuoce , quando 
taluno  colla  propria  fatica  fi  fa  proprietario  del- 
le terre , con  tal  mezzo  fottratte  dalla  comunio- 
ne , riducendo  a coltiv^mento  le  fìerili  , e fod- 
disfacendo  a’  precetti  del  Creatore  , o fecondan- 
do i voti  univerfali  delle  Genti , chiamate  a 
vivere  in  focietà  colla  difiinzione  del  mio  , e 
del  tuo . Per  lo  contrario  , hominem  homini  per 

hxc 


(i)  Injìir.  difp.  9.  tit.  de  r.  div.  §.  Jingulorum  » 
(z)  Lib,  4.  de  jufi» 

(3)  Tit.  i.  traéi,  z.  difp,  20. 
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h£c  utìlla  juvàre  fas  ejìo . E qual  maggior  utilità 
può  mai  deiiderarli  nella  vita  focievole  , fe  non- 
ché togliere  fra  focj  le  difcordic  inerenti  nella 
comunione  ? Communìtjs  per  fe  ìpfa  dij/tdioruni , ac 
dif cordi arum  parens  a jurifconfultis  merito  appellatur. 
L.  cum  pater  §■  dulcijfimis  de  leg.  2.  quand.  & 
quib.  quart.  pars  C.  de  jur.  Com.  Urb.  pr£d.  L, 
Sancimus  C.  de  donat.  L.  Lucius  de  leg.  2,  ff,  nec 
minus  fallunty  qui  putant  rerum  communium  majorem^ 
quam  privatorum  curam  foro  . Bodin,  eoi.  : Et  pu- 
blica  ab  omnibus  deferuntur.  Tolte  dunque  di  vi- 
lla le  guerre  , li  focj  vengono  a riconofcere  It 
particolari  dominj , nè  filTano  i confìni  , revin- 
dicano  le  robe  proprie  fecondo  le  regole  dello 
flato , e gli  uni  cogli  altri  lì  foccorrono  con  più 
giullizia , e con  minore  avidità . Res  hominum  y 
non  homines  rerum  caufa  fuat  comparati  §.  Jin.  de 
rer.  div.  Vantaggi,  che  gli  uomini  prima  Ifolatl 
riconobbero  nelle  civiche  focietà  uniformemente. 

Efpolla  cosi  la  forgente  de’  dominj,  con  ra- 
gione Grozio  la  giudicò  difcefa  dal  fonte  di  giu- 
llizia , e dell’equità  (1)  a fegno  tale, che  prima 
della  divilione  accordò  egli  agli  uomini  un  do- 
minio bonitario,  nato  cioè  coll’ uomo  medelìmo: 
Domìnia  rerum  divijione  non  introduca , fed  agnita 
l.  3.  fic  rer.  div.  Gli  Sciti  perciò  confervarono 
fempre  fugli  campi  il  dominio, ed  i Romani  fre- 
quentarono gli  acquifli  colla  tradizione  , che  fca- 
turivano  da  quella  prima  legge  di  natura , chia- 
mata 


(i)  Cap.  3.  de  jur.  6,  Cic.  in  l.  3.  cit. 
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mata  impropriamente  da  Brenno,  legge  di  vio- 
lenza , e vi  li  confervarono  coll’ ufo  privativo 
colla  mano,  odia  copione  , attalchè  come  prima 
gli  uomini  ufucapevano  le  cofe  proprie  , così  poi 
con  nomi  dirti nti  fi  videro  ujucatte  le  altrui  . 
Quefto  modo  di  acquifto  fu  conofciuto  da’ Greci, 
e fi  refe  familiarillimo  a tutt’  i Popoli , Li  Cre- 
tefi,  febbcne  al  dir  di  Arirtotile  nella  fua  poli- 
lica,  banchettalfero  fieno  mafchi  , che  femine  , 
ricchi , o poveri  in  allegra  comunione  , fua  ta- 
men  cujufque  proprie  fucre  , & Jìnguli  tantum  erogai 
bant  y quantum  Univerfitas  ai  communem  conviéìum 
J atis  e£e  videretur  . òli  Ebrei  colla  loro  legge 
agraria  nel  ritorno  del  giubileo  , rertituendo  li 
terreni  a’ proprietarj  , danno  un’ idea  piu  anti- 
quata della  proprietà  j benché  non  conveniifero 
nella  ufucapione  delle  altrui . Sed  niinores  Gentes 
hos  ufucapionis  jure  Regna  , & Imperla  tuentur  • 
Itaque  ( ripigliò  1’  immortale  Vico  in  Phifyol.  p, 
42.  43.  e 6^.)  proprietas  inirto  fuit  rerum,  qa^  ab- 
Jumendo  nojlra  funi  , qua  fignificatione  proprie  di- 
cltur  meum  , €r  tuum  . . Sublatum  illud  feminarium 
difcordiarum  ante  diftinéìionem  dominiorum  , ex  qua 
necejptate  dijìinéìionis  orto  commercia  , & focietas. 
Prima  occupatio  fuit  in  frugibus  , & earum  per  ce* 
ptiane  jure  naturali  ....  Traditìo  rerum  fola  jure 
Gcntlum  introduca . . . Proprìetaiis  Jignificatio  dein- 
de procejjit  longius  ...  Et  fundos  cxperunt  cujìodire 
terminis  pojitisy  Ò"  animus  domìni  per  eos  ttrminos 
Jignificatos  proprietatem  faclt  &c.  . Per  dritto  na- 
turale tutte  le  cofe  erano  in  dominio  prò  indi- 

vlfo, 


Digitized  by 


. . 3°J 

vìfo  i per  dritto  delle  G enti  li  dominj  per  mi- 
glior ordine  fi  divifero  , e confinarono.  Prima 
ciocché  r animo  defignava  intendevafi  proprietà, 
ma  poi  la  cuftodia  , e l’occupazione  fu  foftituiia 
dal  dritto  civile  L.  Jìa.  de  V.  S.  Quindi  il  loda- 
to Vico  conchiude;  In  Rtpubllcarum  fundatìone  ex 
lìbertatìbus  fingulorum  libertas  civilis  otta  eft  , ex 
dominili  fingulorum  domìnìum  eminens  conjlatum  ^ 
quo  tamquam  Retpubllcx  patrìmonium  omnium  pri- 
vatorum  jura  fub  tutela  continentur  ^ & ex  fingalo^ 
rum  tutela  fummum  Imperium  , qux  fua  vi  armata 
legum  cunéìos  Cives  tuetur  ^ & ex  fingulorum  au^ 
tìoritatibus  aubioritas  civilis  erta  . . • • Lex  agra- 
ria  naturali  conformis , xquitati  civili  commodijìma 
certas  tribus  , & in  quoque  earum  certas  fiirpes  yfuc- 
cejiones  bonorum  , connubio , certas  pojfejionesy  certa 
dominio  y certos  contraéìuum  obligationes  confìituit 
Ecco  come  le . leggi  della  proprietà  fieno 
antichiflìme  , e fecoH  prima  di  conofeerfi  li  feu- 
di . Con  efi'e  fi  obbligavano  gli  uomini  ad  aflenerfi 
dalle  rapine, e di  togliere  agli  altri  gli  acquifti. 
Eccettuato  folo  l’apice  deU’eftrema  neceffità , non 
fu  mai  lecito  contro  voglia  del  padrone  fetvirfi 
delPaltrui  proprietà  . Con  tali  lumi  gli  uomini 
ubbidifeono  a’ precetti  di  vivere  cioè  onefìamen- 
te  , di  non  offendere  gli  altri  , e di  rendere  ad 
ognuno  ciocché  fpetta . Quefìì  precetti,  nati  cogli 
uomini , fi  confervarono  affai  più  , quando  Dio 
manifeflolli  colla  legge  data  a Mosè  sul  Slnai  . 
Ordinò  dì  neppur  defiderarfi  la  roba  altrui  , e 
proibendo  il  furto,  ci  diede  a conofeere,  che^i 

fua 
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fua  divina  ordinazione  erafi  introdotto  il  mio 
ed  il  tuo,  ed  il  dritto  di  proprietà . Quefti  dritti 
così  facri , inviolabili , e Tempre  rifpettati  in  tut- 
ta r antichità  , furon  invali  coll’introduzione  de’ 
feudi,  ne’ quali  fi  tolfero  a’ Cittadini  gli  origi- 
nar) loro  beni,  e finanche  quella  picciola  parte 
deftinata  all’ufo  comune  nell’unirfi  in  Città. Fu- 
rono condannati  gli  Anabattifii  , i quali  nella 
decadenza  dello  fcorfo  fecolo  nella  Weltfalia  pre- 
dicarono come  lecita  la  comunione  del  vitto , e 
de’ beni,  come  quella,  che  conduceva  alle  riffe, 
e perturbava  la  pubblica  pace  , e fi  permetterà 
quell’anarchia,  colla  quale  fi  appropriano  i beni 
non  folo  della  Città  , ma  affai  più  de’ privati  ? 
Vcggiamo  più  da  vicino  li  propofti  oftacoli  alU 
profperità  delle  nofìre  Provincie. 

. Romolo  I.  Re  di  Roma  fu  tutto  intefo  a 
far  la  divifìone  delle  terre  , la  quale  fi  dee  con- 
fìderare  , come  la  forgente  delle  leggi  civili  ; yf- 
grarìa  Lge  Komulus  totas  ager  Romanus , qui  mlU 
ha  jugerum  oéìodecìm  capiehat  , trìfariam  Jivifus  efl 
Prima  pars  facris  faciendis  , a.  neceffariis  ReipuèH- 
c^e  fumptiòus  , 3.  Jingulis  civibus  cej^t  . Dion.  Ma- 
lie. lib.  2.  num.  8.  in  Bodin.  lib.  i.  c.  12.  Cor- 
dillae  offerv.  nel  7.  t.  di  Millot . E Plinio  riferi- 
fee,  che  ogni  capo  di  famiglia  ebbe  due  gior- 
nate di  terra,  che  ad  un  di  preffo  fi  arava  in 
un  giorno  con  un  pajo  di  buoi, onde  Jugerum  da 
noi  fu  detto  moggio  , e fi  usò  anche  nella  Re- 
publica  . Liv.  l.  s-  f 14*  Numa  II.  Re  ,non  fo- 
le introdufie  il  denaro  di  rame  , e la  valuta , 

come 
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come  camblarfi  le  cofc  in  dominio  y ma  inlegnJ» 
l’arte  di  confacrarQ  le  pietre,  che  fegnavano  li 
confini  delle  polTellìoni , e rendette  inviolabili  li 
limiti  , ftabilendo  un  culto  particolare  al  Lio 
Termine . La  religione  concorfe  molto  in  favore 
delle  proprietà,  tantocchè  li  proprictarj  fin  d'al- 
lora  ebbero  la  preponderanza  ne’ Comizj , perchè 
piu  potenti.  Macrob.  1.  faturnal.  c.  i6.  E fugli 
limiti  praticavanli  de’  riti  religiofi  per  farli  rifpetta- 
re  j s’ inaflìavano  di  olio  odorifero,  vt  fi  faceva  ca- 
dere il  fangue  delle  vittime  , c nel  loro  centro 
collocavafi  la  pietra  , e gli  ufurpatori  erano  ca- 
ricati di  maledizione  Sic.  Flac.  de  coni,  agror. , 
Quale  ufanza  fu  ritenuta  da’  Romani  , ed  efer- 
cìtata  fulle  Colonie  fpezialmente  d’Italia  , dum 
illiC  fuperaf/e  parte  agri  muléìarentur  , & (juantuvp. 
erat  culti  agri  dividebatur  j quod  vero  incultum  per 
pr£conem  ajjigttabant  , riferbandofi  il  tributo  del- 
la quinta  della  decima  , o deirinditto  sul  be- 
fiiame  . Àppian.  lib.  i.  bellor.  civìl.  . Tulio  Olìi- 
lio  III.  Re  a relazione  dello  fleflb  Dionifio  per 
conciliarfi  1‘ affetto  del  Popolo  diftribuì  a nche 
li  patrimoni  Reali  lafciati  da  Numa  , poiché  li 
Re  avevano  campi  fpeziofi  , mercè  li  quali  vive- 
vano fplendidamente , e foddisfacevano  a’ fagrifi- 
zj  . Anco  Marzio  IV.  Re  rinnovò  le  leggi'  di 
Isiuma,  e con  modo  particolare  richiamò  il  Po- 
polo all’  agricoltura  . Servio  Tullio  V.  Re  divi- 
dendo il  popolo  in  fei  clafiì , ed  in  98.  centurie, 
creò  cavalieri  i più  ricchi  poffefiori  , riflabili  le 
leggi  • e nel  ccnlb  iftituito  fi  trovarono  Romani 
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ricchi  di  proprietà  e di  poflìeilìoni . Qual  nume- 
razione , come  neceifaria  , fu  rinnovata  in  ogni 
Iu(tro,cd  efeguita  folto  Ccfarc  Augulìoj  anzi  ij.oo 
anni  dopo  la  fondazione  i Patrizj  poffedetiero 
più  di  500.  mifure  di  terre, che  diedero  motivo 
d’invidia  al  rerto  del  Popolo , che  ne  aveva  aliai 
meno  . In  tempo  della  RepubbliLa  crebbero  le 
rlccheize  , e lotto  li  Cefari  lì  ampliò  la  libertà 
di  acquilìare  terreni  a chi  più  poteva  . Onde  Fiac- 
co a propolito  fcriile  inter  Cìvltates  , inter 

tnuntcìpia  colonìas  , ac  Pr*fe£ìuras  ali^  Jiumìnibus 
Jìniantur  , alia  fummls  montìunh  jugis  , alia  etiam 
hpidibus  pojitis  prdfignibus  , alia  inter  aliai  Colo- 
niat  limitibus  perpetuis  Jiriguntur , Gli  fìeflì  Roma- 
ni divifero  co’  Barì>ari  le  terre  , e da  quella 
divifione  nacquero  le  terre  cenfuali  (i)  . Schi. 
xndit  nel  i.  tomo  della  legislazione,  confìderan- 
do  l’ uomo  nel  primo  Capitolo  , e la  chimera 
dello  Rato  di  natura  figurato  per  confonder  tut- 
to, dice  che  gli  uomini,  i quali  per  coruttela  , 

0 pigrizia  deviarono,  furono  snaturati.  Chiama 
fanatici  mifantropi  coloro  , che  non  conofcono 
per  debito  di  natura  il  confervar  fc  Hello  , e di 
coltivare, o di  abbellire  la  terra.  Soggiugne  , che 

1 felvaggi  non  fono  liberi  , ed  indipendenti  , nè 
r uomo  in  focictà  fi  vede  mai  opprcfib  . Allora 
r uomo  è libero  , quando  è foggetto  alla  ragio- 
ne, 

(1)  Montefqtiieu  S.  delle  LL.  f.  3.  p.  169.  338. 
361.  102.  Dion.  Alic.  l,  cìt,  Mìllot  Jìor.  t.  7.  of- 
ferv.  condii,  p,  90. 
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ne,  e oon  già  al  più  forte  , od  a’  rapporti  de* 
capricci  . L'uomo  non  conofce  perciò  altro  (lato 
naturale,  che  quello  della  focietà  , della  conferà* 
vazione  di  fé  lleifo,  della  (icurezza  de’ Tuoi  beni; 
e così  smentifce  i panegirici  fi  procurano  all'uo- 
010  felvaggio. 

La  Grecia  , l'Italia  , la  Sicilia  furono  pri- 
ma tante  picciole  Società  , il  territorio  delle 
quali  fu  occupato  da’Cittadini  (i).  11  Sig.  Mar- 
chefe  Grimaldi  negli  annali  di  quello  Regno 
trova  in  quelle  Provincie  i primi  abitatori  ne’ 
monti  , i capi  di  famiglia  uniti  ne’  vichi , indi 
ne’ bofchi  , e poi  nelle  Città  colla  diUribuzione 
delle  Curie,  e de’podìdenti  di  terre  confinate  fot- 
to  la  cufìodia  delle  leggi,  che  rallicuravano  da- 
gl’ infoiti  degli  Rranieri  . Coll’  andar  del  tem- 
po s’ introduUè  in  Italia  la  coRumanza  di  darli 
a’  compratori , e donatarj  le  carte  , e promette- 
vano i venditori  con  giuramento  confegnare  le 
altre  carte  de’  titoli , e del  poiTelTo  , e dichiara- 
vano di  eiTerfi  verificati  colla  legalità  del  No- 
tajo  , che  attellava  i^as  chartat  effe  verace»  €'c. 
Fra  quelle  è da  notarli  il  trattato  conchiufo  tra 
Errico  Principe  di  Benevento  nell’  anno  787.  di 
Crillo  col  Giudice  di  Napoli  dipendente  dal 
Greco  Impero  . Ivi  fi  legge  nella  divisone  delle 
terre  , alia  vero  funJora  junJeta  , vel  exfunJata  , 
homìnes  , & terra» , quibus  folidi  non  funt  dati , di- 

T z vidi- 


(i)  Robertson  loc-  cit,  in  foppUmen.  t,  3.  Stor. 
p.  Ili. 
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vìdimus  per  medium,,.  SI  quh  LongoèarJus  haBeat 
comparatas  terra»  in  L,iburia  y & C kart  am  em  piloni» 
oftenderit  ....  dicente  per  facramentum  , quia  ijltt 
terrre , qua»  empia»  habere  dicitis  de  illis  hominibus 
Juere  ....  Si  orla  fuerlt  contentio  de  fundis  ex- 
Jundatis  y & dixerit  una  pars  y quia  non  fuerunt  de 
illis  territoriis  , quos  dicitis  y fed  de  ipjls  y non  fit 
inde  facramentum , & una  qurelibet  pars  in  perjurium 
incurrit . Il  rello  lì  legga  negli  annali  di  Napoli 
Epoca  1.  t.  3.  p,  144.  e tom.$.  p.6i.  a 65.  Ec- 
co a tempo  di  Carlo  Magno  , e de’  Longobardi 
rifpettate  in  quelle  Provincie  le  proprietà.  Nel- 
la fioria  della  guerra  de’ Sibariti  , de’Tarentini 
nelle  Provincie  noAre  accennateci  dal  Gtangto- 
vine  nella  fortuna  de’Tarentini  , dal  citato  Ro- 
bertfon,  dal  Grevio  in  l,  1.  de  leg.  com.Rep.  da 
Cicerone  , dal  Filangieri  nella  fudetta  legisla- 
2Ìone  , è indubitabile  y che  in  queAe  Società  vi 
era  la  propria  conclone  y in  cui  li  Nobili  , e li 
4,  più  poffidenii  governavano,  e godevano  de’drittì 
di  proprietà.  Quelle  iftelTe  Provincie  pallate  fol- 
to alli  Romani  confervarono  più  collaniemente 
tale  diUribuzione , ed  i fondi  italici  furono  trat- 
tati con  maggior  diftinzione  /.  17.^.  de  V.  S, 
ivi  bona  Civitatls  habemus  , & legem  agrariam  . 
Quella  legge  li  vuol  pubblicata  da  Calho  , ma 
Cefare  1’  attribuifee  a Gallicola  . Leggali  a pro- 
pollto  il  citato  Vico  . Con  efla  li  tribuni  allct- 
tarono il  popolo  farli  un  appoggio  contro  a’  Pa- 
trizj  . La  modificazione  data  a quella  legge 
de’ Popoli  fuU’ agricoltura  alterò  l’ economia  ru- 
rale 
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rale  degli  antichi  Romani , che  Virgilio  , Cice- 
rone , Catone,  Tromellio,  Varronc  , Plinio,  gl’ 
Imperatori  medelimi  fi  gloriarono  efercitarc  ; e 
liberio  facendoli  eleggere  Tribuno  della  Plebe 
dimandò  , che  in  efecuzione  della  detta  legge 
agraria  chiunque  poffedefie  più  di  500.  arpenti  di 
terra  , dovelle  elfere  fpogliato  , e diftribuili  i 
fondi  fra  più  poveri  Cittadini,  e che  li  gran  pro- 
prietarj  non  fi  fcrviflero  degli  fchiavi;  ma  di  li- 
beri per  coltivarle.  Catliodoro parlandoci  de’noflri 
Bruzj , e de’ loro  padronati  campi  abbondatifiìmi, 
riferifce  nel  lìb.  8.  epìft,  31.  che  non  conobbero 
miferia  : Vìvunt  illìc  rufUci  epulìs  urbanorum^  me- 
diocres  abunJantia  pnepotenùum  , ut  nec  minima  li- 
lle fortuna  coplis  probetur  excepta  . Con  altra  leg- 
ge Itava  ordinato  , che  i pollidenti  doveflero  vi- 
vere porzione  dell'  anno  in  Città  , e per  1’  altra 
vegliare  fulle  loro  polTelTinni . Domai  nell’ordine 
delle  leggi  r.  i.  p.  189.  , ed  altre  non  vi  man- 
cano , colle  quali  fi  attaccarono  in  ogni  età  i 
Ginadini  con  leggi  più  fiffe  alle  loro  proprietà  , 
e per  confeguenza  allo  llato  per  eccitare  li  non 
pollidenti  con  emulazione  all’  acquilìo  della  pro- 
prietà , colle  quali  fi  rende  florida  la  Nazione  . 
'Putte  le  Religioni  fi  accordano  nella  morale  , 
proibendo  il  furto  , e tutti  li  Governi  fi  accor- 
dano in  conformità  a mantenere  i beni  delle 
perfone  . ^ 

Non  fi  contrada  , che  come  varj  vichi  for- 
marono una  Città,  e varie  Città  una  Provincia, 
cosi  molti  territori  uniti  formarono  un  territo- 
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rio  univerfale , di  un  luogo  , che  comincia  dalle 
mura  della  Città,  e finifce  al  territorio  dell’al- 
tra vicina  . Vultejo  in  l.  i.  n.  8.  C.  de  jurisditiì. 
ReJ'oldo  de  jur.  territ.  C.  2.  5.  4.  . Il  territorio 
ha  due  figniùcati  : In  fenfo  legale  , ed  alìratto 
vien  detto  a tenendo  per  lo  terrore  , che  colla 
giurisdizione  s incute  al  Popolo  l.  pupìllus  ff.  de 
V.  f.  y o per  lo  fpavento,  che  fi  dà  agl’inimici, 
o dal  freno  , che  fi  dà  a’  Cittadini  medefimi  ex 
cap.  accedens  2.  ut  Ut.  contejì. . Si  dice  anche  ter- 
ritorio dal  tenere  , e polTedere  . Capyc.  invejì. 
fcud.y  ed  in  un  territorio  feudale  ci  poifono  elle- 
re  altri  fuffeudi  , come  in  quello  della  vendita 
di  Montecorvin  &<;c.  detto  altrimenti  pertinenza 
di  una  Città.  ZIZ).  in  fo:  Filipp.  re/ponf.  39..  Il 
territorio  poi  in  fenfo  bafTo,  e materiale,  fi  di- 
ce dalla  terra  , che  in  tante  maniere  fi  divide  , 
c lavora  , come  dopo  Varrone  la  riguardò  Go- 
veano  In  /.20.  de  jurìsd.  con  Catane  in  Orig.  !.  5., 
c quella  terra  venne  fpelTo  deGgnata  coll'  aratro 
proporzionatamente  a’  bifogni  degli  uomini  podi- 
denti  , e fi  cllende  a’ confini  degli  altri  territorj 
co’ limiti , e difegni  de’ parchi,  de' vigneti  , oli- 
veti  de’ particolari  proprietarj , li  quali  lafciava- 
no  talora  la  terra  più  faflbfa  , e llerile  per  ufo 
del  pafcolo  de’ comuni  animali  , come  fi  legge 
preflb  al  Commento  di  Ageno  Urbico,  di  Giulio 
Erontino  , riferito  dal  Monte  de  jìnib.  Reg.  C. 
14.  , e dal  de  Stefano  Rag.  Pafior,  p.  i.  C.  r. 
pag.  99.  . Non  fi  dubita  puranche  , che  furono 
ailegnati  a’ Principi  Sovrani  U demanj  Regj , Cic- 
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tà  ) Dogane  , Gabelle  , Vettigali  , Fiumi  , le 
Starze  , le  Foreile , ed  altri  beni,  che  fono  an- 
notati ne’ quiniernioni  , e libri  della  Corte  per 
mantenimento  , fra  quali  fi  numera  il  tavoliere 
della  notìra  Puglia  Scc.  ConJUt.  dignum.  Peri  J.  c./^. 
Prece,  de  fubf.  l.  i.  auth.  4.6.  Borei,  de  Mag, 
c.  6. , Moltrino  dunque  i Feudatari  , che  traili 
beni  della  Corte  vi  folTero  fìati  comprefi  tutti 
li  territori  della  Città  , che  pretendono  , e che 
quefti  territori  materiali  fi  follerò  fpecificamenie 
conceduti,  e li  Cittadini  non  fi  quereleranno.  E’ 
Canone  legale  , che  il  Sovrano  non  li  prefume 
togliere  agli  altri  il  dritto  acquiflato  , o le  ra- 
gioni del  terzo  I,  2.  16.  ne  quid  in  l.  pub,^  nè 

faprà  que’ fondi  privati,  che  li  Cittadini  portaro- 
no prima  di  unirli  nelle  Città  , capitolando  la 
loro  ficurezza  : Princeps  enim  fuis  conventionìbus 
obligatus  , éCque  oc  privatus  Bodin.  de  Rep.  lib.  9. 
/».  15,  . Ma  quando  mai  li  nofìri  Religiofiflìmi 
Sovrani  intefero  levare  a’  Sudditi  così  antiche 
proprietà  quas  Patres  auguriìs  cdpermt , & dominia 
terminìs' propriìs  diftinxere  , qud  dominia  divina  ori* 
ginis  proprietjtem  habeat  , , ^ & Rvmaoi  adibus 

legitìmis  pojiea  potijjìmvm  jure  Quiritum  , non  in* 
ventione  , Jtd  cujìodid  propria  ftbi  fecerunt  , unde 
vindicatio  ? Pie,  l,  cit.  p.  71.,  non  elfendo  il  do- 
minio, che  un  dritto  propagato  da’  dritti  origi- 
nar] , e primogenei  ^ anzi  da  quelli  di  efifiere  ) 
conofeiuti  da’medefimi  felvaggi , li  quali  cuftodi- 
rono  la  famiglia  fralli  limiti  dell’ acquiflato  cam- 
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po,  fpeflb  denominato  Curte  , feguendo  Tinfe- 
mento  dell' ìHefra  umanità. 

I Germani  fotto  la  voce  di  terrafalica  a te- 
llimonianza  di  Echardo  intendevano  la  terra  di 
una  cafa  , che  il  poHedeva  d' intorno  chiula  , e 
barricata.  La  voce  derivò  dalla  fala,  che  fignifi- 
cava  cafa  ) ed  il  recinto , che  chiudeva  il  terre- 
no appartenente , fi  chiamò  Corte  . Negli  antichi 
Codici  fi  leggono  le  pene  contro  a coloro  , che 
la  rovefciali'ero  ; e quelle  terre  padronato  , e 
così  cuftodite  fi  davano  a’  mafehi  in  preferenza 
delle  femmine  in  forza  delle  leggi  Saliche  , che 
prelTo  a poco  corrifpondevano  alle  altre  de’  Ri- 
puarj  , li  quali  inventarono  la  voce  di  allodio  , 
conofeiuto  anche  da  noi  dalla  divifione  fatta  da 
Carlo  Magno  , da  Pipino  . Dagli  altri  grandi 
Proprietarj  potevano  darli  in  feudo  (i),  onde  a 
fenfo  comune  il  territorio  dinotò  quella  Univerfità 
di  campi , che  fono  dentro  a*  confini  di  cadauna 
Città  in  proprietà  de’ Cittadini  unitivi  , e delli- 
nati  al  loro  ufo  comune  ; d.  l.  pupìllus  , Glolf, 
in  Confìit,  fi  damna  v.  qnippe  ; Marcìan.  t.  i, 
confi.  17.  De  Stefian.  clt.  p,  99.  . E pure  fenza 
la  volontà  de’  Sovrani  nell’  Anarchia  feudale  lì 
confufero  tutti  li  dominj  , e s’ in  va  fero  tutti  gli 
allodj  , e tutte  le  cennate  proprietà  j fi  vieta- 

I rono 


(i)  LL.  Aleman.  C.lo.  Bavar.  C.X,  ^.r.  Tacit. 
de  Mor.  Germ.  in  Montesquieu  Splrit.  delle  LL. 
lib.  18.  C.  3 2. 
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fono  le  corti  , le  cuftodie  fugli  proprj  terreni  , 
e (ino  nelle  proprie  abitazioni  , che  gli  uomini 
difefe  avevano  col  proprio  fangue  per  ricoglierc 
con  più  iìcurezza  il  frumento, le  biade,  le  frur* 
ta  preferiti  a'pafcoli  nella  età  ifteffa  favolofa  de> 
gli  Ercoli  , di  Cerere  , e di  Bacco  , e di  tutti 
gli  uomini  forti  , che  domando  la  terra,  le  tol« 
kro  r afpetto  di  orridezza  , fodituirono  alle  bo< 
fcaglie  le  oHve,le  viti , fcacciando  le  fiere  j ren- 
dendo in  una  parola  co’ loro  fudori  più  dimabili 
li  proprj  dominj  col  più  lodevole  attaccamento  (i). 
Ma  cofa  mai  è il  dominio?  Domlaium  eji  ea  a»- 
(ìorìtatìs  pars  , qu4S  in  fpecle  proprìetas  diHa  ejl  . 
Continet  ufum  , O*  ujumfru&um  , U tenia  ^ qwe  ufit 
afferunt  utìlitatem-  . . fruenia  , qUéC  fru£tu  ìpfo  prò- 
ventum  afferunt , ut  funt  fruges  , Ó*  fruéìus  , Fruges 
appellantur , quiius  homo  vefcitur  l.  87.  ff.  ie  verb. 

(*)  • Ripiglia,  a propofìto  l’Einneccio  fbpra 
Grotio  ; [us  proprietatis  reSte  Grotìus  derlvat  a 
Conce Ifione  Divina , ut  homines  rebus  creatis  ad  fuans 
confervati onem  uti  poffnt  • ConceJJiffe  autem  Deum 
humano  generi  res  omnes  patet  ex  Gen.  i.  ip.  tam 
poj}  Creationem  ex  Gen.  9.  quam  pofl  Diluvium  . 
Per  verità,  conofciuta  anche  da  tutti  li  Filofoii , 
.nel  creare  Iddio  gli  uomini  , difpofe  i mezzi 
per  la  confervazione  , e da  queda  fapientiillma 
Divina  ordinanza  avvenne , che  crefciuti  gli  uo- 
mini 


(1)  Vico  de  Conflant.  p.  42.  Star,  fflofof,  fup- 
plem.  t.  3.  p.  22* 

(2)  Vicat.  Diz,  legai.  Vico  /.  cit. 


Digitized  by  Google 


mini  ricedettero  dalla  prima  loro  fempliciia, cer- 
carono un’altra  vita  più  comoda,  abbandonando 
le  cime  de*  monti , e deponendo  le  velli  di  pelli, 
traile  ricchezze  delle  loro  pollèdìoni  in  mezzo  al 
mio,  ed  al  tuo,  cercarono  in  progrelFo  le  llolfe, 
ed  i più  tini  drappi , ed  altri  ufcendo  dagli  antri, 
ed  ampliando  cogli  acquili!  le  picciole  Corti , for- 
marono de’  palagi , e fi  proccurarono  le  più  mor- 
bide piume  in  luogo  de’  miferi  liramazzi  , ed  i 
cibi  più  efquifiti  in  luogo  degli  antichi  legumi  . 
Verità  conofciuta  anche  da  S.  Giuliino  nel  hh. 

HÌJÌ.  c.  I.  , e verificata  fotto  gli  occhi  in 
ogni  età  , in  cui  fi  vide  l’ uomo  crefcere  in  vo- 
luttà , ed  in  mezzo  all’ attaccamento  della  più 
ficura  cuftodia  della  fua  proprietà  , cercandone 
bn  anche  coll’  ufo  della  moneta  il  contracambio 
della  valuta  di  effe  , e fi  offervb  , che  gli  ftelfi 
Popoli  vincitori  nell’ occupare  i terreni  , guidati 
dallo  ffeffo  innato  (limolo  gli  dillribuivano  ranto- 
lio agli  ufi  de’  Concittadini  colle  divifioni  di  ellì 
fra  gli  occupanti  . Gl’IlVaeliti  non  altrimenti  fi 
conduffero  appena  entrati  nella  Paleflina  ;■  onde 
Grozio  univerfalmente  conobbe  fatti  quelli  acqui- 
fli  vel  per  V mverfitatem  \ & cujus  ejì  totum  occu- 
patiim  , ejus  quoque  funi  omnia  , qu£  hoc  tato  con- 
tinentur  , ut  fium'ina  , metalla  , qu*  omnia  ad  Po-‘ 
ptilum  occupantem  pertlnent  j vel  fecundo  loco  per 
fundos  , quando  quisque  Paterfamilias  fibl  rem  , vel 
locum  capii  , fuisque  ajlgnat  ufibus  : come  accadde 
fra  gli  Arabi  , Tartari , e fra  gli  primi  Abitatori 
anche  dell’  Italia , e delle  nollre  Provincie  , ove 
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Digitized  by  Google 


3'5 

recarono  jtuUlus  le  cuic  non  occupate  , per  tarG 
tutt’ora  dd  primo  occupante. 

Pretreife  quefle  verità, lia  lecito  dimandare; 
chi  mai  capo  volle  un’  origine  divina  lulle  pro- 
prietà , e dominj  delle  cole  ? I feudi  nacquero 
l'ecoli , e fecoli  dopo  delle  occupazioni  . le  quali 
o fi  fecero  per  UnivfrJìtjtem  ycd  i feudatarj  nien- 
te pofTono  rapprefentarc  fui  territorio  , e beni 
de’  Cittadini  alfai  prima  , & tane  nemo  poujì  ea 
bona  vindicare  , nifi  cui  ìd  Populits  concejft  ; & 
quìa  funt  alia  , qus  commode  inter  finguìus  Cives  di- 
vidi nequeunt , hinc  alibi  Populus  ta  reimquit  Prin- 
cipi y tanquam  demanìa  , & alibi  nobilibus  , alibi 
privatis  ; o fi  acquiftarono  per  fundos  , e molto 
meno  vi  poterono  aver  ragione  , Noi  dimoftrammo 
le  origini  delle  proprietà  , e delle  Città  delle 
noftre  Provincie  , e che  i Conquiftatort  non  gli 
fpogliarono  giammai  delle  antiche  proprietà  ; al- 
trimenti avrebbero  operato  contro  alla  giuftizia, 
e pregiudicato  al  proprio  interefle  ; perchè  a fen- 
timento  del  citato  Schìmdit  t.  i,  L c.  S.  U 
conquifta  non  dà  dritto  fulla  proprietà  de’  mem- 
bri della  focietà  conqui  fiata  , e non  fi  efiende 
oltre  della  proprietà  pubblica  delle  focietà , di  cui 
diviene  padrone;  onde  il  prelodato Einneccio  con- 
chiude dominlum  ergo  ejl  privatoruni  in  Imperio  , 
L’ Impero  , che  dalle  Repubbliche  pafsò  a’  Sovra- 
ni non  tolfe  per  altro  la  proprietà  a’  Cittadini , 
che  anzi  le  aflìcurb  fotto  T Impero  medefimo  , 
che  confifie  in  complexione  omnium  jurium  Majejla- 
tis  ad  defenfionem  Populorum  « 11  fifeo  altrimenti 

fenza 


fenza  ragione  cercarebbe  una  rendita  » ove  non 
dee  trovarla.  Il  Governo  feudale  perciò, viziofo 
nella  fua  origine  , e ne’fuoi  effetti  con  minor 
ragione  potrà  pretendere  fulle-proprietà  antiche 
de'  Cittadini , e dovrebbe  fparire  a mifura  , che 
le  Nazioni  addolcifcono  i loro  coflumi , ed  acqui- 
fìano  cognizione  . Come  dunque  li  Baroni  fanno 
proprio  tutto  il  territorio  , impedifcono  li  dritti 
de’  proprietarj , ed  anche  gli  uii  Civici  , quando 
gli  fieni  forenli  nelle  tracce  fole  della  mancanza 
delle  conceffioni  fcriffero  , che  in  dubbio  dee 
fempre  prefumcrfi  delle  Univerfità,  e de’ Cittadi- 
ni? Covar,  prat.  quét/l.  cap.  37.  Menoch.  pr^f.  100. 
Cravet.  con/.  154.  , ed  altri  DD.  riferiti  nelle 
Enuclear,  da  Sorge  t.  p.  m.  185.  Murai,  dijjerr. 
47.  Ant.  Irai.  Cujùscumque  Civitatis  ( ipfa  nafcente 
Cìvltate  ) ttrrltorìum  omnibus  Civibus  commune  fuif^ 
fe  fi  prò  indivifo  , pojìea  prò  divijo  , ( notò  il  Fi., 
ghera  nel  lib.  a.  i6.  c.  2.  5.  9.  in  not.  al  trai.- 
tato  del  Congruo  ),  e traili  favj  motivi  , che  in- 
duffero  S.M,  nel  reftringere  la  legge  del  Congruo 
nell’anno  fcorfo,  fi  additano,  per  toglierji  così  la 
rejlrizione  del  dritto  di  proprietà  , rejìituendolo  al 
Juo  nativo  y e libero  ufo.  La  conofcenza  de’ dritti 
di  proprietà  fu  gelofamente  confervata  dalli  Gre- 
ci , e tramandata  colle  tavole  delle  leggi  a’  Ro- 
mani , ove  fi  legge  glandem  , qua  de  tuo  in  alte-, 
num  agrum  cadit  fine  fraude  legere  liccio  t^c.  . Et 
uti  legajfit  Paterfamilias  de  re  , tutelave  fua  rei , ita 
jus  efto  . Antonio  Agufi,  de  legib.  la.  tabul.  y onde 
Ulpiano  diffe  , che  al  proprietario  baftava  dire; 
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pofTeggo,  perchè  pofTeggo  . CondUlac  in  Star.  FI-- 
lof.  Millot  Antic-  tom.  7.  p>  99.  a 103. 

Alle  numerazioni  delle  i*erfone  , e de’  beni 
ufate  dagli  Ebrei  trarcriiie,nel  libro  de’ Numeri, 
a fede  di  Giufeppe  (i)  frequentate  da  tutti  li 
Popoli  Orientali  , ed  Ateniefi  pel  buon  regola- 
mento dello  Stato  colla  riierba  del  cennato  drit- 
to eminente  de’  Principi  y fuccedettero  le  altre 
cfcguite  da’ Romani  , come  fi  vide  fotte  de’Re,- 
e fucceflìvamente  dagl’  Imperadori  in  tutto  l’Im- 
pero per  rifeuoterfi  li  tributi  a teftimonianza  di 
Dione  , fenza  efcludcrfene  la  Giudea  , ove  fa 
co.mprefo  Gesù  Grillo  colla  Santifiìma  Vergine 
fua  Madre  fecondo  gli  Efpofitori  Vangelici  (2)  , 
Occupatoli  dopo  l’ Impero  fudetto  da’ Vandali  , 
dagli  Unni,  e da’ Germani , non  fi  difufarono  le 
dette  numerazioni  nelle  Tribù  , lafciando  colle 
vittorie  le  ufanze  proprie  a*  Vinti  (3) . Dalla  L. 
7.  C.  Theod.  de  ìndulgent.  dehit.  di  Onorio  rico- 
gliamo  la  generofità  di  quello  Imperatore , quan- 
do rilafciò  r attrailo  de’  foliti  tributi  dovuti  da’ 
noftri  Campani , Sanniti , Apuli  y Gabbri , Peu- 
cezj  , e Lucani  fotte  a’  Goti  (4)  . Anticamente 

ogni 

(t)  Lìh.  I.  Antlq. 

(1)  Plutorc,  in  Tkef.  fudic.  h 2.  Cicer,  l.  2.  de 
ìeg,  V arron.  /.  4.  de  ling.  lat.  Allcarnajf.  l,z,  An- 
tiq.  Liv.  decad,  1. 

(3)  Anna!,  di  Nap.  cìt,  Epoc.  a.  r.  i. 

(4)  Id.  tit,  fi  prò  boa.  pub,  penft.  9.  C,  dt 
Jufcept, 
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ogni  proprietario  pagava  (ìa  la  quinquagefima 
parte  de’ grani,  (ìa  la  vigefìma  affette  fui  fieno  . 
Ritornato  Tlmpero  per  opera  di  Bellifario  a Glu- 
ftiniano  meglio  furono  impofte  le  collette  fogli 
beni , e perfone  &cc.  Egli  premarofo  di  rìtiaurare 
l’agricoltura  nell'Italia  diede  licenza  a’ Senatori, 
ed  a tutti  li  proprietarj  commoranci  incollanti* 
nopoli  di  ritornare  in  Italia  per  badare  a'  pro- 
pr)  campi  . I Longobardi  mcdefimi  difiinfero  i 
confini  de  loro  particolari  poderi  , e con  pietre  , e 
fabricht  , o con  altri  fegnali  chiamati  TE^ H LA- 
TURA  y o SIN  AIDE  y e punivano  con  pena  di 
morte  coloro,  che  movejfero  li  confini  cap.  113.  , 
quando  li  Romani  , tranne  gli  Schiavi  , multavano 
li  liberi  colla  fola  pena  pecuniaria  : fi  quìs  terminano 
extraxerit  facer  eflo  . Edià.  Roth.  eap.  24.1.  , e- 
245.  Godelino  nel  lib.i.  de  Jur.  novi/,  ci  alTIcura, 
che  fin  dal  XIII.  fècolo  cefsò  fra’  Cridiani  la 
Servitù  anche  degli  Aicrtttizj  detti  anche  Coloni, 
' ed  Agricoli  , e come  liberi  furono  trattati  da* 
Longobardi  l.  z,  tit.  18.  i.  3.  , ed  affai  meglio 
da'  noiìri  Sovrani  roccefTori  col  nome  di  rodi- 
ci , e villani  . Cojiit.  quìa  quia  de  burgens  j fa* 
pendo  , che  fatto  Federico  IL  se  ne  perdette  il 
fignidcato , nè  più  fi  obbligarono  gli  nomini  a'fer* 
vizj , 0 fi  attaccarono  alla  gleba.  Nell' altro  Ca- 
pitolare 360,  di  Lotario  dava  ordinato  , che  chi 
Jemìoava.  , a edificava  fall'  altrui  fuolo  , perdeva  Lt 
/emina  , e l' ed ij! zio  , e tutto  cedeva  al  padrone  del 
/nolo  Teodorico  Re  d’ Italia  rifpeltf)  T autorità 
de’Vefcovi,  mentre  proteftb  edere  Re  anche  de’ 

laici , 
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laici  , e refiitui  il  Vcfcovo  di  Augùfta  fulli  beni 
della  Menfa  ; ma  non  fece  franchi  li  Vefcovida’ 
tributi,  che  pagavanfì  da' laici  , dalle  mani  de’ 
quali  erano  pallate  le  proprietà  a’ primi  (i).  Si 
pagava  da'  Cittadini  il  ttibuto  fulli  beni  colia 
preftarione  della  vcfìe  militare,  ed  oltre  V imii- 
dom(a)vi  fu  il  fuperir.diàum  per  fupplirfi  a’bifo- 
gni  fìraordinarj , e fi  fcntirono  li  veitigali . Giu- 
ftiniano  colla  {confitta  de’ Goti  fgravò  ia  Puglia, 
e la  Calabria  dalle  folite  taffe  fopra  i proprietarj, 
e commife  ad  Antioco  Prefetto  d’  Italia  la  cura 
di  taffarne  ogni  anno  il  quantitativo  . Le  con- 
quifte  de' Goti  Wilìgotì,  Longobardi  ne’loropaf- 
làggi  a parere  di  Robertfon  non  aggiunfero  nuo- 
vo  patrimonio  , ma  fibbene  un  metodo  di  confer- 
varli  rifcuotendo  li  tributi  da’ proprietarj  (3). 

Tutto  il  difordine  fi  ripete  dall’età  de’feudi, 
onde  il  Signor  Fiume  rivolgendofi  Tulle  campagne 
di  Roma, di  Puglia  , e Calabria  , le  riconofee  de- 
ferte in  confronto  di  quelle  furono  un  tempo.  Le 
infeudazioni  cambiarono  il  bello  afpetto  ; non 
oftantecchè  li  Sovrani  non  ebbero  mai  penfiere 
di  togliere  a’  fudditi  le  proprietà  rifpettate  Tem- 
pre dal  Trono.  Li  medefimi  Normanni  rifeuotet- 
tero  li  tributi  , cosi  fecero  gli  Angioini , c fuc- 
celTori  , che  trovarono  nella  confervazione  da 
‘ dette 


(1)  CaJJìod.  lìb,  3.  Epìfl.  z6. , e 31. 

(i)  Alciat,  l.  8.  Pararerg.  l.- ult,  C.  de  Indióì.j 
& Veàìgah 

(3)  la  cìt.  fupp.  Star,  Polìu  t.  3.  p.  a a* 
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dette  proprietà  il  fondamento  della  Giuftizia  , e 
del  'Trono  ,GloJfator.  in  l.  ex  hoc  ff.  de  ju!i>  . Se 
i Giureconfulti  Cajo  , e Pomponio  (i)  giudica- 
rono importantifsimo  prendere  le  cofe  da’  loro 
principi  ) noi  fcguendo  i loro  infegnamenti  di- 
moftrammo  gli  aggravj  de’ feudi  fulle  proprietà  , 
che  rifalgono  all’origine  del  mondo  iftelTo,  e cro- 
nologicamente li  ravvifaremo  dalle  collette  , e 
da’ tributi  importi  fulle  proprietà  de’ Provinciali. 
Cafsiodoro  tertifica  , che  fotto  Federico  , anzi 
prima  li  beni  rullici  de’proprietarj , e villani  di 
ogni  Città  pagavano  il  tributo  al  Regio  Erario 
pel  pieno  delle  contribuzioni  (;).  Si  pagava  an- 
cora il  fiUquatico , come  un  dazio  fulle  compre  , 
e vendite  de’  generi  nati  fulle  proprietà  , che  fi 
cfiggeva  dal  Conte  Siliquatico  , il  quale  prefie- 
deva  in  ogni  terra  , ed  accordava  le  tratte  per 
1’ ertrazione  de’ grani , allorché  le  Provincie  erano 
frequentifsime  a’ proprietarj  della  Campania , Lu- 
cania , Apulia,  e Calabria , de’ quali  ne  racconta 
le  ricchezze.  Celebre  è l’Editto  del  Re  Atalarico 
fucceffore  a Teodorico  contro  agli  ufurpatori  de’ 
beni  altrui,  riportato  dal  medefimo  Cafsiodoro  (3), 
il  quale  parla  dell’  ingiurtizia  de’CarcelIieri  col- 
la feguente  efclamazione  : Definite  aliquando  pof- 

Jef[o‘ 

(1)  Lib.  fino.  Enchlr.  . 

(2)  Epijì.  21^..  25.  16.  Ub.  2.  Ennod.  leo.  53, 
Epijlol.  23*  - 

(3)  Lib.  9.  cap,  16.  epifl.  5.' 


Digitized  by  Google 


Jeffarum  y ac  iomìnorum  Jamna  mercare  j ficchè  li 
Sovrani  non  riconobbero  mai  nelle  invcAiture  H 
maggiori  danni  » a due  intereflì  vicendevolmente 
ripugnanti , e fempre  fi  riputarono  ricchi , e for- 
ti quando  erano  ricchi  , e forti  li  Cittadini  , 
perluali  dall*  altra  parte  , che  la  bafe  del  Supre- 
mo loro  potere  è la  giufiiaia  di  confervarli  nella 
propiictà  . 

La  coftituaione  ulteriormente  Magijlrl  Came- 
rarii y & officium  Bajulorum  , il  rito  della  Regia 
Camera  nella  rubrica  de  decimis  non  ci  prefenta- 
no  idea  dtverfa  de’ tributi,  fpeztalmente  fotto  al 
Governo  del  Re  Guglielmo  nell’anno  1)44.  . Si 
legge  , che  Federico  II.  accreb’oe  le  impolle  nel 
12 ac.  y e Tefazioni  non  fi  facevano  , che  colla 
numerazione  de' Cittadini  , e de'  loro  beni  , li 
quali  fi  apprezzavano  per  res  y&  libramy  penfitatia 
prnportione  geometrica  y quolibet  anno  renovato  appre- 
tio  y ut  in  Cap-  Kalendìs  y&  in  alio  Capitalo  Fifca- 
lium  &c.  . Nel  generai  Parlamento  fu  coilituito 
dal  Re  Alfonfo  un  ducato  a fuoco  per  tutto  il 
Regno  dovutegli  ogni  anno  (i)  . Cum  prius  una- 
qiueque  Civitas  prò  numero  , fy  opibus  Civium  Jìi- 
pendìa  penderei  , Ó*  per  colleàas  : L’  apprezzo  di 
delti  beni  fu  praticato  da’ Normanni  (z).  L’efa- 
zione  fi  atfittava  a’  Pubblicani  , benché  Federico 
introdulTe  le  collette , cui  Alfonfo  fofiitui  le  fo- 

V cola- 

p • — ' ' - 

(1)  Reg.  Moka  de  R.  Fif,  Mich:  Ricc>  /.  4.  de 
Reg. 

(z)  MazzelU  dell'  Entrade  . 
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colazioni , e perfeverb  a tempi  di  Ferdinando  I, 
Si  nlfervano  di  fatti  le  prammatiche  J.  de  appret.^ 
e l’altra  de’ 19.  Novembre  1^67. , ove  fi  prelcri- 
ve  il  modo  di  farli  Tellimo  de’ beni  . La  prima 
namerazione  de’fuochi  fu  eleguita  nel  144.3- 
fur.Feud.y  e fi  trovano  tranfatti  23000  fuochi. 
L’altra  numerazione  fi  fece  nel  1472.  , la  terza 
rei  1489.  , la  quarta  nel  1508.  , la  quinta  nel 
1522.  fotto  al  Re  Cattolico  , che  ordinò  farli 
dette  numerazioni  in  ogni  triennio,  la  fefia  nel 
1532.,  la  fettima  nel  1 5 45. , l’ ottava  nel 
la  nona  nel  1595.)  la  decima  nel  1642.,  l’unde* 
cima  nel  1658.,  la  duodecima  nel  1665.,  ove  li 
leggono  le  famiglie  dillrfbuite  ne’  quartieri  di 
^ cadauna  Comunità  co’proprj  bini  , e per  fino  lì 
notano  le  alienazioni  , ed  alFegnamenti  fatti  a’ 
figli  , Precedettero  a tali  focolazioni  anche  gli 
antichi  libri  de’catafti,  eJ  allibramenti  de’ beni , 
che  fervirono  di  norma  alle  dette  focolazioni  in- 
trodotte per  facilitare  l’efazìoni  fifcali  fr)  , ed  i 
tributi,  come  meglio  fi  può  rilevare  da’librt  de- 
gli antichi  cataCti,e  focolazioni,  che  fi  conl'erva- 
no  nell’  Archivio  grande  di  Regia  Camera  per 
averfi  la  giuda  notizia  della  divìlione  del  Regno 
nelle  fue  Provincie  , e di  ogni  Provincia  nelle 
fue  Città,  e Terre,  e della  fuddeita  divjfione  di 

quelle 

» ^ ■ ■ — — 

(1)  Tapp.  rub.  Coli,  Prlncìp.  n.  157. /JowV  pram. 
I.  de  jur.  , & exaéf.  Ftf.  Morir Jn,  de  Ke^jl.  con- 
trov.  59.,  e dee.  116.  , Mamno  per  tot,  de  foca» 
Urior. 
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quefte  in  tanti  quartieri , fratrie  , rioni , o fedi- 
li  colla  numerazione  de’ Cittadini  nobili,  civili, 
e plebei,  Regolari,  e Preti  focolari  , e de’ beni 
poileduti  dalle  Comunità,  e da  ogni  Capo  di  fa- 
miglia, prefedendo  in  ogni  Provincia  un  Quelìo- 
re,  altrimenti  detto  Percettore  per  l'introito  de’ 
fudetti  tributi, ed  efazioni  ffcali.  Se  fofTero  tali 
libri  colle  Rampe  divulgati  , quante  lezioni  pro- 
fittevoli darebbero  non  folo  in  relazione  a’  feudi 


polìeriormente  introdotti , ma  in  confronto  altresì 
degli  antichi  tributi , collette  , che  fi  pagavano 
dalle  famiglie  proprietarie  - in  fenfo  diverfo  , e quali 
in  oppofizione  delle  Adoe  de’ Baroni  infinitamente 
minori  de’ peli  univerfali  de’ Cittadini  proprietarj. 
Con  quefte  nuove  vedute  prefe  da’  loro  fonti 
fempre  più  fi  feorgono  gli  oftacoli  alla  felicità  , 
e ritorna  folto  gli  occhi  , che  i feudi  conceduti 
non  comprefero  , che  la  fola  giurisdizione  coti 
qualche  picciola  efazione  , e non  mica  tutto  , o 
buona  parte  del  Territorio  dell'Univerlità,  e molto 
meno  de’proprj  Cittadini.  Inutile  finalmente  fa- 
rebbe la  dilVtnzione  de’ beni  feudali  , ei  allodia- 


li : Dum  bona  atlodìal'ia  funi  propria  , & franca , ut 
nulli  dòeant  fervitutem  , & quibus  onus  imponi  non 
pateji  fine  poffejforis  confenfu  ex  cap.  i.  de  allod.  in 
vju  feud.  tit.  Si  de  feud.  fuer.  controv.  ubi  allodio, 
non  recognojcuntur  quoad  exten/ionem  nifi  a Ideo  : 
Allodium  dicitur  fila  proprietas  , fuum  dominium  , & 
fecunduin  Budxum  dicitur  francum  ; & habentes  allo^ 
dtum  in  jurif diéìione  recognofeunt  tantum  Superiorem 
in  jurifdiéìione  y non-  in  dominio  j quia  dominus  al-  • 

V a lodia- 


Digitized  by  Coogle 


loJialis  eji  fupremus  iomlnus  ; ai  éìfferentlam  hono- 
rum feuJalium  j qu£  recognofcunt  fuperìorem  ^ & no» 
pojfunt  vendi  fine  illius  confenfu:  (juefti  Canoni  di 
gtureprudenza  , efpoQi  da  Francefco  Salfone  nel 
proemio  del  trattato  de’  laudemj , fono  fconofciuti 
ne' feudi , ove  li  vede  fatto  un  divorzio  in  que- 
lla parte  dalla  giuftizia  , e fì  confondono  le  pro- 
prietà colli  feudali , non  ollantecchè  i forenli  Àelll 
prevenuti  dal  favore  de’ grandi  aveflero  ferino  : 
Quìdquìd  intra  fines  feudi  feudale  efl  , intelligìtur 
folummodo  quoad  proteAionem , & univerfalem  jurifdi- 
Aionem  , non  quoad  proprietatem  , €t  dominìum  , Ho- 
Jìienf.  in  C.  fi  diligenti  . Alex.  n.  z.  de  prdf.  Maur» 
allegat.6.  aliique  DD.  in  Sorge  cit.  /.  5./».  256.  Il 
dotto  Scrittore  Galante  nientedimeno  nella  deferi- 
zione  delle  Sicilie  r.4.  vide  la  maggior  parte  della. 
Provìncia  del  Principato  Ultra  tutta  impaflata  di 
feudalità  i e li  privati  vi  pojfeggono  molto  poco  sgra- 
vati da  queflo  giogo  . Le  Univerlità  Baronali,  dì 
Sicilia  furono  nel  cafo  di  umiliare  al  Trono  le 
doglianze , quando  nelle  deficienze  di  denaro  del- 
le R.  Finanze  fi  caricavano  di  gravezze  maggiori 
li  Cittadini , e fi  rifparmiavano  con  difuguaglian- 
za  li  grandi  proprietarj  . Nel  1784.  lì  talfarono 
le  Univerlità  di  Sicilia  in  occafione  de’  donativi 
in  feudi  519985-,  e per  1’ oppili 0 li  Baroni 
in  foli  feudi  25313.  coir  abufo  de’  foliii  pri- 
vilegi , fra  quali  aferivevano  il  godimento  del 
triplo  de’  beni  fenza  conceflìone  . S.  M.  vi  ac- 
corfe  con  un  pronto  riparo  , limitando  colà  il 
• potere  giurisdizionale  colia  confulta  dell’  inte- 

geti 
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gerrimo  Signdr  Confultore , meritidìmo  Marchefe 
6inionettt , ora  Segretario  di  Stato  , e fperano 
più  oltre  la  reintegra  delle  perdite  fofferie  fulls 
confìderazione  cennata  , che  gli  £ccle(ia(ìici  , o 
Baroni  , e Città  demaniali  non  rapprefentano 
rint'iero  Regno,  efliendo  Tintereire  de' primi  op- 
polìo  a quello  degli  altri  Cittadini  egualmente 
Sudditi  dello  flenb  Re  , ma  foggettati  per  tanti 
rami,  ed  ingiuriati  con  danno  delFifco,  e dello 
Stato  da’  Baroni  , che  non  furono  mai  benefìci  i 
a fegno  che  fé  non  fì  richiamano  li  fondi  alie- 
nati al  R.  demanio,  il  Sovrano, e lo  Stato  non 
potranno  godere  il  proprio  patrimonio  dillìpato  , 
i proprictarj  difperano  confervare  il  loro  domi- 
nio fagli  pochi  beni  falvati  dal  generai  naufra- 
gio, ed  il  commercio  non  potrà  mai  profperare, 
fe  non  quando  i feudi  li  avvicineranno  alla  na- 
-tura  degli  allodj  , giacchi  li  primi  non  differifcono 
in  altro  dagli  allodj^  fe  non  nel  nome  , e nel  modo 
di  fuccedere , e mila  nuda  idea  di  Signoria , che  li 
fa  difiinguere  dagli  altri  Cittadini  ( i ) , facendoS 
quella  parte  di  giureprudenza  ufcire  una  voltft 
dal  Caos  col  bando  agli  equivoci  , ed  alle  vec- 
chie minuzie  dell’  antica  voce  de'  barbari  , che 
debbonfi  dal  Governo  fchivare  , perfezionandola, 
con  una  teoria  uniforme  alla  pratica , ed  alla  giu- 
(lizia  , maflìme  fe  fenza  ditlinzione  di  proprietà 
ne’  feudi  , o nelle  Regie  Città  con  tanto  imba- 
razzo, (i  efamini  lacofa  meglio  nel  feguente  ca- 
pitolo . V 3 CA- 

(i)  Gazzetta  Civile  di  Napoli  a.  i8.  ^ 


CAPITOLO  XII. 


cancejjione  del  feudo  colla  claufola  cum  omni- 
bus juribas  redditibus  , nemoribus,  pratis  &c.  , 
importa  foltanto  gìurifdizione  j e non  dominio  sul 
territorio  lajciato  ad  ufo  comune  , Signi^cati  del^ 
la  wacf  demanio  pubblico,  ow  il  BaronCfCome  un 
prefunto  Cittadino  ,Ji  ammife  ad  un  ufo  moderato» 
La  conceffone  di  una  Terra  popolata  (i  riduce  ai 
una  nuda  fignorìa  giurifdizionale  fenza  lefìone  de 
dritti  actjui flati  prima  da'  Cittadini  y diritti  che  il 
Principe  non  toglie  mai  fenza  un  efprejfa  deroga^ 

PReraefle  le  prime  verità  già  dimoftrate  , ne 
fiegue  per  corollario  , che  conceduta  una 
Terra  gratuitamente  , o per^  fervigio  in  feu- 
do,© quello  comprato  di  poi, in  tale  conccffione 
non  li  comprefero  mai  gli  anzidetti  beni  , fopra 
de*  quali  li  proprietarj  continuavano  il  pagamen- 
to de’ tributi  per  le  funzioni  fifcali , e che  nè  an- 
che poteffero  dirli  conceduti  a’  Baroni , ancorché 
nelle  inveftiture  lì  leggelTe  la  claufola  cum  omni- 
bus  juribus  feudalibus  f redditibus  quomodocumque  &c» 
tanto  maggiormente  , perchè  1’  Univerfità  collem 
Hatur  in  genere  y & non  per  ftngula  corpora  (i),  a 
rifleffo  di  quella  ragione  pubblica  , con  cui  fi 
ilabiliroflo  le  collette) ed  i tributi  introdotti  fra 

tutte 


(i)  De  Pont,  conf,  15.  Anna  conf.  100.  Maner, 
de  foculat.  p.  toi,  a 415.  114.  od  153. 
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•tutte  le  Genti . Caph.  QUO  STANTE  riportato 
dal  Rcgence  Moles(i).  Qual»,  tributi  fono  dovuti 
al  Sovrano  egualmente  da  Gittadioi  fiano  dema* 
Diali, che  del  feudo  anche  per  un  quafi  contrat- 
to, che  pafTa  fra  tutti  li  fudditi  y c 1 Principe, 
L.  muiius  Jf.  Je  r.  S.  prò  Sona  picìt  fcilicet  ySr 
Principìs  Jubfìentatìone  i & ideo  appelhntur  redditus 
jurifdidìonaUs  a DD.  in  l.  ex  hoc  jure  , in  cap. 
qujc  funt  regalia  (z).  Che  non  tentarono  i Baroni 
per  ellendèl-e  le  concelììoni , quali  ftravolti  ligni- 
ficati non  appiccarono  alle  parole  medefime  de* 

diplomi?  • 

Quando  mancarono  lè  chiare  conceflìoni  fi 
fece  ben  prelìo  nafeere  il  dubbio  fulle  prime  : 
An  concefjo  oppido  cum  pafeuis  , pratis  , nemori^ 
bus  y dìcantur  ea  concejja  Baroni  qttoad  domi^ 
nium  y vet  Jolummodo  quoad  jurijdiétìonem  ? Ci  vol- 
lero più  decilioni  de' Supremi  Tribunali  per  fen- 
.tirfi  conceduta  la  fola  giurifdizione  : Aveda  rraéf, 
de  execut.  mandai.  Oc.  c.  4.  n.  5.  Ex  quìbus  infe- 
ro y quod  fi  Hex  concedit  Villas  y aut  Civitates  jan 
populaias  cum  fuis  termìnìs  y montibus  y aquis  Oc, 
UniverJ'jm  pnefumalur  ipfius  Villx  y O Civitatis:  O 
parùcularia  prddia  prxfumantur  pojfejforum  : cum  in 
tali  concedane  aperte  coìligitury  quod  tantummodo  vi- 
deatur  conceffa  jurisdi£tio  y non  vero  ipfum  territo- 
rium  ia  proprietate  y nec  terrx  a particularibus  pof- 

V 4 fef^ 


( I ) Dl/ìinà.  8. 

(2)  Id.  Maner.  loc.  eh. 
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feJJ'a  (i).  Si  fapeva  ; che  le  Cirt\  prima  d*  in- 
feudarfi  avevano  li  proprj  territorj  , e racchiu- 
devano li  Cittadini  proprtctarj , ma  s'ignorava, 
che  li  Baroni  oltre  della  gìurildiziooc  volcffcro 
impadronirli  di  tutto  il  urritcrio  . Si  fapeva 
anci.  ra  *,  che  pofl'ono  darli  le  giurifdizioni  lenza 
territorio,  e fenza  cafiro  ^ c viccverfa  un  cajìr» 
fenza  giuriidizione  , la  quale  può  darli  Ampiice- 
mente  in  feudo  . Si  leggano  gli  antecedenti  ca- 
pitoli. Medie,  conf.i^f.  num.li  Giuftppe  de  Kofs 
confult.  f.  l.  z.  : potendo  fullìftere  quella  fopra 
alle  l'ole  perfone,  e fopra  ogni  mobile,  che  non 
iia  il  tertitorio  . Card,  de  Lue.  de  jurìjdiéf.  d:fc, 
IO.  num.  zo.  Prof  per.  de  territ.  fept.  q.  ^ num  3. 
Oltredicchè  tali  concellìoni  di  valle  , ed  incolte 
terre  , quando  foifero  vere  , li  oppongono  alla 
nialfima  di  tutti  gli  Agronomi , ed  alle  leggi  del 
Commercio,  le  quali  vogliono,  che  un  picciolo 
fondo  ben  coltivato  è più  fertile  di  un  gran  ter- 
reno mal  lavorato.  Li  Cartaginefi  dicevano, che 
il  campo  dee  elfere  più  debole  di  chi  lo  lavora  : 
Laudato  tngentìa  rara  ^exlguum  colito . Vìrg.  Georg, 
a.  397.  Nfc  dubtum  ^quìrt  minime  reddat  laxus  ager 
non  re&e  cultus , quam  angujfus  eximìe  : Columel.  de 
te  ruji.  /.  1.  c.  3.  Pallad.  de  re  rujt.  lib,  7.  t.  6, 
Veggali  fe  li  primi  abitatori  potevano  ne’  loro 
bifogni  lafciar  terre  non  occupate,  e non  colti- 

vate 


(i)  Maradeì  in  Jìnguì.  ebfervat.  nii/n  5.  De  Roft 
citai,  in  Ferrign,  in  nou  ed  Htintc,  tir.  de  ter, 
divi/. 
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vate  In  tanta  copia, clic  potefTero  formare  tuite 
quelle  vafte  fdve  , che  (ì  fuppongono  con.edute 
in  feudo,  rinunciando  allì 'mezzi  , come  vivere. 
Q.efìe  verità  ci  condurranno  alle  altre. 

Parecchi  Baroni  per  mafeherare  le  ufurpa. 
»Ìoni  fuppol'eio  , che  nelle  Città  oltre  de’  beni 
indirpeniabilmente  occupati  da’ Cittadini  , vi  do- 
Veliero  ellcre  gli  altri  pubblici, e della  Univerlìtà, 
fra  qual' immaginarono  li  più  grandi  pafcoli,  li 
più  ellefi  monti  , le  più  pregevoli  felve  , e li 
più  fpaziofì  prati  , e gli  trasformarono  in  tanti 
Demanj  , cioè  terre  , che  fin.  dalla  diviiìone  de* 
capi,  li  lafciarono  da’ Cittadini  proprietà  rj,  co- 
me abbondantemente  provveduti  , per  l'ufo  co- 
mune , ed  incolti , appellati  prima  patrimoniali 
deirUniverfiià  , e poi  demaniali  impropriamente 
dalla  voce  Gallica  Demaine . Ma  fi  potrà  inghiot- 
tire tal  pillola?  Si  dimofìrò  ne’ precedenti  capi- 
toli ; che  tutto  il  territorio  del  paefe  fu  occu- 
pato da’  primi  proprietarj  colla  divifara  accellìo- 
ne  de' loro  primieri  vichi  , e corri,  e che  qualo- 
ra recarono  per  ufo  comune  un  picciolo  tratto, 
quello  fu  il  più  fìerile  . Si  fupponga  ora , che 
li  nofiri  Regnanti  a fimilitudine  de’  Cefari  H 
aveflero  richiamati  tali  beni  comunali  (i),  pure 
fu  quelli  avanzi  Ra  efpreirameme  preferitto  po- 
terli occupare  da*  medefimi  Cittadini  : SimiUter 
nec  ea  quiJitn  ^ qud  paladièus , vel  pafeuit  aJ/criptaf 

fi  jun- 


(i)  Annoi,  di  Nop.  Efoe,  a.  7.  p.  59»  Mura» 
k lui*  dij,  17.  p,  157. 


/ 
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’Ji  fumptìhus  pojfefforum  nane  ai  frugum  utUltatem 
SransUta  funi  , vel  vendi  , vel  quaji  fertìlia  //• 
paratim  cenftrl  , vel  funéìiones  exigi  coneedimua  : 
ne  doleant  diltgentes  operam  Juam  agri  didtjfe  cultu^ 
tit  y nec  dUìgentìam  Juam  jihì  djtnnofam  judicantet 
intelligant  L.ult.C.de  alluvion.  paìud,  & pafe.  ilac- 
fìa  legge,  dalla  municipale  non  dìttrutta,  male 
a buon  conto  a’ primieri  titoli  efpolli , cioè  alla 
fatica  , che  fepara  dalla  comunione  i proprj  be- 
ni, e puì>  fenza  preferizione  efcrcitarfi  fulle  ter- 
re, che  fi  aveflero  per  derditte.  Si  vedrà  quella 
legge  ne’  feudi  foli  contaminata  , e impedita 
perciò  ogn*  indufìria , ed  ogni  diligenza  a rende- 
re fertili  i terreni  llerili  ! 

Quindi  fi  rifvogliò  1’  altra  queflione  , fe 
conceduto  un  feudo  Cum  memoribus^  pajcuìs  &c  y \i 
dominio  di  tali  ipotetiche  forelle  non  occupate, 
lì  foffe  privativamente  trasferito  al  folo  Barone 
in  efclofione  de’  Cittadini  . Giacomo  Menochio 
nella  prefunzione  3-  foftiene  colla  comune  de’DD. 
che  tale  conceflìone  importa  loltanto  la  giurifdi- 
,zione , reflando  femprc  radicato  ne'  Cittadini  fu 
tali  beni  comuni  l’ufo  innegabile  anche  per  drit- 
to delle  Genti , Laonde  Carlo  V.  nollro  Sovra- 
no nella  fua  GoAituzione  penetrato  dall* 

abufo  facevafi  da’  Baroni  fopra  tali  beni  comu- 
nali ordinò  , ut  Kironet  de  demanio  utantur  mode- 
rate ^ & V ajfalli  pafeuis  j & cultura  non  - arceaatur  , 
Et  in  pragm.  5.  de  JBjro/i.  : ed  in  progrellu  iu  in 
vigore  la  coftumanza , colla  qua^e  volendofi  da  due 
pani  de’Cittadiai  vendere  il  fratto  de’  bofehi , 

0 pra-. 
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0 prati  comuni , r!ctt!  anche  demanfali , no  n po- 
teilero  li'Baroni  opponerlì  (i)  avendoci  qucAi  il 
concorfo  folranro  all’  ufo  in  qualità  di  figura* 
ti  focj  , fenza  averci  pollo  niente  dal  loro 
canto . 

In  quelli  rincontri  nelle  Provincie  la  voce 
Demania  li  cangiò  in  tanti  lignificati  divertì . Il 
celebre  Pietro  Comprè  ne  compilò  un  trattato, 
a rìfleiro  del  quale  fu  nobilitato  da  Errico  HI. 
Demanio  fecondo  1’  Ottomano  denotava  il  Patri- 
monio del  Principe  detto  anche  Jorninlum^  corno 
da  lui  originariamente  polTeduto  (a);  Menagio 
vi  confente,  & iemanlùm  per  ixcellenriam  denota* 
iat  rem  , (jwe  erat  ìmmedìatè  in  dominio  Regi»  ai 
diffcrentiam  rei  feudali»  j unde  in  Ugiius  Rtgnì  rea 
demaniali»  dicìtwr  vel  qme  ad  Regem  pertinet , ve/ 
qu<r  efi  propria  U nìuerfitatis,  diflinHa  a rebut  ad  feu* 
dum  pertinentibu» In  hit  Baro  uti  Civìt  poteji 
animalia  depafcere  , Ugna  incidere  fine  abufu  , nom 
^uoad  aliena  , aut  Civium  , in  quibu»  jut  aliquod 
competebat  Civibus . Rapali,  de  far.  Reg,  p.  i.  /■  t* 
c.  8. . Ecco  due  fenli  di  tal  vocabolo:  nel  primo 
dinotava  un  fondo  proprio  del  Principe  potfe- 
duto  io  proprietà  da  lui  in  oppofìzione  de’  patri- 
monj  de’  privati  , e fpelTo  anche  del  Fifeo  : ia 
orìgine  di  etimologia  Saerum  Batrimonium  , op- 
, ••  pure 

(i)  De  Franch.  dee.  179.  Domat.  t>eggi  nel  loru 
ardine  f.  T.  p.  60.  Prammat  12.  de  Biron. 

(a)  Vojjio  l 3.  e 8.  de  v't.  ferm-  Lat.  Bari, 
C amìU  Borell.  de  Magijl.  Edid.  U $•  c.  6* 
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pure  dote  data  al  Principe  , come  al  fuo  fpofo 
dalla  Nazione;  nel  fecondo  lènfo  dinotava,  cioc« 
che  è proprio  delle  Univerfità  didimo  dal  feudo. 
Seguono  a dire  li  noltri  Forenli  , che  fono  del 
Patrimonio  del  Re  le  Città,  le  Dogane,  le  ba« 
glive  , li  fiumi , li  vettigali  ; e confondendo  la 
vera  idea  del  demanio  , e del  Reai  Fatrimo» 
rio  colle  Regalie  del  Sovrano , danno  per  tito- 
lo di  Patrimonio  anche  il  Tavoliere  di  Puglia, 
ì pafcoli  aboliti  della  Cavallerizza  in  efclulione 
de  territori  balli  de’  privati  j ed  accomodando 
inoltre  li  deman)  di  Francia  , e di  Germania  al 
lignificato  de  Reami  di  Sicilia , che  hanno  diver- 
fa  lorma  , confufero  talmente  le  idee  de’  dema- 
rj , che  fecero  dire,cAe  non  demanio  Je  feudi  ^ ms 
demonio  dell'  inferno  piuttofto  l'  ultimo  fi  debba  chia* 
mare  Stefjn.  de  Stef.  Jiagion.  Paftoral.  p.  i.  c.  r. 
$•  P^S'  ^ /eyv- , ficchè  ambe  le  Città  dii 
Principe  non  vendute,  o da’ Cittadini  fral  confo 
di  un  anno  per  prelazione  non  ricomprate  ( co- 
me dillimo  ) in  forza  della  prammatica  63.  5.4,- 
de  offic.  Proc.  C^farls,  anche  fi  dicono  elTere  im- 
mediatamente del  Regio  demanio  . Paris  de  Pur. 
de  reintegrar,  feud.  c.  5.  a.  4:  Afftia.  in  L.  lm~ 
penalern  $.  prdterea  n.3..  Ei  ecco  un  altro  ligni- 
ficato della  voce  demanio . 

Dillinguono  i Dottori  le  cofe  delle  Univerfità 
in  due  dalli  : una  riguarda  quelle , la  cui  proprietà 
è di  niuno,  l’ufo  poi  è di  tutti , 1’ altra  le  cofe 
proprie  delle  Univerfità , con  miglior  vocabolo 
dette  patrimoaiali  delle  meJeliine  j dalle  rendite 

delle 
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delle  quali  lì  foddisfano  i peli  pubblici , lenz» 
permettcrfene  lempre  a’Cittadini  l’ufo,  come  ta- 
lora fono  li  molini,Ie  taverne, ed  alcune  dìfefe 
di  pafcolo,o  di  ghiande  , e.  g.  il  territorio  delle 
Pianelle  in  Manina,  lafciandofi  Tempre  però  buona 
parte  del  territorio  in  libero  ufo  a'  Cittadini, 
ne  deeffient  pojierius  eommunia  (jmedam  bona  , ex  (jui» 
ius  oli  pojjint  quibus  ufi  nullus  Civis  prohìb.'tur^ 
& bona  hujufmodì  primum  patrimonio^  nane  dema- 
nlalia  .(  Eccone  un’altra  ìàett.):  Patrimoniurn, 
proprie  dicimus  , quidquid  alìcujus  eji  proprium , cui 
demanium  refpondet , qutcvis  fit  tjus  ori gi natio  , vel 
* Gallico  Verbo  Demoine  ^ vel  a latino  dominio,.- 
E re  ìgitur  efl  bona  Univerjitatis  demania  appellare 
in  lib.  8.  C.  fupin.  per  DD.  Cit.  in  Giann.  fior, 
lib.  c.  12.  5.  if.  Pappon.  de  dom.  Keg-  Arrejl, 
I.  da  Marta  v.  de  jurifdiéì.  p.  4.  Cent.  1.  c.  «3. 
Jfern.  c.  i.  $.  nec  dominai  n.  48.  de  proh.  feud. 
alienat.  Capiblanc,  fup.  pram.  8.  de  Baronibus  , Sia 
quelli  territorj  pubblici  deirUniverliti  impropria- 
mente chiamati  deraanj  , fe  mai  ce  ne  folfero 
occupati  da’Cittadìni , polfono  colloro  fervirli  del 
pafcolo , delie  legna  , e de’ frutti  foltanto  naturali,' 
e li*  Baroni  medelìmi  , cerne  concittadini  avreb- 
bero il  medefìmo  ufoj  Ma  poiché  ne  abufavano 
Carlo  V.  vi  diede  gli  ancidetti  ripari  , di  cui 
parla  Capiblanco  fulla  prammatica  la.  e 14.  de 
Baron.  Quella  coilumanza  niente  di  meno  noia 
toglie  di  villa  , che  li  territorj  della  Città  in- 
feudate furono  nella  miglior  parte  prima  occupati 
dagli  abitatori  a tal’  uopo  quivi  ^ifembran , ficchi 

ritor- 


ritorna  la  rifleflìone , che  di  quefti  territorj  pub- 
blici  poi  chiamati  demanj,  o non  ve  ne  rimaleroi 
o ve  ne  reftò  una  piccioliiiìma  parte  la  più  incolta. 
Avanzando  intanto  li  Baroni  in  mezzo  a tali 
equivoci  li  palli,  s’ in  tefe  l’altra  maflìmaj^G  qwc 
di&a.  funt  prò  Baronìbus  de  uju  honorum  dcmanialium 
Unlverjitatis  , intelligenda  funt  prò  Jubditis  fuper 
èonis  demanialihus  feudts  inh^rentlhus  , m quihua 
nequeunt  Jubditoi  eorum  ufu  privare.  Rifulta  da  tal 
dottrina  una  eguaglianza , che  tolto  fvanifce  per 
elTere  ineguali  li  dati . Un  equivoco  ne  partori- 
fce  un’  altro , ed  i Forenli  l'criilero  gli  uni  do- 
po gli  altri  lenza  1’  efame  , fe  elìftevano  demanj 
deir  Univerlìtà , o gli  altri  conceduti  in  feudo  a’ 
Baroni  colla  volontà,  c fcienza  del  concedente, 
il  quale  derogato  avcfle  agli  originar]  dritti  ac- 
quillati  da’  Cittadini  proprietarj  : quindi  fa  ma- 
raviglia vederli  generalmente  Baroni  venuti  ne* 
feudi  fenza  cafe,e  fenza  ftabili  vantarfi  padroni' 
di  tutto  il  territorio  di  una  Città  , mercè  la 
conceflìone  ,che  altro  non  importa  , che  una  mi- 
nilìeriale  Giurifdizione  ; e poi  col  fatto  polfede- 
re  difefe  fenza  limiti , e tutto  , o buona  ptrte 
del  territorio , efcluli  li  Cittadini , che  fi  ammet- 
tono al  lavoro,  o come  angarj  , e perangarj  , o 
come  Coloni , e Cenfuarj  . Non  vi  è dubbio  di 
trovarli  concedute  nelle  invelìiture  il  territorio, 
anzi  alcune  collette  , bofchi,  m)lini  per  mante- 
nimento de’  Baroni , ma  tali  concelfioni  fi  fen- 
tono  de’  beni  , che  polfedeva  la  Regia  Corte  , 
non  mica  de’  beni  pubblici  delle  Univerlìtà  in- 
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feudale,  e mollò  meno  de’ beni  proprj  de’ Ciiti- 
dini , li  quali  non  fi  comprefero  mai  nella  Inv^- 
Airura.  Paris  de  Put.  c.  4.  n.  5.  Galeot.  contr.  7» 
n.  51.  Schiopp,  de  dem.  pub,  & DD.  fuper  Conjllt. 
di  gnu  m . 

Gli  fteflì  Principi  Longobardi  fi  avverlirono 
ben  lofio  delle  loro  barbare  cofiumanze  , colle  quali 
li  Polenti  accrefcevano  fempreppiù  le  loro  facoltà 
in  danno  de’ deboli.  Si  sacche  il  Re  Rotari  pubr 
hlicò  a taf  effetto  le  fue  leggi  , e frenò  l'  audacia  d' 
impedirli  dalli  Grandi  li  ricor  fi  al  Re  Cap.ì^.  e 17. 
Ediéì.  R.  Rot.  , come  li  nojhi  Baroni  l'  ujavano  a, 
chi  voleva  ricorrere  al  Re  contro  di  loro  , efponen^ 
dofi  a [offrire  gl' infui  ti  della  piu  crudele  violenza. 
Io  tale  fiato  defcrittoci  dal  citato  Giannone  chi 
avrebbe  ardito  revindicare  le  proprietà,  che  fi  tol- 
fero  a’priuati,  o dimoftrare  che  non  vi  era  ter- 
ritorio feudale  , o che  fofie  tutt’  altro  dal  pre- 
tefo  ? Come  potrà  aver  luogo  la  prefcrìzione  che 
fi  affaccia  contro  alli  Cittadini  , e contro  alle 
Univerfità  tamen  eadem  Jemper  ejl  Civitas  riderti 
Populus  f eadem  Univerjitas  ex  h properandum  ff.  de 
jiid.  in  Menoch.  puejumt.  103.  num.  24.;  onde  tali 
demanj  , polfedendofi  da  taluni  Baroni  fenza  ti- 
tolo , fi  dovrebbero  refiituire  in  forza  della  pre- 
detta Cofiituzione  Digniim  Lue.  de  Penn.  c.  in 
Inveflit.  feud.  R.  de  Pont.  cenf.  97.  De  Franchia 
deci/.  183.  Zinna  alleoat.  48.  Frecc-  in  auth.  46- 
Seducente  fu  l’altro  dubbio  , fe  il  demanio 
pubblico  , che  o non  rimafe  ne’  feudi , o fu  di 
picciola  efienlioQe  , appartenefie  a’  Baroni , co- 
me 
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me  di  loro  dominio  « oppure  alle  Univerfita  coll* 
ufo  moderato  accordato  a’  Baroni . S' inventò  un’ 
altra  dulinzione  di  demaoj  feudali  inirinfeci , co- 
me la  didìdayla  colletta,  la  bagliva,  la  malìro- 
dattia  , le  rendile  giurifdizion.di  deferirti  ne’ 
quinternioni  ; e di  demaniali  ellrinfeci  , che  (i 
avvicinano  al  ca fo , come  fono  i monti  , li  colli, 
le  valli)  li  pafehi  inerenti  al  territorio  feudale, 
ed  alla  giurildizione  per  formare  tutto  un  cor- 
po dalle  fue  parti  integrati . Purìs  de  Puteo  1.  i. 
c.  4.  Capiòlanc,  fuper  cit,  pragm.  11,  de  Eaton.  : 
ed  il  dubbio  fu  da’  DD.  rifoluto  contro  alli  Ba- 
roni ) quìa  verba  cum  montìbus , pafeuis  ; nemaribuSf 
tantum  dare  vìdentur  jurifdidionem  , non  vero  do- 
minium  per  gl’iftellì  motivi  di  giullizia  efaminati 
nel  precedente  cafo  : Anna  alleg.  48.  e falla  con- 
iìderazione  che  le  dette  claufole  generali  traferit- 
te  in  quali  tutte  le  invelliture  portano  in  feno 
la  condizione  , fe  elìdano  li  monti  , li  prati  , le 
felve  nella  libera  difpofizione  , e demanio  del 
Principe  concedente  , e non  fieno  dati  occupati 
da’ Cittadini , o per  lo  meno  lafciatt  ad  ufo  uni- 
verfalc  , e comune  fra  eflì  fotto  la  conceffa  giu- 
rifdizione  del  Barone,  ma  in  proprietà  dell’ Uni- . 
verfità,  e comodità  de’  Cittadini  . Unde  pecudes 
unitmquemque  ipjorum  in  pafcuìs  communibus  habere 
poffe  prò  modo  prxdiorum  , que  in  territorio  pojji- 
dent  ; certum  eji  • L.  Imperat.  ff.  de  fervìt.  ruji.  Et 
judìers  arbìtrio  dividi  deberent  pafeua  communio  inter 
incolas  - Menoch.  de  Arbìt,  j ud.  Glof,  *4^.  ubi 
AJflict.  in  Confi,  rubrie.  85.  num%  8, 
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ti  Baroni  dunque  non  hanno  verun  demi-.' 
nìo  Su  gli  terriiorj  pubblici  delle  Univerfuà  , 
c molto  meno  fugli  terriior)  padronati  de’  Cit- 
tadini , non  competendo  loro  , che  la  giurisdi- 
zione , la  quale  non  fui  territorio  , ma  fopra 
gli  uomini  lì  efercita,  od  al  più  il  dominio  uti- 
le su  quel  territorio  dal  Principe  erpreffamente 
conceduto  « mentre  dall’altra  parte  li  è dimo- 
ierà to  , che  le  Univerfità  da’  fecoli  più  remoti 
efiflevano  col  loro  territorio  prima  dell’  infeuda- 
zioni,  e perciò  non  debbono  i Baroni  e ifcre  mole  IH 
a’Cittadini , nè  opprellori  de’ proprietà rj , quando 
•^-.^avaglio  de’primi  occupanti  aveva  fin  da  quel 
legittimamente  appropriata  la  terra  unita 
poi  nel  diltretto  , feparatamente  da  quell’  altro 
avanro  di  terra, che  per  accordo  di  tutti  li  con- 
cittadini fi  foffe  lafciata , come  una  proprietà  del 
Paefe  col  mezzo  di  una  civica  capitolazione  , o 
reciproco  accordo.  Loke  Gubernemen.  Civ.  c.  4. 
p.  m.  115..  C^uerta  legge,  capitolata  fin  dall’ori- 
gine delle  Città  da’  Padani  , efclude  i Baroni 
dalle  intraprefe , sì  perchè  in  quello  trattato  mai 
non  vi  furono, sì  perchè  nulla  lafciarono  di  loro 
porzione  nella  comonione  in  conformità  degli  al- 
tri Cii  ladini,  li  quali  per  parteciparne  dovettero 
smembrare  una  parte  de’  fondi  polTeduti  in  pro- 
prietà , ed  accomunarla  cogli  altri  territori  di 
r»  ri  dilìaccati  in  origine  da  ciafeheduna  proprie- 
taria famiglia  per  un  ufo  più  profittevole  a tut- 
ti, che  fe  fi  folte  da  ogni  uno  polfeduta,  e la- 
vorala. Ciò  pollo,  dev’egualmente  fupponerfi  ,che 
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li  Ciiiadinf  avefsero  ritenute  le  migliori  terre 
nel  riftretto  , lafciando  poi  ad  ufo  comune  li 
monti , c le  terre  alpeftri  per  goderle  in  una  co- 
munione) prevenuta  nientedimeno  da  una  con- 
venzione la  più  equa  , nella  quale  neppur  per 
penfiere  vi  potete’  cflcre  il  futuro  Barone , cui 
fopra  quelli  demanj  (ì  alfegnano  oggidì  due  parti 
deU’ufO)Che  competerebbero  alU  più  ricchi  polli- 
denti,  non  lì  sa  con  qual  titolo  . Dunque  li  con- 
chiude , che  conceduto  un  Marchefato,  od  un  Du- 
cato dal  Principe  al  Barone , non  s’intefe  darglilì 
fulla  Terra  già  popolata  da’ Cittadini  poflìdeati  , 
che  una  nuda  lignoria  mefcolata  colla  giurisdi^o^ 
ne,  la  quale  come  ptima  fu  data  per  un’am 
indi  a vita  del  Barone,  poi  fu  ellefa  agli  eredi, 
c dalli  Viceré  ampliata  la  fuccefiìone  nel  feudo 
fino  al  quarto  grado,  come  fi  diflè. 

Non  è nuova  l’ altra  quellione  promofla , f© 
colla  concellìone  di  una  Terra  già  popolata  , e 
dotata  di  congruo  territorio  , e colla  claulola 
Baroni^  & Civibus  &c.  il  demanio  dell’ Univerfi- 
tà,che  vi  folfe  rimallo, doveffe  fentirfi  concedu- 
to ad  entrambi,  oppure  principalmente  al  Baro- 
ne , e fecondariamente  alti  Cittadini , non  ollantec- 
chè  quelli  ravelTcro  prima  deirinfeudazione  pof- 
feduto  ? Le  decilionì  fono  contrarie  a’  Baroni , 
perchè  tali  claufole  loro  non  danno  , che  la  fo- 
la giurisdizione  , giacché  il  demanio  pubblico  la- 
feiato  ad  ufo  comune  da’ primi  proprictarj  deb- 
be  elTere  dell’ Uni verfità  , nè  la  concellìone  del 
l*riacipe,polleriore  al  oaicìmento  delle  Città  po- 
pola- 
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polare,  ha  potuto  toglierlo  colle . additate  clau- 
lole  generali  ; non  intendendo  mai  il  Sovra- 
no pregiudicare  a’ dritti  acquiftati  da  un  terzo, 
e molto  meno  ofcurare  le  proprietà  de’Cittadini, 
o Tufo  civico  sul  demanio  delle  Univerfità . Tta 
gli  altri  Francefco  d’ Andrea  nelle  allegazioni 
predo  Maradei  otferv,  6.  num.  9.  diede  quafi  al 
fegno  pel  vero  dato  della  quefiione  : Nullus  ta^ 
men  dubitai  , quìa  per  hujusmodi  Jominlum  nullo 
modo  pr^etendì  pojjit  ejfe  pnejudicatum  prinuevo  illi 
juri  , quod  antcquam  oppidum  concederetur  Baroni  , 
erat  penes  Cives  j ut  agris  illis  uterentur  . . . Non 
ideo  pretendi  poffet  Prìnctpem  ex  ea  concejflone  va- 
ìuljfe  derogare  juri  Clvlum  fuper  eifdem  territoriis  , 
cum  Jemper  contejjio  intelligenda  ft , jalva  jure  alte- 
rius  ex  l.  1 . 5.  ji  q.iis  ff.  ne  quid  in  loc-  pub.  . E 
pure  fi  fcride  in  tempo , che  facendoli  la  Corte 
alli  Magnati,  li  dritti  dell’ umanità , e del  Citta- 
dino erano  nella  maggior  confuiione  . Li  Baroni, 
che  contendono  per  feudale  tutto  il  territorio 
fenza  una  chiara  conceUìone  , e fenza  pagare 
l’adoa  corrifpondente  , urtano  cogli  anzidetti 
principi  della  giullizia  , e fi  mantengono  nella 
ufurpazione  caufata  dalla  ignoranza , o dalla  de- 
bolezza de’;Cìttadini , colorite  or  fotto  la  voce 
di  Baglìva  conceduta , or  di  feudi  ottenuto  con 
dette  claufole  generali,  che  non  importano,  che 
la  fola  giurisdizione  ; come  fe  dar  qneda  non 
poteffe  fola  predo  del  Barone , «e  dell’  altra  par- 
te podedsrli  il  territorio  in  burgenfatico , ed  in 
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proprietà  dà’  Cittadini  , di«  a tale  off^etto'  fi 
unirono  , e vi  c.*  puolanno  . Ecco  come  da 
tali  falle  opinioni  ii  oonfufe  l'idea  del  feudo,  co* 
demanj  delle  Univenil.i , e quefti  fpcllo  colla  pro- 
prietà de'Cuta  Jini  ; o ide  ò capifce  a c dpo  d’oCchio 
che  li  henetì/.j  della  uo  o dazione  non  poffono  ef- 
fere  cjriamenie  le  lOiunze  de  Popoli . Sarà  ftato 
il  benefizio  u.i'  onore  dato  alla  virtù  , una  ri- 
compenfa  dovjia  a' fervizj  per  farlène  un  miglior 
uf);  ma  no.t  !»i;i  un  mezzo,  come  fomentarli  lì 
vizi,  e toglierli  la  roba  agli  altri.  Cochiudad 
Taiianto  coll’ autorità  del  Muratori  dijfirt.  47. 
Anttchit.  Jtjl.  : Sotto  li  Principi  Hommì,  Longo- 
bjrJi  y e Franchi  ogni  Citta  avvi  il  Juo  territorio 
p ii-fLolare  , [opra  del  quali  il  Giudice  ^ il  Conte  ^ 9 
Govrnadjre  di  eTe  efercit.ioj  li  fiij  g'urifJiztone  . 
Contado,  o dijìntto  f appella  ono  ne  fecali  po'ierioriy 
ed  erano  deternunati  li  con/tni  , che  Jcparav.ino  li 
campi  dell' una  y e d 'il'alt/t.  S'int,  odife  poi  il  co- 
fiume  di  conceder  fi  in  benefìcio  le  intere  Ville  yTef 
re,  e Caìella  , che  poi  fi  dent'ninxrana  feiiì\e  qte~ 
jie  per  privilegio  dell'  Imperjdore  fi  f attraeva  io  alla 
gturifdtzione  del  Conte  , 0 del  Gouernadve  delta 
Città  : cejfjndo  quegli  ae  ranti  di  riguardarlo  qual 
Juperiore  y obbedendo  al  foto  Feu  iitorio  , e V j fallo 
Imperiale  ....  Così  venne  a sm.m'narjt  y e di.ni^ 
Twir/i  l autorità  fovrana  degl  Irnveradori  , e de  Pre^ 
fidenti  Cefarei  nelle  Città  J che  comandavano  a tutto 
il  territorio  , cd  un  gran  tracollo  fi  diede  all'onore , 
cd  alla  popolazione  delle  Città  d'  Italia  , alle  quali 
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però  RESTO^  riSTESSO  PRIMIERO  TER^ 
RITORIO  , CHE  AVEVANO  LIMITATO  : 
Se  il  Muratori  vedeiTe  anche  tolto  il  territorio,' 
cofa  avrebbe  fcritto  a prò  de*pof1ìdenti  fpogliati? 
Quelli  proprietarj  vi  furono,  e vi  debbono  eflc- 
re  in  ogni  Aato,  perchè  la  proprietà  forma  il  piu 
della  nodra  felicità  quando  venga  garantita  dalle 
leggi,  e fodenuta  da’ Sovrani, Supremi  Modera- 
tori,  e Gudodi  di  elTe, 


QuanJo  li  Baroai  non  faterono  vfurpare  tutto  il 
territorio  del  feudo  ^ introdujjero  per  lo  meno  cert& 

. fervità  defiitute  dir  titolo  • Tali  furono  le  fido 
falli  demanj  delle  Vniùerfitày  e con  più  ìngiufli^ 
zia  falli  fondi,  padronati  de'  Cittadini  y cui  im- 
pedivano di  migliorarli  j o di  cuftodirlì  colli 
parìeti  , che  non  folo  dovrebbero  permetterli  in 
virtù  de'  dritti  dominicali  j ma  ordinarfi  efprejfa- 
tnente  per  vantaggio  dello  Stato  j e del  Commer- 
cio » Si  confutano  pienamente  t erronee  opinioni 
in  contrario  • 

Ad  onta  di  tatto  le  leggi , le  quali  (lat)!!!- 
fcono  apertamente , che  quando  taluno  ab- 
bia ragione  fopra  di  un  fondo  altrui , debba  aver 
feco  un  patto  efpreflb  j od  un  giudo  titolo  , i 
Baroni  dall’altra  parte  , quando  non  riulcivano 
d*  invadere  le  robe  altrui  y vi  fognarono  ben  pre- 
do altre  fervitù  odiofe  ,offen(ive  de’dritti  nafcentì 
dalle  proprietà.  In  tal  modo  infantarono  efli  li 
dritti  di  caccia,  di  pafcolo,  erbatico,  monta  Stc. 
che  a buon  conto  turbano  il  tranquillo  godimento 
de*  fondi . SchimJit,  r.r.  a.193.  Nella  giureprudenza 
di  ogni  fecolo  fu  fparfa  la  prima  verità  , e la 
giuflizia  per  la  libertà  de’  fondi  fu  ripetuta  net 
Codice  delle  leggi  Civili,  Z».  «nic.jf.  gland.  leg, 
ad  L.  Aquil.  L,  Q,«i  fervandarum  ^.ultimi 
ff.  de  précfcript.  verb.  L.  Item  ff.  de  ufufrucì.  L.  t. 
J-  e i|..  de  jfervit.  Urb.  preed.  In  forza  poi  delle 
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fìe(Te  tinte  leggi  feudali  la  fida  , e diffida  noa 
può  efercitarfì  da'  Baroni , che  fugli  fuppofU  de> 
manj  del  feudo  « giulia  Tavvifo  dello  ÀefTo  Ca- 
piblanco  falla  Pramm.  a*  de  Baron.  Quindi  farà 
iempre  ripugnante  al  dritto  y ed  alla  gìufUzia  la 
fida,  che  lì  ufaffe  fugli  demanj  dell’ Univerfìtà , 
e molto  più  fugli  beni  de’Cittadini  jwe  fervìtutìs^ 
& qui  in  ea  fe  fundat , eam  probare  debet , & ìn‘ 
ferini  femper  prò  hbertate  judicandum  ex  /.  penid. 
ff,  de  jqt.  Anna  alleo  ut.  48.  De  Ponte  Conf,  97. 
B.  I 5,  AtftiA.  in  Conjì.  Cum  per  pirtes  Apuli^e  \ 
avvertendo  il  notlro  Capicio  , qiod  talia  pafeus 
in  demjnialibus  tant  tm  debentur  Civibus  , ut  Jìngu- 
lisy  non  ut  univer/is;  tuttavia  per  violento  abufo 
tal  fida  fi  eftefe  con  celeri  progrefli  y non  fola 
fugli  demanj  dell’ Univerfità , ma  anche  fugli  be- 
ni padronati  de’  Cittadini  fitto  il  preteso,  che 
non  fodero  cudoditi  dalle  fiepi , o dalli  parieti  . 
Frecc»  de  Subf.  c.  46.  verb.  Invejìitura, 

11  male  cominciò  da  una  precaria  ufanza  i 
C fu  follenuto  dalla  forza  ad  onta  del  chiaro  te- 
tto in  l.  Prato  C.  de  pifc.  pubi.  Sulle  prime  fi 
fece  nafeere  la  difputa  , fe  fopra  li  beni  padro- 
nati de’Cittadini  li  Bamii  aveJero  il  dritto  di 
pifcere  col  loro  belìiame,  negato  loro  rotonda- 
mente , Covarruvias  cap.  \ Rov't.  in  pragm.  de 
Pjfcuìs^  d;  Franchie  deci/.^oj.  y CaTiillo  de  Curt» 
diverf,  fiud.  p.  1.  C.  3.  coii:orderarnte  dicono  A.r- 
èjs  jundi  domlnorum  rZ/r;  & ideo  Barones  in  aper* 
tis  F ajfallorum  loda  pafl  feSas  fegeies  , de  jure  fi- 
dare non  pojje  , niji  fere  /ermtutis  jas  qiue/ivifm 
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jent  , & /ohm  Id  els  in  feudi  demaniallBus  //- 
cet  , & tunc  procedit  oplnio  , quod  jus  pafcendi 
haronum  y demaniale  dìcatur  . Capìblanc.  de  Bar. 
num.  19.  & Jup.  pragm.  ii.  Frecc.  auth.  46.  De 
Maria,  num.  3.  objervat,  ad  deci/.  471.  Revert.  La~ 
ganar.  allegai.  Sorge  t-  p>  ^59-  de  Franch.  dee, 
36.  Card,  de  Luca  de  Jervit.  ubi  ita  decìfum  prò 
Univerfitatibus  Per  altro  niuno  ignorava  , che 
fugli  beni  burgenfatici  de’ particolari , folo  il  Prin- 
cipe vi  ha  giurifdizione  ) e protezione*;  coficchè 
fempre  è proibito  ad  altri  potervi  introdurre  ani- 
mali per  pafeere , fpicare , eftrarre  acqua  §.  fer^e 
beJiU  Jnjlit.  itb.z.  de  ter.  divi/. , e pel  contrario  è 
fempre  permeflb  a'  Padroni  difenderli  , e chiu- 
derli pel  chiaro  tefto  in  L,  Per  Provincias  C. 
de  .Mdif.  privai. 

Si  fapeva  inoltre , che  la  Co(\ituzione  Ma- 
gijier  foreftarum , il  Capitolo  Item  boves  , e la 
prammatica  i.  de  /alar,  furono  promulgate  piut- 
tofto  per  frenare  le  ufurpazioni  de’ Baroni,  che 
a lor  talento  de’  demanj  facevano  altrettante  di- 
fefe  per  loro  fenza  licenza  del  He  , ed  in  dif- 
vantaggio  de’  Cittadini  , 1Ì  quali  avevano  in- 
dubitatamente fugli  (ledi  demanj  il  pafcolo  , 
eppure  i Baroni  talora  convertivano  in  loro  di- 
fefa  gli  (ledi  demanj  dell’  Univerfità  ; onde  fe  noa 
poterono  togliere  a’  Cittadini  le  loro  proprietà , 
li  pregiudicarono  ben  totlo  colle  ideali  fervitù. 
Non  recherà  perciò  maraviglia , il  fentire  gli  al- 
tri titoli  che  lì  danno  edì  di  Signori  delle  felve. 
Baroni  de'monti , e delle  vigne;  collituendoli  da 
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loro  ftc(R  un’ altro  particoUr  feudo  nel  medefi- 
mo  feudo  conceduto  , e comprato , violentando  la- 
rìaturale  libertà  de’ poderi,  ed  urtando  aU’idelfa 
invéflitura  col  colore  di  una  unione, e mefcolan- 
aa  dinature  diverfe . RofentaLJe  feud.C.  32.  Conci, 
ij.  De  Ponte  C.  11.  /.  8.  Sorge  f.  5.  />.  308.  Con 
quedo  fondamento  improprio  fi  allegano  contro 
a’ Cittadini,  che  vogliano  migliorare  i loro  ter- 
reni, le  fopradette  Prammatiche  , Capitoli', e Co- 
flituzioni  emanate  in  verità  a folo  oggetto  d'im- 
pedire la  converfione  de'  fondi  pubblici  in  pri- 
vate forefìe , perchè  la  Framm.  ii.  de  Baroni!».^ 
l'altra  de  falar.j  ed  il  cìt.  Caplt-  Item  boves^QO- 
me  prefero  di  mira  le  occupazioni  de’Baroni  fui 
demanio  pubblico,  cosi  non  colpirono  il  cafo, 
ove  il  Padrone  fervendoli  de’  fuoi  dritti  domini- 
• cali  chiudeiTe,  o difendefie  il  fuo  territorio  pa- 
dronato per  la  maggior  cufiodia  della  femina , 
degli  alberi , o del  fuo  befiiame , ancorché  pri- 
ma fofie  fiato  aperto  . Etji  in  hit  territoriis  Ci- 
ves  ex  longa  Confueludine  jas  pjfcendi  haierent  , 
in  eìs  territoriis  domtnus  claufuram  prò  fuorum  ani- 
malium  commeditate  facere  poteji . Textus  ejl  fingu- 
laris  in  L,  venditor  §•  fin.  Com.  prddior.  Lo  flefib 
Capiblanco  proibifce  a' Baroni  pafcere  co’ loro  ani- 
mali fugli  poderi  padronati , ancorché  fofTero  aper- 
ti ; o fi  fofTero  già  ricolte  le  fpiche , allorché  il 
Padrone  defiinafle  quell’erba  per  fuo  comodo, ed 
in  tal  cafo  cufiodendofi  da’  Padroni  , o paretan- 
doli  detti  padronati  terreni  , non  fi  dice  fatta 
naa  nuova  difefa  : Q,u/j  Iute  propofitio  verd  e/i  tam 
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me  jurs  communi , ^am  Regni  y fuanJo  trsAarew 
Je  m igno  territorio  puHico  f in  quo  Cives  fplitl  funi 
depafct  ) Ji’d  chiudere  locum  fuum  non  reperitur  jant 
proh'.òìtum  , fed  perm'Jfu'ìi  ex  l.  Per  Proviacios  C, 
de  Aidific.  pr’Xìat.  . • . quìi  talit  pajlus  prò  ufn 
Juorum  éoviim  , & anìmolium  confervare  lìcet  y & 
notablliter  Surd.  d:c.l%fi.  in  fin.  Ree  enìm  fua  nemi- 
ci dejetvìre  debet  y m i fibi  prò  ju/io  ufu  ; & potejì 
ilhim  bindiri  fjcere'^  nam  viget  ratio  ^quod  dwn  lo» 
cus  herbjm  proJucit  Jibi  defervit , quamvis  fit  aper- 
tili y poteji  tjinen  dominus  loci  ingrejfum  prohibere  . 
Capìblaa.  in  pram.  i2.  n.  3.  e Rovit.  in  ead.  n.31. 
e feg.  Gli  oggetti  per  altro  dell’  induiìria  dell’ 
uomo  dovettero  eflere  dal  principio  ordinati  al 
maggior  profitto  y e perciò  alcuni  proprieiarj  fe- 
cero degli  orti  y altri  le  vigne  y altri  gli  oliveci, 
li  prati  taluni  y le  terre  difTodate  per  li  grani 
moltillìmi  t e li  bofehi  pel  fuoco  y e per  le  ghian- 
de . Varrone , e Gulummella  diedero  il  primo 
luogo  del  profitto  a’  prati  , ed  alle  macchie  di 
taglio  periodico,  e Catone  dimandato  qialis  ef- 
Jet  certijfimui  qux fiuti  Refpondit  fi  bene  pafcasiqui 
proximus  ? fi  mediocriter  piccai  Plin.  in  nat.  hi- 
Jlor,  l.  18.$.  6.  Miglior  cofa  farebbe  per  un  pro- 
prietario di  avere  nella  fua  villa  un  poco  di 
tutto, fempre  colla  certezza  y che  da  molti  pafcoli 
comunali  non  folo  n n li  fpera  mai  un  buoit 
pafcoloy  ma  fi  difpera  del  mediocre  ; e da  quell» 
pratica  farà  derivato  di  permetterfi  le  mezzane 
ialve  anche  ne’ fondi  pubblici  y e ceniiti  dalle 
Univerfiù  a fede  del  citato  Caplblanco  ; e dal 
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S.  R-C.  fu  {ìa()irita  la  quantità  di  dette  mez4a< 
ne  ai  ratlonem  ju^erun  vigìntì  prò  quoliiet  cente* 
nario  jugerum  laboratorum  , ciocché  fi  ricoglie  dal 
tello  in  h II.  de  foni.  ìnflruU.  citato  nella 
ragion  pallorale  da  Stefano  di  Stefano  p.  ri 
artic.i.  n.  $.  Sorg,  t.$.  c.  ii» 

Per  forcifìcarfi  li  Baroni  Copra  tali  fervitù', 
confufero  li  demanj  feudali  cogli  altri  dell’ Uni* 
verfitày  ed  anche  colle  proprietà  de’  Cittadini. 
Franccfco  Maradei  inavvedutamente  confufe  an* 
che  li  demanj  colli  Reg)  trattari:  Mandatari  ne 
locati  libere  fruantur  Jemanlìs  vulgo  fratturi  prò  ufu 
pecudum  ojfervét.  59.  L*  ufanza,  cui  fi  ricorre, 
fi  fa  difcendere  dall’ equità:  quanto  dire  , cho 
lafciato  aperto  un  territorio  padronato , dopo  fai* 
ciate  lemelfi,non  tenendo  il  padrone  proprj  ani* 
mali  y per  volontà  tacita  del  padrone  fi  debba 
permettere  a’  Cittadini  il  pafcolo , come  Ce  fofie 
abbandonato:  Qui  faHus  mìhì  quldem  prodejfe  potejlz 
ipfi  nìhtl  aociturus  ejì . H^c  dquìtat  fuggerit  /.  1. 
itera  yarus  ff.  de  aqu.  pluv.  Arcend.  Ma  quella  bella 
equità  potrà  far  mai  cangiare  il  proprio  fondo 
padronato  burgenfe  in  demanio  del  Barone  , o 
deir  Univerfità  ,0  rivolgerli  contro  allo  (lelTo  pa- 
drone,quando  non  voglia  più  abbandonare  l’erba, 
e non  veder  perire  li  Cuoi  proprj  armenti? Tanto 
Don  fi  nega  dall*  iHelfa  equitativa  ufanza  , che 
forma  tina  limitazione  a prò  de’  Padroni , allorché 
vogliono  farvi  pafcere  i proprj  animali . Cìt.  de 
Stefan.  C,  i.  a.  n.  36.  Ma  fi  avvera  in  pratica 
tal  limitazione  ne’ feudi  ? 1 Baroni  lungi  dal 

valerfi 
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valerfi  di  tal’ equità,  ricorrono  alla  fervitù  pef 
impedire  così  tutti  gl’  inviolabili  efercizj  a’  Pa- 
droni,che  hanno  a*  loro  fianchi  i dritti  domini- 
cali . L’ impedimento  anche  di  ridurre  a giardi- 
ni , od  a femina  le  terre  padronali  comincia 
dalla  repentina  efecuzione- , con  cui  fi  demo- 
lifcono  li  pareti  , o barbaramente  fi  fvelgo-, 
no  le  viti , o gli  alberi , o con  intromettervi 
di  fatto  gli  animali  de’  loro  fidatarj , facendo  di 
tutto  man  balfa  . Una  efecuzione  così  tremenda 
ferve  di  poi  di  feoraggimento  agli  altri  Cittadi- 
ni a non  migliorare  il  loro  fondo  con  grave 
danno  anche  del  Commercio , e dello  Stato , che 
con  tal  maniera  vengono  privati  dell’  abbondan- 
za delle -derrate,  degli  frutti  degli  olivi,  o viti 
infinitamente  utili,  e necedarj . Li  Magifirati 
nell’  inviluppo  de'  termini  confufi , non  pofifono 
riparare  a’difordini,e  perciò  debbono  (lare  fem- 
pre  in  guardia  ad  ogni  dimanda  de’  Baroni  , e 
lungi  di  dar  mano  agl’impedimenti  dati  da  que- 
lli contro  alla  miglioria  de’  privati  terreni  con- 
fufi co’  demaniali , obbligarli  piuttoflo  colle  cen- 
nate  prefunzioni  ad  aprire  quelle  difefe  ( Dio  fa 
come  ) fatte  collo  fpoglio  delle  Univerfità,  nelle 
quali  poi  fi  mantengono  a rifeuotere  pene  a ti- 
tolo di  diffida  , di  lunga  eccedenti  1’  augullale 
per  la  parvità  del  danno  . Ne’  feudi  per  altro 
non  fi  ofTerva  la  gran  legge  del  taglione  adotta- 
ta djille  Genti  per  l’ammenda  de’  danni.  Q;jìv1 
fi  dee  avere  a gloria , quando  le  mandre  del  Ba- 
rone pafcolaoo  tutta  l’erba  della  malTeria  di  u[\ 
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psrticolar  Cittadino  j ma  qnefii  poi  per  un  fnl- 
to  caiuale  di  un  bus  nella  ditela  , dee  alti  Ioli 
guardiani  la  Ipaventofa  nienaiuri  di  docati  ven- 
tiquaino  più , o meno  fecondo  la  difcrezione  del- 
le (Jameie  , e pel  danno  lenza  liquidazione  ven- 
gono menati  nelle  carceri  li  Padroni  , o cuflodi 
del  beitiame  ; ancorché  ne  otferiffero  la  emenda; 
danno  fatto  poi  in  quella  difefa  , che  non  ef- 
fcnJo  loro  fiata  conceduta,  fu  per  lo  meno  una 
ufurpazione  del  demanio  lafciato  da’  Cittadini 
proprietarj  ad  ufo  comune  nel  primiero  accor- 
do fra  loro . Noi  però  all’  intuori  del  Regio 
Tav'OÌiere  di  Puglia , o de’  demaniali  del  Re  , 
non  abbiami  fcoverio  altri  pubblici  pafcoli  la- 
feiati  da’  privati  ad  ufo  comune,  de’ quali  ne 
avcife  il  Principe  poi  difpoldo , come  di  fuo.  pa- 
fimonio  , o regalia  a prn  de’  Baroni.  Lane* 
1.1,  allegai,  lì),  a l6o,  Camil.  Borei,  de  jur.  Ms- 
gljl.  /.4  C.6.:  Che  anzi  parte  delle  terre  del 
Regai  Tavoliere  di  Puglia  furono  comprate  ad 
ufo  di  pafcolo  per  la  lleiri  Regia  Corte  dagli 
antichi  padroni,  che  ne  ritennero  fempre  li  Lu- 
di in  proprietà  ; t ratti-’e  i pai'coli  venduti  ; rima- 
nendo ii  di'iii!nlo.  prei’o  de’  padroni  • come  con 
altri  IjL).  dimoitra  Ntefano  di  Stelano  nella  fu» 
Rao.  Ir'jiior.  pirt.\,  crfic.j^.  r.jS.a  34.  Ciò  polL^ 
poni  icntirri  più  olire,  e lenza  orrore,  la  tìJ» 
d «’  Bar' III  lai  dfaiamo  dell' Univeriità , e fugli 
terreni  p.iJ  onati  contro  gl’  iilelfi  Padroni  de’ 
f.M'-,  ne’quaii  a feniime  ito  de’me  lefìmi  firenll 
iicppur  poilono  fari!  pafeere  da’  Baroni  li  loro 
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animali , perchè  1’  erbe  di  qaedi  fondi , ancorché 
aperti  f fi  appartengono  a’  Fadroni  ? 

Le  fide  efercicatevi  per  più  anni , od  altra' 
violenza  non  accordano  giammai  a’ Baroni  verun 
dominio  , o fervitù.  Nel  primo  fenfo  ripugna 
darli  due  padroni  del  medefimo  podere . Aut  enlrti 
loqulmur  de  terrìtoriis  patronatis  , aut  de  dimaniali- 
bus  Unlverfitatis  : Si  de  territarìis  appadronatis  yfu» 
per  illis  nulla  aStio  competlt  domino  Bjjuhtionìs  f 
fed  jus  jìdandi  competlt  ipjis  terrltoriorum  doniiis  f 
qui  libere  in  els  poffunt  introdacere  exrerarum  ani  ma- 
lia ad  depafcendum , ut  fatis  ftpra  fundatum  efì‘ 
Jcilicet , quod  jus  pafcenJi  non  fit  aàus  jurifdtéiio- 
nis,  fed  aéìus  domiaicalis  y competens  omnibis  ter- 
ritoriorum  dominis  , qui  vendere  poffunt  herbjs  eis 
nafcentes  : & rei  veritatem  fuadent  exprejfi  juris 
principia  , quibus  fancitur  , ut  permittere  , & probi- 
bere  ingreffum  in  territorio  appadronato  y privative 
pertinet  domino  ipjìus  territorii  ad  text.  in  L.  Di- 
vus  i6.  ff-  de  fervit.  ruflic.  pr^ed.  Kev.  de  Ponte 
conf.qq.i  La  teoria  della  fida  y e della  natura 
de’  feudi  di  fopra  efpolla  ballerebbero  a dedurne 
quefii  corollari  ; ma  come  fono  radicate  le  pre- 
giudicate opinioni  fu  quelli  abufi  , giova  rife- 
rirne le  dottrine  de’  medefiral  Forcnfi  per  noi 
cfTere  trattati  da  Novellifti  . Sancitum  Infuoer 
fuit  ut  pafcua  fumere  in  alieno  territorio  Jit  de  ge- 
nere prohibitorunt  1.  l.  C.  de  pafc.  pub.  unde  mos  ^ 
inolevit  y ut  citra  confenfum  domini  y nem'ni  depa- 
Jcere  licet  y & prrttendenti  contrarium  ìncumbat  onus 
probandi.  De  Fraach,  301.,  Surd,  dee.  a 36.9 
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Molph.  ai  Confuet.  p.  3.  tit.  ie  ^ glanì.  legend.  q. 

n.  6.  y Afftià.  in  Confi.  Cum  per  partes  Apuitji 
num.  8.  verf.  hoc.  Anna  allegat.  io 8.  , Montan. 
controv.  26.  y Capyc.  dee.  45.  ubi  per  S.  C.  dicit 
JuifJe  denegatam  exaftionem  di^Jtc  prò  anìmalibits 
repertis  in  terrltoriis  appadronatis  , Frecc.  de  fubf. 
auth.  46.  y ubi  dicit  y quod  dominus  Bujulationis 
non  potejì  Jidare  in  rcrritoriis  appadronatis  y eliam 
fedis  fegetiius  , ne  jus  domìnorum  l^datur . Staibjn, 
J un.  C.yi.,Rovit.  ^'.35.  7.3.  Flovar.  l.ì.y  Thor. 
dee.  C.  5.  verbo  Baro  y Sorge  loc.  c/V.;  Maggiore  è 
r abuio  di  coloro, li  quali  edendono,  non  foto  la 
fida  fui  pafcolo  de*  territorj  padronati  , ma  an< 
che  tulle  ghiande,  e fopra  gli  altri  frutti  pen- 
denti in  aria  ; tuttocchè  1’  una  conceduta  noa 
comprende  T altra.  Paris  de  Put.  de  reinteg.  feui. 
C.reperitwr  yCapibl.  in  pragm.  11.  de  Baron.  Cobel» 
trad.  de  bon.  regitn.  , Novar.  q.  far.  p.  i.  23.  , 
Thor.  y Rovit.  y & alti  cit.  a Steph.  de  Steph.  R» 
P . p.  1 • S 4** 

Prima  di  accordarli  il  dritto  della  fida  a^ 
Baroni  così  alla  cieca  , due  cofe  fi  dovrebbero 
ricercare.  Primo,  fc  loro  foife  fiata  fpezialmen- 
te  conceduta , perchè  ( come  fi  dimoiìrò  ) colla 
Bagliva  non  Tempre  fi  comprende  quefio  dritto  » 
Moles  de  jur.  Bajul.  §.  9.,  de  Luca  ad  decif.  37., 
De  Franch.  In  fecondo  luogo  appropriarli  la  fida 
a’ luoghi,  ove  convenga  , non  già  agli  demanj 
deir  Univerfità , ed  eternamente  difeonverrà  agli 
terreni  padronati  fieno  chiufi  , o aperti.  Omni-- 
no  parùculares  domini  pojjunt  ad  fui  libitum  difpo~ 


35*  , 

nere  de  Jfipula  , G herha  nafcente  in  eorum  terrìtO’ 
rio  f tamquam  de  re  eorum  propria  per  tcxium  in  l, 
prato  ff.  de  vcrb.  ftgn. 

Non  fi  capilce  poi  , come  tra  tanta  con- 
fufione  to  Hello  Rovito  fulla  prammatica  i. 
de  Ojfic.  Bjjut,  nel  fegaenre  num.  14.  fi  contrad- 
dica; particulares  domìni  urritonorum  non  pojjuit 
arcere  exterorum  ammjl'a  ab  eorum  terrìs  appadro- 
natis  y non  quod  ipd  non  fiat  dammi  hxrba  ; fed 
quia  effet  per  indireclum  defendere  terriroria  aperta  t 
Che  svarioni  ! E poi  conchiuJr,  quod  iicet  pojjint 
de  jure  vendere  kxrbjs  ^ non  n-nen  p)ffutC  vendere 
de  fjcìo  j nemo  eatm  erìt  tini  iJtu'Js,qn  ve'it  ent:^ 
re  harbam,  qnim  iihi  nm  po  [et  reti  nere  , 
perche  non  lì  trovt'f.To  c iinprat ori  , o per.hè  12 
Padroni  non  aveiTero  forza  di  efpe'lere  gli  ani- 
mali altrui,  perdirann.')  il  doninio  di  fatto,  ty 
Boa  poterunt  conq  txri  de  liirone  , fei  nnnus  de  il- 
la  prjo mitica  , quie  pro'iiiet  novjs  dejenjjs  . Che 
fe  libra  di  quella  coni  ra idi  «io  ie  ? .Srntaii  lo  fief- 
fo  Rovito  , cy  per  nei  media  milrofie;  defendl 
£irones  a finvlibus  goui .«  rj  A /t . Sku  co^ì  oggi, 
che  S.  M vuole  dover,!  gi adirare  colla  loia  ra- 
gione dilla  leg'2  (1)?  E :ì  r.-'i.iirà  ,a'!e  ceniate 
decifioni  del  S.  G.  riferite  dal  di  Nigrii  CJ  R.  ? 
grjvjm,  Atundoh  ad  deci''.  ^:>.,Je  Fran.k.  Cipyc, 
L>atr  Conf.^i  /.  l.  Ligunez  Je  Vrichh, 

La  confuetudine  in  coniruio,  qualora  folfe 
provata,  come  oppolla  aiU  ragione,  alle  leqgi , 
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cd  originata  più  veracemente  da  un’aperta  vio- 
lenza, non  (i  dee  nè  punto,  nè  poco  attendere. 
L’Un;verfiià , e Camera  di  Ceglic  coftantemente 
hanno  dedotto  nella  R.  C. , e nel  S.  C.  fpezial- 
mente  in  Banca  di  Amora  predo  gli  Scrivani  de 
Francif.o,  e Spadetta , che  nel  fuo  territorio 
non  vi  fono  demanj  unìverfali  , perchè  tutti  fo- 
no appadronati  da'  particolari  Cittadini,  e buo- 
natencnti  , li  quali  ( ciò  non  oftante  ) hanno 
fpeilo  provato  l’ ingiunta  fida  della  Camera  Ba- 
ronale , li  quale  aiioggettì  li  Padroni  buonate- 
nenti  a pagare  pe' proprj  animali,  che  pafcevano 
fulii  prati  delle  (Ielle  loro  terre,  e fpelfo  quella 
Corte  Ducale  ha  contradetto,  e diifubidito  agli 
ordi'.i  de’ Supremi  'I  ribunali,  li  quali  non  val- 
gono ad  eftirpare  una  radice  cosi  profonda.  I 
Baroni  h’nno  fitto  e faranno  femprc  li  loro 
vantaggi , finocchè  il  Supremo  Governo  non  eli- 
minerà un  male  si  grande  . 

Altri  poi  in  mezzo  a tali  raggiri  inventa- 
rono in  grazia  de’  Baroni  non  fi  fa  qual’  altra 
fpezie  di  dominio  fubilterno  di  nuovo  conio  , il 
quale  ceffava  , fubitocchè  il  Padrone  fui  pro- 
prio fondo  efercitar  volelfe  i fuoi  primi  aiti  do- 
minicali con  pienezza  , e prevenzione  a colui , 
che  vi  rapprefcntafle  li  fabalterni,  che  in  realtà 
dillruggono  li  primi.  Non  ci  è rimedio  al  male 
cancrenato,  Concorfe  a quella  opinione  l’equi- 
voco fatto  correre  della  voce  demanio  . Q.aelba 
nelle  Provincie  è ufitata  per  lo  più  in  oppolizio- 
□e  alle  terre  chiufe,che  egualmente  fono  in  do- 
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minio  de’  Padroni  in  fenfo  dlverfo  dall’  efpofto 
vero  (ìgnificato  demanio  , defUnaio  cioè  ad  ufo 
comune,  mentre  la  proprietà  non  è di  alcuno, 
e da  quello  mal’ intefo  vocabolo  derivò  l’altro 
equivoco , con  cui  fi  permette  a’  Padroni  delle 
terre  aperte  ferrarle  , purché  non  lo  facciano  per 
indu(lria,e  più  in  là  de’  proprj  bifogni , come  fi 
legge  preflTo  il  Cardia-  de  Luca  de  fervit,  dijcurf* 
38.  num.  8.  dopo  Covarruv.  prafìic.  qu^jl.  C.  37.  , 
Staiban.  C.  9.  Nov.  de  grav.  Vaf.^j^.  de  Lue.  ad 
decif.^Oì,  de  Franch.  Barbai,  de  div.  fruii.  , ripu- 
tandoii  tal  refirizione  giuda  pel  Padrone  , il 
quale  non  dee  privarli  dell’ erba  per  arriccchirne 
il  Barone , o gli  ederi  . La  legge  a favore  de’ 
dritti  dominicali  non  didinfe  , ne  limitò  parte 
alcuna,  fed  quoi  dicitur  de  parte  ^ dixit  de  tato  y C 
li  dominicali  dritti  , e gli  atti  facultativi  del 
Padrone  non  debbono  diminuirli  dal  capriccio  : 
La  voce  demanio  confufa  colla  natura  del  defini- 
rò nell’epoca  dell’ignoranza  fu  portata  innanzi 
per  maggiormente  attentarli  fulle  proprietà  de* 
Cittadini  , li  quali  polfedevano  da  veri  Padroni 
le  loro  mafierie,  e prima  aiTal  di  vedere  nella 
loro  Fadria  il  Barone , da  cui  furono  oppreflì  , 
tantocchè  furono  obbligati  a pagar  la  fida  per 
l’erba  propria  pafeiuta  da’ proprj  animali , e pro- 
grellìvamente  impediti  li  videro  a migliorare  li 
proprj  terreni  , lìa  nel  piantarvi  alberi,  fia  nel- 
lo ipurgo  deir  erbe  nocive , che  delle  pietre  , e 
di  loro  indifpenfabile  cudodia  . Di  fatti,  ficco- 
me  non  poterono  li  Padroni  ad  un  tratto  ridur- 
re 
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re  tutte  le  loro  terre  all’  ifteffo  coltivarne nto  , 
così  avvenne , che  le  loro  maflerie  conlUìerono 
parte  in  tante  terre  coltivate , e chiufe  , e par- 
te in  terre  aperte  ; e quelle  impropriamente  fi 
chiamarono  demaniali  . Le  prime  (i  valutano  af* 
fai  più  per  la  maggiore  fpefa  occotfa  nel  colti- 
varle , e circuirle  di  parieti  , che  ìmpedifcono 
r ingreiTo  agli  uomini , ed  agli  animali , fceman- 
do  così  a’  Padroni  l’ indirpenìabile  pefo  della  cu- 
flodia  anche  de’proprj  animali,  li  quali  ivi  rac- 
chiufì , oltre  della  (ìcurezza  , trovano  un  pafcolo 
più  ubertofo,  e non  pofibno  far  danno  agli  altri 
vicini;  a difierenza  delle  terre  aperte,  le  quali 
per  difetto  di  tali  vantaggi  fi  (limano  meno,  ed 
al  minor  prezzo  fi  vendono  , a motivocchè  non 
efiendo  murate  per  negligenza , od  impotenza  de* 
Padroni, prefentano  in  ogni  tempo  TingrelTo  agli 
animali  divoratori  altrui  anche  dopo  ricolte  le 
melTi.  Quefli  mal’ intefi  demanj  furono  un’avan- 
zo de’  barbari . Con  orrore  fi  credono  dunque 
iflituiti  a favore  de’  poveri,  che  in  realtà  ne 
profittano  meno  di  tutti  , e vivono  nell’errore, 
che  così  aperti  pofTano  loro  dar  più  profitto  , di 
quello  ne  darebbero  , chiufi  mercè  la  femina , il 
pafcolo  , e le  legna  • Si  celebrano  ( dice  Palmieri 
ne’fuoi  penfieri  economici  ) come  favorevoli  alla' 
paflorizia , ed  alli  bofchi , quando  ne  portano  il 
danno  . Li  bofchi  fono  già  dillrutti , perchè  creduti  . 
comuni,  e quindi  più  trafcurati;  e qual  frutta 
fi  fpera  da  una  femina  fatta  fopra  di  una  terra 
precaria  ? L'  erba  illelTa  fenza  economia  del  Pa- 
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drone  fi  dlArugge  immantinentt  dall’ ingordigia 
delle  mandre.  Li  proprietarj  fono  il  fo!o  veicolo 
delle  ricchezze  delle  Nazioni , che  defiderano  per- 
ciò uniformemente  , che  li  beni  veramente  de- 
maniali pafiìno  nelle  proprietà  de'  Cittadini . Or 
quanto  farà  nocivo,  ed  ingiufto  far  cambiare  le 
terre  già  padronato  in  tanti  inutili  demanj,^  Per 
altra  veduta  potett’  cfierc  anche  economia  degli 
antichi  Padroni  lafciare  alcune  terre  padronato 
aperte,  per  avere  così  il  letame;  ed  il  concime 
degli  altrui  animali  invitati  a pafeere  . Non 
tutti  li  beneftanti  poffeggono  armenti;  tuttocchè 
non  ignorino che  col  concime,  e colli  fali  s’in- 
graffano  le  terre  da  femina  , ed  a queflo  profit- 
tevole difegno  aggiugnevano  l’altro  provento, 
che  ricavavano  dal  prezzo  delle  acque  , che  (i 
attignevano  dalle  loro  proprie  cifterne  in  com- 
penfo  del  perroeflb  pafcolo  fulle  terre  facultati- 
vamente  aperte  per  fegnale  del  pieno  dominio , 
che  vi  rapprefentavano . 

Sarebbe  un’  altra  follia  trasformare  que» 
ili  fudetti  atti  facoltativi  de’  Padroni  in  tante 
acquifiate  fervitù  da’  Baroni  , e fentirfi  da  que- 
fìi  infidere  ad  impedire  le  ^ nuove  paretazioni  , 
ad  affrettarne  la  demolizione  , o per  lo  meno 
a limitare  le  cuftodie,  e l’indunria.  Queft’  ulti- 
ma limitazione  è figlia  dell’  albagia  , diretta- 
mente  contraria  alle  leggi  , atta  fohanto  a fo- 
mentare le  maggiori  liti . Chi  mai  potrà  effere 
il  vifitatore  de’ cuori  , ed  il  Giudice  imparziale 
ad  efeguirla?  Dominus  eli  femper  rei  fu£  modera^, 
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ìor  y & arhiter  L,rt  utaniata'C.maniatiy^lxk  per- 
ciò cottvare  le  fae  terre,  e murarle,  come  gli 
piaccia  i ancorché  ne  fegua  danno  al  terzo  L. 
tltius  C,  de  ftrvit.  Li  fondi  privati  , che  lì  com- 
prano , o fi  acquiftano  non  foggiacciono  al  divi- 
iato  (iabilimento  per  li  fondi  pùbblici , desinati 
cioè  ad  ufo  di  tutti;  mentre  li  primi  fi  regolano 
dal  folo  piacimento  del  Padrone  , che  ne  fcan- 
daglia  li  veri  ufi , ed  il  profitto  . Cunàis  volenti* 
èus  permittuntur  murali  amhitu  funJos  proprìos  , feto 
loca  fui  domtnii  conjlituta  vallare , Coù  ordinarono 
Oliorio , e Teodofio  nella  doitz  L. per  Provinciat&c, 
Cuj  icio  folpetib  di  elfere  fiata  fatta  per  la  Dio- 
cefi  di  Fornica  ; ma  la  ragione  univerfale  fa 
fvanire  il  di  cofiui  fofpetto  , e per  eflere  fiata 
inferita  nel  Codice  di  Giufiioiano,  non  vi  refia 
dubbio, che  non  obblighi  anche  le  Provincie  dell* 
Occidente,  nelle  quali  di  pari  fi  rifpetta  la  pro- 
prietà de*  Padroni  , maflìme  nella  percezione  de* 
frutti  anche  naturali  per  principe  uniformi  agli 
altri  di  tutte  le  Genti , co’ quali  fu  proibito  po- 
terli entrare  , o pafcere  ne’  fondi  altrui , fenza 
un’efprelTa  fervitù  in  contrario  L.  adeo  $.  u/r. 
ff,  de  actjuir.  rer.  dora,  L.folutn  ff.  de  revind.  l.  ult» 
ff.  de  gland,  leg.  L.  opinatos  ad  leg,  Aquìl.  h,  ' 
qui  fervandarum  $.  ult.  de  prdf,  verb.  1. 1.  i.  3.  ff. 
de  pafcuìs.  Le  leggi  delle  Genti  difpofero  anche 
con  profufione , alHnchè  ogni  Padrone , tenendo 
tutto  il  dominio  del  fuo  podere,  avefie  così  cor 
me  uno  fiiraolo  ad  accrefcere  li  frutti , fenza  il 
di  cui  permefio  farebbe  una  grave  ingiuria  il 
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fari'  ingojarc  dagli  altrur  animali  i e la  leggd 
Aquilia  ne  prefcriiTe  agli  trargrclìbri  le  muU 
te.  Le  fervitù  di  pafcolo  -,  quando  foffefo  ben 
codituite  f -recano  in  verità  picciolo  vantàggio  a 
coloro  , che  le  godono  \ e cagionano-'  gran  dan« 
ho  a’ pofleffori  ; e per  procurarli  un  nutrimento 
incerto  per  l’ altrui  beAiame , fi  rovina  la  pro- 
prietà nella  parte  più  vantaggiofa . Quefte  fer- 
vitù fono-confeguenze  di  una  coltura  mefcbina» 
perchè  la  negligenza , o lo'  fcarfo’  numero  degli 
abitanti  può  far  lafciare’ terreni  incolti  per  uib 
di  pafcolo.  Se  non' verrà  aiaiito  quejìo  </mro(  dice 
Schimidit  t.  1.  loc.  cìt.  pag.^6j^.  ) la  coltivazione 
non' giugnerà  ai  uno  fiato  florido^  come  facce  ieri  , 
quando  il  proprietario  goderà  del  fuo  libero  dritta  in 
tutta  t efi enfiane  nel  far  'Ufo  di  fuo  fondo  in  ogni 
fuo  tempo  , e per  ogni  produzione . £ la  F.  M.  del 
Marchefe  Palmieri,  meritiflìmo Direttore  delle  Rea- 
li Finanze,  che  con  fuoi  ordini  più  di  tutti  mi 
obbligò  in  tante  venerate  lettere  di  fviluppare 
per  la  pubblica  felicità  gli  oAacoli , che  la  incep- 
pano nelle  noAre  Provincie,  voleva  fapere'chi  mai 
de’  bracciali  potrà  mettere  in  coltivamento  li 
demani  ; Ed  in  vero  rimanendo  queAi  incol- 
ti , oltre  del  danno  ne  fente  la  Nazione  , fi  at- 
trafia  per  altra  veduta  a’ bracciali  la  mercede, 
che  fi  richiede  per  ridurli; qualora  duenque  i de- 
manj  fi  riducelTero  a coltura  , i bracciali  fareb- 
bero li  primi  a godere  T imminente  lucro,  men- 
tre li  Padroni,  cui  fi  concederebbero,  fe  l’afpet- 
tano  dalla  ricolta  , c col  perfeguiroento  delle 
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fpefe  antiuali  y ’c1i<  aflìcursnft  fcmpre  le  braccia 
de'  poveri . £ da  aggiugnsre-  che  coiloro  forfè  ar- 
ricchiti dalla, fatica  in  mezzo  alla  maggior  ab- 
bondanza-delie dencate  y polTono  paflare  in  altre 
dadi,  e Tempre  viver  meglio  di  quello  viUèro 
.c^la  falfa'  opinione  de'deman}'.  eomunali.y[e  me* 
glio  acnora  fe  faranno. fremati , da'  peli  pubblici 
col  cenfo  y che  A fopportarebbe  dagli  acquirenti 
il  demanio  in  proprietà  colla  maggior  buonate- 
nenzay  che  fubireb.bero  li  proprietarj  in  confron- 
,to  della  maggior  fì>ma>  e yalorc. delle  terre  pri- 
lla incolte  y ed  aperte,  pofda  migliorate  y e chiu- 
fe..  Stacciali  non  vi  fate  ingannare  dalla  falfa  opi- 
nione , che  v’ impegna  .per  inutili  demanjy  c voi 
.Cittadini  proprietarj  delle  terre  aperte  preludete 
.coraggio  y che  fe  > furono  odiate  le  fted'e  fer- 
viti! validamente  coUituite  contro  alla  libertà 
de'  fondi  privati  y faranno  eternamente  contradet- 
te le  altre  , che  fenza  titolo  la  fola  violenza  de*. 
Baroni  potè  fognare  per  impedire  li  migliora- 
menti Alile  voAre  terre , e la  cuAodia  y che  in- 
lerefTano  la  Nazione  iileila . Anche  gli  antichi  ri- 
buttarono qucfie  fole  y e nel  tomo  5.  delle  ope- 
re grandi  del  citato  Sorge  y fi  dimoftra,  che  non 
mai  li  Baroni  poterono  impedire  a'  Padroni  delle 
terre  appadronate  aperte  la  facoltà  di  migliorar- 
le y e cultodirle  y e nel  tomo  5.  delle  fue  poAe- 
riori  enucleazioni  abbatte  meglio  T erronea  fida 
de' Baroni  fulli  territori  padronati  e.  rifpondendo 
a tutti  gli  equivoci'y  dimofira  chiaramente, y che 
il  pafcolo;.fu  tali  territori  aperti  è foltanto  fa- 
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cultativo  , e permìflìvo  del  Padrone  i che  per- 
ciò non  perde  mai  li  fuoi  dritti  dominicali , co- 
me allegò  per  li  Cittadini  di  Lettere  alTai  pri> 
ma,  che  il  noftro  Commercio  avelTe  prelb  mag- 
gior afcendeme.  ; i 

Errano  eziandio  gli  altri,  li  quali  non  vo- 
lendo prendere  il  vero  bandolo  , ripeter  ne  vo- 
gliono r origine  da’  terreni  demaniali  ufati  da’Cel- 
ci , o da'  Germani . Quelli  Popoli  non  fecero  nuo- 
ve leggi  , nè  dtdruÙero  a qued’ oggetto  le  altre 
dettate  dalle  Genti  , in  favore  de’ proprletarj . 
Invafero  li  terreni  , e ritennero  li  dritti  de* 
vinti  . n demanio  predo  di  loro  fu  tutt’  al- 
tro della  terra  padronata.  Un  luogo  di  Cefare, 
c di  Strabene  nel  libro  fedo  della  Geografìa  fe- 
ce dubitare, fe  predo  di  loro  vi  fodero  dati  be- 
ni privati , quando  però  erranti  mutavano  fpetfo 
Cielo;  da  ciò  non  può  dedurfi  un  difetto  della 
loro  Codituzione  fida;  che  anzi  Tacito  ci  avvifa  , 
che  avvicinatifi  efiì  alle  parti  meridionali, ed  all* 
Italia  quas*  inciviliti , fi  refero  più  dolci , ed  adot- 
tarono ben  predo  le  fagre  leggi  della  proprietà. 
£ chi  farà  per  dare  a*  nodri  Provinciali  un’  ori- 
gine Celtica?  Sappiamo  dall* altra  parte,  che  1Ì 
Longobardi , e Germani  addolciti  ne’  codumi , la- 
feiando  la  vita  errante  rifpettarono  li  vantaggi 
della  proprietà, ed  aborrirono  le  leggi  della  bar- 
bara comunale  padura,  che  a tedimonianza  del 
citato  Montefquieù  le  fecero  per  loro  JìeJJiy  e non 
per  fegmrle  li  Popoli  vinti  lià.  i8.  c.  8.  e 30.:  al 
più  tolfero  le  felve,o  li  terreni  pubblici, di  cui 
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' fcr  altro  allora  abbondava  troppo  l'Italia  a re. 
iasione  del  noftro  Muratori  : avvertendofi,  c^e 
traili  Popoli  vinti  non  vi  furono  così  predo  gli 
Apuli,  e li  Calabri . Le  leggi  de*Wilìgoti  puni- 
vano li  danni  cagionati  nelle  terre  per  negli, 
genza  de’  Padroni , che  tralafciavano  la  loro  cu- 
li odia . Aveano  elfi  vìneam  , meffem  , & pra/bm  , 
c le  feguenti  particole  <x  quo  defendhur  fcritte 
• nel  Codice  delle  LL.  lìb,  8.  r.  3.  & 5.  /.  5.  l.  q. 
t tit.  4.  /.  «5.,  e 36.  ci  dimodrano  , che  fuori 
de’ beni  dedinati  ad  ufo  comune,  avevano  elE 
le  vigne,  li  prati,  ed  altri  beni  privati,  che 
dovevano  cudodirli  da’ padroni,  attalchè  il  dan- 
no commedb  per  negligenza  di  quedi  lì  dimava 
di  più  deir  altro  cagionato  ne’ terreni  chiulì. 
Le  altre  parole  delle  loro  leggi  ( quia  illis  ufum 
htrbatum  , qu4t  clauf^  rOa  fuerunt  ^ confiat  effe  com^ 

) non  fono  applicabili  al  cafo,  e gio- 
vano  a diiferife  H beni  comunali  dalla  proprietà 
de’ particolari  .In  que* tempi  da*  Padroni  poflcdeo- 
dufi- campi  fulhcieutiflimi  ,larciavanli  in  abbando- 
no, e fenza  la  dura  cudodia  il  redo: così  il  pa- 
fcolo  foprabbondante  giovava  agli  altri , e pun- 
to  non  noceva  a’proprietarj  per  principio  di 
equità  adottata  da’  Bavari  , e Ripuarj , li  quali 
però  vietarono  fempre  il  pafcolo  comunale  nelle 
vigne, e nelle  terre  chiufe,  e lo  permifero  nelle 
terre  aperte  pofi  JeBae  ffgetes  LL,  Burguni.  tit, 
«3.  e 35./.  I., purché  perù  ÌI  fieno  non  bifogsaf- 
fe  priocipalmente  al  Padrone  • 


QucHo  reme  di  equità  sbucciò  anche  In  que-' 
(le  Provincie;  onde  fenza  la  giulVanalifi  il  fa  un 
torto  ricorrerfi  al  preftito  degli  ufi  Celti  , de* 
Wifigoti,  Bavari^  e Ripuarj,  e per  fino  de’Lop- 
gobardt  per  = (lravolgerli  . In  fatti  il  Re  Rotario 
celle  LL.  Longobarde  /.  13.  c 2$.  fece  tralucere 
tali  fenfì  di  equità  : Nalli  Jit  licentìa  iterantìbui 
ìutrbam  negare  « excepto  prato  intaéìo  tempore  fuo  , 
aut  mejfe  ; pofi  fxnum  autem  , aut  fruges  colleéìas  , 
'tantum  fruges  vinJicetisy  cujus  terra  y quantum  cunt 
cìaufura  fua  poteji  JefenJere  .•  Ecco  fetnpre  1 intatti 
li  dritti  di  proptietà,e  gli  altri  principj<  di  equi> 
tà  rlconofciuti  ne*  tempi  barbari  > fi  ritorcerebbe- 
ro In  una  manlfeda  ingiufiizia  , se  oggi-  » quan- 
do tutti , od  In  maggior  parte  li  campi  fono  oc- 
cupati, e coltivati,  fi  volefle  inferire,  che  li  Pa- 
droni non  pofiano  più  difendere  li  campi  propri, 
nè  coltivare  gli  fierili  fuperflut  per  farne  parte 
agli  altri  uomini,  la  cui  razza  è aifai  popolata. 
'11  comando  della  ragione  accomodato  fecondo  le 
regole  dell' illefia  equità  prcfcrive  oggi  con  mag- 
gior Vigore  la  garanzia  de’  dritti  dominicali , fat- 
vorifce  li  coltivamenti,  la  cuftodia  de*  poderi  con 
più  femplicità  per  giovare  al  proprio  padrone  , e 
non  nuocerli  agli  altri  , come  meglio  fi  vedrà  dè 
fegUTto^  • • ••  • 

Non  altrimenti  fi  ricoglie  dalla-  legge  Salà»' 
ca , cui  fi  ricoffe  nella  confufione  \di  dette  voci  , 
e nel  difetto  della  conofcenza  de’  veri  principj , 
Quelle  leggi  Saliche  ci  fanno  trovare  de’ proprie- 
tà rj , e non  vi  prefentano  quella  comunione  de- 
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gli  ufi  J eh? '-fc.  vogliono  trarre- da’ topici  non  prò. 
prj  (i).  Le  altre  parole  delle LL.  dèWifigQtì  /.io. 
tlt,  3.  L.  fi  quls  intra  apud  Lind.  Cod.  LL» 
antiq.  fol.  loa.  ce  ne  perfuadono  ,d.i  vantaggio  . 

quis  intra  terminot  > alienos  per  ignorantiant  , auf 
abfentiam  domini  partem  aliquam  forte  pojfederit . . • 
patini  cum  per  antiqua  fgna  , videntibus  Infpedori~ 
bus  j pnes  loci  alterius  cognofciintur  ^ amittat  y domir‘ 
no  reformante  . . . nec  cantra  fgna  evidentia  debi- 
fum  dominium  ullum  long*  pojfejponis  tempus  ex:lu- 
Jat  . Parole  più  chiare  non  li  poiTono  deftderare 
in  bocca  de’ Wifigoti  ,li  quali  diftinfero  per  mez- 
zo di  confìni  li  privati  beni  , ed  il  dominio  ri- 
fpettarono  di  cadaun  proprietario,  e mai  non  lo 
oonfufero  colli  beni  pubblici  dell’LJniverfità , o de* 
feudi, come  faltellando  da  errore  in  errore  fi  penfa 
da  taluni  per  colorirli  l' ingiufiizia  della  pafiura 
fulle  terre  padronale,  Tempre  detefiata  dalla  legis- 
lazione Italiana  . Quella  garentì  li  poflèlfori  de* 
fondi  pubblici  , quando  per  lo  corfo  di  quarant* 
anni  per  qualfiali  titolo,  o caufa  1*  avelTero-uTu- 
capiti . Le  leggi  fono  una  di  Augnilo  riferite  da 
Svetonio  in  cap,^i,y  e dal  Frontino  de  lim.  agror. 
ripetute  da  Goelìo  Tira  gli  autori  dell'agricoltura, 
r altra  fu  di  Oiulliniano , il  quale  tenne  fotto  al 
fuo  dominio  la  Puglia , e la  nollra  Calabria  , ia 
-L,  jubemus  4.  C.  de  funi,  patrim.  lib.Xl.  Se  que- 
lle leggi  rendevano  alToluto  padrone  un  pofTeilp- 
<re  di  un  fondo  pubblico  , che  1'  avelTe  occupalo 

- .....  . . da 


(l)  Elementi  della  Storia  di  Francia  t.  l*  citati 
dal  Boffuet  annali  dell'  anao  410.  /.  2. 


da  40.  ann!,  come  fi  vorraii  rovefiJkre,o  dtmì- 
buìre  li  dritti  più  fagri  de’ veri  proprietarj? 

Non  altrimenti  fu  (labilito  nelle  leggi  Lon- 
^barde  . Qui  fi  de  pojejjione  , quam  aliqu!$ 

de  pid>Uco  hatetf  & per  quadraginta  annos  quietus  pof- 
fedit  , liceat  eam  & in  ante*  fine  altqua  mehjìa* 
itone  kaiere  y & poffidere , L.  de  pojef.  8.  /.  1,  tit, 
35.  de  prefcrip,  in  Longob  epud  Zìndebr.  C.  LL, 
antiq.  Si  olfervi  il  Donello  in  L.  13.  de  V.  S, 
Alberici  Gentil,  eod.  Scip.  Geniti,  edit.  Neap.  t.  7. 
fol.  158.  , Noodt  Com.  in  pand.  Li.  tit.  8 de  ter. 
div.  Vinn.  ìnfiit.  eod.  Heinn.  ibid.  per  meglio  ca< 
pirli  l’errore  de’Forenfi  indicatoci  dal  citato  de 
Stefano  c.  i.  $.  1.  n.  36.  a 63.  y che  in  alcune 
luoghi  dìconji  demanj  del  Barone  , o della  Univer^. 
td  li  territori  appadronati  , quando  fp'>gliati  dille 
biade  t 0 dagli  altri  frutti  refiano  liberi  , ed  aperti 
per  ufo  degli  animali  de'  Cittadini.  Reniella  C>tta* 
dino  di  Monopoli  formò  un  dubbio,  e lo  rifolve 
così:  An  liceat  Jìngularibus  dominis  claudere  y & 
parcorare  ? Brevis  refolutio , videtur  quod  Jic , ne  pra-‘ 
la  fua  ab  aliis  depafeantur , quamvis  beftiarum  dominis 
noceat  parcoratio.  Annay  Cravet  conf  4.  n.  3.,  el 
Otero  fcrivendo  in  quelli  tempi  , tn  cui  la  vera 
legislazione  era  ofeurata  nel  fuo  fpiriro,e  li  bi- 
fogni  de*  proprietarj  erano  malignati  nel  fuo  ce- 
lebre trattato  de  pafeuis  in  c.  16.  n.  3.  non  ta» 
snen  dominus  agri  privatiy  ex  eo  quod  co.lleAit  fege» 

• tibus  hxrba  ejus  feu  fpolium  dereliéìum  , Jit  in  ufm 
comuni  y prohibetur  prxtextu  hujus  juris  pafeendi  , 
etiamfi  talis  ager  difiinatut  fn  cuUurx  p & femins 
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fants , vìtes  prò  labitu  fuo , oìeas  y 6*  c*teras  orbo- 
res  plantare  , aut  oltribus  ortalitiìs  de  novo  illum 
ggrum  creare  j Jiquìdem  communit  hic  ufus  vìcinorum 
'non  conjifìit  in  mera  fervitute  jtiris  pafcendi  qudfita^ 
fed  folum  ex  permìjfione  naturali  y qux  colleéìis  fra- 
èlibus  are  am  y & fuperficiem  offert , qu£  libere  difpo- 
fitionì  domini  y ut  prò  libitu  re  fua  utatur  y non  op'- 
ponitur  : Più  difTufamente  il,no(ìro  Cardinal  de 
Luca  in  una  Tufculana  difc.  37.,  e 38.  de  /ervif, 
porta  le  varie  pretenfioni  di  due  Univerfità  , le 
quali  avevano  provato  il  pofleflo  di  pafcere  fui 
territorio  aperto  : tanquam  ex  ceffante  impedimento 
murorum  denotantìum  fundum  dejl  'inatum  non  effe  ad 
meliorem  culturam  y ciò  non  orante  li  padroni  di 
tali  terre  aperte  guadagnarono.  . . Unde  propte^ 
rea  dominus  innovationem  faciens  in  ejus  territorio  , 
dicitur  ufi  jure  fuoyfuaque  naturali  facultate  ad  prò» 
priam  utilitatem  , qux  princìpaliter  Jpe&anda  eji  , non 
curato  accejjorìo  prxjudicio  exinde  alteri  ref ubante  , 
od  regulam  defumptam  ex  l,  altius  C.  de  fervit. . . • 
Ideoque  manifejlum  erat  xqulvocum  applicandi  hule 
cafui  ea  qu£  in  jure  habentur  circa  proKib'itionem 
domini  fundi  fervientis  non  parendi  prxjudicium  ha^ 
lenti  hanc  fervitutem  y cum  revera  ìjii  termini  non 
intrant  ....  quìa  ut  diximus  fupra  fuec  non  efl 
privata  , O formalis  fervìtus  in  reliquo  jure  fi-' 
dre  . Curte  in  fuo  div-  feudal.  p.  2.  c-  3.  num, 
e 9.  quia  ut  diximus  fupra  y hxc  non  ejì  privata  , 
& formalis  fervitus  , quum  unum  prxdium  pre- 
dio y aut  perfona  debeatur  . L’  oflcrvatore  de  Lu- 
ca falla  decif,  301,  de  Franch.  ripiglia.  Et  diUa 


i66 

facultas  Clvlum  pafcenii  a fervìtute  Jìffert , ^uìa  Ja* 
minus  potejl  fundos  aperto s ad  vineas  , Ù arborata 
convertere  fub  n.  6,,  Non  altrimenii  Covarruvias 
falle  Conluetudini  di  Spagna  , le  quali  lono  di 
più  ftretta  interpetranaa  qureliion.  37.  n,  4.  Mi- 
gliore è la  diflinzione  ponata  da  Cepolla  appro- 
vata dal  Rendell.  In  trad.  de  vìa.  p.  c,  r.  verf. 

habet  t ^ in  trad.  de  pajc.  p.  4.  c,  3.  Exempli/i- 
cantes  in  noflris  conterranels  , conchiudendo  . Et 
dura  Dominus  ijìas  pojfejjiones  frudiferas  defendit  a 
pajìu  animalium  y five  Civium  , five  exteroruin  ; non 
ideo  dicitur  contro  Kegiam  Pragmaticam  novam  de- 
fenfam  facere  y quìa  fuo  jurc  defendit  , non  ut  ibi 
faltem  fidamy  & diffidam  exigat  y qiod  ei  non  licety 
cum  neque  ìd  Baroni  permìttirur , cu  n loca  fint  aper- 
ta y & hlc  non  eji  cafusy  qiem  Rovltus  in  Prag.l, 
de  Offic.  Bajul,  Ubi  facit  duos  cafus  &c.  Et  verfìc. 
ex  quibus  dtdis  fine  dificultate  concedimus  privatis 
rerum  dominis  licere  mutare  propriam  a^ri  farmam  y 
nam  poffunt  novellare  oleas  , feu  vites  plantare  y 
quamvls  municipes  jus  fibi  pafcendi  antea  haherent  y 
neque  talia  opera  prohibere  po:Ju/ityCum  non  in  vin 
certre  fervitutisy  nec  fpeciali  jure  jus  illis  pafccndt 
competat  . Covarr.  conf.  292.  yeron.  dtd,  tir. 
Jervit.  G idem,  in  quejl.  c.  37.  . Farla  Rendelli 
Cittadino  di  Monopoli , che  meglio  di  ogni  altro 
fapeva  le  coftumanze  delle  Provincie  di  Bari  , e 
di  Otranto  , di  cui  è come  un  confine  la. 
detta  di  lui  Padria  , e fcrille  uniformemente  in 
tempo  , in  cni  le  rifolqzioni  non  fi  prendevano, 
accademicamente  da’  loro  principj  j ma  lì  fcguiva- 
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nò  le  tracce  di  una  paAoruIa  barbara  introdot- 
ta colle  frafi  volgari , che  allettavano  , le  quali 
furono  nella  Francia,  e nello  Stato  Veneto  ban- 
dite . Le  nolìre  Provincie  fono  invogliate  delle 
mode  nocive, e trafcurate  poi  nelle  pratiche  uti- 
li , come  farebbero  quelle,  le  quali  riaprono  li 
dritti  a’  proprietarj  in  tutta  la  loro  ampiezza  , 
che  fecondino  una  paOorizia  culta  in  luogo  dell' 
efpolla  male  intefa , e barbara  . 

La  Confuetudine  dunque  , che  lì  allega  da* 
Baroni  è prettamente  ideale, e contraria  alli  pri- 
mi {labili menti  delle  leggi  oicurate  dalle  confufe 
idee  del  ligniiìcato  demanio  , e del  demanio  dell* 
Univerlità  coll’  altro  concedutoli  veramente  in 
feudo;  e perciò  Gamillo  de  Curie  riferifce  (i) 
un'  altro  pretello  per  approvarli  un'  iniquità  quìa 
Baro  habens  jut  fid£  in  tato  territorio , quando  loca 
particularlum  funt  aperta  , non  potejl  unus  locus  di» 
fiingul  ab  altero  ; & propterea  concludendum  ejfet 
Baronem  non  habere  in  reliquo  jus  fda  , quod  dicen» 
dum  non  eji  : Della  fida  ne  parlammo  dietro  , e 
gli  attentati  su  quella  poflono  meglio  ricoglierli 
da  uno  fguardo,  che  li  dia  alle  Città  demaniali» 
le  quali  colla  elezione  degli  Officiali  ritennero 
anche  la  giurisdizione  della  Bagliva  , che  oggi 
comunemente  li  contende  da'  Baroni  , li  quali 
ancorché  fpecificamente  1'  avelfero  in  concelHone» 
non  perciò  poflono  impedire  a'  proprietarj  miglio- 
rare , o chiudere  i proprj  fondi , nè  pretendere  » 

che 


(i)  Diverf.  feud.  p.  2.  c.  3.  n.  35.  a 25. 
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che  per  eHcré  aperti  qaedi  , perciò  non  pofTono 
difUnguerfì  li  limUi  de’ padronati  da’ pubblici  . 
Ne’ luoghi  dove  non  vi  fodero  nè  pietre,  nè  fie- 
pi , non  mancano  altri  confini , e fegnali  per  di> 
flinguerfì  fra  di  loro,  e traili  proprietarj  illedì  ; 
e quando  mancalfero  quelli , le  nùl'ure  potranno 
fempre  feparare  le  quantità,  come  fecero  ne’re- 
snotiilìmi  tempi  li  proprietarj  Egiziani  per  lefre> 
quentillime  inondazioni  del  Nilo  , e quelle  mila* 
re  diedero  il  nafcimento  alla  Geodolia  , ed  aiU 
Geometria  . Ma  dato  per  ipotefì  , che  caufe 

f)iù  potenti  dell’ inondazione  facelfero  perdere  neU 
e noftre  Provincie  tutti  li  confini  , qual  incon- 
feguente  è mai  quedo  di  conceierfi  la  fida  a'Ba* 
roni  falle  terre  padronato  aperte  , quìa  non  potejl 
unus  locus  diftingui  ai  altero  ? Ecco  come  tolti  di 
mezzo  gli  equivoci,  ed  i pretelli  ritorna  nel  fuo 
afpetto  la  giuftizia  a favore  de’  proprietarj  ; fic- 
chè  niente  vi  è di  odacelo  al  dritto  dominicale, 
che  il  fondo  padronato  non  (ia  dato  prima  mu- 
rato , o cudodito  , per  chiuderfelo  , quando  fi 
voglia  dal  Padrone , il  quale  può  fempre  impe- 
dire, che  tu  profegui  a camminare  falla  di  lui 
aja , ancorché  egli  non  abbia  redifìcato  la  cafi  . 
L’erba  de’ fondi  radici  , come  un  folo  prodotto 
del  duolo  rende  al  folo  padrone  del  fuolo  L,  qua 
ratlone  y & L.  ideo  Jìn.  ff.  de  acquìr.  rer.  dom» 
Z».  jolum  ff.  de  revìndìc.  Card,  de  Lue.  difc.'i^. 
fervit.  Il  volere  adunque  feguire  la  padorizia  qual 
folle  data  nell’infanzia  delle  focietà  , e qual  fi 
pretende  ufata  da' Barbari,  è lo  dello  , die  vo. 
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lerlì  vivere  'da*  Barbari,,-  c‘  non  da*civili zzati 

come  ci  gloriamo  ;.Si . attribuifee  da  taluni  al 
noftro  Re  Alfonfo  d' ayer  richiamato  nella  Puglia 
una  limile  pailerizia,  coi  dUegno  di  fupplire  alla 
mancanza  de’ Coltivatori  dillrutti  dalie  guerre  dt 
Annibaie  , onde  per  ' ravvivare  .la.  Janguente  agri» 
coltura,  dichiarò,  che  tutti  di  terreni  abbando-* 
nati  da' proprietarj  lenza  femina  , o pifcolo  de’ 
propi  j animali , paflalfero  ad  ufo  del  Fifeo  , pa- 
gandone il  prezzo;  pure  quello  plaulibile  difegno: 
attribuito  al  Re  Alfonfo  non  calza  .coll' altro_  in- 
tefo  da' Baroni , che  piuttollo  ravvifano  nel  prez- 
zo dato  alli  fuddetti  beni  uno  flimolo  nelli  pro- 
pricurj  a non  abbandonare  li  Campi,  e fecondo 
il  citato  Falmievi  ne'  fuoi  penfieri  Economici 
fol.  54.  era  meglio,  che  li  privati,  c le  Nazioni 
rnedelime  avelì'ero  qualche  rendita  , che  niuna  ; 
dimollrando  co’  fuoi  calcoli  il  disvantaggio  , che 
ne  rifeuote  tuttavia  il  Tavoliere  di  Puglia  , il 
Fifeo,  la  Popolazione  con  tale  paflorizia  intro- 
dottavi, ed  il  miglior  profitto  , che  ne  progetta 
togliendoli. 

Ritornando  al  punto  donde  spartimmo  .,  il 
Freccia  , il  quale  nel  fuo  trattato  de’fuffcudi 
Pentiva  tutto  il  gufto  per  la  paftura  non  'feppo 
trovar  ragione  per  ifpogliare  li  proprietarj  ; quin-' 
di  negò  aifolutamente  il  pafcolo  fullt  beni  padro- 
nati aperti  anche  dopo  ricolte  lefpichc:  Nemini 
enim  lieti  prò  (jualilnt  coufo  ingreJi  , & fruì  ( /lo- 
lente  domino  .)  re  aliena  in  capii,  i.i  Lc  Conluetu- 
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dìni  di  alcane  Provincie  i come  quella  accenna* 
caci  dal  CalTaneo  in  Borgogna  ( ruSrìc,  i.  ji  2.) 
e da  Giùv.  Fabro  altrove  ; dovrebbero  metterù 
a crivello  per  tutti  li  ^atti  , e ctrcoilanze  , s<s 
vi  iia  cioè  il  tacito  permedo  del  Principe  y e ss 
non  otTenda  a' buoni  cuBudì  (i)  . Li  furti  nelle 
nnrtre  campa;;  e fono  frequent  Ili  n ; qo'.tle  per 
coltivarli  efigjno  maggiore  fpefa  dui  ptd'rone , ma 
nel  trafporto  delle  metlì , nel  mangiarli  le  uve  , 
li  Hchifle  olive  a fpefe  altrui  tutti  fi  arT-tllano. 
Le  pirieti , o le  liepi  fervono  di  riparo  alle  bc* 
Bie,  e di  freno  agli  uomini  ne' prati  y ne’femi* 
nati;  e nelle  piantate  ; ma  s:  li  Idfaano  viep» 
più  aperti  per  la  pretefa  pai'tura  comunale  , gli 
eccelli  diverranno  più  gravi y li  danni  più  irrepa* 
rabili  • e li  furti  più  impuniti  . Q^ial  giullìzia 
vuole,  che  una  terra  diifoJata  con  tante  fpefe, 
e ridotta  ad  ufo  di  femina  venga,  come  fucceds 
fpefTo  y ' divorata  dalle  mandre  accidentalmente 
nel  pafìfarvi  davvicin  ) per  mancanza  di  riparo  ? 
Se  ciò  accade  fovente  anche  ne’  parchi  chiulì  , e 
cufioditty  la  malizia  non  avrà  confile  ne’ luoghi 
aperti  , ed  ove  le  fcufe  in  pronto  fono  tante  , 
quanti  li  capricci . Sulle  terre  pad  onue  aperte, 
quando  per  miracolo  il  Padrone  non  fentilfe 
^aono  ne’feminatiy  non  potrà  evitarlo  ne' frutti, 

che 


(1)  So/ut  Imperjtor  jitflj  extimaiitur , L.  ult.  in 
jfia.  ff,  it  Leg.f  ù Conji.  Prìnc'ip. 
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dse  fbvraiìano  alla  mefl*e . Li  Faftori  col  preteilo 
del  pafcolo  comunale  ruberanno  le  pera  , le  oli- 
ve , e le  vicine  vigne  , alTaffinate  anche  dagli 
animali  , e li  difenderanno  di  eiferli  ferviti  del 

Ealcolo  comunale , o della  fida  pagata  al  Barone. 

i faggi  Governi  hanno  prefo  tutti  gli  efpedien- 
per  togliere  uiì  così  perniciofi  alla  focietà , e cho 
i^omentano  i cattivi  colìumi  , e fpezialmente  i 
furtive  gli  abigeati.  Tante  Univerfìtà  del  Regno 
folfruno  r altro  pefo  degli  Àfroni  , o CuJìoJi  pa- 
gati , a condizione  di  rifarcire  li  danni  a’  Padro- 
ni , quando  ad  onta  della  convenuta  vigilanza 
li  riceveileio  . Si  ripara  al  poHìbile  la  cudodia 
così  nelle  terre  chiufe^ma  chi  vorrà  prenderG  a 
fuo  petto  l’altra  fulle  terre  padronale  aperte  p 
ove  li  Villani,  e li  fidatarj  del  Barone fpacciano 
dritti , e confuetudini  ? Il  Covarruvias  conful- 
tando  la  ragione  nelle  fue  pratiche  quidioni  im- 
pugna tali  pretcfe  Confuetudini  : Et/i  verum  efl  p 
me  non  poffe  in  agro  meo  id  facere , ^uod  mihi  non 
prodeji , & alteri  noctt  y quemadmodum  volunt  jura 
per  Faérum  citata  ; tamen  y quod  pojit  quia  ( me 
invito  ) ati  re  mea  y etiamji  ex  ipfo  ufu  mihi  non 
noceaty  dubìum  ejì  ^ G fortajfe  piene  falfum^O  ideo 
non  poterit  quis^  me  invito  f ingredi  domum  meam^ 
vel  fundum  meum  y pojfum  enim  jure  prohiòere  l, 
J)iw4s  ff.  de  ferviu  rujìic.  prxdior..  . . Srgo  regu^ 
lariter  id  non  potefi  jteriy  domino  invito  , quia  ejue 
eji  lueria  illtus  agri  y cujus  dominium  : Cib  podo  J 
abufi  così  violenti  introdotti  contro  ad  una 
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ragione  tanto  Itittiìnofa  , la  quale  aflifte  a’ pro- 
prietari, riconofciuti  in  ogni  età,  potranno  mai 
far  preiumere  la  toilcranza  de’noliri  Sovrani  ? Qual 
confiicrudinc  farà  valevole  ad  annullare  leggi 
così  chiare  ,•  ed  i.  dritti  di  proprietà,  in  ogni 
tempo  inculcati  pei  inviolabili  da’ medefìmi  So- 
vrani ? . . 

I Forenfi,  che  fervirono  alla  caufa  de’Baroni, 
non  ardirono  di  negare  a’ Padroni  gli  anzdetti  di- 
ritti dominicali,  e conlidcrarono  le  vantate  con- 
fuetudini  per  male  intefe  , innalzando  a tal’uopo 
li  dritti  lècondarj , co’  quali  fi  dava  ad  intende- 
re, poterli  introdurre  ne’ padronati  campi  gli  al- 
trui beftiami  , quando  il  padrone  non  gli  aveflc 
preoccupati  ; perchè  in  queiio  cafo  il  padrone 
non  faceva  torto  ad  alcuno,  ma  fì  lerviva  anti- 
cipatamente della  Tua  cofa  . £ chi  mai  limitò  gli 
dritti  dominicali  , e pofe  al  padrone  una  fpezie 
di  avidità,  nel  dover  cioè  anticipare  le  fue  fun- 
aioni  coll’obbligo  di  (lare  alla  veletta  , perchè 
non  reftafie  vinto  da’ fognati  ufi  fecondar)  ? Chi 
mai  introdulTe  folla  roba  propria  il  primo  , ed 
il  dopo  ? Da  qual’  altro  topico  nacaue  tale  drit- 
to fecondar  io  ? C/6i  lex  non  djfiinguìt  , nec  not 
Jìfiiaguere  Jebemus  L.  De  preT.  De  pub.  in 
rem  uéì,  L.  i.  genereliter  ff.  de  legai..  pr£ fi. 
1.  a.  De  re  judic.  1.  ques  de  pojlul.  . Diiìinzio- 
ni  di  quella  fatta  capovolgono  tutto  il  «dritto 
de’  proprietarj  , li  quali  polTono  fruire-  del- 
la loro  roba  a piacimento  , efcludcndo  iempr-e  t 
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ron  padroni  di  entrare,  pafcere , legnare  ne’fotr- 
di  , ancorché  il  padrone  non  ftalie  comodo  far 
pafeere  la  Ina  erba , nè  di  percepire  gli  frutti  del 
luj  podere.  Vi  farà  altra  replica  contro  a quelli 
dogmi  di  Giureprudenaa  ? Potrà  tncolparfi  il  pa- 
drone, che  abbia  lafciata  aperta  la  fua  cafa  , o 
fenai  cullodia  li  fuoi  poderi,  che  non  volelfe , o 
più  probabilmente  non  potelfe  allora  murare  ? 
Potranno  in  quello  fenfo  li  pallori  difcolpare  l’in- 
giuria  recata  , entrando  nel  fondo  altrui  colli 
mallìma  , quod  t'ihi  non  nocei  , & alteri  proJe/ì  fa- 
cìendum?  Come!  Entrando  nell’altrui  fondo,  non 
s*  ingiuriano  li  Padroni  contraddicenti  collo  fpo- 
glio  deir  erba,  o de’ trotti?  E’  ritornata  forfi  la 
prima  favolofi  età  dell’oro,  e della  comunione? 
Se  talora  non  impedirono  , anzi  permifero  l’ in- 
grelfo,  lungi  di  derogare  a’ dritti  dominicali  ( co* 
quali  li  unirono  li  Cittadini , e formaronli  dello 
Ciltà  ) piuttotlo  li  confermarono  con  permeffo 
fruituof),  mercè  il  quale  li  Padroni  ricavarono 
maggior  utile  di  quello  ne  fperavano colla  vendita. 
In  ogni  maiferia  vi  fono  terre  di  avanzo  , ed 
altre  di  ripolb  per  la  feniina  , la  quale  lùol  re- 
llringerlì  Tulle  terre  meglio  coltivate.  Il  più  {li- 
mabile cohivamento  fi  ripete  dal  concime  c dal- 
la percorazione  lafciata  dagli  animali  minuti  . 
Di  quelli  non  tulli  li  Padroni  de’  fondi  fono 
provveduti  ; onde  per  non  privarli  del  concime  , 
o per  non  comprarlo  , e trafportarlo  da’  luoghi 
-lontani,  l’economia  introduile  le  Corti  , gli  ac- 

Z 3 quari, 


quari , ed  altri  richiami  agli  altrui  befliami,che 
febbcne  pafcolano  Tcrbe  col  confenfo  del  Padro- 
ne delle  ma(lcrie,vi  lafciano  in  controcambio  il 
delìderato  concime,  oltre  del  prezto  dell'acqua  . 
Li  foli  ftupidi  negherebbero  il  fenfo  comune  , o 
li  rivolgerebbero  a chimeriche  coduihanze  , od 
alla  hnzione  di  dritti  fecondar]  per  contraflare 
fatti  cosi  collanti, e dritti  di  proprietà  conferma- 
ti dal  confenfo,  e dagli  atti  facultativi  de  Padro- 
ni. Lo  fcriverli  da  taluni  fui  tavolino,  fervendo 
alla  caufa  è ben  diverfo  dall’  applicare  teorie 
generali  fenza  equivoci  agli  cfpolli  bifogni  delle 
Popolazioni  delle  noftre  Provincie  , per  la  pro- 
fperità  delle  quali  feri  via  mo. 

Refìa  ora  da  efaminarli  l’altro  punto  della 
ferviti!  vantata  da’ Baroni  del  pafcolo,  di  cui  (ì 
parla  ne’ Dtgefti  ììb.  8.  //>.  3.  £..3.  e tit.  5.  L. 
ao.  Molfelio  fulle  Confueiudini  di  Napoli , Ro- 
vito  nei  libro  Icritto  pe’  Baroni  , Novario  nel 
trattato  de' gravami  num.  34.  , benché  informati 
non'folfero  deU’origine;  (lato, e bifogno  di  que- 
lle Provincie  , convengono  niente  di  meno  falla 
libcrtà'delle  terre  de’ privati  , o di  particrlar 
dominio  , le  quali  in  fenfo  diverfo  dovrebbero 
efTcre  foggette  ad  una  fervitù  di  pafcoli  ; e fa- 
rebbero tante  le  fervitù,  quanti  li  Cittadini,  o 
Baroni , che  vi  prctendelfero  il  pafcolo  . Le  fer- 
vitù per  l'oppollo  fono  odiofe  , c di  llretia  in- 
terpetranza . 
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Quefle  di  più  non  fi  prefamono , ma  libbene 
dcbbonfi  provare  dall’  allegante  , e frattanto  fìa 
per  li  padroni  la  fondata  prefunzione  della  liber* 
tà  del  loro  campo , e del  loro  podere  , ancorché 
aperti , o chiamati  impropriamente  venifl'ero  </e- 
maniaVi  padronati’^  quia  fervitus  fundi  caujam  confll~ 
tuit  deteriorem  ex  Codìc.  Uè.  3.  tit.  3^.  /.  3. 

Le  fervilù  inoltre  non  fi  acquiftano  , che 
per  mezzo  de’ teda  menti  , delle  fpeciali  con- 
venzioni , o di  un  lungo  legittimo  ufo  . Li 
Baroni  defunti  y come  pofteriori  all’ origine  del- 
le Città  , ed  a’ beni  acquidati  da’  Cittadini  , 
non  poterono  trasferire  agli  eredi  ciocché  non 
ebbero  , allorché  feonofeiuti  pervennero  ne’ feu- 
di per  la  grazia  riportata  da'  Sovrani  , mer- 
cè r inveditura  : molto  meno  poterono  acquì- 
dare  li  Baroni  , ed  il  Comune  tali  fervitù  di 
pafcolo  co’ patti;  imperocché  fenibra  moralmente 
imponibile  convenirli  in  benefizio  di  tanti  Baro- 
ni, o Collegj  incerti  , e di  difeguale  fortuna  , 
anzi  a prò  degl’  idefii  Cittadini  padroni , e polli- 
denti  il  medelimo  territorio,  e finanche  un'altro 
promifeuo  . Vi  bifognerebbero  per  certo  tante 
flipulazioni , o tanti  tedamenti,  quanti  erano  li 
potlìdenti  Cittadini,  li  quali  egualmente  farneti- 
ci dovevano  pregiudicare  li  loro  fondi  fenz’aver- 
ne  compenfo  veruno,  mallìme  da’ non  pollìdenti , 
o da  foggetti  , da  loro  ignorati , come  farebbe- 
ro li  fopravvenuti  Baroni,  o gli  ederi  dell’altro 
territorio  promifeuo  , e di  più  Comunità  , che 
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fono  perfone  morali  ,*  e da  cui  pofteriormente 
^ dovette  immaginare  trasfufa  la  i'ervitù  attiva 
•a’  pofteri , e falle  pecore  anche  d' indullria  incer- 
ta; dapoicchè  non  tutti  li  Cittadini  ebbero  , od 
hanno  oggidì  T indullria  del  gregge  . L’ufo  del 
pafcolo  perciò  nelle  terre  patronate  aperte  , do- 
po ricolte  le  meilì  { tuttocchè  cccedclfe  la  me- 
moria degl’  uomini  viventi  ) non  è valevole  ad 
indurre  la  propella  fervttù  per  la  /.  38,  ff.  de 
4idquir.  . Ci  vogliono  altri  caratteri  a rendere 
ferviente  un  fondo  di  privato  dominio  ad  un 
Pubblico,  e più  al  Barone  per  le  anziderte  ra- 
gioni , e prefuntiont  di  una  violenza  . In  confe- 
guenza  gli  atti  in  contrario  debbono  crederli 
fempre  facoltativi  de’ padroni  , li  quali  come  lì 
chiufero  parte  delle  loro  terre  più  coltivate  , e 
pregevoli,  così  punto  non  li  pregiudicarono  per 
rendere  giardini,  vigneti, e più  coltivati  gli  al- 
tri loro  terriiorj  alpellri , o lafciati  in  ripofo. 

Quando  dunque  li  krive  , che  le  Citta  net 
doro  riftretto  hanno  per  /’  ordinario  1’  ammini(lrazio~ 
ne,  e la  proprietà  de' paj coli  comunali  , e li  Citta- 
dini la  godono  in  comune  , ed  ogni  particolare  ha 
il  dritto  di  mandare  a pafeere  il  fuo  èelìiame  , in- 
tender fidec  de’pafcoli  comuni  pubblici  ài  un  dema- 
nio univerfale , da  non  confonderli  colle  terre  pa- 
dronate  , le  quali  ancorché  foffero  aperte  , non 
lafciano  dì  ciTere  in  pieno  dominio -de’ priva- 
ti padroni  , li  quali  ne  cacciano  le  mandre  al- 
trui , e ne  rifeuotono  il  danno,  come  efattamen- 
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tc  fl  oHerva  in  tutta  la  Provincia  di  Bari , tran- 
ne qualche  luogo  della  Provincia  di  Otranto  , 
ove  regna  1’  erronea  confutata  opinione  del  Frec- 
cia, come  notò  il  dotto  Signor  Avvocato  Galante, 
il  quale  più  dappreffo  colle  fue  analitiche,  e fede 
TÌfleiIìoni,Ìpiegando  meglio  le  dottrine, così  ci  avvifa 
Dì  ejferfi , cioè  introdotta  un  altra  fpezie  impropria 
di  pojcoli  comunali  , la  quale  confi Jìe  nella  Jervità 
di  lafcìare  aperti  li  campi  de'  particolari  ai  beliiaml 
' degl'  individui  delle  Comunità  d-opo  la  ricolta  ; e 
così  ognuno  a beneficio  degli  altri-  Le  origini  del- 
le Comunità  degli  abitanti  così  Jembrano  contempo- 
ranee a quelle  de'  Popoli  comunali , o de'  Popoli  pa- 
fori , prcjfo  de' quali  era  un  minor  numero  dì  pro- 
prietà ; almeno  fi  penja  , che  dopo  fabilite  le  pro- 
prietà di  ciafeun  particolare  , rìmafero  alcune  terre 
lontane  , e ferili  abbandonate  all*  paflura  , ed  indivi- 
fe  . . . quali  pafcoli  comunali  nel  primo  fenfo  arrecano 
danno  all'  agricoltura  . la  Inghilterra  fi  è rimediato 
all'  inconveniente  de’  vicini  col  mezzo  de’recintì , che 
fono  la  principale  cagione  del  fiorido  fiato  di  quel 
Regno»  Il  Parlamento  dà  il  permeJJ'o  delle  fiepì  * 
tutti  coloro , che  la  domandano  ( fi  vorrà  forfi  aver 
più  cura  da  noi  di  quel  che  fé  ne  ha  in  Inghilterra 
degli  avanuggi  dell'agricoltura , e per  fuggire  4 
danni  di  una  condannala  paflura  univerfale  ^ ) 
Rifponde  lo  fieflb  autore, non  bifogna  permetterlo  y 
ma  ordinarlo  ovunepte  , perchè  lì  vantaggi  , che  me 
derivano,  fono  in  numer  abili  . Le  fiepì  vive,  con  cui 
'^ifcondafi  il  terreno , fommiaìfiraao  il  legname,  di- 
fendo- 
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fendono  ìe  mejf  , t fervono  dì  Jìcureiza  at  hejìtami 
che  vi  (i  tiene  racchiufo  f anzi  preparano  lina  pià 
comoda  pajiura  ; ficchi  ognuno  coltiva  li  fuoì  poderi 
con  impegno  Jenza  dipendere  dalt  ignorahza , ne  dal 
capriccio  j o dtjpctto  de' vicini.  Li  dritti  del  pafcom 

10  comunale  impedtjcono  quejìi  vantaggi  | ed  una 
vana  cojìumanza  ridicola  dee  cedere  alla  pubblica 
ntìltà . il  dotto  autore  parla  de’  bilbgni  in  gene- 
rale , ma  cofa  avrebbe  detto  | fe  avelie  vifìtate 
le  terre  della  Puglia  petrofa  , sul  di  cui  fuolo 
fono  più  le  pietre f che  gli  acini,  vi  (ìfeminano? 

11  padrone  con  incredibile  difpendio  raccoglie 
tali  pietre,  e con  economia  le  getta  per  confini, 
e v’innalza  li  parieti  per  cudodia  , e corona 
delle  fue  terre , le  quali  così  migliorate,  ricevo- 
no più  Temenza,  e li  rendono  più  fendibili  fotto 
la  zappa,  e fotto  l’aratro  , e più  fertili  nella 
raccolta. 

Si  legge  nel  libro  de’Numeri , che  un  cam- 
po di  terra  badava  per  alimentare  quattro  per- 
Ibne  , e fecondo  tali  calcoli  ordinar]  l’ideffo 
campo  di  terra  alimentava  tre  buoi  , dodici  pe- 
core ; mentre  1’  afino  mangia  per  la  mettà  di 
ogni  bue  , quando  pure  per  1’  introduzione  di 
tali  abufi  Tulli  territorj  aperti,  ed  incolti,  nep- 
pure una  maflèria  può  alimentare  li  buoi  arato- 
rj , che  fi  mantengono  a doppie  fpefe  col  fieno , 
e colla  biada  . La  cofa  fi  capifee  troppo  bene  ; 
ma  non  fi  potrà  mai  credere  la  crudeltà,  con 
cui  un  vicino  faccia  diroccare  tali  pareti  , e 
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fpargere  di  nuovo  le  pietre  sul  foolo  . fifempj 
c(sì  crudeli  arredarono  li  padroni  di  benefìcare 
la  focieià  , e di  migliorare  le  proprie  terre, fo- 
pra  delle  quali  con  maggiore  ingiudizia  lì  pre* 
tenderebbe  un  pafcolo  più  falubre  , e più  copio- 
fo  comunale  a fpefe  così  eccedenti  dello  dello 
padrone.  Riportiamo  il  redo  della  dottrina  del 
cennaio  penetrante  autore  : Se  quejìo  prejunto 
dritto  di  pafcolo  comunale  fia  iella  Comunità  ogni 
di  lui  abitante  Jarà . riccamente  compenfato  dal  fu» 
maggior  utile  particolare  , con  cui  fi  falva  il  fu» 
pajtolo  in  paragone  della  picciolijfima  perdita  ^ avu» 
toj:  riguarda  alla  totalità  del  pafcolo  , avrà  il  mag- 
gior comfenfo  della  maggiore  ricchezza  del  fondo  f 
e delle  derrate  , crejcendo  il  catafìo  sul  beneficato  y 
decrefcerà  il  fuo  pefoy  e degli  altri  . In  prefaz.  al 
corfo  delf  agricol.  dell'  Abb,  Rozier  t.  I.  pag.  7,  * 
L'antico  dato  di  Roma  lotto  li  Re  non  era  più 
edefo  di  otto  leghe  , nè  più  largo  di  altrettan- 
te ; e pure  qucdo  recinto  di  terre  coltivate  fen« 
za  li  pregiudiaj  della  padura  comunale  alimen- 
tava più  di  200C00.  perfone  , e numerolillìmi 
bcdiami;  come  li  ollervò  in  Egitto,  nella  Giu- 
dea fotte  gli  Erodi  ; e fenza  fperderci  in  tempi 
così  rimoti  lo  fcritiorc  Caval-Johnnicols  riferì- 
fee,  che  il  Borfel  Ghire  in  un  terreno  di  quat-* 
tro  leghe  di  diametro  , fenza  contarvi  gli  altri 
bediami  , alimenta  più  di  500000.  cadrati  . 
Il  nodro  Regno , che  non  cede  in  fertilità  all’ 
Inghilterra  fomminidrerebbe  efempj  fimiglianti, 

quan- 
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quando  fi  tolgano  gli  anzidetti  oracoli  poten- 
tiifimi  a fcoraggiare  li  tentativi,  e la  buona  in- 
tenzione de*  pollidenti . 

Tanto  li  ricoglie  dall’  efpofte  autorità  , che 
interpetrano  gli  ufi,  ma  il  migliore  inicrpetrc  è 
la  ragione  confultata  . Didimo  , che  li  Baroni 
furono  inveftiti  colla  inerente  condì z'one  , pur- 
ché giovalfero  allo  ftato,  c non  fodero  nocivi 
alli  proprieiarj.  In  ogni  conceifime  del  feudo  fi 
ebbe  la  p^incipal  mira  di  non  lafciare  i Popoli 
abbandonali  ad  una  vita  inerte  , e mel'.hina 
fenza  l’ indifpenfabile  proprietà  a’Ciuadint.  Gli 
ilellì  beni  pubblici  a quello  fine  lafciaii  sul  fu* 
perfluo  , fi  riconcedevano  al  travaglio  , e come 
vidimo  li  occuparono  dopo  da’ privati  nel  crefcc- 
re  li  blfognt.  Se  lia  un  tono  deludere  li  Citta- 
dini infeudati  almeno  dall'  ufo  su’ beni  pubblici 
( quando  ve  ne  foffero  ) qual  vio  enza  miggiore 
potrà  idearfi  di  quella  li  co  n mette  fuile  pn>prie 
terre  aperte  padronale  or  col  pretcìK»  di  uni 
chimerica  fervitù  , or  di  una  irragionevole  co- 
ftumanra  ? La  fervitù  rutlica  del  p '.Icolo  dovreb- 
be avere  eziandio  una  caufa  perpetua  (i)  eif  n- 
do  la  fervitù  individua  . Li  Baroni  nel  confetl'a- 
re  , che  le  terre  padronale  aperte,  non  fono 
deman)  pubblici  , pretendono  contro  agli  dritti 
dominicali  impedire  a’  padroni  il  privativo'  pa- 
fcolo,  ed  anche  la  cuilodia  col  muro  Tulle  to- 
ro 


(t)  L,  de  fervi t.  pr£d.  Urtiti» 
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terre  , alHnchè  gU  animali  de!  Baroni*v  e de' 
fidati  pollano  pafcolarvi  feéiis  tamen  fegetibus  , a 
quando  noa  foffero  antecedentemente  occupate, 
da’ padroni.  Attefa  quefta  pofìzione,  ne  fiegue  , 
che  durante  la  femina , fono  gli  altrui  animali 
perpetuamente  efclufi  dal  pafcolo;  quindi  la  pre- 
lefa  fervitù , non  avendo  una  caufa  perpetua  , 
non  può  fufiTiftcre,  e renderfi  contro  alla  natura 
di  ella  dlvidua  pel  tratto  , quando  li  padroni 
perpetuafTero  li  coltivamenti  fia  colli  prati  fatU 
vi  , durevoli  cioè  da  novennio  a novennio  , fia 
piuttofio  colla  piantazione  delle  vÌti,o  degli  al- 
beri. Li  terreni  defìinati  , come  fi  difTe,  da  un*, 
origine  così, antica  per  fruirli  da’ privati  propric- 
tarj  in  forza  di  detti  dritti  dominicali  non  pof- 
foQO  fervire  dividualmente  ed  inegualmente  eoa 
una  figurata  fervitù,  o fignoria  fubaltcrna  a fa- 
vor de’ Baroni  , o delle  Comunità,  e promifeua- 
mente,  ed  eventualmente  per  certi  tempi  della 
pallori  , che  vi  menano  le  greggi  con  una  di- 
flribuzione  capricciofa  in  atto, benché  nella  po- 
tenza fi  dicano  dellinati  ad  ufo  di  tutti. U Cit- 
tadini, la  maggior  parte  de’ quali  , o non  pro- 
felTa  l’arte  paflorizia,o  non  hanno  gli  armenti, 
e ciocché  Té  di  peggio  talora  dette  terre  ( co- 
me fe  fofiero  pubbliche  ) fono  deftinate  all’  ufo 
dei  non  enti  filici  , come  fono  le  Comunità , le 
Univerlìtà  • ficchè  contro  la  natura  delle  ferviiii 
r ifìelTo  fondo  lì  vuol  far  fervire  eventualmente  % 
tanti  f ed  ioegualmpnle  a tutti , e eoa  maggiore 
^ Arava- 
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Aravaganza  al  medelìnio  padronesche  in  qualità 
ancora  di  Concittadino  non  fruìfce  della  corno* 
dità  delle  Tue  terre  per  dritto  dominicale  , mi 
colla  ferviiù  comunale  . In  tal  maniera  ciafcua 
proprietario  è in  contraddizione  a le  Aedo  , oc 
cioè  padrone  di  un  predio  ièrviente  a tutti , ed 
ora  in  parte  dell  anno  adoluto  padrone  dominan* 
te.  Crel'ce  Taflurdo,  fé  (I  ridette , che  un  Cit* 
tadioo  comprando  da  un’altro  le  terre  padrona* 
te  aperte,  ellinguere  dovette  la  di  lui  fervitu 
del  pafcclo , che  vi  rapprefentava  in  atto  , che 
debbe  uiàrne  : Si  enim  ptéci'tum  ferxitm  a domU 
mantit  domino , vet  dominus  a fervientis  domino  oc- 
qulrintr  , fervìtus  extìngultur  ex  t.  *.  ff.  ^uomod, 
fervit,  confiit.  X».  30.  ^ de  ftrvit-  Orban.  Heinnec. 
Injiit.  Civil.  ìlb.  a.  r.  3.  396.  ; onde  il  Cardi* 

nal  de  Luca  ad  evitare  tali  affurdi  fu  di  avviiò, 
hxc  aurem  facultas  pafcendi  competere  dìcitwr  ex  na^ 
pira  campejfrif  & opera  agrorum  ^ tamj.tjm  re  eef- 
fante  murorum  , ve!  fxpìum  impedimento  y & i.oaJs* 
^nter  non  tribuit  jus  cìvibus^Gr  incolis  ìmpeJienJi 
dominis  y ne  eorum  bonìs  pio  libitu  utantur  y atque 
in  diverfum  ufum  convertant  in  difcurf,  37.  num.  5. 
de  fervit.  & 1.  t.  -ff.  de  V.  O. 

Altri  paralogifmi  d incontrano  jpreflb  de* 
Prammatici , li  quali  citando^  gli  uni  cogli  al* 
tri  coofufero  le  voci  , le  luci  colle  tenebre  y la 
voce,  e li  fintomi  del  demanio  pubblico  co’  be« 
ni  padronati , e co’  dritti  dominicali  y e per  fe- 
condare al  genio  dominante  y aggravarono  bea 
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predo  la  pubblica  utilià,  e rinterefTc  de’ priva- 
ti. Se  li  Baroni,  e Ciitadint  rirpeitarono  le  ter- 
re anteced.-n temente  murate  , e cufìodue  da'  pa- 
droni, per  qual  ragione  non  d. bbono  ril'pettare 
le  nuove  vigie,  ed  olivetarioni,  che  le  i.in  ono 
nell’ avvenire  ^ Perchè  mu>arli  coniglio,  quando 
H ragione  è l’ ideffa  , e congruente  al  medclimo 
Oggetto.^  Che  ! lì  vorrebbe  far  palccre  le  cafre 
nelle  vigne  dopo  ricolta  I'  uva  , e negli  olivcii 
di  frefeo  piantali  ? lanio  IpefTo  con  violenza  è 
accaduto  con  una  dillruzioo  ilìantanea  delle  me- 
delìme , di  cui  parlò  il  Salmilia  Re  Davide  : A 
JruSìu  frumenti  , vini  y & elei  muìtiplìcati  funt  . Si 
vorrebbero  didruite  piante  cosi  beile,  e nutriti- 
ve di  primo  ufo  , con  ìmpedirA  la  lurroga  alle 
verchie  ? Grido  nodro  Signore  colle  palme  dell* 
olivo  fpiegò  la  fua  gloria  , entrando  in  Gerul'a- 
lemme.  La  Colomba  ufeita  dall'Arca,  che  anco- 
ra nuotava  fragli  abidì  , non  portò  a Noè  altro 
fegno  della  milericordia  di  Dio  , che  un  verde 
ramo  di  olivo, come  altresì  un  prefagio  del  man- 
tenimento de’ Popoli.  Con  quetV ideilo  Ambolo  fu 
fpiegata  l'eccellenza  di  Maria  Santillìma  , e U 
pienezza  delle  grazie  , di  cui  fin  dal  luo  conce- 
pimento  fu  arricchita  : Qu^  oliva  fpeciofa  in  oam» 
pis:  Ed  il  Profeta  Reale  con  efTn  Ipiegò  la  mol- 
tiplicazione de’  figli  benedetti  da  Din  : Filli  tui 
ficut  novella  ollvarum  in  circuitu  menja  tu*  . Un 
forediere  domandato  da  Celare  Augjdo  , come 
pallaio  avelfe  così  bene  U fua  ceoienarìa,  rifpo- 


fc  pel  favorito  nudrlmento  del  niiere , eyel'fioj 
re  deir  olio  . Bartolomeo  Gantolfì  Padre  .delle 
Scuole  Pie  in  Roma , feguendo  Catone,  e Colum- 
mella,  dimoftra,  che  tali  alberi  di  olivi  pofTono 
piantarli  in  qualfivoglia  clima,  e terreno,  evi- 
tandoli il  pantanofo  , e troppo  compatto  terreno, 
c con  tali  teorie  li  vuole  propagare  ovunque 
coll’  indicazione  de’  più  adatti  concimi , che  pro- 
pone nel  capitolo  5.  'Analifi  de’  libri  di  Ago- 
llo  1793.  Di  quelle  piante  maravigliofe  , che 
molto  bene  allignano  nelle  noftre  Provincie  , le 
ne  vuole  impedire  la  moltiplicazione  col  difeaptto 
«niverfale,  proibendoli  a*  padroni  la  indifpenfa- 
bile  cuftodia  , e li  muri  fulle  padronale  terre  , 
Ove  fono  piantate,  quando  fi  proccurava  da’ pro- 
prietarj  perfezionare  la  manifattura  dell’ olio  col- 
la collruzione  de’  migliori  trappeti . La  riforma 
de’  catafti  impedita  fovente  per  una  mal’  intefa 
pietà,  o più  veracemente  per  malizia  .de’ Gover- 
nanti, attraflaia  per  più  lullri , ci- ha  tolto  dagli 
occhi  il  più  bello  afpetto  di  quella  gran  perdita 
«niverfale,  e tmiglioria , che  con  tale  impedimento 
fi  è fatto,  tuttocchè  fieno  fempre  alToggettice  le 
fole  terre  a’  peli , fenza  farvi  entrare  le  rendite 
delle  grand’ indullrie  , che  baderebbero  a foddisfa- 
re  . Un  errore  porta  l'altro,  e la  pubblica  pro- 
fpcrita  fempre  va  in  dietro  , il  Cittadino  fem- 
pic  è oppredb , e 1’  erronea  opinione  va  innan- 
zi , che  tutto  il  territorio  delle  Città  infeu- 
date fìa  feudale,  c che  però  il  Barone  pofia  im- 
pedire 
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'pedire'al  Cittadino' di 'non’ pafcere  la  fua  erba, 
nè  di  cui\odire  la  fua  terra  padronata  , nè  di 
inigliorai^la  . Noti.ha  molto,  che  un  Barone,  non 
concento  del  canone  convenuto,  dal  Tuo  padre, 
fece  diftruggere' tante  viti,  ed  annientò  una  con- 
trada bagnata  da’  fudori  fparfi  fu- quelle  terre , 
che  fenza  ferii  in  origine  furono  degli  antenati 
de’  pollìdentt  enfìteuti . Il  timore  di  un’  efecranda 
eilirpazione  delle  Deità,  che  li  Poeti  fuppofero 
-rifiedere  negli  alberi  e nelle  viti  ', , neppure  fvQf 
lazzò  ne’ contorni , e molto  meno  penetrò  ne’Tri- 
bunali . Comunque  fi  ’efamini.  T aifunto  ,fempre  le 
matlìme  fono  certe  , anche  a fenfo  de*  Dottori , li 
quali  confufero  la  proibizione’  delle  forefte  fulU 
beni  pubblici  colla  cufiodia  delle  proprie  terre  . 
In  quello  grolTolano . abbaglio  fecero  1’ eccezioni. 
ifecus  fi  héic  mutatlo  pervenìat  ex  jujio  motivo  eon-^ 
vertenJi  rem  ia  alium  ufum  magis  ulilem.,ac  omnino 
dtverfum  , puta  in  vineas  , arborata , vel  canneto  ^ 
vel  in  fimìlibus . Card,  de  Lue.  /.  cU%  Gorg,  Enu-. 
■cleat.  r. />.  240.  c.  IO,  I I , - 

Più  ihfotlenibile  è l’altro  principio, tratto  cioè 
dalla  ofeitanza  de’  polTelTori ,' da  cui  • vorrebbero 
taluni  introdurre  tal’  improprie  ferviti!  , chiama- 
te anche  dritti  fubalterni  , quanto  djre  che  1 
terreni  aperti  padronati  valg;ono  quali  per  la 
mettà  di  fotto  alli  chiulì  per  la  trafeuratezza 
de’ Padroni  nel  fare  un  cosi  legitimo  avanza- 
mento delle  loro  terre , imperciocché  le  fervitu 
di  loro  natura  odiofe  non  lì  acquidano  dal  non 
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ufo  anche  colpofo  de’ Padroni,  nè  per  argomenti 
così  imbecilli . ifcrvùus  tolUtur  defidit  %o.gnnorum^ 
vel  non  uUndo  1.  ^.Cod.Sed  nunquam 

non  ufu  tollitur  domino  facultas  , & commoditat  rei 
/«^.Ognuno  fa, che  nel  decorfo  del  tempo , quan« 
do  il  Popolo  è crefciuto , crefcono  eziandio  il  va> 
lore  delle  cofe , e la  filma  de’  terreni . Introdotti 
li  Barbari  nelle  noflre  Provincie  , ii  vide  fenli- 
bilmente  diminuito  il  coraggio,  e la  libertà  de» 
gl’  infeudati  , e tolti  perciò  li  necefTarj  mezzi , 
come  accrefcere  le  migliorie  fugU  fondi , e con 
effe  il  valore  delle  cofe . Ne’ precedenti  capitoli  fi 
efaminò  la  degradazione  degl’  infeudati  non  afpet» 
tata  da  coloro,  che  fi  diedero  in  protezione  x 
<|aello,  il  quale  avea  foltanto  la  divifa  di  ammi- 
fliflratore  temporaneo  di  giui^zia  , divenuto  poi 
perpetuo  . Si  oflcrvò  , che  da’  primi  Cittadini 
traila  folla  de’  privilegi  fi  tolfero  li  demanj  uni- 
verfàli  in  difefe  . Si  vide , che  fi  avanzarono  gli 
Beili  ad  introdurre  fulle'  terre  padronate  giuSì 
di  fida,  fervitù  , fino  ad  impedire  la  cuflodia, 
c la  miglioria  alle  proprie  terre . In  tale  .violen» 
to  conflitto  d’ impegni  , ove  uno  cercava  arric- 
chire f«  .fteflb , ed  impoverire  il  redo  de’  Con- 
cittadini, non  potevano  non  forgere  cattivi  fin- 
tomi , che  fcufano  fibbene  la  indolenza  de’Pro- 
prietarj,  ed  accufano  con  querele  li  Baroni,  li 
' quali  finalmente  appellano  la  loro  giullificazione 
alle  riportate  inveftiture , ed  alle  claufole  gene- 
rali, videlicet  cum  jure  bajulationis  ^ forejlif  f Jlw- 
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minibus y monnius  & omnibus  fyfrtinenttis  , & de 
plenitudine  poteflatìs  Oc,  Noi  ripetiamo,  che  tali 
claufole  generali,  ad  altre  equipollenti  portano 
icmpre  nel  feno  'la  condizione  , purché  tali  iìu- 
rai  y monti;,  forcine  Src.  fodero  in  t, demanio, ,,o 
dirpofizinne  del  concedente , e non  fi  ^trovino  oc* 
eopati  antecedentemente  da’Cittadini . Tutti  fan* 
no  , che  febbene  il  Sovrano  tutto  poffa  fare  colla 
fua  Sovrana  potenza , ordinariamente  però  non 
fa',  nè  concede  più  del  giufto  , nè  mai  pregiudi- 
ca a’  dritti  del  terzo,  C'  de’  proprietarj  , dalli 
qnali  pel  dtvifato  dritto  eminente  rifcuote  le 
rendite  da’,  tributi , dalle  gabelle,  o dal  cataHo . 
Se  fi  poteflero  leq^gere  li  quìnternìoni  della  Regia 
Camera  fi  fcuprirebbero  altrettanti  dritti  tolti 
od  alla  Corona  , od  a’  Cittadini  .dello  Stato  ri- 
dotti ne’  bifogni  di  prima  necelfità . Un  tale  di- 
vulgamento farebbe  profittevole  al  Fifco  , alla 
Repubblica  letteraria  , aificurarebbe  molti  punti 
della  Storia , ed  affai  più  li  Cittadini . Non  vi 
è Tribunale,  ove  da’ fecoli  fcorfi  non  fieno  flati 
prodotti  gravami  contro  alla  torrente  de’ Baroni, 
che  non  potrebbero  con  faciltà  far  pompa  delle 
prefcrizioni  ; e pure  fi  geme  tutt'  ora  a di- 
fpetto  della  profperità  , che  ’l  Supremo  Governo 
fi  fludia  procacciarci . L’ incertezza  fola  del  mo- 
do di  vivere  , e de’  dritti  bafla  a render  meno 
affezionati  li  fudditi  alla  loro  proprietà.  La  fa- 
viezza  memoranda  del  prefente  Governo  per  ifvel- 
ere  gli  difpendj , che  cagionavano  le  caufe  de’  ri- 
♦ - A a z tratti 


tratti  con  venerato  Dilpaccìo  emanato  dal  ca« 
naie  di  S.  E. 'il  Signor  Marchefe  Simonetti  merù 
tidìmo  Segretario  di  Stato  , ha  riilretto  il  ri< 
tratto  a' foli  parenti,  che  prima  fi  accordava  a 
tutti  indilUntamente  ,che  confinavano  j e pure  la 
ragion  del  congruo  ufata  fin  dagli  Ebrei  tendeva 
ad  allontanare  un  mal  vicino . Con  maggior  fi*  ^ ' 
ducia  fi  {pera'  adunque  un’  abolizione  , e pre* 
fcrizione  degli  abufi  più  grandi  in  parte  accen- 
nati , li  quali  non  hanno  altro  fotlegno  , che 
quello  deir  ignoranza , o della  malizia , che  fcon- 
volgono  rovente  le  regole  dello  Stato , li  dritti 
de*  Cittadini , e ci  tolgono  d’ avanti  la  ficurezzx 
de’proprietarj , come  meglio  fi  vedrà  nel  feguea* 
tc  capitolo. 
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CAPITOLO  XIV. 
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2 preleji  pafcoll  comunali  anche  falle  terre  padro- 
nale dopo  falciate  le  mejji  ^ oltre  de'  difordini 
diametralmente  contrarj  alle  leggi  con  ingiuria  de' 
padroni  ^ portano  un  guajlo  nell  economia  civi<* 
le  ) deficienza  di  nutrimento  alle  greggi  , ritar- 
damento  a'  P'OgreJJi  del  commercio  y e del  bene 
pubblico  y e la  totale  rovine  alla  buon  agricoltura. 
Leggi  ultime’,  interpetrazioni  date  alle  medejìme: 
coja  rimane  a farfi  pel  particolare  vantaggio  delle 
provincie  ordinato  d particolari  bijogni  y che  Ji 
accennano , 

IL  Signor  Ronconi  nel  fuo  dizionario  di  agri- 
coltura è di  parere,  che  li  migliori  beni  y e li 
più  filmati  campi  fono  quelli , ove  li  padroni  hanno 
un  poco  di  tutto  con  le  terre  unite  , e vicine  alla 
pojjejfione  y cioè  prati  ben  coltivati  y una  paflura  bea 
cujiodita  y li  quali  con  poca  fpeja  producono  molto  y 
e non  fono  f oggetti  a tanti  accidenti , bofchi  di  ta- 
glio annuale  y.  come  ciliegi  , noci  , olivi  y che  fono 
preferiti  alle  ghiande  , le  terre  lavorate  per  grano  , e 
le  . Corrilpondenti  a’ voti  di  quello  politico 
agronomo  f>no  collituite  le  polTelTìoni  delle  no- 
fìre  Provincie  dall’ avvedutezza  de’trapaflati  pof- 
fidenti . Attorno  alle  cafe  di  campagna  fono  tor- 
mate  le  capanne  degli  animali  , più  in  là  le 
vigne, -in  altra  parte  i bofchi  di  ghiande,  o 
fraflìni,  feparatamente  fi  veggono  gli  oliveti , e 
nelle  fìeHe  terre  di  femina  fono  piantati  nelU 
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dovuta  di(\anza  albori  di  noci) ciliegi;  dall’altra 
parte  li  oifervano  i maggefi  , ed  altre  terre  le 
più  ftanche  laf..iate  in  ripol'o  pel  paiolo  degli 
animali  addetti  alle  poilellioni  meJelime . in  que< 
(lo  noftro  Regno  li  guardano  in  verità  a colpo 
d’ occhio  le  più  belle  varietà  del  nolìro  globo  , 
cioè  erteli  continenti  traverfati  da  catene  degli 
Appennini,  quivi  pianure,  ivi  coltine,  al  di  là 
Monti,  e Vulcani  , ammalii  d'acque  , che  co« 
prono  parte  de’ terreni  , altre  che  ne  feorrono 
rapide  in  tanti  fiumi  , altre  che  irrigano  tante 
diverfe  fpezie  di  terre  , e bagnano  le  pietre  , 
nelle  quali  elfendo  mefcolatt  varj  tellacei  , cro- 
rtacet  , e corpi  marini  pietrificati , anzi  le  olfa 
umane,  ci  confermano  la  opinione  di  avervi  una 
volta  dimorate  le  acque,  thè  ora  fono  nell’ocea- 
no. I tanti  fall,  e le  altre  lave  bituminofe,  di 
cui  fono  pregni  gli  rtrati  de’  terreni , le  diverfe 
inclinazioni , e le  moltiplici  perenni  vibrazioni  del 
fole , gl’ influiti  della  luna  e de'pianett  più  o meno 
g,agliardi , le  rtemporanee  evaporazioni  più  o meno 
denfe  dalle  tante  conferve  di  acque, .e  di  fiumi, 
come  rendono  quertn  Regno  il  giardino  d’Italia,^ 
così  particolarmente  coftltuifcono  le  Provincie, 
ubertofe  più  in  un  genere,  che  in  altro,  e tutte 
unite  fotte  di  un  dominio  cortituifeono  la  totale 
ricchezza  nelle  derrate,  nelli  frutti,  ne’pafcoli. 

Quando  il  pafcolo  fi  rende  comunale  , o 
per  lo  meno  fi  prefervi  folamente  il  terreno  , 
allorché  vi  fi  femina,fi  vedrà  torto  mancare  nel 
podere  quel  poco  di  tutto  defignato  dall'  econo- 
mia 
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mia  del  poflìdente;  poiché  il  Padrone  o feminerà 
tutt’ i terreni,  per  indi  farvi  pafcolar  chi  vuole, 
falciate  le  melli , o per  fé  ne  lafcerà  una  data  pane 
ad  ufo  del  pafcolo,e  quedo  dalla  comunione  dì- 
ilcutto,  reftcrà  infervibile  a tutti . Le  terre,  da  fe- 
mìna  non  (i  prepareranno  bene  per  mancanza  de- 
gli opportuni  buoi, li  quali  non  trovando  un  vi- 
goroib  pafcolo  per  alimento , già  divorato  prima, 
o malmenato  dagli  altri  animali  , non  avranno 
forza  da  fcalTare  le  terre  ^ e di  tagliare  fin  dal- 
le radici  l’ erbe  nocive.  Mancherà  cosi  il  conci- 
me , che  lafcerebbero  nelle  corti  gli  animali 
del  padrone  , o degli  altri  privativamente  deftl- 
nati  a pafcere  Tulle  terre  di  rilèrba  lafciate  a 
tal’  uopo  oziofe  , Le  vigne  perderanno  il  loro 
bello  afpetto  , quando  non  poilàno  murarli  , o 
dovranno  piantarfi  ; Li  bofchi  faranno  la  loro 
perdita  , quando  col  preteso  del  pafcolo  gU  al- 
bori fì  taglieranno  fenza  difcrezione . Dunque  la 
pafiura  comunale  , oltre  della  refidenza  all’  efpo- 
» produce  tutto  il  difordine  nella  eco- 
nomia civile,  il  più  micidiale  a’  dritti  de’  pro^ 
prietarj , ed  anche  al  commercio  ; non  folo  per- 
chè ci  leva  di  villa  li  buoni  campi  , ma  anche 
per  le  altre  confeguenze  , che  ù cfamineranno . 

Il  citato  Signor  Ronconi  ebbe  li  riguardi 
al  beftiame , interelfantiflimo  pel  commercio  ; e 
perciò  credette  indifpenfabile  il  pafcolo  , che 
fempre  dee  eflTere  proporzionato  al  bi  fogno  ; a 
tal’ effetto  proibì  li  pafcoU  comunali , e fenza  cu- 
ftodia,e  preferì  aglifteflì  i pafcoli padronati , ove 
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lì  IcegUe  l’erba  più  tenera, e falubre  in  fopra  del- 
la dura , o calpclìata  da’  piedi . ijulndi  precetti 
la  diviiione  de’ pafcoli  con  parietl  diviforj  ; lic- 
chè  tìnito  il  pafcolo  in  un  parco  , lì  dia  i’ in- 
grelFo  del  beftiame  nell’ altro  non  maltrattato  ; 
cosi  l’erba  ciefcerà  nel  primo  più  vigorola  cor» 
profitti  Icambicvoli,  che  non  fi  fperano  nc’  par- 
chi , o prati  indivifi  , e comuni  . Volle  , che 
predo  tali  prati  comuni  fi  murafiero  , e circon- 
dalfero  con  fiepi,  falci , legna , o macere  in  con- 
ferma della  regola  dettata  dalle  leggi  meum  eji 
quod  ex  re  mea  Jìt  , vel  fupereji  . L.  adeo  ff.  de 
acquir.  rer.  dom. 

A fentimento  di  Montefquieù  , feguito  da 
tutti  ; li  terreni  de'  Parli  non  fi  coltivano  tanta 
in  ragione  della  loro  fertilità  , quanto  della  li- 
bertà. Quella  è quali  perduta  ne’Feudi , ove  non 
folo  non  fono  ridotti  in  divilioni  utili  li  de- 
nianj  , che  vi  follerò  delle  Univerlità  , ma  lì 
proibifee  a’  Padroni  chiudere  a loro  fpefe  li  pro- 
prj  campi  . Ee  claudere  Jmm  cuìlìbet  ejl  concef- 
funi  , pel  tefìo  di  fopra  riportato  , e fpiegato 
da  Seheneid.  conf.  9.  num.  la.  , 6*  poffunt  gra- 
vari  vajfalli  , fi  Barones  prohibeant  , ne  territorìa 
fua  claudant  . Novar»  grav.  34..  , il  quale  fral- 
le  multe  altre  dottrine  allega  la  decifione  del 
S.  C,  per  r Univerlità  di  Pillicci  contro  al  fuo 
utile  Signore,  ed  alle  tante  ragioni  da  noi  por- 
tate nel  precedente  Capitolo  poiTono  aggiugnerli 
le  altre  riferite  da  Thoro  Comp.  decif.  verbo  prò- 
hìberi:  Menoch.  in  addita  a Minadoì  dec.  %'].  num, 
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li.  Ergo  llcet  femper  Jomtnìs  clauiere  territorio. 
JuA  , conchiude  lo  fìeflb  Novario  co'  caraitcri 
della  gìulìizia,la  quale  elTendo  Tempre  la  lìelia^ 
regola  il  palfaio  , e T avvenire,  funt  enim  qtu- 
darti  divina  proviJentìa  conJUtnta  , idra  firma  , €e 
impermutabiùo  psrmanent  ex  §.  li.  Infiìt.  de  jur, 
rat.  idque Jemper  icquum  , «s  bonum  efi  $.  i r.  de 
juft.  &'  j tir. 

Di  più  il  pafcolo  comunale  minora  il  prez- 
zo delle  lerre  , le  qhali  cosi  abbandonate  al  de^ 
ftino  della  natura  , deturpate  Tempre  da  ogni 
Tpezte  di  beiUame  introdotto  ingordamente,  e quali 
per  invidia  , non  rendono  , che  pochillìmo  , e 
quindi  più  TcarTamente  corriTpondono  a’  peli  pub- 
blici. li  belliame  medelìmo  vi  trova  un  nutri- 
mento cosi  TcarTo,  e cattivo,  maflìmamente  nel 
retropannaggìo  y che  Terve  appena  a Tarlo  vivere  ^ 
come  non  viverebbe  , Te  non  trovafTe  il  miglior 
nudrimento  ne’ terreni  chiulì,  riTervati,o  procu- 
rati dalla  vigilanza  de'  padroni , che  a loro  Tpe- 
fe  hanno  Tperimentato  Talliffimo,  che  li  beni  co- 
muni polfano  allevare  maggior  belliame,  o con- 
''  tentare  tutti  li  Cittadini  , li  quali  per  lo  con- 
trario riTentono  maggiori  danni  . Il  godimento 
( lìegue  a dire  il  citato  Signor  Galante  nella 
preTazione  a Rozicr  ) inJlvifo  di  tutti  li  pafco- 
ii  autorizza  ognuno  a godere  il  dippiù  , ed  il  pià 
prejio  ; ftcuro  , che  tutto , cciòche  Egli  lajctrebbe 
crcfcere  ( non  così  Je  fojfe  il  fola  proprietario  ) Jarà 
ricolto  dal  primo  immediatamente  y che  fopravviene . 
Egli  pone  tutta  la  fua  attenzione  nel  prevenire  li 
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concorrenti:  Ecco  un  guajìojtd  una  Jljlruzlone  ntl 
fuo  nnfcere  .Un  querciolo  non  ha  così  tempo  da  df 
ventare  albero  y e le  bacchette  de’  bofchi  fono  taglia- 
te prima  ^ che  fe  ne  poffa  fare  un  cerchio  . L' erba 
è mangiata  nel  fortir  dalla  terra , li  frutti  fono  tolti 
■prima  di  sbucciare  , e prima  di  ejere  giunti  alla 
metà  di  fua  groffezza  . Invano  puote  fperarji  y che 
coloro  y alli  quali  li  Sovrani  hanno  confidata  f am- 
mlnijìrazione  e le  leggi  medefime  , poffono  arrejlare 
quefli  dlfordinì  : /’  intereffe  perfonale  vìnce  tutto  . 
Ognuno  abufa  della  fua  porzione  fenza  credere  di 
aver  mancalo  , od  ufurpato  l' altrui  . L' esperienza 
pruova  y che  non  vi  è forza  y la  quale  po^a  ajficu- 
rare  la  efecuziane  coftante  di  una  legge  ^ che  fembra 
arbitraria  , cui  fi  crede  poterjl  dtfubbidire  fenza  tur- 
bare la  pace  di  loro  cofcienza . Tutta  dunque  fi  di- 
Jlrugge  col  nafcerCy  nè  fi  dà  riparo  ad  alcuna  boni- 
ficazione fui  terreno  ....  Chi  vorrà  migliorare  il 
fuo  quando  il  benefizio  dovrà  effere  divifo  fra  tutti? 
Jl  maggiore  numero  dei  proprietarj  non  confentireb- 
he  neppure  alle  fpefe  neceffarie  nella  comunione y per- 
chè o non  riceverebbe  foUievo  y o non  ne  farebbe  in 
ifiato  di  contribuirvi  , nè  1'  autorità  fuprema  potrà 
punire  i colpevoli  , nè  obbligare  li  proprietarj  a' la- 
vori convenienti  y perchè  non  puote  dipendere  da  tanti 
- dettagli . Quindi  la  paftura  afciutta  fi  converte  in  un 
terreno  arido  fenza  erbay  ed  a colpo  d occhio  fi  di- 
fiingue  dal  chiufo  . Li  prati  umidi  fi  cangiano  in 
una  palude  fangofa^  la  più  bella  felva  diventa  difor- 
dinata  bofcagUa , ed  un  cupo  incolto  di  roveti  y e di 
f pitti  • 

Que* 


Digitized  by  Google 


Quefta  dipintura  baderebbe  alla  dlmoluazio- 
ne  dell’  aflunto  per  far  deteilare  da  una  parte 
le  terre,  che  in  origine  foifero  comuni  , c dall’ 
altra  a reintegrare  alli  padroni  la  libertà  , e li 
dritti  lulle  terre  padronato  dopo  ricolie  le  fpi* 
che  , le  quali  non  furono  comuni  , ma  di  par- 
tìcolar  dominio  de’ primi  Cittadini  , che  l'occu> 
parono  , e con  titoli  derivativi  le  trasfulero 
agli  altri  . A fvellere  i pregiudizi  in  contrario 
radicati  , li  afpetta  l’unico  rimedio  all’ ollacolo 
cosi  grande;  il  quale  (la  il  rifultato  più  potente 
delle  malllme  favorevoli  all’ agricoltura  cuìlodita, 
legando  li  varj  punti  dell’ economia  campeflre , e 
deU’agricoltura  con  tutti  li  grandi  oggetti  dell’ 
economi»  politica  per  fottrarre  una  volta  tali 
terre  dalla  nociva  comunione  ; reflituendo  alli 
proprietarj  i loro  diritti,  fe  fi  voglia  pel  pubblico 
bene  da’ coltivatori  un’abbondante  ricolta  . Allora 
mille  particolari  avranno  l’ambizione  di  coltiva- 
re anche  le  terre  demaniali  del  comune  , e li 
proprietarj  con  più  impegno  le  proprie,  e lì  ve- 
drà , che  le  terre  dell' Univerfità  fìerili,  ed  in- 
fruttucfe  per  1’  infervibìle  comunal  pafcolo  y (ì 
cenfueranno  a condizione  , che  chi  ne  faccia 
i' acquino  lia  tenuto  ad  un  determinato  paga- 
mento a prò  della  Univerlìtà  . Il  S.  C.  anni  ad- 
dietro riferì  a S.  M.  tale  importanza  ; mentre 
alcuni  Fafanefi  infiftevano  per  la  efecuzione  or- 
dinata della  demolizione  di  tante  vigne  pianta- 
te sul  demanio  perù  del  Montelareto  , ed  il  no- 
flro  Sovrano  colla  lolita  giulìizia  uniforma nd oh, 
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ordinò  fofpenderfi  la  demolizione , e lungi  di  far 
ritornare  que’  Monti  al  primiero  ftato  alpeftre  , 
e pafcolo  comunale  ; prefe  penfìere  di  renderli 
più  utili , e pregevoli  , a patto  di  pagarli  dagli 
occupatori  all’  Univerlità  un  corrifpondente  an- 
nuo cenfo.  Ferfuafe  il  Reai  animo, che  un  Fae- 
fe  pieno  di  bofcaglie,o  di  paludi , divora  li  Tuoi 
abitanti  $ che  oltre  la  facoltà  di  cavare  dalla 
terra  il  foftentamento, hanno  l’altro  di  aliicurare 
meglio  l’abbondanza  , e falubrità  del  foggiorno, 
c perciò  hanno  il  naturale  dritto  di  dillruggere 
le  umide  forefte  , afciugare  le  paludi  malefiche, 
migliorare, ed  abbellire  le  llerili -montagne,  e di 
cullodire  , e difendere  ì prodotti  : informato  , 
che  un  dato  terreno  potrebbe  nudrire  diece  buoi, 
ma  ridotto  dall’arte  colle  riferbe,e  colle  pareti, 
od  ad  ufo  di  prato  artifiziale  coll’ indifpenfabile- 
cudodia  , pofla  nudrirne  cento  . Palmier.  ne  faggi 
econom.  p.  m.  97. 

Chi  non  metterà  dunque  fiffatri  vantaggi  a 
profitto  ? Suppoflo  intanto  l’accordo  fatto  fra  Cit- 
tadini di  lafciarfi  per  ufo  comune  una  montagna, 
od  un  ritaglio  di  terra  la  più  infruttuofa  delle, 
altre  già  occupate  in  proprietà , niuno  potrà  dolerli, 
fe  l’altro  pofteriormente  l’occupane,  e colle  Tue 
fatiche  la  riducefle  in  forma  migliore  ; perchè  lun- 
gi di  trovarcili  del  male , farà  debitore  alla  cura, 
con  cui  ufcì  dalla. fleriliià , per  l’abbntidanza  delle 
biade,  vino  , frutta  , che  mancavano  in  quel  luogo 
comune  , come  ci  avvifa  Lokio  nel  fuo  governo 
Civile  pag,  595).  . La  permanenza  delle  terre 
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fhutili  e poco  fcrvibili  allo  fteffò  ufo  civico , 
non  è certamente  , che  rifaltato  di  un'ofiinato 
capriccio  y ed  una  rinunzia  alla  ragione  impref* 
faci  da  Dio  per  la  nolìra  miglior  condotta  . Il 
Savio  Re  Teodorico  per  rimettere  quelle  Pro- 
vincie sul  piede  dell’antica  agricoltura  concedet- 
te le  terre  allagate  per  dilfeccarle  ,e  le  Aerili  per 
fertilizzarle,  e metterle  in  commercio,  il  quale 
fioriva  nella  Lucania  , Puglia , e Calabria  in  tutù 
li  generi , e tanto  abbondantemente  , che  fi  fa- 
ceva al  di  fuori  grande  eftrazione  a fegno  , che 
li  negozianti  furono  a tal  fine  oltremodo  favo- 
riti, e protetti  ; fentendofi  in  que’ tempi,  che 
con  uno  feudo  d'oro  fi  compravano  fefianta  mog- 
gia di  grano  corrifpondenti  a quindici  tomola 
de’ noftri , e per  ogni  foldo  tante  anfore  di  vino. 
Cajfìoi.  var,  lib.  i.  Epìjì,  6.  y & 15.  lib,  a.  26. 
ab.  Epì/i.  lìb.6.form.’i'^.  fa  annal.  Neap.  Epoc, 
2.  t.  i.  p.  300..  Sopra  beni  incolti  , dovendoli 
la  preferenza  alla  femina  , fi  lafcerebbero  le  mac- 
chie nelli  terreni  leggieri , che  richiamano  li  men- 
dici  a levare  li  roveti  , e le  piante  venefiche 
da  dentro  per  piantarvi  nuovi  alberi , quando 
non  ve  ne  folfero  j non  elTendoci  terreno  così  in- 
grato, che  non  polla  nudrire  gli  2^.hcxì , Palmie- 
ri ne  fuoi  faggi  l.  cìt. 

Elempj  così  grandi , e fentimenti  tanto  utili 
valgono  a far  deteftare  la  paftura  comunale  fulli 
demanj  , e con  più  orrore  fulle  terre  padronato 
aperte , le  quali  fi  comprano  , fi  vendono  , e li 
Aimaoo  . Nella  Cina  dii  compra  un  campo  è il 
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folo  Signore,  e T unico  padrone  fopra  di  quello. 
Ivi  non  fi  conofce  altro  dominio,  o foggezionej 
ed  uniforme  all’ economia  Civile  delli  popolatilfi- 
mi  Cinefi  fu  quella  de’ nofiri  Campani,  Sanniti, 
c Lucani . La  cerimonia  , che  in  Fekin  fa  quell’ 
Imperadore  , di  aprire  cioè  colle  fue  mani  , e 
coir  aratro  le  terre  , c’ ifiruifce  dell’importanza 
di  coltivarle . Ventis  HI.  Imperadore  della  terza 
Dinaftia  colle  fue  proprie  mani  travagliò  la  ter- 
ra , ed  obbligò  la  Regina  fua  moglie  al  lavoro 
della  fete  (i).  In  Atene  colle  regole  dell’agri- 
coltura furono  difiribuite  , ed  allignate  fpezial- 
mente  in  dominio  de’  nobili  le  terre  , e picciola 
parte  fu  desinata  ai  Mioifiri  dell’  Altare  (a)  . 
Romolo  ( come  didimo  ) fece  fimile  difiribuzio- 
ne  (3),  dimodocchè  da  niuna  legge  , 0 Nazione 
furono  difpregiati  li  dritti  de’' propri  eia  rj  , e la 
gelofa  cufiodia  delle  terre,  fuorché  dalla  mal’in- 
tefa  cofiumanza  della  pafipra  comunale-  falli  de- 
manj  dell’ Univerfità  , eftefa  di  poi  con  maggio- 
re torto  ( nella  confufione  delle  voci  ) folle  ter- 
re padronale  aperte  . Gli  Egiz}  non  ebbero  muri 
intorno  alle  loro  pofieflìoni  ; e pure  fi  legge  nel 
C.  IO.  de  num.  v.  17.  Oèfecramus  , ut  nobis  tran- 
/tre  liceat  per  terram  tuam , non  ibimus  per  agros  , 

ncc 


(1)  Nel  eh.  Spìrit,  delle  LL.  llb.  24.  cap.  8, 
Gaìant.  loc.  eh.  p.  107. 

(2)  Petit,  leg.  Attìc,  t.  3.  lib.  de  cult.  Deor. 

(3)  Dion.  Alicar.  l.  7.  c/v.  Ub.  8.  c.  2. 
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nec  per  vìneas^  tìon  .hìBemus  aquas  ié  patels  veJirU  t 
fed  egrediemur  via  puòlica  nec  ad  dexteram  , nec  ad 
ftnìftram  declinantet , donec  tranfeamui  termìnos  ttat» 
Mosè  ritornando  cogl' Israeliti  nella  terra  prò* 
melfa  fece  rifpettare  li  campi  , paflandoil  per  la 
via  pubblica  ; ed  oggi  fi  vorrebbero  devafiate  da 
un  caprajo  fotto  il  pretefio  del  pafcolo  indifcre> 
to  comunale , che  fu  , e farà  fempre  nocivo  , e 
defolante . 

Da  cib  derivb,  che  gli  Storici  compianfero 
la  decadenza  dell'  agricoltura  nella  nofira  Italia. 
Columell.  lìb.  i.  c.  i.  e 17.  in  Oraz.  iib.  i.  a IJ. 
Varron.  l.  3.  e>  i.  Tac.  ann,  U 3.  c.  3^  . Collo 
fpirito  della  legge  Giulia  , e Fapia  Foppea  fi 
rapprefentò  nel  Senato, che  le  Fopolazioni  erano 
venute  meno  dagli  Aerili  terreni  j dove  al  con> 
trario  terreni  coltivati  portavano  aumento  di 
Cittadini,  e di  ricchezze.  Li  Signori  Home  , e 
Robertson  infegnano  , che  lo  fiato  dell’  agricol- 
tura indica  fenza  dubbio  1’  altro  della  Popolazio- 
ne ; onde  il  detto  Signor  Galante  decide  che 
quelle  nofire  Provincie  furono  prima  affai  più 
popolate  , e fu  un’  errore  degli  antichi  , che  le 
terre  della  Japigia  ■ non  folfero  atte  alla  produ- 
zione delle  olive  . Vi  fi  getti  l'occhio  fopra  per 
ravvifarlo  in  tante  nuove  piante  , le  quali  en- 
fiano molto  più  nel  riprodurli  , che  fe  fi  com- 
praffero  già  piantate  . 

Nella  Città  di  Turio  prelTo  Taranto , quell* 
olio  cosi  artefatto  aveva  un  eccellenza  fopra 
dell’ altro  ricolto  nelle  Provincie  adiacenti;  ove 
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dappretTo  fi  diiTufe  l’arte,  fulla  confimlle  fertilità 
de' terreni , nata  in  buona  parte  dalla  diramazio* 
se  degli  Appeonlni,  e dallo  fcolo  di  diverfi  fall 
ne’  piani  a fede  di  Strabene  llb,  5.  p,  138.  .• 
L’olio  delle  terre  di  Ceglie  , di  Gallellana  , di 
Folignano  è fquifito , ancorché  non  vi  fieno  tor* 
chi  raffinati , che  migliorano  la  qualità , come  fi 
è fperimentato  ne’  trappeti  del  Signor  Duca  di 
Martina  , e di  D.  Francefco  Paolo  Pepe  in  Fa- 
fano.  Qualunque  fieno  le  caufe  fìfiche  , certo  fia 
non  trovarli  Regione  cotanto  fertile  nell’ Italia, 
che  pofia  pareggiare  il  Regno  di  Napoli  . Gn~ 
mal.  Armai,  di  Nap.  Epoc.  i.  c.  i.  t.  a.  pag.  m. 
149.  Sarebbero  moltiplicati  gli  oliveti , ed  a dU 
fmifura  i tefori  dello  Stato,  fe  col  pretefio  del 
pafcolo  comunale  non  fi  fofiero  menate  dentro  le 
mandre  , e le  capre  devoratrici  nelle  terre  pa- 
dronate  , ed  arbufiate  : Nulla  quarti  caprjt  morfu» 
rei  inimica  magis , Le  infeudazioni  , e la  comu- 
nale pafiura  inVafero  la  fimplicità  , e la  libertà 
de’ Cittadini  , e fecero  perire  ito  confeguenza 
r agricoltura  . Gli  additati  rìforgimenti  nelle  Cit- 
tà di  Mola , ed  in  altre  ritornate  nel  Regio  de- 
manio badano  a convincerci . 11  Supremo  Confi- 
glio delle  Finanze  veglia  contro  a tali  pregiu- 
dizj , e dalle  mappe  ricercate  a’  Governanti  di 
cadano  Faefe , ancorché  imbevuti  delle  falfe  opi- 
nioni , ha  ricolto , che  più  del  terzo  delle  terre 
fono  incolte  , lafciate  così  fragli  ofiacoli  fotto 
la  confufa  voce  di  demaniali  , tuttocchè  fodero 
padronale  , fulle  quali  li  Padroni  non  adoprano 
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gli  sforzi  deU’arte , c delle  braccia fia  per  non 
pagare  quella  decima  fenza  titolo  introdotta , lìa 
più  verilìmilmente  per  non  vedere  le  iliantanee 
devadazioni  della  padura  comunale  , o dnaU 
mente  perchè  fono  fcoraggiati  da’  dazj  con  difu- 
gual  ripartizione  fovrimpodi  da’ Governanti  delle 
Univerlità  , che  fenza  un  certo  defiderato  dabi- 
limento  di  elezione,  e di  amminitirazione  , più 
fconlìgliatamente  vivono  parte  a catado,e  pane 
a gabelle  , non  odanti  li  divieti  generali . 

Il  Signor  Filangieri  piange  nel  vedere  molti 
bofchi  non  rechi , e tante  altre  terre  fertili  , le 
quali  potrebber  edere  fertilillìme  , fe  non  fodero 
coverte  di  fpine , ed  affollate  dagli  alberi  inutili, 
o che  farebbero  più  utili  nel  giudo  compadb, 
e fragli  intervalli  proporzionati  , capaci  a dare 
coll’aria  fcorrevole , e coll’influenza  degli  adri, 
il  fucco  più  vegetabile  non  meno  agli  alberi , 
che  alle  femenze  intermedie  ; ma  farebbe  morto 
di  dolore  , fe  avede  veduto  giardini  già  fatti 
oliveti  , e vigne  già  pode  con  infinito  difpendio, 
devadati  in  un  tratto  dalle  mandre  , o greggi 
introdottevi  a titolo  del  pafcolo  comunale  dopo 
anche  falciate  le  medi  . Le^islaz-  t.  z.  c.  z. , ed 
altrove  riferifce,  che  in  Inghilterra  fi  raccoglie- 
va il  quarto  meno  delle  derrate  , quando  li  fe- 
minatt  erano  aperti  fenza  pareti  , e cudodie  , 
con  cui  s'  impedifce  tal  impunito  guado  da 
tutte  le  leggi  abborrito , fuorché  dal  pretefo  pa- 
fcolo di  barbara  collumanza  , che  non  ha  potu- 
to nemmeno  efferc  , come  più  volte  fi  è det- 
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to  ) r accordo  de’  Cittadini , li  quali  avefrero  la- 
fciato  qualche  pezzone  di  demanio  per  1'  ulb 
pubblico , o per  equità  lo  avellerò  permeilo  Tul- 
le terre  padrcnate  lierili  da  ripofo  . Il  fine  per 
altro  di  quallìafì  capitolazione  non  potette  eifer 
quello  di  diminuire  la  libertà  de’ padroni  , e di 
far  pericolare  la  loro  fufliflenza  colla  mancanza 
r.e’  primi  bifogni  . Il  citato  Signor  Galante  ci 
an  mnnifcc  , che  due  moggia  di  terra  tolte  alla 
coltura  , tolgono  fenza  forfè  una  famiglia  allo 
Stato; e quante  famiglie  ( foggiugne  ) leva  quel 
gran  vuoto  d'iramenlì  bofchì  , che  li  Baroni  fa- 
grificano  fpello  alle  cacce  rifervata  ( eh-*  furono 
il  macello  di  tanti  Cittadini  cacciatori  ) o di. 
tante  altre  difefe  deftinate  al  fallo  , e Tempre 
interdette  a’ Cittadini  , a’  quali  fi  ftrapparono  ? 
Gl' iileifi  fondi  demaniali , eifendo  comuni  a tutti, 
con  fono  di  alcuno,  e non  lafciano  di  non  di- 
minuire il  numero  de’ proprietarj  in  quelle  Pro- 
vincie , nelle  quali  per  difaventura  fulfille  anco- 
ra r avanzo  dello  fpirito  della  paflura  comunale , 
malgrado  1*  evidenza  de*  difordini  cagionati  in 
ogni  contrada  colla  mancanza  del  necelfario  col- 
tivamento,  e de’ prati  fativi,  L’iflelfo  dritto  di 
femina,  che  non  fi  contrada  a’ padroni  colle  pa- 
role Tulle  terre  aperte  padronate  , non  fi  per- 
mette co’ fatti , quando  fi  vogliono  li  campi  apei  ti 
fenza  cuflodia  . Si  vede  giornalmente  che  le  man- 
drc  , le  greggi,  fopratutto  li  porci  feorrendovi 
inabifTano  li  feminati  , n’cftraggono  le  Temenze, 
e d evadano  le  piante  . 

Que- 
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Quefta  verità  fi  è conofeiuta  in  ogni  età  , 
ma  non  fi  è ofièrvata  in  pratica  in  tutti  li  luo> 
ghi  delle  nofire  Provincie , che  punto  non  difpe- 
rano  della  loro  riforfa  , che  ami  la  fi  afpetta> 
no  dalla  energica  giufiizia  di  S.  M. , nella  quale 
è ripolia  tutta  la  confidenza  per  farli  riforgere  . 
Che  ha  cos'valle  prime  autorità  aggiungali  l'altra 
di  Carlo  Antonio  de  Rofa  nella  Tua  pratica  Civile 
c. IO.  /7um.  5.  in  compruova , che  H noftri  fchiari- 
menti  non  fono  qualche  nuovo  piano  , ma  dimo* 
fìrazioni  degli  oliacoli  continuati  alla  profperità 
promefiaci  dalle  antiche  leggi , e dalle  iiiefle  co- 
iìumanzc . L’autore  dopo  avere  eruditamente  partiti 
li  terreni  delle  Popolazioni  di  quello  Regno  , 
feende  fenfatamente  a parlare  de’terrenì  padronati 
in  tal  guifa  . Prima  eji  honorum  burgenjatlcorum  f 
quorum  Jominia  funt  penes  partlculares  Cives  j atque 
hxc  de  jure  Gentìum , & Civili  dominis  fruéius  redm 
dunt , L.  qua  ratlone  , L,  adeo  §.  Jin.  de  acquìr, 
rer.  dom.  L-  fotum  ff.  de  rcvind.  L.  Item  ff.  de 
ìifufru£t.y  L.  arborea  59.  eod.  five  naturaliter  y five 
édhibita  ìndujìrìa  fruéius  pervenìant,  Connan.  lib.  4. 
Com.  cap.  I.  num.  2.  Ciarl.  t.  i.  controv.  17. 
num.  12.  &c.  In  hujufmodi  terrìtoria  nemo  invitis 
dominis  ingredi  debet  §.  ferx  beftia  Injiit,  de  rer, 
div.  quod  tornea  prohiberi  valeat  l,  divus  16.  de 
fervit.  pntd.  Et  quidem  ìngrtffus  ijte  non  fine  do- 
minorum  injurla  fieri  cenfetwr  L,  Injuriarum  fi.  de 
jurifdiéi.  Animalia  quoque  expelli  pojfium  L.  Qjutn- 
tus  Mutius  39.  jf.  ad  l.  Aquil.  l.  1.  e 2.  C.  de 
pafeis  pub.  j e dopo  aver  citato  molti  DD.  con- 
fi b z chiù- 
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chiude.  In  his  profeto  neque  Baro^neque  Rex  ul- 
lum  omni/io  jus  habet  y nifi  jurifdiéiionis  , & prote- 
éììonis  juxta  not.  per  Andr.  cap.  l.  Qui  Curiam 
xendidit  Lue.  de  Penn,  l.  quicumque  de  omn,  agr, 
def.  1.  a.  ET  OBTINENT  IN  TERRlìO. 
RllS  APERTIS  y ut  docet  Petr.  de  Anib.  Co- 
varruv.  q.  c,  35.  Cancer.  Itb,  3.  Frec.  de  fubfeud. 
I.  z.  q.  46.}  Capìc.  Latr.  conf.  83.,  li  quali  di- 
moftrano  , che  ne’  padronati  aperti  il  Barone 
non  ha  fida,  come  fu  decifo  ne’  Tribunali,  an- 
che quando  il  favor  de’Baronl  ofeurava  una  giu- 
fìizia  sì  chiara  . Reg.  de  Marìn.  dee.  4.  72.  , il 
quale  riporta  le  dottrine  de’  citati  Freccia  , e 
Gamillo  de  Gurte  colli  decreti  , quod  Barones  fe 
abfllneant , ex  quo  juris  habent  refijìentiam  per  texf. 
in  Confiit.  Perfon*  de  priv.  fo:  de  N'gris  Copi/. 
Regni  y quod  incipit  gravam.  num.  72. . Legg.ili  il 
Config’ier  Staibano , che  nel  configlio  91.  folìic- 
oe  non  poterli  da’ Baroni  , o da' Cittadini  proi- 
bire alli  padroni  di  dette  terre  padronale  , che 
vendano  li  frutti  , o l’ erbe  a’  foraftieri  . De 
Franch.  dee.  301.  Amendol.  e Carlanton.  de  Luca 
fulla  medefima  deci/,.  Ne’  termini  fcrilfe  Capece 
in  dee.  55.  per  li  territorj  padronati  dell' Acerra, 
c Capece  Latro  nel  eonf.  83.  , ancorché  fi  folfe 
fcritto  pel  Barone  . Maradeì  in  ojfiervat.  53,  ad 
Patrem  . Le  decifioni  finalmente  del  S.R.C.  ema- 
nate nel  1730.  contro  al  Duca  di  Corigliano  a 
relazione  del  Configlier  Lucini  , e le  altre  con- 
tro al  Principe  di  S.  Severo  nel  1756,  prefio  lo 
Scrivano  Priicolo  a tefiitnoaianza  di  Sorge  t.  5. 

Enu- 
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Enucleat.  1.  cit.  moftrano  ad  evidenza  efTerfi  co- 
nofciuta  in  ogni  età  la  ragione  de’  proprietà rj 
opprellì  per  lo  più  dalla  prepotenza  , o ravvolti 
negli  efpofti  intrighi  . 

Si  cerca  (inora  fapere  qual  padrone  mai  ab> 
bia  potuto  migliorare  in  un  tratto  l’ ampiezza 
del  lùo  podere  , cavarne  dal  fuolo  tutte  le  pie- 
tre , delle  quali  fono  coverte  le  terre  fopratutto 
delle  Provincie  di  Bari , e di  Otranto  , se  anche 
coir  aratro  n’  efcono  alla  giornata  ? Se  qualcuno 
avrà  fpurgata  parte  di  dette  terre, ed  avrà  avu- 
to la  economica  cura  di  gettare  le  pietre  allì  - 
confini  per  fcrvirfene  di  materiale  alla  collruzione 
de’ pareti , ne’fcudi , se  non  abbia  coftui  veduto  im- 
maniinenii  fpargerle  di  nuovo  da  fuperior  forza, 
avrà  per  lo  meno  fofferto  , che  li  proprj  terreni 
così  ridotti  prcparalTero  il  prefervato  pafcolo  agli 
animali  altrui  . Quanti  altri  hanno  veduto  fui 
fatto  divorate  le  novelle  piante  ivi  infoflate  con 
arte,  rompendofi  la  cullodia  a difpetto  de’ dritti 
dominicali  , e fenza  riguardo  alle  tante  fpefe 
erogate  dal  padrone  con  fenlibile  perdita  del 
co.nmercio?  Qual' è poi  quel  territorio , la  di  cui 
terza  parte  per  lo  meno  non  (ia  coverto  tutt’ora 
di  fpineti,  o di  bofehi  inutili  , o di  acque  (la- 
gnanti , o di  pafcoli  infruttuoii  per  tutti  ? Li 
bofehi  ( fiegue  a dire  il  citato  Signor  Marchefe 
Palmieri  ) della  Provincia  di  Bari , e Lecce  fo- 
no affollati  di  fraflìni , volgarmente  chiamati  /rj- 
gniy  o di  quercie  fugli  Appennini  , che  le  divi- 
dono quali  per  mezzo  . Le  pianure  attorno  alle 
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Città  fi  veggono  reminate , e ripiene  degli  alberi 
di  mandorle,  olivi  , fichi  , ciliegi  , che  fi  fareb- 
bero efiefi  fugli  monti  . L’ofìacolo  della  comunal 
paflura  ne  impedifce  tutt’ora  tali  avvantaggi,  e 
lafcia  li  bofchi  medefimi  fierilifiimi  , e lenza 
frutto,  il  quale  fi  otterrebbe,  se  le  terre  fi  col- 
livaflero  colle  cu(lodie,fi  diradaffero  gli  alberi, le 
cui  radici  fono  atfollate  dalle  altre  delli  roveti , o 
dall’ombra  di  tanti  rami  accavallati  gli  uni  fopra 
degli  altri  quali  fecchi  per  mancanza  degli  umori, 
e della  circolazione  dell’  aria  , e dell’  influenza 
del  Sole  , e della  Luna  , che  fogliono  elTere  li 
mezzi  più  potenti  per  la  miglior  vegetazione  , 
e fecondità  delli  campì  : puliti  quefìì  dall'in- 
gombro di  tante  pietre,  afpcrfi  di  cenere  e dalli 
fali  della  ce/ina  fatta  dal  fuoco  delle  fpine  inu- 
tili , farebbero  più  fertili  non  menocchè  gli  al- 
beri lafciati  in  giufto  compaflTo  tra’  cancelli  de’ 
pareti  ; talmentecchè  fi  avrebbe  il  doppio  frutto 
di  quello  fi  ricoglie  dalla  femina,  e dagli  alberi 
in  mezzo  a tali  pregiudizi  . Il  Muratori  vide  , 
che  l’Italia  abbondava  di  l'elve  , e macchie,  e li 
Napolitani  chiamarono  quefìe  col  nome  di  felve 
di  Correte^  per  efempio  , di  Laureto  , Rovereto  , 
Saliceto,  Frafeineto.  Qualunque  folfcro  fiate,  og. 
gi  farebbero  più  utili  , riducendolì  a coltivamen- 
to  , e laftiando  gli  alberi  compafTati  in  mezzo 
alla  femina  per  averfi  un  doppio  frutto  , e fem- 
preppiù  abbondante , come  è avvenuto  nella  Ger- 
mania, ove  di  tante  innumerevoli  felve  , citate 
nelle  vecchie  carte,  appena  n’efille  velìigio . 

QjclU 
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Quefti  lentimenti  d’ induftria  , e di  economia 
incoraggiarono  molte  Univerfità  ad  umiliare  al 
Trono  le  più  fervorofe  fuppliche  per  loglierfi  gli 
efpofti  oftacoli  a tanto  bene.  Preponderarono  gli 
ecceld  attellati  del  meritiamo  Signor  Direttore 
delle  Finanze  Marchefe  Palmieri  manifefìati  co* 
me  in  abbozzo  nelle  fue  auree  opere  fulla  pub- 
blica felicità , quando  fcrilTe  , che  nella  Provin- 
cia di  Otranto  , 'tolti  pochi  tratti  di  terreno  colti» 
voto  verfo  Taranto  , ed  il  Capo  , il  rimanente  è in» 
colto  j ed  ingombrato  di  macchie y e di  lagune^  che 
fi  dovrebbe  rendere  atto  al  grano.,  y agli  olivi  , alle 
viti  ; ma  vi  bifogna  denaro  , che  manca  f Jiimolo  , 
che  fcuota  , ed  in  alcuni  ajuto  f e protezione  J E 
nella  pagina  zo6.  ficgue  a dire  , così  ridotti  li  ter- 
reni ( pubblici  cioè  ) /’  Univerfìtà  j il  Barone  f il 
Regio  Erario  niente  perdono , fe  non  eftggono  il  ca» 
tajìo , la  decima  y li  dritti  di  ufeita  nel  decorfo  de* 
divifati  tempi  j che  occorrono  per  la  perfezione  j ma 
tutti  bensì  acquijiano  una  nuova  rendita  : Più  nella 
nota  alla  pagina  ló.così  c'iftruifce:  Le  circojianze 
della  Provincia  di  Lecce  (a  lui  ben  note , come  ad 
un  Magnate  , che  prende  da  colà  li  Tuoi  chiaridìmi 
natali  ) richiedono  , che  quajl  tutto  il  territorio  fi 

metta  in  coltura alcuni  villaggi  fono  gii 

f macchiati  verfo  Brindefi^e  ridotti  a vigne.  ( Poco 
fono  lontan’ i territorj  di  Mefagne,  Oftuni,Ceglie, 
Martina  , che  hanno  1’  ifteflb  bifogno  , ma  non 
hanno  avuto  l’ideila  forte, onde  conchiude  mol- 
to bene  ) che  se  fi  praticale  f ifte[fo  m.glioramento 
negli  altri  territorj , quale  aumento  di  ricchezze  po» 
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irebbe  fperarft  per  U Provìncia  y e per  la  Nazione} 
Le  iavie  rìtleiiioni  di  ua  Cavaliere  cosi  illumina» 
to  , e li  materiali  preparati  focto  tal  direzione 
dagli  altri  coopuratori  al  bene  pubblico  furono 
di  occaftone  per  eccitare  la  Sovrana  giulUzia 
cfprelTata  nel  circolare  difpaccio  de’  30.  JV! aggio 
1787.  y con  cui  lì  cominciarono  a dileguare  le 
tante  efpofte  nebbie.  Con  elTo  fi  ftabilì  , che  li 
pajcolì  fativi , 0 che  fujfero  annali  y e Ji  lunata  du~ 
ratay  poffeduti  con  dritti  legittimi  y fojjero  efenti  dal 
pafcolo  comunale  y come  ogni  altro  feminato  di  bia- 
de . Tuttocchè  quella  provvidenza  fia  concepita 
in  termini  chiari,  pure  ad  attraverfarla  fi  fecero 
formare  tanti  dubbj;  quaficchè  fivolefie  con  elfa 
pregiudicare  a’  demanj  del  feudo  fenza  permef. 
fo  de’  Baroni  , mentre  piuttollo  fi  volevan  far 
correre  gl’  ifteflì  equivoci , ed  impedire  a’  Padro- 
ni delle  terre  aperte  l’intefa  libertà,  che  diede- 
ro caufa  all’  altro  Sovrano  Editto  in  data  de’ 
16.  Febrajo  1786.,  con  cui  Sua  Maellà  dichiara, 
ihe  benché  ne’  due  pubblicati  Editti  fi  foJJero  efpreffi 
con  bajiante  chiarezza  li  principali  articoli  , pure  fi 
è venuto  in  cognizione  degli  errori  y che  fi  fono  pre- 
fi nell'  eftguirfi  ...  Or  Sua  Maefià  comanda  , che 
li  fuddetti  pafcoli  fativi  con  effetto  fieno  efenti  dal 
pafcolo  comunale  , quando  fieno  fopra  di  terre  poffe- 
dute  legittimamente , mdy  che  la  [emina  di  ejji  pafcoli 
non  fi  poffa  poi  fare  nelli  DEMAN f delle  U niver- 
fità  y o de'  Baroni  ne'  luoghi  a ciò  defiinati  fenza  il 
loro  permeffo  ; convenendo  , che  quefto  ottengali  con 
qualche  annua  fomma  y che  fi  contribuifea  , od  a 
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Baroni  per  quella  rata  y che  può  loro  fpettare  ne' 
loro  DEMANI  y od  alle  Uaiverjìtd  In  quelli^  che 
ad  ejfe  fi  appartengono  da  ìmplegarfi  in  comune  van- 
faggio  , 0 da  Jìabilirfi  col  parere  de'  periti  y giacche 
ejjendo  comune  il  dritto  di  effi  DEMAN J , tale 
deve  ejfere  il  profitto  , e non  già  di  qiie'  foli  , che 
vi  facciano  la  fudetta  /emina  : Come  il  Sovrano 
volle  il  confeafo  dell’  CJnivertìtà  o del  Baro- 
ne  nelle  Temine  li  TaceiTero  nelle  terre  dema- 
niali ad  efcludere  il  barbaro  comunale  palco-, 
lo,  così  riconcedeite  a' padroni  delle  terre  aper- 
te ancora',  che  non  Tono  demanj  , la  femina  , e 
proibì  il  paTcolo  comune  per  detti  prati  fati- 
vi , come  per  le  biade  , e quindi  accordò  la  cu- 
fìodia  ; ma  perchè  quede  terre  padronale  , e 
comprate  , e poflcdute  legittimamente  li  reputa- 
no per  errore  demaniali  , e fi  vuol  in  elfe  pro- 
feguire  V abufo  predetto  , perciò  li  dubbj  propo- 
ni a fronte  di  tanta  chiarezza  furono  anche  ad- 
dotti con  malizia  tale  , che  li  padroni  di  effe 
terre  padronato  non  fruirono  della  grazia  , e 
della  giulìizia  , e foffrono  oggidì  vedere  fenza 
cudodia  li  loro  campi  divorati  dalle  mandre  , e 
le  loro  piantate  diilrutte  dalle  greggi  , e molto 
meno  fperano  poter  feminare , o coltivare  le  ve- 
re terre  demaniali  , ove  fi  richiede  l’ anzidetto 
perme(To,e  la  riduzione  della  fomma  ordinata  ad 
un'impiego  di  pubblico  vantaggio.  Comprendano 
li  Leggitori  la  forza  de’ radicati  pregiudizi,  e degl’ 
inveterati  abufi,  a togliere  i quali  nè  anche  haa 
badato  i Sovrani  dabilimeoti  uniformi  per  altro 
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a1lagiu(llzia,ed  aircqattà^ed  alla  giureprudenza 
delle  più  colte  Nazioni  « come  può  vederfi  nel 
Vtb.  XI»  y e rpezialmence  nel  tit.  58.  de  omnl 
agro  deferto  , ove  colla  /.  8.  fi  permife  ad  ognu- 
no di  occupare  anche  di  privai*  autorità  un  cam- 
po deferto  , difpenfandofi  alla  /.  Jin.  C.  Unde  vi 
per  favore  dell'agricoltura,  e de’ pubblici  tributi, 
qui  agros  , domino  ceJJantCy  defertosy  vel  longe  pò- 
Jitos  y vel  in  jinìtimìs  ad  privatum  pariter  publlcum» 
que  compendiun  excolere  fejiinat  , voluntati  fu£  no- 
Jlrum  noverit  adefje  confenfum  ; ita  tamen  , ut  fi 
vacanti  , ac  defiìtuto  fola  novus  cultor  infederiti  ac 
vetus  dcminus  infra  biennium  eadem  ad  fuum  jus  vo- 
ìuerit  revocare  , refiitutis  primifus  , expenfa  con- 
fi iterit  y facultatem  loci  proprii  confequatur  ; nam  fi 
èiennii  tempus  fuerit  emenfum  y omnis  pojjfejfionis  y & 
dominii  carebit  jure  , qui  filuit . Brunem.  in  Cod.  tit, 
cit.  Ecco  la  medaglia  al  rovefcio  : Prima  fi  ave- 
va premura  di  render  fertili  le  terre  anche  fìe- 
rili  pubbliche  , oggi  non  folo  non  fi  voglio- 
no quelle  ( chiamate  demaniali  ) coltivate  , ma 
con  inudita  ingiutlizia  fotto  la  confufione  dell» 
voci  s’ impedifee  a’ padroni  migliorare  le  proprie, 
o di  fruirle  a fuo  piacimento  in  di  lui  danno  , 
c di  tutta  la  Popolazione  , tuttocchè  fu  permef- 
fo  r acquino  , ed  il  dominio  fulli  demanj  dell* 
Univerfità  a titolo  di  perpetua  colonia  , di  cui 
fa  parola  il  Cardinal  de  Luca  nel  dife.  6,  de 
fervit. , ammettendoli  quelli  poffidenti  , come  pa- 
droni parimenti  al  ritratto. 
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A togliere  abufi  così  rapidi  , cd  op>poili  al- 
la pubblica  felicità  Sua  Maellà  con  altra  legge 
generale  pubblicata  in  data  de’ 23.  Febbrajo  1792 
prefcriife  anche  più  chiare  iftruzioni  tendenti 
ad  accrefcere  la  confultata  fcarfa  utiltà  de’terre- 
ri , e primo  ordinò  : Che  lì’  Governa  Jori  di  cìa- 
Jcheduna  Unìverfitì  colf  ajjpjlema  del  Governadort 
locale  nomineranno  feì  Deputati  elegendi  in  Pubbli- 
co Parlamento  due  Chiefajlici  y due  Gentiluomini  y e 
due  comodi  Agricoltori  y che  fceglieranno  due  abili  , 
ed  onejìi  Periti  per  l' e fame  de’ terreni  y ed  un  terzo  y 
qualora  vi  fia  difparità  fra  li  due  nominati  : 11, 
JVr/  Parlamento  convocato  per  la  elezione  de'  Depu- 
tati ft  farà  lettura  del  prefeate  Editto  y acciò  Jt a nota 
la  clementiffima  determinazione  di  if.  M.  per  la 
permeffa  cenfuazlone  de'  terreni  DEM  ANI  ALI  , e 
ne  fieno  informati  coloro  , che  vi  pojfano  concorrere^ 
C e fieno  nelle  circoftanze  di  attendere  al  miglioramen- 
de'  terreni.  111.  Per  li  DEMAN f di  proprietà 
delle  Univerfìtà  y fìccome  ne’  baronali  faranno  pre- 
feriti li  Cittadini  de'  rifpettivi  luoghi  y a'  quali  fono 
anneffi  , falvo  rimanendo  il  dritto  di  colonia  y dove 
in  ofjervanza  y ed  abbia  dato  de'  legittimi  pofjef- 
fori  a'  mede  !' mi  terreni  , IP.  Nelli  DE  MAN/  di 
proprietà  delle  Univerfìtà  y ficcarne  ne'  fondi  prgprj 
di  effa  , qualora  fi  voleffero  cenfuare  , fi  preferiranno 
li  bracciali  nè  tei  reni  più  vicini  alle  Popolazioni  , 
dandone  loro  nella  mifura  y che  poffano  coltivarli 
Colla  propria  opera  , ed  in  quelli  più  lontani  a'  Cit- 
tadini coltivatori  più  facolto/i  da  eferatarne  una  più 
efieja  coltura  fecondo  farà  più  conveniente  alla  Po- 
^ pala- 
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polazìone  , efdufa  ogni  preferenza  agii  attuali  affit~ 
tatari  . V . Qjialora  Jia  maggiore  il  numero  de  brac- 
ciali , 0 Cittadini  coltivatori  al  terreno  da  ripartirji^ 
fatta  la  fcelta  de'  meno  provveduti  di  terreni  , quei 
che  rimangono  faranno  ajjoggettati  alla  Jorte  . 

J}£  medefimi  DEMANf  UNll^ER-SAU  o ter- 
reni proprj  delle  Univerfttà  quei  , che  fieno  addetti 
al  pafcolo  faranno  ripartiti  frulli  poffeffori  degli  ar- 
menti , e per  la  picciola  indiilìria  de'  Cittadini  non, 
pojfdenti  , qualora  fia  richiedo  , fi  hfcerd  qualche 
porzione  per  loro  ufo  folamente  , pagandone  dif creta 
fida  y che  ridonda  in  comune  beneficio  . VII.  Qjia- 
lora  li  terreni  da  cenfirfi  foffero  bofehi  fruttiferi,  fard 
permejjo  il  farlo  con  pattuire  di  conjervare , od  alle- 
vare almeno  trenta  in  quaranta  piante  per  ogni  tomo- 
lato  di  terra  , oltre  delle  picciole  in  arbujlo  dopo  , 
che  fi  a preceduta  la  numerazione  delle  piante  efifienti,' 
Vili,  si  potranno  cenfire  le  Jelve  cedue  colla  legge 
regolare  de'  tagli  fecondo  la  cojìante  regola  di  ejfa  , 
e cenfuizione  del  loro  flato  . IX.  Si  potranno 
cenfire  li  luoghi  di  macchie  , e di  fratte  colla  con- 
dizione di  allevarvi  gli  alberi  , che  fieno  più  analo- 
ghi al  terreno  , e piantarveli  , e fempre  con  tale 
condizione  fi  dovranno  concedere  . X.  Se  li  terreni 
fieno  feofeefi  , o f oggetti  allo  slamamento  fi  dovrà 
pattuire  di  pottrfi  foltanto  piantare  , e non  coltivar- 
li , che  rimoffo  ogni  dubbio  dello  fcioglimento  delle 
terre  , f/>ezialmente  quelli  , che  fieno  fuperiori  allì 
corft  de'  fiumi  , o torrenti  , donde  provengono  le 
rovine  , che  portano  gli  ammafji  delle  terre  arenofe  ^ 
0 eretofe  , che  ficco  precipitano  . XI»  Nei  JIEMA- 
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Nf  FEUDALI  fi  potrà  valutare  t ufo  cìvico  j e 
compenfarfi  con  una  porzione  delle  terre  del  demanio 
mede/imo  che  farà  d'  intiera  proprietà  delle  Univerfi^ 
tà  , e nella  valutazione  dovrà  ejfere  ìntefa  perfona  y 
che  faccia  le  parti  del  Barone  , e non  avrà  effetto 
fenza  il  Sovrano  ajfenfo  , come  farà  in  opprejfo  di- 
notato . XII.  Qualora  la  divifione  dell'intiero  DE- 
MANIO FEUDALE  riufciffe  difficile  y o difpen- 
diofo  y e dagf  interejfati  fi  volejfe  efeguire  la  cenf na- 
zione in  modo  piu  facile  , in  quefìo  cafo  potrà  fol- 
tanto  il  Barone  far  ufo  della  quarta  parte  del  dema- 
nio fudetto  per  ufo  de'  fuoi  animali  , e coltura  y e le 
altre  tre  parti  fi  dovranno  cenfuare  colle  regole  di 
/opra  prefcritte  per  le  diverfe  qualità  de'  terreni  y cor- 
rijpondendcji  alle  Univerfità  quanto  seie  de^  in  com- 
penfo  dell' ujo  civico  da  effere  valutato  fopra  l'  intera 
eflenfione  del  demanio  per  quanto  ne  farà  refo  pro- 
prietario y concorrendo  il  Barone  per  la  fua  parte 
nella  [celta  degli  efperti  . Xlll.  PER  QUEI 
TERRENI  DI  PROPRIETÀ'  DE'  CITTA- 
DINI y MA  SOGGETTI  ALL'  USO  DEL 
PASCOLO  COMUNE  yQU  ANDO  NON  SIE- 
NO  COLTIVATI y SE  NE  POTRÀ'  AFFRAN- 
CARE LA  SERVITÙ’  y PAGANDONE  LA 
CORRISPONSIONE  ALL'  UNIVERSITÀ'  , 
OD  AL  BARONE  , OD  A COLUI  CUI  SI 
APPARTENGA  LA  FIDA  DA  ESSERE 
VALUTATA  PER  POTERLI  CHIUDERE 
E CON  MAGGIOR  DILIGENZA  COLTI- 
VARE. XIV»  Tutte  le  promifcuità  dì  pafcolo  , e 
legnare  faranno  abolite  traile  Univerfità  riguardo  a 
~ . terreni 


terreni  cen/tù  f e li  controventorl  Soggetti  alle  pene 
tljlle  leggi  impo/ìe  per  li  Janni/icanti  ; e nel  cjfa  , 
che  il  territorio  foJSe  comune  tra  più  U nìverfità  , ji 
dia  luogo  a coneorrere  alta  cenfuazione  alle  naturali 
di  effe  colla  dovuta  proporzione  , Xl^.  Tutte  le  fer- 
vitu  traile  U nìverfità  « e Feudi  rujìicì  , o di  quefii 
fra  gli  altri  feudi  rufiicì  fi  potranno  tranfiggere  , /«- 
tendendofela  le  parti  ìnterejfate  buonamente  per  con-> 
venire  del  compenfo  f ed  in  cafo  di  riluttanza  di  al- 
cuna delle  parti  , se  ne  dovrà  umiliare  ricorfo  al 
Reai  Trono  per  la  conveniunte  provvidenza  : fieguo- 
no  li  regolamenti  per  li  Governadori  y e Deputati  iit 
detta  prammatica  col  difegno  di  mandarji  in  effetto 
t ejecuzìone  della  detta  legge. 

Le  replicate  confulie  delli  Tribunali  fpw'zjal- 
mente  dell’  additato  Supremo  Configlio  d.lie  Fi- 
nanze furono  la  ragion  fuincience  della  pubblica- 
ta terza  generai  legge  . Noi  perciò  et  alleniamo 
di  dirne  di  più  , perchè  la  (leffa  porta  nel  Tuo 
feno  la  grande  utiltà,che  se  ne  fperava . Qiian- 
do  il  Sovrano  decide,  Tempre  dice  il  meno  della 
importanza  della  legge  , che  ne  fu  la  caufa  im- 
pulfiva  , ma  dice  di  più  di  ogni  privato  Scritto- 
re fulla  utiltà  della  medefima  • Chi  mai  potrà 
credere  , che  tal’  utililTìma , e giuftilHma  legge  per 
la  terza  volta  emanata  in  conformità  dello  fpi* 
rito  delle  altre  oiTervate  da’ Romani , e da  tutte 
le  polite  Nazioni  fia  rimafta  in  molti  luoghi  ino- 
perofa  , e l’ iftefla  utiltà  intefa  dell’ intutto  ne- 
gletta ? Li  demaniali  delle  UniverCtà  infeudare 
ibno  rimalH  ileriU  , e coverti  di  fpine  > com^ 
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pfimi,  non  menocchè  li  demanj  del  Barone  lot- 
to r iileiia  veduta  della  bai  bara  ignoranza  , e . 
fcnza  r ordinala  ceni'uazione  a prò  de' bracciali 
nella  parte  più  vicinale  come  fenlara mente  eraiì 
lìabiliio  . Le  terre  poi  padronale  , di  cui  parla 
l'articolo  13-  in  nppolitione  alle  demani  ili  , fo- 
no tuttora  fenza  miglioramento  ingombrate  di 
pietre,  coltivate  lena' attaccamento  del  Padrone, 
e lenza  le  importe  piante  , che  li  vedrebbero 
fen  pre  perite  fatto  li  maltrattamenti  deU’ortina. 
to  pafcolo  comunale  . Il  radicato  pregiudizio  li  è 
innalzato  full'  autorità  , cd  obbligazione  della 
legge.  Li  villani  lungi  di  vedere  le  loro  promef- 
fe  porteiitoni , rinunziano  a’  loro  vantaggi , di  cut 
vengono  cfclufi  privi  di  armenti  j e li  poUìdenti 
fìupidiii  dal  rumore  della  novità  non  fi  slacciano 
dalle  feduzioni  fpacciaie  da' privati  fini  . Li  De-  ^ 
putaii  guadagn'>ti  dalle  prepotenze  , o dal-  C 
la  forza  della  pregiudicata  opinione  fono  ri- 
marti indolenti  , e talora  hanno  riferito  difeor- 
demente,  chi  coll’ ardire  di  negare  l’utile  intefo 
in  detta  legge  , chi  confondendo  le  terre  dema- 
niali colle  terre  padronale  nella  efecuzione  di 
cole  fempre  dirtinte  , e feomparate  nella  rtetfa 
legge,  chi  talTando  perciò  a caprìccio  , e fenza 
intefa  degl’  interclfati  le  ultime  a carlini  tre  , o 
quattro  per  tomolo  , a quanto  potevano  rifalire 
le  prime  demaniali  da  cenfuarli  , laddove  per  le 
ultime  de’  proprietarj  dovevafi  foltanio  dare  il 
compenfo  della  fervitù  legittimamente  coftltuita 
del  pafcolo  a prò  di  chi  la  rapprefemava  . Ecco 
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arreftato  il  corfo  ad  una  legge  , ecco  il  ritorno 
della  confufione  delle  voci,  il  nuovo  pretefto  co- 
me identificare  la  natura  de’ terreni  divedi , qua- 
ficchè  le  terre  demaniali  non  debbano  mai  cen- 
fuarfi , o cenfuandofi  fodero  porte  a livello  delle 
padronale  foggette  foltanto  al  pafcolo  comunale, 
feAls  fegetièus  . Querte  fciocche  , anzi  maliziofe 
relazioni  , li  proccurati  lamenti  de’  fedoni  , fo- 
fpefero  i vantaggi  , ed  i tefori  accordati  dal 
Clementiffimo  Sovrano  a’  fuoi  ValTalli  con  detta 
legge.  Querto  arredo  ci  eleva  all’idea  della  per- 
tinaciflìma  cabala  , ed  alla  conofeenza  degl'  im- 
pertinenti preterti  , che  fono  gli  oftacoli  , che 
debbono  eliminarli  con  ripari  tanto  folleciti  , 
quanto  audace  è la  relìrtenza  alla  legge  , ed  il 
foffocamento  al  pubblico  bene  col  madtmo  danno 
de’  privati  proprietarj . ^ 

Pervenuti  al  Reai  Trono  tali  rIcorfi,e  proc- 
curati dubj  , S.  M.  con  altro  difpacclo  circolare' 
de’  14.  Maggio  1792.  pel  Tribunale  delle  Finan- 
ze per  togliere  alle  Popolazioni  quella  finifìra  idea  , 
che  il  privato  fine  hanno  fatto  concepire  falla  efecu~ 
zione  del  mentovato  Editto  , fece  fentìre  , che  il 
jnedefimo  era  finto  formato  dall  impulfo  del  paterna 
cuore  intefo  fempre  a proccurare  a'  fuoi  [additi  ogni 
poffibile  foUievo  , per  cui  vuol  quello  ejeguito;  e per 
la  maggiore  efattezza  è fua  Reai  mente , che  da  ogni 
Univerfitd  fi  eleggano  fei  Deputati , li  quali  propon- 
gano quanto  filmano  doverfi  praticare , fenza  intanto 
procedere  ad  atto  alcuno  , ma  bensì  attendere  la  So- 
vrana rifoluzione»  Li  Deputati  , che  forfè  erano 
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li  primi  ad  attraverfare  la  Sovrana  rifoluaione, 
o non  riferirono  in  molti  luoghi , od  umiliarono 
relazioni  difadatte  , e confufe  nel  non  voler  di- 
flinguere  nè  la  ceni'uazione  diflintamente  ordinata 
nc’ DEMANIALI  con  tanto  accorgimento  , nc 
r alfrancazione  della  fida  fulli  territorj  padronati» 
e così  reftò  fofpefo  un  tanto  bene  , abufandolì 
della  (Iena  Reale  Clemenza  » che  inculcava  l’ e- 
fccuzione  dell’  Editto  , c per  la  maggiore  efat- 
tezza  le  determinazioni  de’ fei  Deputati  » li  quali 
non  potevano  fuggerire  più  lumi  , e più  confide- 
razioni  di  quelli  brillano  negli  Editti  , se  non 
per  avere  occalìoni  co’dubbj  , come  per  li  cono- 
Iciuti  tini  privati  , far  fofpendere  generalmente 
la  fempre  inculcata  efecuzione  di  una  legge  così 
giuda,  che  reca  foUievo  a’fudditi  , dando  a’ Ba- 
roni , od  alle  Univerfità  il  compenfo  fulli  terreni 
demaniali,  il  polfedimer^p  a’ bracciali  cogli  equi- 
librati peli , che  fempre  erano  per  elfere  foffribi- 
li  in  confronto  dell’ Univerfità  , c particolare  be- 
ne , che  (i  afpettava  dalle  terre  coltivale  , ed 
ufcite  dalla  inconfeguente  barbara  comunale  pa- 
fìura  per  tutte  le  efpofle  ragioni  » e dandoli  a’ 
Padroni  delle  terre  padronale  la  natia  libertà  dt 
cuflodirle  , migliorarle  , pagando  per  compenfo  al 
Barone,  ed  all’ Univerfità  la  corrifpondentc  fida, 
che  vi  rapprefcntaffcro  legittimamente  . 

In  ordine  alle  prime  terre  demaniali , quan- 
do fi  vogliano  veramente  vedere  ufcite  dalla  fte- 
rilezza , e cenfuate , S.  M.  che  per  fua  Clemenza 
ha  intefo  li  dubbj  , che  punto  non  ofcurano  la 
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chiarezza,  dell’ Editto  » e le  penetranti  confulte 
del  Supremo  Tribunale  delle  Finanze,  conofcendo 
piuitofto , che  per  malizia  , o per  ignoranzafi  fa 
tuttora  fofpendere,  potrebbe  degnarli  ordinare  a’ 
PreCdi , e Governadori  locali,  che  fi  cominciane 
dalla  efecuzione  della  vera  reale  cenfuazione  , 
commettendo  il  compenfo  ordinato  irt  tutti  li 
cali  da  regolarli  cogli  efcmpj , con  cui  fono  cen. 
lìti  li  beni,  adjacenti  a’ demani,  dagli  altri  Padro- 
ni, od  in  altra  maniera  più  analoga,  e fpedita, 
vifitando  cioè  li  libri,  o gl’illrumenti  degli  allìtti 
fattili  da’ Baroni,  od  Univerfità  in  diverfi  anni, 
e coacervati  , diUribuirli  fulle  tomolata  econo- 
micamente per  non  attraflarli  vieppiù  il  maggior 
introito,  che  fopra  detti  demanj  è ordinato  ca- 
dere a beneficio  dell’ Univerfità  in  difgravio  pre- 
veduto de’ peli  di  ogni  Cittadino  con  nuova  reo4 
dica  fatta  ufcire  da  quella  terra  , che  fi  teneva 
infervibile  , ed  alpeftre  ; £ qualora  non  fi  con- 
tentalTero  di  tale  equilibrato  , e giufto  cenfo  , 
pagandofi,e  volendoti  pagare  da’ cenfuarj  in  tale 
maniera,  non  s’ impedilfe  con  tale  offerto  pagamen- 
to la  cenfuazione,  ma  foltanto  fi  poffa  riclamare 
per  detto  cenfo  da  imponerfi  , il  quale  in  ogni 
mancanza  di  tale  piano  di  documenti  , potrebbe 
averli  pure  colla  regola  della  fubada  , e dalle 
maggiori  offerte  , che  fi  darebbero  volontaria- 
mente dalli  chiamati  alla  cenfuazione  nell’ Edit- 
to , molto  convenienti  per  li  demaniali  delt’Uni- 
verfità  o del  Barone,  fenza  travagliare  il  Supre- 
mo Tribunale  per  determinare  il  cenfo  da  lon- 
tano, 
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tano  , ed  in  tante  circoflanze  diverfe  di  luoghi , 
e di  perfone.  Trattali  di  uo  contratto  già  fatto 
lecito  coir  Editto , dunque  li  prezzi  de'cenfi  , o 
la  qualità , e quantità  li  convengano  Tulle  detto 
terre  demaniali  da’ contraenti  medefìmi , li  quali 
fe  non  vogliono  (lare  a tali  convenzioni , piatto- 
Ho  manifdlano  voler  vivere  cogli  antichi  pre- 
giudizi , e ricufare  1’  oliervanza  dell’Editto  : 
Rifpetto  poi  alla  miglioria,  e cudodia  delle  ter- 
re padronale  la  cola  è più  facile  colla  pron- 
ta efccuzione  da  non  limitarli  a’  Padroni  , che 
fi  obbligano  di  pagare  coll'  affranco  la  fervi- 
tù  all’  Univeriità  , od  al  Barone  proporziona- 
tamente alla  valuta  della  fida  , che  dagli  alHtti 
fi  è fatta  dall’ una  , o dall’altra  pel  più  efatto 
compcnfo  . Se  non  li  vuole  quella  valuta  la  più 
giuda  , dee  dlrfi , che  li  vuole  contraltare  la  efe- 
cuzione  come  il  Supremo  Coniiglio  a quelV  ora 
avrà  lubodorato  . Per  efempio  nel  Territorio  di 
Manina  la  bagliva  verfo  "Taranto  è nel  godi- 
mento del  Signor  Duca  in  podelforio,  come  l’U- 
niverlìtà  da  nel  poffello  non  contraddetto  dell’ 
altra  verfo  Monopoli  comprata  . L’  Univeriità  è 
data  folita  colle  fubade  dare  a fitto  la  fua  ba- 


gliva per  ducati  quaranta  , e per  fino  a cento 
per  ogni  anno  . Dunque  li  rimpiazzi  l’Univer- 
fità  di  quedo  introito  da’ poflìdenti  le  terre  pa- 
dronale aperte  , e così  li  regoli  1’  altra  su  quel- 
la Bagliva  del  Duca  . L'  Univerfità  confiian- 
te  di  Ceglie  col  fuo  lilenzio  ha  voluto  fpiare  la 
forte  delle  altre.  Elfa  non  può  opponere,e  mol- 
to meno  quedDuca,  che  uniformemente  in  tutti 
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]i  Tribunali  hanno  dedotto  non  effervi  in  quel 
feudo  demanj  unlverfali  (i)  per  cflere  tuPto  il 
territorio  poflèduto  da’ particolari  padroni  fogge t- 
ti  nelle  terre  aperte  al  folo  pafcolo  comunale 
feéìis  fegetiòus  alla  fida  che  vi  efercita  detta  Ca- 
mera Baronale, la  quale  può  trovare  il  compen- 
fo  della  ferviti!  attiva  colle  additate  regole  de’ 
fitti,  e quando  non  voglia  ftare  a quello  efame, 
non  può  contraddire  alle  capitolazioni  roborate 
di  Regio  Aflenfo  , le  quali  fono  fatte  per  altre 
Univerfità  fra’ Cittadini  coU’Illuftri  PofiTeffori , e, 
fpiegano  molto  a propofito  la  natura  de’  terreni, 
c la  vera  idea  de’  medefimi , e l’ abufo  , che  fiali 
fatto.  Quelle  capitolazioni  come  giovano  al  Ba- 
rone per  follegno  della  fida , che  fi  potrebbe  con- 
traliare, così  fatte  realmente  obbligano  il  Baro- 
ne a prò  de’  poffidenti  per  far  valere  , li  lo- 
ro dritti  . Con  effe  capitolazioni  è permef- 
fo  ad  ogni  pojjeffore  di  chiuderfi  la  decima  delle 
terre  alpefiri  fenza  pagamento  alcuno  , come  fi  per- 
mettano chiuderfi  le  altre  per  t^o  di  vigne  , giardi- 
ni , oliveti  &c.  Migliori  fono  le  fpieghe  fatte  nel- 
le tranfazioni  lèguenti , nelle  quali  fi  legge  , che 
pagandofi  da’  òuonatenenti  un  carlino  di  più  falle  lo- 
ro terre  a titolo  di  buonatenenza  potejfero  ckiuderfe- 
le  a loro  piacimento . Indi  li  Baroni  fono  fiati  fo- 
liti  rifeuotere  per  altre  terre  da  chiuderfi  al  più 

carli- 

(i)  Ex  hoc  Terra  Cilii  non  habet  demania  univer- 
Jalia  , €f  publìca  , fed  padronata  , qu£  poffidentur  a 
dominis  cum  jure  pafeendi  in  eis  poji  feUas  fegetes  « 
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carlini  venti  a tomolo  per  una  fol  volta  per  la 
ilda,  che  perdevano,  e cosi  di  mano  in  mano  ii 
veggono  ripigliati  da’  Padroni  delle  terre  li  loro 
atti  facoltativi  , co’  quali  fi  è parcorato  quali 
tutto  il  territorio  con  loro  utile,  e col  maggio- 
re vantaggio  del  pubblico  tanto  nelli  fufiegucnti 
catafti , ove  è crefciuto  1’  allibramento  , che  per 
r aumento  de’ frutti  , che  fi  ricolgono  da’  terreni 
cuftoditi,  c migliorali  . In  quella  Terra  dunque 
la  capitolazione  fudetta  manifefia  la  giuliizia 
deir  Editto,  e li  trova  in  elfa  il  calcolo  del  com- 
penfo  della  fervitù  pretefa  , fenza  poterfcne  efi- 
tare . Dovrebbe  dunque  cominciarli  dalla  cullodia 
delle  terre  , fubitocchè  li  pofHdenti  fi  obbligano 
pagare  il  confueto  dritto  alla  Camera  Ducale  gìk 
liquidato , come  farà  in  altre  Città  , ove  non  li 
voglia  far  milìero,e  per  lo  meno  può  fubito  li- 
quidarli, e li  arriverà  quando  più  non  li  faccia 
rellar  fofpefa  l’efecuzione  dell'Editto  fudetto  ob- 
bligando li  padroni  al  pagamento , che  fia  ftabili- 
to,  o che  fi  debba  acciarare  ^c.  se  voglia  vederli 
prefto  il  territorio  coverto  non  già  di  fpine,ma 
di  vigne , di  olivett , di  varj  arbufti  , e di  ab- 
bondanti derrate.  Opal’ utile  hanno  finora  ripor- 
tati li  Cittadini  da  tali  terre  aperte  al  pafcolo 
comunale  ? Vorranno  eflere  più  ciechi  , e dilTub- 
bidienti  alle  leggi  , che  loro  riportano  infiniti 
vantaggi  , dileguando  li  pregiudizj  , che  erano 
r oflacolo  a’ dritti  dominicali  , ed  alla  pubblica 
felicità  in  quelli  tempi  , che  ritorna  il  conofci- 
mento,  che  la  confervazione  della  proprietà  fia 
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la  bafe  della  giuAiaia  , della  riccTiezza  i e della 
popolazione  f e la  vera  riforfa  delPagricoltura  , e 
del  commercio?  Fin  da’ primi  periodi  delia  focieà 
non  civilizzata  la  difefa  de’  dritti  dominicali  liava 
nel  proprio  braccio  ; occupate  la  terra,  e ridotta 
fotto  al  dominio  di  molti, la  potenza  di  codeAi 
padroni  fu  ri  Aretta  dalle  leggi  del  Mondo  fem- 
pre  nimiche  delli  communali  uli  , che  genera- 
vano difcordie  per  la  collilìone  inevitabile  de- 
gli  uni  contro  degli  altri  egualmente  avidi  : 
Itegli  (lati  poi  ben  formati  i dritti  di  ciafcuno 
furono  garantiti  dalle  leggi , e dal  dominio  emi» 
nente,  che  ciafcuno  aveva  fulla  fua  terra)  nacque 
il  dominio  eminente  , altrimente  detto  patrimo- 
nio del  Principe,  il  quale  comprende  Omnia  jura 
frìvatorum  y & ex  Jlnguìorum  tutelìs  natum  ftimmum 
Imperìum  , & ex  Jìngulorum  auéìoritatiòus  auàorltas 
Civilis.  Vie.  loc.  cit. 

Trovtam  raziocinando  nel  fopraferitto  Editto 
un  intereffe  ancora  del'Sovrano  per  farlo  efeguire 
fenza  ritardo  ad  oggetto  di  fortificare  il  fuo 
dritto  eminente  fulla  lìcurezza  de’ dritti  più  eAe- 
H de’  pollìdeoti  , oltre  deU'efaminata  giufiizia  ; 
ed  affinchè  lì  chiudelTe  la  bocca  agli  fciocchi  de- 
clamatori ci  fia  permeflb  per  gloria  della  medelì- 
ma,  e di  quel  Supremo  Tribunale)  che  l’incul- 
ca) confutare  alcuni  argomenti  in  contrario,  che 
li  buccinano  da  pochi  mal  contenti  del  bene  pub- 
blico per  calpeAare  le  leggi  fociali,del  Commer- 
cio ) e per  deteriorare  la  condizione  degli  fteflì 
Baroni , piacchè  de’ Cittadini.  Prima  di  ogni  altra 

chia. 


chUmUmo  in  teAimonlanza  delle  noAre  fìncere 
declamazioni  il  meritiliìmo  Regio  Signor  Confi- 
gtiere  Caporuota  D.  Bafìlio  Palmieri  ; Egli  che 
lu  in  acceiio  fu  quel  territorio  di  Taranto  nella 
lite  de’ confini  fra  quella  Arcivefcovil  menfa(Si> 
gnora  ancora  delle  terre  delle  Grottaglie  ) col 
Signor  Marchefe  di  Montemefole  in  atto,  che 
colla  fua  elattezza  inimitabile  ofTervava  ogni 
palmo  de’ terreni  in  quefìione  , vide  co’propr] 
occhi  il  gran  danno , che  fi  cagionava  ne’  femi- 
nati  aperti  dalie  greggi , fe  non  per  malizia  de* 
conduttori,  almeno  per  l'inevitabile  ingrefib  in 
que  campi  lenza  cuftodia,  impedita  per  non  pre- 
giudicai li  al  pafcolo  comunale  pretelb  per  pochi 
giorni  po/ì  feéias  figetes.  Egli  col  foliio  zelo  per 
la  g uiiizia  li  ril'caldò,  compafiìonando  li  padroni 
per  tali  danni,  che  fentono  ogni  anno  per  non 
poter  paretare,  e cullodire  li  campi.  Egli  acce- 

10  di  carità  pub  rapprefentare  a chi  conviene 
colla  fua  grande  autorità  l’ importanza  di  far  ri- 
forgere  la  giulHzia  opprelTa  , l’ intereife  de’ pa- 
droni , che  a buon  conto  è univerfale  , attaccato 
bensì  da’ tali  pregiudizj,  che  loro  fanno  la  guer- 
ra , piucthè  le  beftie  devoratrici  , mentre  noi 
foddisfacciamo  alla  promefi'a  confutazione  per  far 
tralucere  la  giullizia  deH’editto  per  ogni  afpetto. 

Dicono  alcuni  antagonifli  delli  dritti  domi- 
nicali , che  quel  padrone il  quale  chiuderebbe 
la  fua  terra  aperta  non  folo  privarebbe  della 
fida  chiunque  rapprefenta  tal  ferviiù,  ma  anche 

11  Cittadini  conforti.  Pel  primo  nell’ Editto  fi  è 
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provveduto  coll’ additato  compenfo , dunque  rlfen- 
te  deir  ingiuftizia  per  gli  altri  ? Si  rilponde  di 
efferli  provveduto  per  tutti  dagli  occhi  penetran- 
liflìmi  del  legislatore , ed  ecco  come;  Se  fra  tulli 
li  Conforti  di  una  cofa  comune  ognuno  fi  prenda 
la  fua  porzione , tutto  il  divifo  refta  uguale  , 
onde  come  colla  chiudende  del  mio  terreno  tolgo 
il  pretefo  pafcolo  agli  altri,  cosi  quelli , chiuden- 
doli gli  altri  i loro  terreni , lo  tolgono  a me  . 
La  malTima  è inefpugnabile  in  teorica  , e più 
concludente  nella  pratica.  Ripiglia  un  Teologo, 
cosi  s’ ingralfarerbero  gli  armenti  de’  foli  poifi- 
denti col  danno  de’ non  polfidenti  , che  anche 
avevano  il  dritto  di'pafcere  in  habitu  fu  quelle 
terre  aperte,  ne  ci  trova  compenfo  già  dato  fra 
tutti  li  poifidenti  . L*  ingiuflizia  farebbe , quando 
pochi  poifidenti  più  poderofi  , avendo  già  chiufo 
li  loro  territorj  aperti,  impedilfero  agli  altri  di 
chiudere,  o permeitelTcro  li  parieti  coll’ addita- 
to pefo  di  corrifpondenza  di  cui  fono  franche 
le  terre  già  chiufe  , ma  fe  tutti  chiudono  con 
egual  pefo  di  corrifpondenza  alla  fida, che  fi  fup- 
pone  legittimamente  acquiftata,cclfa  ogni  sbilan. 
ciò  , ed  il  compenfo  è perfetto,  ed  eguale  per  li 
non  poifidenti  ; eccolo  dimofìrato . Cento  focj  per 
efempio  hanno  in  comune  il  godimento  di  cento 
tomola  di  terre  foggetto  al  compafcolo . Se  ognun 
chiude  la  fua  tangente , niuno  de’cento  potrà  do- 
lerfi.  Or  fe  di  quelli  cento  poifidenti  quaranta 
conforti  vendano  a diece  focj  le  loro  quaranta 
porzioni  foggette  al  pafcolo  prima  di  dividerli. 
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coloro  che  comprarono  le  quaranta  porzioni  rap- 
prefentano  fui  pafcolo  comune  tanti  diritti  com- 
prati , ficchè  dividendoli  dopo  il  comune  ufo  fralli 
foli  poilidenti  j non  lì  dice  che  lìaii  fatta  in- 
giuria a’ venditori  non  poflìdcnti  , ed  effluii  per 
la  volontaria  vendita  . Il  cafo  è decifo  dal  tefto 
nella  /.  48.  ff.  prò  Soc.  riportato  dal  Domar  nel 
2.  tolti,  delle  L^L.  in  ordine  p.  m.  218.  La  gran 
Famiglia  della  Popolazione  è in  tutto  limile  alla 
picciola  de’  focj . Li  poHidenti  a buon  conto  rap- 
prefentano  le  altre  porzioni  de’  Cittadini  non 
poilidenti  effluii  a vicenda  della  fortuna  da  tutto 
il  godimento  del  territorio.  Siccome  tutti  prima 
della  vendita  poUedevano,  e fruivano  io  comune, 
e colla  divilione  pofteriore  delle  loro  rate , l’ uno 
non  fa  ingiuria  all’ altro:  così  accade  per  li  non 
podidenti  fui  territorio  comune  , le  cui  porzioni 
li  fodero  diAratte  a’ podidenti  , che  figurano  li 
venditori , e polTono  nel  progreflb  divenire  di 
nuovo  non  podidenti , allorché  la  provvidenza  li 
abiliti  a comprare  quelle  terre  , che  pel  prece, 
dente  bifogno  alienarono . E’ indubitabile  in  Gia> 
riprùdenza  ,che  fe  diverli  compratori  acqui Aano, 
ciafcuno  lingolarmente , e feparatamente  dlverfe 
porzioni  indìvife  di  una  medelima  cofa , entrano 
molto  bene  negli  obblighi  delli  venditori  tutti 
fenz’ altra  focietà  ex  l.  51.  ff.  prò  Soc.  In  foftan- 
za  la  comunione  del  pafcolo  convertito  per  co- 
Aumanza  in  fervitù  reale  fi  rapprefenta  fui  ter- 
reno pofto  in  focietà  , e fiegue  li  polTelTori  indi- 
fìiatamente  col  medellmo  aggravio,  o compenfo 
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da  pagarft  fenza  Ingiufìizia  de'  non  poHìdenti , 
pailando  li  dritti  deila  fervicù  reale  al  compra- 
tore  =5  Si  aquéc  duBus , vel  jus  pafcendi  debeantwr 
predio  f hécc  jura  tranfeunt  in  emptorem\  etìamfi  ni^ 
hil  diéìun  fu.  Ex  l.  47.  ff,  de  contrah.  empi.  'lut- 
to è decilo  nell’ altra  legge  Si.  ff.  prò  Soc.  quan- 
to dire , fé  in  una  comunione  univerfale  fi  folfe 
fra  focj  convenuto  , che  le  doti  delle  figlie  fi 
prendelfero  dal  fondo  della  focietà , ma  accadeire 
poi,  che  uno,  o due  de’ foc]  abbiane  figlie  da 
maritare  , mentre  gli  altri  l'ucj  non  ne  avefiero 
procreate,  le  prime  dovranno  prendere  le  doti 
del  fondo  comune  j tuttocchè  mancatTero  agli  al- 
tri focj  le  figlie  per  elfere  parimenti  dotate.  Si 
comune  hoc  paàum  fuerlt  non  ìntereffe  , quod  alter 
folus  filìam  habuit  ex  d.  l.  per  la  ragione , che 
ciafcuno  de' focj  poteva  avere  figlie.  Lo  fiato 
della  incertezza  dell’  evento , in  cui  tutti  li  focj 
erano  con  eguale  fperanza  , eguaglia  parimente 
la  condizione,  e rende  giufia  la  dote  delle  figlie 
procreate  fenza  farli  ingiufiizia  alle  altre  non 
efillenti  . Di  tal  fatta  fono  gli  fieli!  fondi  civici 
deftinati  pel  ceto  de’ preti  , o de’ Militari  , e 
Dottori , ove  non  fi  fa  lor  menoma  ingiuria  agli 
altri  Cittadini , li  quali  non  abbiano  voluto  , o 
potuto  manciparfi  in  detti  ordini  , gòdendofi  poi 
il  frutto  di  quel  fondo  da’ foli  chieliafiici , o mi- 
litari . Analogo  , anzi  più  chiaro  è il  cafo  del 
pafcolo  comunale  , che  ficcome  fi  fruifce  da’  foli 
poilìdenti , così  abolito  per  una  maggiore  utiltà 
dalla  nuova  legge  , pagandoli  da’ foli  poflìJenti 
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l'importo  deir  ordinai  affrancazione  della  fervitù 
della  bagliva  anche  per  le  rate  comprate  dalli 
Concivi , tutto  rella  compenfato  lenza  il  menomo 
aggravio  de’  non  poHidenti  terre  ; comprando  an- 
che queir  ufo  affrancatoli  prima  dalli  compratori. 
Ma  chi  lìamo  noi  , che  giufìifìcar  vogliamo  una 
legge  cosi  giuda  in  fe  deffa  , e ben  intefa  da 
tutti?  Se  non  meritano  l’approvazione  li  nodri 
piani  umiliati  per  la  più  fpedita  efecuzione  dell* 
Editto  ) non  mancano  al  Supremo  Governo  altri 
mezzi  per  non  più  ritardarfi  l’ubidienza  ad  una 
legge  giuda  in  fe  deffa , la  quale  è l’unica  leva 
a rimuovere  il  più  forte  dimodrato  odacelo  alla 
pubblica  felicità , a far  rcvivere  li  dritti  de’  Pa- 
droni , la  quiete  fra  Cittadini  j il  maggiore  in- 
troito, e l’abbondanza  nelle  Univerfìtà)  la  pro- 
prietà del  Commercio  , badantemente  arredato 
nelle  Provincie  , come  per  una  conneflione  delle 
nodre  dimodrazioni  fi  offerverà  meglio  nel  fe- 
guente  Capitolo . 


CAP.  XV. 
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CAPITOLO  XV. 


La  ìnJi/Hnta  proibizione  del  taglio  nei  hofchi  , o 
dt.lle  cefint  jullì  terreni  defunta  dal  bando  delC 
anno  1759-  arreflato  la  riproduzione  degli 
albori  f l'  abbondanza  delle  derrate  in  danno  fo- 
pratutto  de'  padroni  f dapoichè  i poveri  li  deva/la- 
no  per  occorrere  alla  penuria  delle  legnq  , e de 
carboni  • Si  propongono  alcuni  mezzi  per  facilitare 
le  intefe  buone  intenzioni  del  Jupremo  Governo 
per  la  loro  abbondanza  , ed  efiirpare  i furti  • Si 
parla  de'  Camerlenghi , e Cujìodie  notturne , e de' 
Baglivi  da  introdurfi  per  le  Campagne^  delle  nuo- 
ve manifatture  da  proteggerfi  y e del  nuovo  piano 
de'  Commejfarj  di  Campagna  y che  Ji  vogliono  in- 
trodurre . 


Colla  I.  Prammatica  fotte  al  titolo  de  incifio- . 

ne  arborum  fin  dal  1556.  flava  proibito  di 
fvellerfì  dalle  radici  gli  albori  arti  alla  fabrica 
delle  galere  , e folamente  fu  permeflb  il  taglio 
de’rami  fotto  la  pena  di  100.  once  di  oro , colla 
II.  por  venne  proibita  l’incifione  de’pini  per  non 
mancare  nelle  felve  di  Cofenza  la  pece,  che  pro- 
ducevano fotto  pena  di  once  cinquanta  a’ No- 
bili, e di  galera  agl’ignobili. 

Dall’  efpofto  teorema  politico  , cioè  che  la  mi- 
glioria de' campi  y e l'accrefcimento  del  commercio  fla 
fempre  in  ragione  della  privazione  degli  ojiacoli  y ci  fia 
lecito  difeendere  allo  impedimento,  che  fi  fa  avanti 
a’  Cittadini  delle  Provincie  per  l’ indiftinta  proi- 
bita 
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-bita  ceduazione  di  tutti  li  bofchi  , che  fi  dela- 
me  del  bando  del  1759.  ^ Teguenti  . Le  ultime 
prammatiche  per  altro  ebbero  l’oggetto  plaufibi- 
le  di  non  far  mancare  in  Regno  gli  alberi  , ed 
i frutti  , o Tefca,  di  cui  fi  parla,  e molto  me> 
no  le  legna  atte  alla  navigazione , ampliandofi  la 
precedente  difpofizione , eh'  è fotto  il  titolo  , & 
de  arborìbusy  feu  malìs  Antemnarum  , & remìs  non 
venienits,  L’  Editto  del' 1759.  vieta  sbofears’  i 
Terreni  per  ridurfi  a coltura  e feminarvi  ; affin- 
chè non  manchi  il  legname  neceflario  per  gli  altri 
indifpenfabili  bifogni  al  vivere  , cioè  tavole  , 
travi,  carri,  carrette,  carrozze,  calelfi,  carbo- 
ni , legna  da  fuoco , calcare  , ed  altro  . Che 
fi  tagliano  alberi  , il  cui  frutto  è atto  ad  in- 
groiTare  gli  animali  negri  , o il  cui  legname 
fia  atto  alla  corruzione  di  Vafcelli  , Galere  , 
Sciabecchi,  Tartane  , Galeotte  , Filuche . Gli  al- 
beri poi  il  di  cui  taglio  fi  proibifee  ,fono  le  Cer^ 
que  , li  Cerri  , l'Efche  , li  Fami  , gli  Olmi 
l’Elicinie  , i Pini  , gli  Abeti  , gli  Zappini  , i 
Faggi,  gli  Orni  , colle  feguenti  limitazioni,  i.’ 
Hon  effer  comprefi  fotto  la  generale  proibizione  le 
felve  , e li  bofchi  cedui  , li  di  cui  padroni  altro 
frutto  non  ne  ricavano  , fe  non  che  tagliandone  il 
legname  atto  a varj  ufi  y e vendendolo  in  ogni  cin- 
que , 0 venti  anni  , e dopo  il  taglio  feguito  curano 
li  padroni  , che  le  piante  recife  vadano  di  nuovo  a. 
crefeere . z.  Egualmente  pojfono  tagliarfi  li  bofchi 
atti  a fare  del  carbone  in  ogni  otto  , 0 dieci  a nni, 
fenza  disbofeare  però  minima  parte  del  terreno  , e 
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farjì  in  modo  ) che  poffano  le  piante  germogliare, 
3.  Il  taglio  f e le  ccfme  per  ridurre  a coltura  non 
fono  vietati  per  li  terreni  incolti  f coverti  di  fpinCf 
roveti  , e macchie  fenz  albori  . 4.  J’,  M.  quando  fa» 
rà  fupplicata  accorderà  la  licenza  pel  canale  della 
Regia  Camera  per  la  cojlruzione  de'  legni  di  navi- 
gare f perche  non  manchi  il  meterìale  neceffario  alla 
coftruzione  de'  medefimi . 5.  Il  taglio  degli  albori 
di  cajìagne  per  tavole  , travi  f carboni  non  deve  ef» 
'/ere  proibito  , lajciandofi  però  le  ceppe  y a/inchè  va- 
dina  di  nuovo  a ripullulare  y e non  fi  permette  la 
totale  ce  inazione  de'  terreni  per  coltura  . 6.  Se  in 
alcune  Terre  , 0 Città  non  «i  jojjero  alberi  di  cafla» 
gne  per  ufo  necejfario  di  travi  , porte  y finefìre  , e 
di  ogni  altro  necejjaria  y e che  in  detti  luoghi  vi 
/afferò  degli  alberi  proibiti  y in  tali  cafi  dovranno 
efponere  la  necejjità  , che  da  S,  M.  fe  gli  accorderà 
il  permeffo  di  poter  tagliare  li  rami , e quanto  bifo» 
gnaffe  dagli  albori  colla  dovuta  dìjianza  uno  dall' 
altro  , per  non  danneggiare  il  bofco  . Di  tutte  le 
legna  morte  fi  potrà  liberamente  ogni  padrone  feruire 
fenza  bìfogno  di  licenza  alcuna,  8.  Le  fudette  proi- 
bizioni devon  intenderfi  per  gli  hofchi  , felve , e mon- 
tagne tanto  delle  Città  demaniali  y quanto  de’Baroniy 
o di  Unìverfità  , ed  ANCHE  DE  PARTICO- 
LARI y E LUOGHI  PII . 9-  Lì  Nobili  cnn- 

trovenendo  foggiaceranna.  alla  pena  di  ducati  aooo., 
0 di  tre  anni  di  prefidio  y e gl'  ignobili  all'  altra  di 
ducati  150,,  e due  anni  di  galera  y reftando  in  vi- 
gore le  antiche  leggi  contro  coloro  y che  fenza  con- 
fenfo  de'  Padroni  ardijjero  efeguire  detto  taglio  di 
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alèorì  ne  poderi  altrui,  io.  Tutti  coloro  ^ che  cejmt- 
ranno  bojchl  per  ridurre  li  terreni  ad  ufo  di  coltura^ 
oltre  alle  dette  pene  faranno  tenuti  a loro  fpefe  di 
ridurli  nuovamente  a'  bofchi  , come  erano  prima  &c, 
Rejiando  nel  loro  vigore  , e permejfo  li  bandi  , che 
fono  flati  dati  pel  taglio  degli  orniy  da  quali  fi  fa 
la  raccolta  della  manna  f e per  lo  taglio  della  Re* 
già  Sila  di  Calabria  Gc, 

Si  cercò  da' politici  fapere  quali  mezzi  po- 
trebbero ularfì  dall’autorità  pubblica,  colli  quali, 
redando  falvo  il  dritto  di  proprietà,  fi  feemi  1q 
sbofeamento  , ed  il  danno  ne’  luoghi  ove  fode 
dato  eccedìvo  , e difutile  , e per  lo  contrario 
quali  mezzi  debba  ufare  il  fupremo  Governo  per 
follecitarlo  ne’  luoghi  ove  da  bifogno  farli  ia 
vantaggio  dello  Stato, e delli  proprietar)  ? A rt- 
folvere  tal  problema  fi  premette  la  certezza , che 
non  tutto  il  terreno  incolto  conviene  ridurli  z 
coltura  ; ma  debbe  parte  redar  falvo  per  li  pa 
feoii , come  li  bofehi  degli  albori  glandiferi  , e 
§li  altri  pel  taglio  per  ufo  cioè  di  codruttu- 
ra  , e da  fuoco.  Si  conviene  predo  tutti  nella 
teorica  prevenuta  della  faviezza  di  detto  Edit- 
to , ma  non  così  nell’  applicazione  . Catone 
pratico  deir  arte  preferì  a tutti  gli  altri  li 
fondi  arbudati  , perchè  'di  rendita  maggiore  , 
più  ficura  , e meno  difpendiofa  . Quindi  quel 
territorio  era  più  dimato  , che  partecipade 
( come  diffimo  ) un  poco  di  tutto  . Potrà  con- 
ìeguirli  tal’ intento  , quando  li  adoprino  li  mez- 
zi adattati  a’  bifogni  particolari  delle  Provin- 
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eie  , che  non  pofTono  fcandagUarfi  con  una  leg- 
ge generale  . Eccone  T efempio  . Nella  Provin- 
cia di  Otranto  rpeaialmente  in  Ceglie  , Marti- 
na, Motola  &tc.  , non  vi  fono  altri  bofehi  , che 
di  fami  , e di  ghiande  . Quedi  albori  vengo- 
no efprefifamente  proibiti  a ceduarfi  nel  a.  §. 
deir  Editto  ) anche  perchè  col  frutto  , che  pro- 
ducono s’  ingranano  gli  animali  negri  . Sem- 
bra poi  data  la  permiflìone  colla  prima  limita- 
zione perchè  li  Padroni  da  quello  legname  foU 
tanto  provveggono  a’  bifogni  delle  travi  , delle 
legna  da  fuoco  , e da'  carboni  , degli  aratri  » 
dalle  carrette , porre  icc.  ; or  quali  tutti  cotelU 
bofehi  lì  trovano  ridotti  a coltivamento  , e le 
antiche  velligia  lo  dimollrano  ocularmente  , e 
dimodrano  altresì  la  prudenza  degli  antichi  pof- 
felTori  , che  fulla  regola  di  aver  un  poco  di 
tutto  , feminavano  fra  gli  alberi  in  didanza  col 
difegno  di  avere  dagli  llelH  alberi  più  coltivati 
doppio  frutto.  Queda  pratica  fu  arredata  col 
bando  tra  pel  timore  di  non  controvenirvi  , 
tra  per  lo  meno  di  ottenerli  il  Regio  beneplaci- 
to , il  quale  richiede  il  Capitolo  V.  di  det- 
te limitazioni  alle  proibizioni  dare  non  meno 
ne'luoghi  demaniali,  che  de’proprietarj  indidin- 
tamente.  Li  bifogni  delle  Città,  e delle' Popola- 
zioni variano  fecondo  li  Climi , e quali  a palmo 
dilTerlfcono  li  terreni  , che  a tal’ uopo  non  pof- 
fono  comprenderli  fono  una  legge  generale  egual- 
monte  fenza  delle  fpieghe . Sotto  li  Re  Svevi  nel 
tarritorio  di  Eboli  vi  erano  ampliffimi  bofehi  ri- 
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fervati  a’ Sovrani  . Quefta  Terra  fa  infeudata  , 
e verfo  la  meiià  del  XVI.  fecolo  nel  Vicariato 
di  Toledo  , coiuinciarono  nel  S.R.G.  le  liti  trai 
Barone  con  i^uel  Comune  intorno  al  dedino  di 
si  gran  territorio  addetto  al  pafcolo  de’  bufali , 
Per  due  fecoli  fi  fono  fabricati  proceffi , oh  quanti! 
Si  follenne  appartenere  al  Barone  la  fida  del  pa- 
fcolo , e che  perciò  li  territorj  doveflero  rima- 
nere Tempre  aperti  , e fenxa  mutazione  della  fu-» 
perfizie  . Nel  1511.  feguendofi  li  già  riferiti  pre-» 
giudizj  della  comunal  padura,  appena  fu  conce* 
duto  a Cittadini  di  piantare  viti  ^ ed  olivi  per 
lo  tratto  di  poche  miglia  intorno  alla  Città  ; e 
ciò  non  odanre  que’  Cittadini  ( al  riferir  del 
Sig.  Galante  (i)  fono  ancora  mefchiniffimi  , non 
potendo  ridurre  a miglior  ufo  quel  loro  territo- 
rio, come  potrebbefi  convertire,  introducendovi 
un  poco  di  tutto . 

La  proibizione  dunque  del  taglio  degli  al* 
bori  non  dovrebbe  edere  fatta  indidintamento 
per  tutte  quelle  Provincie  : Nella  Puglia  farebbe 
errore  femìnare  tutti  li  campi,  e forfi  nella  Calabria 
b-fo^na  rijpettare  alcuni  bofehi  : Non  è così  poi 
nella  Provincia  Ji  Lecce , ove  il  territorio  incolto  è 
ingombro  quofi  tutto  Ji  macchia  , la  quale  può  for- 
mare un  pafcolo  Ji  capre  f ma  per  le  pecore  è fcarfo 
non  proJucenJo  latte  , e guafta  la  lana  , eJ  ove  il 
territorio  è macchiojo  , vi  rifieJe  /'  acqua  , vi  nafee 
certa  erba , che  C è il  veleno  Jelle  capre , e Jelle  pe- 
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core  . Invano  fi  tentarehhe  /veliere  quivi  la  macchia  , 
e ridurre  li  terreni  a' pafcoli  ^ come  quelli  di  Puglia, 
2^(/a  rinafce  incontanente  , e non  cede  , /<?  non  ai 
contìnui  coltivamenti  jli  quali  poj/ono  Joltanto  ejìin- 
guerlai  Soggiugnendo  Io  Hello  Sig.  Marchefe  Pal- 
mieri nella  nota  alle  fue  prelodate  rifleflìoni , che 
le  clrcofanze  di  detta  Provincia  richiedono  perciò,  che 
quajì  tutto  il  territorio  fi  metta  a coltura,  ed  a'  no- 
Jiri  giorni  , in  alcuni  villaggi  la  macchia  fi  è con- 
vertita in  vigne , ed  oliveti  ; /'  aria  fi  è migliorata, 
ed  il  terreno  è crefciuto  piu  di  diece  doppj  . Egli 
prevedendo  gli  oftacoli  propollici  nella  pagina 
Il  6.  della  feconda  edizione  rifolve  ; vi  dee 
ejfere  t intiera  liberta  d Padroni  di  dcfiinare  li  prò- 
prj  terreni  a qualunque  produzione:  Così  il  fondo  al- 
pe/ire niente  non  e comparabile  col  gran  valore , che 
acqulfta  ridotto  a coltura,  e niuno  potrà  effere  arbi- 
tro più  giudiziofo  del  proprietario  padrone  pel  mi- 
glior deftino  delle  fue  terre,  . , E nella  pag,  182, 
del  citato  fuo  efame  fonda  la  maflima , t/if  la  fola 
proprietà  può  falvare  li  bofchi  medefimi , che  refiano 
dal  fola  ufo  comune  dijìrutti,e  difinganna  li  poveri 
dall'  errore , e dal  falfo  pregiudìzio , e li  rimette  con 
quejìi  canoni  in  via  , 

Le  licenze  riferbate  nel  bando  con  faviezza 
coll’  organo  della  R.  C.  , e colle  informazioni 
commelTe  alle  Regie  Udienze  , fono  per  lo  meno 
gli  oftacoli  alla  intcfa  libertà  de*  fondi  , che  fi 
dee  a’  Padroni , ed  attraverfano  le  ftefle  licenze . 
Quanti  proprietarj  non  pofTono  fare  la  fpefa,  che 
occorre?  Quanti  fe  ne  andojano,  configliando  li 
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Caufidici  y gli  Agenti  ^ o di  affifìere  aU’informa- 
zione,  ed  alle  relazioni  , che  debbono  precede- 
re? Quanti  altri  (ì  atterrifcono  colla  prefenza  de* 
Suddelegati?  L’indugio  ritarda  li  voti,  e dimi- 
nuifce  Tempre  1’  avvantaggio  . L’  cfempio  degl’ 
inutili  difpendj  fofferti  da  molti  ha  pollo  1’  ulti- 
mo oftacolo , ed  il  maggior  terrore . Altri  fi  fmar- 
rirono 'dacché  il  difimpegno  importò  più  del  lu- 
cro li  i'perava  , e fi  fono  veduti  diradati  que’ 
bofchi,  che  non  fi  dovevano  ceduare  , o rimafti 
quei  y che  1’  efigevano  . La  proibizione  ampliata 
nell' Editto  fu  fondata  sul  timore  di  non  farli 
venir  meno  T efca , ed  il  legname  de’ navigli  del 
Regno.  Santillìraa  provvidenza  , benché  la  proi- 
bizione penale  , ed  indillinta  non  produlfe  tutto 
il  buon  effetto. Il  confronto  oculare  trai  primie- 
ro (lato,  e l’attuale  decide  Ìl  cafo. 

L’  Autore  del  proemio  fui  corfo  dell’  Agri- 
coltura dell’Abate  Rozier  fcriffe  a propofito:  Se 
ci  lagnajfimo  che  il  legname  diventa  raro  , quando 
è una  derrata  di  affoluta  necejjità  , incolpiamo  noi 
JieJi . La  proibizione  del  taglio  ne  impedifce  f ufoy 
ed  il  lavoro  , che  porterebbe  maggior  profitto  , ja 
mancare  il  numero  del  Popolo  , ìevandofegli  li  mag- 
giori mezzi  per  fuj^jìere  , e JcoraggiJce  li  proprieta- 
ri , li  quali  dopo  dello  smaltimento  del  primo  legna- 
me , potrebbero  mettere  cura  di  farlo  riprodurre  più 
follecitamente , e fra  pochi  annij  come  fi  è veduto^ 
adefcati  dal  primo  introito  , efjendo  per  regola  fiffa 
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proporzionata  allo  spaccio  (i)  , 

ed  il  Signor  Galante  colla  folita  fagacità  ricet- 
te , che  una  coltura  mal  diretta  ha  contribuito 
molto  alla  dìilruzione  delle  materie  combuHibilt 
nel  Principato , ove  non  (ì  pensò  a riprodurle  ; anzi 
prognoftica , che  mancheranno  li  mezzi  della  fuf. 
iìfienza , e fi  cercherà  il  carbone  folfile , come  gl’ 
Inglefi  (a).  Un  abufo  di  coltivare  tutti  li  Cam- 
pi > ed  una  indifcreta  ceduazione  , od  una  indr- 
llinta  proibizione  produce  quella  penuria  , e ci 
leva  r abbondanza , che  fi  fpera  dalle  Ville , ove 
ci  fia  un  poco  di  tutto  . Li  bofehi  più  conlidere- 
volt  delle  Provincie  di  Bari , o di  Otranto  , di- 
fiaccati  per  lo  più  fi  veggono  fugli  Appennini , e 
producono  ghiande,  o frutti  chiamati  fragni  . Si 
è avvertito , che  quanto  meno  fi  sfollano  , o fi 
ceduano,  tanto  più  fono  fterili.  Per  legge  di  agri- 
coltura vogliono  eflere  recifi  , e fcorcnaii  per 
ripullulare  vigorofamente , e produrre  flutti  (3). 
La  fatica  del  proprietario  accrelce  il  valore  de’ 
terreni , e rende  più  ubertofi  li  i pfchi  , eliendo 
quella  l' unica  forgente  delle  produzioni  , che 
vengono  a mancare  bentofto  , quando  fi  attra- 
verfi , 0 s’ impedi fca  (;^).  Con  tale  indiliinia  pe- 
nale proibizione  quanti  avvantaggi  hanno  perdu- 
to 


(i)  Fol.  m.  15.  y e- 39.  cit. 

(a)  Drferiz.  delle  Sic,  t.  4.  p.  m.  265. 
(3)  Rozìer  cit,  /ulte  piante  . 

(4}  Loke  Cubernem.  civil.  c.  4.  p.  19. 
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to  li  falegnami  , li  corruttori  degli  aratri  , li 
tnaeflri  de' molini , li  fornai  , la  di  cui  arte  ar. 
ricthilce  li  Cittadini  , e fupplilce  a’ primi  bifo. 
gni  della  vita  , o per  lo  meno  accrefce  li  como- 
di civili  ? Fiucchè  tali  bofchi  non  ceduati  reftano 
nella  naturale  rozzezza  , gli  albori  invecchiano 
nel  fecco  , mancando  la  cura  de’ padroni  per  la 
loro  miglior  vegetazione  , e riproduzione  , ed 
il  commercio  de’ legni  , e de' carboni  ; anzi  per 
difetto  degli  ordegni  malfarizj  rillretto  fi  offerva 
il  coltivamento  de’ Campi  > e fopratutto  per  la 
proibita  cefina  ) che  foleva  farli  a tempo  nelli 
bofchi  medefimi . L’ ufo  comune  ha  diftrutto  fuU 
H territori  pubblici  tutti  gli  albori , ed  ogni  di- 
ligenza de’ padroni  su  quelli,  cb’efiflono  nelle  lo- 
ro terre  chiufe  , non  balìa  a riparare  alla  ma- 
nifella penuria  . Si  vede  percìb  il  padrone  legato 
a fare  lo  fpaccio  delle  fue  legna  , le  quali  con 
doppio  fuo  rammarico  vede  rubate  dalla  violen- 
za , con  cui  fi  recidono  gli  albori  a cafo  , con 
avidità  , e fenza  economia  ; come  è l’opera  di 
un  clandefìino  attentato  . Conviene  dunque  ba- 
darli oggi  alla  loro  riproduzione  , che  non  fi  fpc- 
.ra  da  una  indillinta  proibizione  del  taglio  , che 
tabra  è necclfario  nelle  pianure  , o ne’  luoghi 
recettibili  di  l'emina,  le  quali  non  debbono  elfc- 
re  coverte  da’ bofchi . .Mancano  li  gioghi  de’ buoj, 
gli  lìronienti  de’ trappeti , e gli  fìrettoj  da  vino, 
e per  li  centimoli  , e fino  le  tavole  da  covrire 
le  cafe  . 
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Q;jal  regola  mai  debbe  tenerli  per  indivi- 
- duare  , e diftinguerc  li  cafi  ? Lalciar  fare  a’  pa- 
droni , e la  loro  indil'penfabile  cura  farà  la 
migliore , e la  più  faggia  economia  , che  condu- 
ce colla  efperienza  alla  fertilità  de’  loro  poderi  , 
e se  li  permetterà  il  chiudere  le  terre  padro- 
nale , togliendoli  le  fcrvitù  della  comunale  pa- 
Hura  , 0 di  legnare  , fi  vedranno  prefto  rina- 
fcere  gli  albori  fulle  terre  aperte  , ove  non 
ne  comparifcono  affatto  , roalTìmamente  se  fi 
obbligheranno  ì Cittadini  , e polfefibri  ad  alle- 
varli giufia  l’altro  generale  Editto  di  fopra  rap- 
portato ; che  in  foftanza  dimoftra  l’ impegno  So- 
vrano coerente  a svellere  qualunque  oftacolo 
alla  felicità  delle  Popolazioni  , come  fon  quel- 
li , con  cui  fono  attraffati  gli  anzidetti  u(i  ci- 
vili , e li  padroni,  de’bofchi  baftantemente  im- 
poveriti , quando  non  pofibno  liberamente  vende- 
re il  legname  non  proibito  fenza  ottenere  il 
Reai  permeifo,che  dee  precedere  alla  ceduazione, 
la  quale  fi  dovrebbe  determinare  dalla  prudente 
economia  del  Padrone  più  intereffante  di  ogni 
altra  vigilanza . 

L’anzidetta  penuria  dovrà  crefcerc  nelle  Mari- 
ne, e Popolazioni  dilìanti  da' Monti . Manca  buona 
parte  del  prodotto  de’ grani  , e delle  biade,  che 
fui  mcdefimo  fuolo  , e fra-  gli  albori  compaffati 
dalla  economia  de’  padroni  , fi  facevano  feminaro 
con  doppio  fruito,  e miglior  efca  , che  natural- 
mente fi  produce  dagli  alberi  cosi  coltivali  . 
Crefcerà  tale  penuria  da  grado  io  grado  , quando 
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non  fi  tolga  il  pafcolo  , e i’  ufo  dì  legnare  in 
comune , o non  fi  accordi  alli  Padroni  la  econo- 
mia y e non  fi  punifcano  li  furti  , che  ne'  bo- 
fchi  impunemente  fi  commettono  fotto  pretefto  , 
che  quel  tal  bofco  comprato  , una  volta  fu  di 
ufo  comune , quanto  dire  di  doverli  predo  ancor 
didruggerc  , come  fono  didrutti  gli  albori  fugli 
demanj , e de'  bofchi  pubblici . 

Manca  eziandio  in  buona  parte  il  pafcolo  , 
il  quale  non  fi  fpera  , che  difettofo  in  una  bo- 
fcaglia  incolta  iralle  ipine  , e fralle  macchie  , 
covrendo  il  fuolo  , fino  a togliere  il  dicco  più 
vigorofo  agli  albori  medefimi  , e^nega^lo  all’ er- 
ba , la  quale  al  pari  di  tutti  li  vegetabili  , 
fenza  gl'  influliì  dell’aria  , fenza  rifcaldamento  , 
od  attuazione  de’  raggi  folari  , non  vale  ad  in- 
granare , quanto  a nuocere  agli  armenti., 

Di  più  i Padroni  perdono  il  ritratto  dell* 
erba  datotica , che  redava  dopo  mietute  le  melfi 
in  mezzo  agli  alberi  su  quella  parte  economica- 
mente cefinata)  anzi  l’intiero  pafcolo,  che  ger- 
mogliava fulle  terre  dello  deffo  bofco  cefinate 
prima , e lafciate  in  ripofo  per  tre , e più  anni, 
allorché  fi  tornavano  a ridurre  a maggefi  , zap- 
pando le  macchie  , che  rinafcevano  , bruciando 
le  fecchc  per  ufo  di  macere  , e cefine  ( così 
volgarmente  chiamate  ) fui  luogo  , il  quale 
inzuppatoli  de’  fali  di  quelle  ceneri , riufciva  at- 
to alla  produzione  di  abbondanti  derrate  , ed  a 
far  credere  le  piante,  e gli  deli  più  delti  . La 
commifiione  data  alli  Subalterni  per  l’informa- 
zione, fopra  di  cui  fi  otteneva  la  licenza  , a rredù 
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un  tanto  bene,  maflìme  nelle  dette  due  Provin- 
cie, ove  li  bofchi  fono  rari,  e non  fervono  per 
coitrutr  le  navi  , benché  fieno  frequenti  le  di- 
nunzie  per  ogni  recifione  anche  non  proibita 
Da  quello  timore  li  Padroni  ■ fi  privano  anche* 
delle  legna  pel  loro  ufo  indifpenfabile  : bensì  i 
vaticali  facinorofi  , che  in  comitiva  non  hanno, 
che  perdere,  devaftano  alla  giornata  impunemen- 
te , e lenza  regola  li  pochi  bofchi  rimanivi  dal- 
la cura  de’ Padroni  , tagliano  albori  con  violen- 
za , ed  in  comitiva  atterrifcono  li  cuftodi  , e 
lafciano  calpeftato  , e più  infervibile  il  terreno 
alla  fcmina,  od  alla  cefina  , e con  qucfii  furti  fi 
provvede  alle  neceflìtà  del  comune  , e fpefib  li 
Padroni  comprano  da  coftoro  le  proprie  Ie.»na  , 
dapoichè  nè  anche  erano  ficuri  di  efeguire  il  re- 
golato taglio  a conto  proprio  colle  provvifioni  di 
Regia  Camera  , con  cui  fi  dava’  il  permeilo  del 
taglio  ad  ufo  di  aratri,  fufoli- , e per  gli  altri 
ordigni  di  campagna  , di  molini  per  1'  ufo  civile* 
ricercandoli  fempre  alla  licenza  dalle  Reali  Segre- 
terie. ^ 

' . ^ politici  hanno  fempre  infegnato  , che 
ogni  proibizione  forzala  fia  il  peggiore  olìacolo 
al  Commercio  ; Fingali  per  poco  , che  un  Com- 
TVl  prendere  le  dilucidazioni  , che 

debbono  precedere  h licenza  dello  sfollamento  , 
potrà  mai  qucfli  avere  più  zelo  , o interefie 
del  proprio  padrone  del  bolco  ? La  politica  la 
■piu  fina  potrà  egiiagliavfi  alla  economia  de’ prò- 
prietarj,  che  fi  regolano  dall’ elperienza  a loro 
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fpefe?  Il  Subalterno  verrà  a riconofcere  il  ter- 
reno , i periti  eletti  daranno  il  loro  giudizio  , 
e quando  non  vi  fieno  le  folite  frodi , qucfti-fer- 
viranno  ad  accertare  i voti  , ed  i difegni  de' 
proprictarj  . Perchè  dun^que  farfi  circolare  com- 
plicatamente, c per  tanti  organi  rimoti  una  efe- 
cuzione  cosi  femplice  ? I padroni  facoltofi  a lun- 
go andare  otterranno  la  licenza  fecondo  i ma- 
neggi  già  fatti  , e la  difgrazia  farà  folamente 
per  coloro  , che  non  poflbno  far  tali  fpefc  , e 
ipelTo  pe’  primi  accaderà  , che  redi  inutile  la 
licenza  per  mancanza  de’  Coloni  , li  quali  frat- 
tanto avranno  altra  occupazione  in  diverfo  fuo- 
lo,  o perchè  inabilitati  per  la  rpefa,di  cui  deb- 
bono partecipare  al  pari  del  lucro  nella  indifpen- 
fabile  focietàjche  fenza  delle  loro  mani  non  può 
efeguirfi  da’ foli  Padroni. 

I Monarchi  folevano  mandare  colfutiltà,  efpo- 
fla  nel  primo  tomo  in  certi  tempi  i loro  Meflì  Do- 
minicali in  que’ luoghi  , ove  colla  loro  amabile 
' prefenza  non  potevano  confolare  gli  abitami  , o 
rifilare  li  loro  terreni  per  informarfi  dc’fcambie- 
voli  bifogni.  Il  noftro  Re  (Dio  fempre  feliciti) 
col  mezzo  del  Supremo  Tribunale  delle  Finanze 
ha  già  rifeofTe  da  ciafeuna  Univerfità  de*  fuoi  Re- 
gni le  relazioni,  e le  mappe  de’ particolari  liti. 
Se  non  fi  vogliano  efaudire  le  tante  fuppliche 
umiliate  , nè  credere  alle  relazioni  , fi  prelH 
fede  a’ rapporti  di  tanti  Perfonaggi , che  vi  fono 
fiati  fpediti  , e ne  hanno  fatto  il  raguaglio  per 
vejcrfi,  se  tale  proibizione  di  taglio, e di  celina 
• fia 


iìa  univerfalmente  adattabile  , o pofla  rtufcire  di 
nocumento  non  (olo  a tutti  li  proprietarj  , ma 
aflai  più  ancora  al  commercio  » ed  a quell*  ab«‘ 
bondanza  intefa  in  detta  fantilTima  legge  ; ed 
alle  Popolazioni  , ove  ^er  tale  indi  (Unta  proibì» 
zione  mancano  due  terzi  delle  derrate  * li  mi- 
gliori pafcoli  y le  legna  da  fuoco  , de*  tetti , 
de’ cent' 'noli , degli  aratri,  de’trappeti  , de’ tor- 
chi &c. . Se  dietro  tali  accerti  fu  tolta  la  prU 
mieta  proibizione  del  raccoglimento  della  man- 
na non  fi  difpera  vederli  reintegrata  a’  pro- 
prietarj la  infeparabile  economia  pe'loro  bofchi, 
e terreni  per  averli  con  via  più  fempUce  l’ ab- 
bondanza di  quelle  legna,  che  fi  cercava  nella  fo- 
pradetta  proibizione  col  folo  profitto  de’  Subal- 
terni , e coir  inevitabile  difcapito  di  tanti  mer- 
cenari , che  non  pofibno  adoprare  le  braccia  nel 
taglio  degli  alberi  defignati  dal  Padrone  , o nel 
coltivare  li  terreni  intermedj  coverti  ora  di  mac- 
chie , e di  fpine  , od  ingombrate  dalle  macchie 
con  detrimento  della  pafiura  medefima , la  quale 
artefatta  fupera  la  condizione  della  incolta  , e 
bofcofa  , giova  alla  moltiplicazione  degli  armen- 
ti, e delle  greggi,  come  fi  vede  in  Lombardia, 
e ci  prepara  un  cibo  di  carni  più  falubri  , ed 
ottimi  latticini  . 

I mezzi  intanto  da  diminuire  il  temuto 
•devafiame  nto  de’  bofchi  fono  i.  di  toglierfi  gli 
ufi  comunali  del  pafcolo  , e del  legnare  , che 
coir  efperi  enza  fi  fono  conofciuti  gli  unici  fler- 
minatori , ove  anzi  fia  neceflario  , lafciarfi  a'Pa- 
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dront  r intiera  cufiodia  , vigilanza  , ed  ecoaomia 
coir  obbligo  a’meddìmi  dì  allevare  ne' luoghi  di- 
flinti  , o ceduatt  altrettanti  albori  adatti  alla 
natura  de’ terreni,  ed  a /upplire  i primi  già  ta- 
gliati , o'diilrutti  dal  perniciofo  ulo  comunale  ; 
reftando  la  più  rigorofa  proibizione  a’  devallato- 
ri  , che  fenza  volontà  de’  padroni  attentalTero 
reciderli  furtivamente  , e con  loro  ingiuria:  pro- 
movendofì  di  più  per  la  vigilanza  l’introduzio- 
ne de’pubblici  Bagli  vi  pagati  da’  poflìdenti  a pro- 
porzione per  vegliare  Tulli  danni  , che  cadereb- 
bcro  a loro  fpalle  , « che  eviteranno  , quando 
)’  iftelTa  pubblica  autorità,  che  gli  pone  alla  cu- 
lìodia  , li  garentirà  per  un’  ufo  così  interelTan- 
te  , come  fi  è fperimentato  profittevole  in  molti 
luoghi  contro  al  rapido  torrente  de’  devafiatori , 
e de’  furti  di  campagna  . Potrà , e chi  ne  du- 
bita , il  Supremo  Governo  organizzare  un  piano 
migliore  . Per  folo  amor  del  pubblico  bene  , e 
di  quelle  contrade,  ove  fiam  nati,  e la  cui  aria 
refpiriamo,  ci  è parfo  umiliar  le  fopracennate 
Tifleffioni  per  la  più  fpedita  cfecuzione  del  divie- 
to , abolendoli  quella  fpezie  d’ inquifizinne  , che 
rallenta  l’attività  più  utile  de’ proprietarj , ed  è 
la  più  odiofaj  in  quantocchè  apre  fovente  un  va- 
do campo  ^alla  bafiezza  de’ denuncianti  fenza  ve- 
run  profitto  del  pubblico,  o de’  privati  , come 
fi  dimollrb  , Nelle  Provincie  fudette  di  Bari , 
ed  Otranto  non  fi  fono  per  lo  paflato  intefe 
comitive  di  facinorofi , ma  fi  cominciano  ad  in- 
trodurre . L’  educazione,  che  languifce,  l’ozio 
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in  cui  marcifce  la  gioventù , il  commercio  de- 
gli flranierl  fuorulciti  introdottovi  folto  mentiti 
nomi  di  Guardiani  , hanno  contribuito  a depo- 
nere  le  antiche  virtù  , ed  a rendere  gli  abi- 
tanti fieri  , od  infoienti  . L’  afportazione  delle 
arme  proibite  , il  cattivo  efempio  de’  brutto- 
ni  hanno  contribuito  alla  vita  molle  , che  lì 
mena  fra  gozzovigli  fenza  la  fatica  , o l’ indu- 
flria . Vi  erano  Città,  ove  neppur  fi  fapevano 
taverne,  giuochi,  e le  lìeffe  arme  proibite,  ei 
il  fignitìcato  del  furto  , ma  oggi  fi  o'ferva  , e 
verifica  quella  gradazione  di  vÌ2j,bifognÌ  volon- 
tari , e delitti , che  fi  richiamano  il  fevero  ca- 
tiigo  delle  leggi  fino  alla  pena  ordinaria  , idee 
tutte  comprefe  in  quella  trita  grammaticale  de- 
clinazione luJus  f puelliC  y taòerrue  y pau^ertjtem  y fuKy 
patibulo  . La  maggiore  frequenza  de  delitti , che 
t ignoravano  forli  in  dette  Provincie  dimoftra , 
o che  le  leggi  non  vi  parlano  , o che  bifogna 
eliminare  la  caufa  , che  ha  corrotta  l’ indole  di 
quelli  abitatori . Sperali  che  li  nuovi  Commilfa- 
t|  , o Prouditori , che  col  nuovo  piano  fi  voglio- 
no; introdurre  nelle  Provincie,  conduca  al  bene 
attralfato  . 

Ritornando  a’  furti  quelli  o fi  commettono 
di  notte  ne’  Paefi  , overo  in  campagna  ne’  ri- 
fpettivi  territori  . In  quali  tutte  le  Città  del 
Regno  vi  fono  i Camerlenghi  , o Capitani  delle 
Guardie  notturne  , le  quali  vengono  iHpendiate 
dille  Univerfità  . Per  ufanza  fi  fa  la  guardia 
fenza  direzione  , e fenza  verun  impegno  , che 
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ne  fecondi  la  iflituzione  . Nella  Capitale  vi 
erano  le  guardie  , ed  i Giudici  de’  quartieri  > 
ma  la  vigilanza  del  noftro  Sovrano  vi  ha  dcfti- 
nato  , come  l’antico  Prefetto  de’  Vigili  il  Qot- 
tor  D.  fiafilio  Bafile  coll’  onore  della  toga  per 
vegliare  non  folo  fopra  tutte  le  guardie , che 
fopra  tutti  li  Subalterni , o Deputati  per  la  ci- 
vica polizia  , ed  alle  ronde  notturne . Nelle  Pro- 
vincie patrioti  onorati  adefcati  dallo  llimolo 
della  gloria  potrebbero  furrogarfi,  e meglio  riu- 
feire  , che  i Governadori  ftranieri  , ed  annuali , 
a’  quali  li  Camerlenghi  fono  tenuti  fare  il  rap- 
porto de’  furti  , o de’  delinquenti  arrellati  per 
eflère  giudicati  ; ancorché  doveffero  accrefcerli 
le  paghe  alle  guardie  notturne  , come  fi  dovreb- 
bero ftabilire  per  li  baglivi , che  dovranno  feor- 
rcre  pel  territorio  di  campagna  autorizzati  fot- 
te di  un’altro  capo  Cittadino,  che  potrebbe  ef- 
fcre  il  Portulano  di  terra  , quando  non  fi  pptef- 
fero  unire  con  minor  fpefa  le  guardie  notturne, 
alle  altre  de’Bnglivi  fuddetti,i  quali  col  congruo 
affegnamento  fi  obbligano  non  lòlo  alla  cudodia, 
chetai  pagamento  de’ danni  inferiti  a'Padroni , li 
quali  perciò  benedicono  la  rata  del  tributo,  che 
predano  a’  detti  baglivi  a proporzione  de’ beni,, 
che  da  loro  fi  cudodifccno.  Cotedi  baglivi  con- 
tenti del  giudo  pagan.ento  , e più  avidi  delle 
pene  , che  loro  fi  appropriano , ed  intimoriti  di 
non  foggiacerc  all’  emmenda  de’  danni  con  impe- 
gno non  folo  afiìcurano  a’  Cittadini  le  derrate, 
e li  fratti  della  campagna,  ma  fono  come  tan- 
te 
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te  Ipte  contro  a’  mallviventi  , ed  impedifcono 
li  furti  privati  ; e pubblici  . La  Terra  di  Ce- 
glie  ia  Otranto  prima  di  avvalerli  di  detti  Ba- 
gUvi  altrove  ufitatì  foffriva  li  frequenti  furti 
fulle  medi  , fulle  frutta  , fugU  albori  , e per 
profittarli  del  cuojo  di  un  bue , de’  ferri  di  una 
giumenta , fi  foleva  fcannare  il  primo , ed  ucci- 
dere la  feconda  ; ma  introdotti  detti  Baglivi , le 
frutta  rollano  folli  prati, le  medi  rimangono  in- 
tatte , ed  il  belliame  pafce  fenza  cufiodia  , la 
gente  rullica  li  è profondata  al  lavoro  , fi  fono 
accrefciuti  li  prezzi  a’  campi;  non  più  li  fente 
r antica  miferia  , e bandito  il  malcollume  , fi 
vede  r abbondanza , 1’  affluenza  di  denaro  , ficur- 
tà  fulle  merci  , piu  buona  fede  ne’  contratti  , 
talché  quegli  abitanti , mutando  coi  cotlumi  la 
fortuna , hanno  fatto  compre  grandi  della  Giugo- 
la  , e di  altre  malTerie  nel  devoluto  feudo  dì 
Francavilla,  polle  in  vendita  dal  Regio  . Tutti 
rifondono  quello  cangiamento  di  profperità  in 
mallìma  parte  a’  buoni  effetti  prodotti  colà  da* 
Baglivi , co’  quali  lì  diede  un  bando  a’  furti , al- 
la miferia,  e fi  richiamò  1’  induftria , la  lìcurez- 
za , e l’abbondanza.  Il  Supremo  Governo  aven- 
do un  obbligo  itìtrinfeco  di  fare  le  pubbliche 
iflruzioni  per  rendere  i fudditi  più  perfetti , po- 
trà efcogitare  colla  potenza  benefattrice  altri 
migliori  mezzi  a’  mali , che  fi  comunicano  nelle 
Provincie , quando  non  foddisfacellero  li  piani 
, umiliati  a difllìparli  , o almeno  comprenderli 
nella  carica  j e lotto  la  vigilanza  di  detti  Com- 
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mlffarj  dcfttnandi  nelle  Provincie  . 

Il  nortro  annbiliflìmo  Sovrano  , che  adem- 
pie del  pari  gli  obblighi  di  Padre,  e di  Re,  e chs 
di  gran  lunga  avanza  la  gloria  di  tutti  li  buo- 
ni Principi , premurolb  della  pubblica  felicità  non 
tarderà  di  non  fare  fviluppare  in  tutti  li  fuoi 
fudditi  di  ogni  condizione  eguali  fentimenti  pel 
bene  pubblico  , e per  migliorare  lo  Stato  , ap- 
prontando li  mezzi  più  efficaci  a rimuovere  gli 
efpofti  oftacoli  , li  mali  collumi  , per  farli  vi- 
vere fecondo  le  leggi  dettate  dal  Governo  più 
colla  pratica  generale  , che  colla  forza  , e cac- 
ciarli dal  bujo  col  lume  della  morale  , della 
fcienza , e delle  arti . Ci  lufinghiamo , che  tolti 
detti  efpofli  grandi  oliaceli,  e li  pregiudizj  del- 
le antiche  barbare  opinioni  , li  vedranno  nelle' 
Provincie  un  nuovo  cielo , una  campagna  più 
fertile  , felve  più  amene  , agricoltura  più  foda  , 
attaccamento  de' Cittadini  più  vivo  alla  Patria, 
alla  Religione  , allo  Stato,  bracciali  più  vigi- 
lanti, Padroni  più  opulenti , ed  indullrioll  a mi- 
gliorare li  campi  , a diffodare  le  terre , a co- 
fìruire  giardini,  vigne,  arbufli  ; li  vedranno  in- 
trodotti ne’  pafcoli  fativi  le  marangelle,  il  ge- 
lifoglio  durevoli  fino  a nove  anni  ne’  luoghi 
aperti  : all’  iftante  , che  ufeiranno  dalla  pre- 
detta barbara  comunanza  , che  ne  faceva  igno- 
rare r ufo , crefeerà  il  Regno  de’  vegetabili  an- 
che per  la  medicina  ; dappoiché  li  è veduto  , che 
tolta  la  proibizione  della  manna  nelle  Provincie 
di  Otranto  li  cuRodifeono  gli  ornali , che  fervi- 
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vano  prima  per  ufo  di  foto  fuoco,®  di  fermezza 
alle  pergole,  ed  a’cati,ed  a’barili,e  fi  comincia  a 
raccogliere  da  elfi  la  manna, che  prima  fi  conofce- 
va  nella  fola  Calabria:  più  le  piante  delle  fode, 
le  quali  perivano  verfo  li  littorali  , vi  è chi 
penfi  di  convertirle  all’ ufo  de’ vetri , quando  nel- 
le Provincie  s’  introdurranno  tali  arti , ove  non 
mancano  le  piante  , ma  non  vi  fono  officine  di 
vitriere . Se  fi  depongano  gli  altri  pregiudizi 
b’  introdurranno  nuove  manifatture  , più  utili 
aratri, che  fendendo  la  terra  recidano  1’ erbe  no- 
cive, e nel  tempo  ifteffo  gettino  gli  acini  , e 
reliino  coverti , e cosi  difefi  per  lo  meno  dalla 
voracità  degli  uccelli.  La  proibizione  per  la  fe- 
ta  impedifce  la  moltiplicazione  de’  celli  per  gli 
alimenti  a’  bachi  , che  la  producono  , e forfì 
la  qualità  fupererebbe  l’altra  di  Calabria  , quan- 
do fi  ralfinaffe  coll’introduzione  degli  artefici  per 
travagliarla . Li  belli  lavori  vidi  in  mano  di 
Gentildonne  applicatevi  per  genio  fanno  fperare 
r accrefcimento  di  tale  indudria  . Li  faponi  , 
anche  di  (lineo  romano  ufati  nelle  Provincie, 
le  cotognate  di  Lecce  , le  conferve  di  cirie- 
gie  in  Oria  , le  copete  di  Turi  , e di  Cafa- 
maffima  , li  torroni  di  Monopoli,  Taranto,  e 
Converfano,  le  confetture  di  Bitonto,  li  mofea- 
telli  di  Trani , le  altre  manifatture  de’  vini, 
delle  malvafie  Icc.  potranno  efferc  piu  rifpettate; 
quando  faranno  gareniite  dal  Governo  coil'efpul- 
fione  degli  efpofii  oftacoli  potentilfimi  ai  arre- 
darle . A’  CommifTarj  di  Campagna , che  dalla 
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clemenza  della  paterna  cura  del  nodro  Sovrano 
lì  fentono  con  nuovo  piano  introdurre  nelle  Pro- 
vincie fi  polfono  unire  li  rami  li  più  congruenti 
per  promuoverli  tali  arti  , come  alTolutamente 
£ credono  neceifarj  a frenare  li  furti  nelle  Cit- 
tà, e nelle  campagne  , a dar  vigore  alle  leggi  , 
eh’  erano  languide  prelTo  degli  efecutori  , ed  a 
togliere  quegli  abufi  , e quel  malcontento  che  li 
provava  ne’  fubalteroi  fpezialmente  di  oilìcj  li- 
citati. Il  Signore  Dio  benedica  dal  Cielo  quelle 
provvide  cure  di  un’  amorofo  Sovrano  tutto  in- 
tefo  alla  felicità  de’  fuoi  fedelilEmi  fudditi. 
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CAPITOLO  XVI. 


OJlacoll  alla  profferita  na/centi . dalla  inojfervanza 
di  fantificarji  le  fejìe  ) dalla  frequenza  de’  giuochi 
proibiti  f dal  luffa  smoderato  | e perniciofo . Leggi 
. particolari  y che  vi  bìfognano  pel  mede/imo  luffa 
collo  fiabìlimento  delle  ClaJJi  y e de  Ceti  per  ri- 
folverji  il  problema  fe  giovi  , o noccia  allo  fla- 
to , Diflinxione  de'  majchì  y e delle  femine  . Qjue- 
fiione  chi  del  feffo  fta  più  nobile.  Altra  diftinzio- 
ne  dì  generanti , e dì  generati  y di  figli  pupilli  a 
minori  y e maggiori  y dì  legittimi  , e bafiardi  y 
coflumanze  de'  trattamenti  loro  dovuti  , Altra  di- 
ftinzìone  di  fìranieri  y e regnìcoli  ; quali  dritti  fi 
convengono  a Cittadini  y e come  fi  fanno  , Altra 
dijiinzione  fra  Preti  y e Secolari  y fra  nobili  , e 
plebei , Si  deferivano  le  famiglie  nobili  delle  Cit- 
tà tratte  dagli  Autori  , e fi  propone  la  necefjìti 
del  rimpiazzo  delle  altre  colle  (edole  di  S.  M, 
cui  appartiene  unicamente  dichiararle , e fiffare  gli 
fiati  de' fuoi  fudditi . 

SI  fono  finora  efpofti  gli  oracoli  più  interef- 
fanti  alla  inteia  profperità  delle  Provincie  } 
ma  non  pub  pafiarfi  folto  fìlenzio  rinnoflervgn> 
za  delle  fante  felle  . I Sovrani  da  tempo  in 
tempo  r hanno  inculcata  j e pure  i negozj 
non  fi  fpedifeono , che  in  quefti  giorni.  I Giudi- 
ci , c Governadori  allora  compilano  gli  atti  , 
decretano  fenza  neceifità  y gli  Avvocati  fcrivo- 
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no,  ed  infortnàno,  i Nota)  , e Giudici  a Con- 
tratti alle  Domeniche  riferbano  tutte  le  fìipu- 
lanzioni , e facendone  un  mercimonio  , fi  falva- 
no  col  premettere  negli  atti  de  licentia  obtenta.  a 
Reverendijjimo  Vicario  , i nobili  in  quedi  giorni 
oflentano  il  luHb  , i poindenti  afcoltano  i fattoi 
ri,  e i villani  , ed  operar]  , che  appena  avran» 
no  afcoltato  la  melTa  , i giovinadri  fe  vanno  in 
Chiefa,  fi  figurano  di  andare  in  qualche  Teatro, 
ed  a forma  di  ballerini  vi.aflidono  fenza  genu' 
fletterfi  avanti  al  Santiffimo  , e frequentemente 
vi  fi  portano  per  vedere  , ’ed  edere  veduti , o vi 
danno  per  lo  meno  afiai'  fcompodi . 

Da  tali'  originali  copiano  gli  artefici  , e da 
mano  in  mano  i villani,  i quali  invece  di  afcol- 
tare  le  Prèdiche  , il  Catechismo  o di  vifitare 
Gesù  Grido  Sagramentato  almeno  la  fera  , fi 
danno  alle  crapole , agli  balli , agli  fpettacoli , ad 
imbriacarfi  nelle  taverne,  ove  giuocano  perdutamen- 
te, ed  in  altri  cattivi  ridotti  co’ giuochi  proibiti  la 
roba  . Il  Magidrato  trafeura  i rifpettiv'  incarit 
chi , ed  i doveri  annefit  all’  ofiìcio  , e così  1'  im« 
punita  de’ delitti  fa  convertirli  in  lecite  ufanze. 
Se  abbiamo  fcritto  per  gli  dritti, e per  la  gloria 
del  nodro  Sovrano  , non  poOIamo  tralafciare  gli 
altri  appartenenti  alla  caufa  della  Religione  tra- 
pazzata  nella  omifiìone  de’  doveri  verfo  1’  Eter- 
no Re  de’  Re  , nodro  Creatore  . Quindi  fuppli- 
chiamo  S.  M.  ad  interefTarfi  coll’  ereditario  fer- 
vore a togliere  gli  fcandali,che  formano  il  mag- 
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giore  oAacolo  alla  felicità  delle  Provincie  . Se 
talvolta  efee  il  SantiUtmo  , e proceflìonalmente 
palfa  per  le  fìrade , o lì  porta  per  Viatico,  nin- 
no lì  pregia  di  accompagnarlo.  Il  volgo  è limile 
ad  un  fanciullo  . Più  s’ ilìruifce  cogli  efempj  , 
che  co*  precetti  . Dove  i Magilirati  non  badano 
all’  olTervanza  del  buon  coliume,  e non  danno  ellì 
prima  efempio  di  morigeratezza,  ivi  il  popolo  è 
icoliumato  , ed  irreligiofo  . Il  noUro  Sovrano 
religiolilHmo  prenderà  a fuo  petto  la  caufa  del- 
la gloria  di  Dio  , e fpezialmente  la  fantiiica- 
zionct  delle  fede,  ed  il  rifpetto  dovuto  alle  Ghie* 
fe  per  edere  maggiormente  efaltato  , e confer- 
vato  colla  Reai  Famiglia  a feconda  de’  comuni 
voti. 

Molte  provvidenze  S.  M.  ,ha  date  proferi- 
vendo  i giuochi  proibiti  fino  a farne  privilegia- 
ta la  prova  ; informato  a pieno  che  rovinano  le 
famiglie,  e lo  dato  per  elTere  il  fomento  degli 
altri  delitti , fcandalofidìmi  ne’  giorni  fedivi . Gli 
efempj  dati  ad  onta  di  tante  leggi  talora  dagli 
delli  Magidrati , da’  Preti , da'  Frati  col  torbido 
loro  torrente  han  menata  la  dimenticanza  delle 
leggi  • Quando  quede  fieno  oflervate  da  coloro  , 
che  figurano , tutto  anderà  in  ordine . Ecco  per- 
chè fono  rare  le  dinunzie  contro  i Giocatori  , 
ed  il  male  crefee  alla  giornata  . Si  dia  il  pre- 
mio , e r indulto  al  perditore  , che  denunzia , e 
potrà  edere  quedo  un’ efpediente  più  profìcuo  fra 
tanti  fuggeriti . 

Il 
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' Il  luflb  poi  eccefiJvo  comparifce  ne’ giorni 
di  feda  affai  più  , benché  li  alimenti  per  tutto 
l’anno.  Si  sa  effere  tuttora  problema, se  il  luf- 
fo  giova , o nuoce  allo  Stato  . Tutte  le  difpute 
su  tale  oggetto  fono  ancora  indecife  , appunto 
perchè  ognuno  ha  voluto  attaccare  a quefta  vo- 
ce una  idea  fattizia, ed  analoga  alla  propria  in- 
clinazione , guidato  da’ pregiudizi  , e non  mica 
da’  veri  rapporti  , onde  il  vocabolo  è ri  mallo 
con  tante  varie  forme  , che  meno  Proteo  ne 
prendeva . 

Da  taluni  infatti  lì  è creduto  , che  il  luffb 
regolato  dalle  ricchezze,  e dalla  induflria  , per 
procacciarli  così  dal  Cittadino  un’elìlienza  più 
piacevole  , poffa  giovare  allo  Stato  , facendo 
contribuire  li  mezzi  , ed  accrefcere  i comodi 
della  vita , ed  i piaceri  leciti  della  focietà  : nel 
qual  fenfo  da’  Morali Qi , e Politici  di  un  partito 
potette  conlìderarli  come  una  caufa  delle  ricchez- 
ze di  una  Nazione  , e di  tutte  le  ClalTi , T ani- 
ma  dell’  induftria  , la  dolcezza  de’  coftumi  , lo 
fcuotimento  dell’inerzia  , 1’  inco  raggi  mento  del 
commercio,  la  circolazione  del  denaro,  T incita- 
mento degli  operar],  l’emulazione  de’ bifognofi  , 
l’equilibrio  delle  Gladi  , lo  fplendore  delle  Di- 
gnità : Al  rovefcio  può  conlìderarli  un  male  di- 
ffruttore  de’  più  femplici  piaceri  della  natura  , 
allorché  fenza  regola  il  luffo  li  eferciti  per  ogni 
fpefa  di  un’  inutile  fallo  , per  una  vana  ma- 
gnificenza ; come  per  efcmpio  per  un  puro  orna- 
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mento  de’  palagi  , e dalle  de’  ricchi  in  danno 
de’  poveri  : in  una  parola  quel  ludo , che  por- 
ti fpelè  ecceiiive  per  una  fadofa  odentazlnne  , 
la  quale  fu  anche  rampognata  a’  Prelati  me- 
defimi  nel  Concilio  Lateranenfe  nel  1179.  fe- 
condo il  prefcritto  ne’  Canoni  , che  limitaro- 
no Tempre  tali  oneroli  fadi  introdotto  fra’  Ve- 
fcovi  , che  profetavano  1’  umiltà  di  Gesù  Gri- 
do contro  alla  vera  Dottrina  , che  proibifce  il 
luto  pcrniciofo  , didinto  dall’  altro  , che  fofTe 
utile  , punto  non  ridretto  ad  una  eremitica  , o 
felvaggia  frugalità}  malhme  in  uno  dato  floridO} 
e vado.  - ' 

Niuno  però  finora  ha  faputo  dare  in  adrat- 
to  un  punto  di  feparazione  fralle  prime  , e fe- 
conde fpefe  ; ed  è dilHcilillìmo  il  poters’  indovi- 
nare generalmente  per  tanti  diverli  Stati  Cli- 
mi , ed  in  diverfe  Epoche  , che  cangiano  foven- 
te  r afpetto  di  opulenza  , e Horidezza  di  una 
Popolazione  in  miferia  ; ficchè  non  potrà  in  tale 
diverfìtà  di  rapporti  trovarli  una  comune  mifura 
fra  quelle  fpefe  , che  fieno  derili , lecite  , e vo- 
luttuole,  le  quali  fpeflb  fono  contrarie  agli  rap- 
porti eflenziali  ,che  hanno  fra  loro  le  fpefe  fieno 
quelle  d’ induflria  , fiano  le  dirette  alla  natura 
delle  cofe  . Si  sa  niente  dimeno  , che  ogni  ec- 
cefib  nell’  uno  , o nell’  altro  fenfo  pofia  edere 
viziofo . 

L’eccedo  delle  fpefe  flerili,  fcmpre  deteda- 
to , 1Ì  fa  derivare  dagli  coliumi  corrotti,  0 dalle 
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depravate  opinioni  , che  fovente  determinano  le 
vicende  delle  Nazioni  . Prefeindendo  però  dalle 
adottate  dilìinzioniye  dagli  fati  del  lu(To,que(lo  . 
indifìincamente  preio  con  diUicoltà  pub  dare  alla 
Società  vantaggi  , e nuovi  piaceri  , li  quali 
prefuppongono  fempre  nuovi  bifogni  , e quindi 
nuove  molelUe  eccitate  dal  lufloy  o da  una  fai* 
lace  moda,  o lulinghiera  padìva  opinione  ; perchè 
la  felicità  non  pub  ottenerli  dagli  piaceri  di  opi* 
rioni,  e traile  fpefe  , che  taluno  faccia  , ulcen- 
do  dalla  propria  sfera  fenza  realità  , per  foddis> 
i’are  a’  bifogni  fittizj  , trafcurandofi  poi  le  utili  > 
e necelTarie  . 

Il  lulTo  adunque  lungi  di  regolarli  dagli  co< 
fiumi  , dovrebbe  elfere  regolato  da’favj  Legisla- 
tori ; imperocché  quello  Proteo  , quando  derivi 
da  una  Iregolata  opinione,  certo  fia,  che  debba 
elfer  pollo  in  regola  dalla  vigilanza  del  fupremo 
Governo,  come  ogni  altra  azione  de' minori,  de’ 
prodigi  , o de'  pazzi  , bilanciando  cioè  le  leggi 
funtuarie  col  prodotto  del  bene,  l’amore  inoltre 
della  fatica,  e della  virtù  cogli  comodi  della  vi- 
ta , licchè  non  permetta  giammai , che  il  lulTo  lì 
regoli  dalle  pallìoni,  o dalle  fregolate  mode,  onde 
ci  dcvialTe  dalla  femplicità  naturale, o che  minori, 
e talvolta  difirugga  la  felicità , nel  fenfo  di  taluni 
ove  li  mali, che  in  atto  li  fperimentino,  non  fìe- 
no  maggiori  della  felicità , che  fi  fperi . Il  Legis- 
latore ( come  dimollrammo  ) ha  un’  obbligo  di 
regolare  i cofìumi  de’  fudditi  con  leggi  generali , 
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e conformi  al  buon  ordine  ed  adattate  fopra- 
tutto  alle  Gladi , che  ne’  precedenti  Capitoli  vi- 
dimo indifpenfabili  nelle  Monarchie  Colte  ; anzi 
di  riformarli  , quando  vi  lìa  bifogno  . In  quello 
afpetto  , fenza  profcriverfi  il  luflb  paffivo  cogli 
efteri , potrebbe  follenerfi  fecondo  li  bifogni  delle 
ClalTi  colla  proporzione  della  ricchezza  Naziona- 
le , di  cui  ogni  favio  Regnante  avrà  un  efaito 
calcolo,  almeno  un  prudenziale  fcandaglio  a ren- 
dere tale  lulTo,  cione  un  mezzo  , che  polla  con- 
durre alla  opulenza  dello  Stato  , e non  mica  in 
detrimento,  e miferia. 

La  legge  Fannia  in  tali  vedute  limitò  le 
fpefe  delle  felle  , e de’  conviti . In  Roma  , pervc- 
venuta  già  al  più  eminente  grado  di  potenza  , 
il  lufTo  viziofo  era  tanto  avanzato , che  per  ov- 
viare alle  rovine  dello  Stato  vi  fu  bifogno  di 
rinnovarli  le  limitazioni  emanate  nell’anno  i6i. 
A.  G.  C.  fotto  al  Confolato  di  Cajo  Fannio.  Le 
leggi  proibitive  fono  fempre  più  deboli  delle  leg- 
gi della  nccelTità  ; ed  in  fatti  la  legge  Fannia , 
come  tante  altre  funtuarie  nella  pratica  recarono 
inutili,  perchè  non  itlabilirono  un  punto  filfo  di 
fcparazione  fralle  fpefe  moderate  , e 1’  eccedenti 
rapporto  almeno  alle  Gialli , calcolate  le  cui  ri- 
fpettive  forze  , polTono  averli  con  minor  dif- 
ficoltà indizj  per  approlfimarcili  . Cosi  lafciando 
di  chiamare  illecite  tutte  quelle  fpefe  , che  non 
fervono  alla  riproduzione  , potrebbeli  prendere 
come  una  via  di  mezzo  , limitandoci  a quelle  , 
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che  convengono  alle  Cladl  delle  Perfone . Se  det- 
te leggi  fontuarie  indiftintamente  furono  inutili 
per  tante  mode,  che  l'elufero,  il  faggio  Gover- 
no pub. con  faciltà  arredare  il  ludo  fregolato  , 
illuminando  i fuoi  fudditi  ne’ ver’ intere®  , che 
ben  pub  ritrovare  in  dette  didinte  Cla®  , come 
li  Ccnfori  li  rilevavano  neU’edimo  ; e con  fif- 
fatta  norma  da  per  fé  defle  confumeranno  nella 
propria  condizione  le  produzioni  fenza  ricercare 
da  lontano  l’ eccedo , e taglierà  ognuno  gli  abiti 
alla  propria  mifura . 

I mezzi  più  potenti  a didìpare  ogni  altra 
erronea  opinione  farebbero  d’ impedird  in  quedo 
floridillìmo  Regno  l’ altro  delle  SCJMIE  colla 
pronta  fidazione  delle  Già®  delle  Perfone  difper- 
fe  ovunque  dalla  prima  origine  nelle  civili  So- 
cietà , inevitabili  nelle  colte  Monarchie  , e fpe- 
zialmente  nelle  Provincie  di  quedi  Regni  . In 
quede,  come  in  tutte  le  Città  vi  furono  fempre 
le  eia®  de’  Nobili  , de’  Civili  , e de’ Plebei  . 
Le  idee  dì  tal  feparazione  di  Giade  falde  fì  fono 
ferbate  nelle  poche  Città  demaniali  ; ma  non  d 
sa  per  qual  dedino  fe  n’ è predo  che  cancellata 
la  memoria  nelle  altre  Città  infeudate  , che  se’ 
ne  afpettano  la  reintegrazione  per  titolo  di  giu- 
dizia  efpoda  ne’ Capitoli  precedenti  ad  oggetto  di 
fidarli  la  legge  funtuaria  con  miglior  fuccedb  ; 
bensì  come  le  eia®  inferiori  potran  padare  nelle 
eia®  fuperiori  a proporzione  de’  progre®  nelle 
cognizioni  , nel  valore,  o nelle  ricchezze,  cosi 
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adattandoli  alla  moderazione  delle  fpefe  nella 
propria  Claffe  nutrirà  una  lodevole  emulazione  di 
paffare  alla  Gialle  fuperiore  , dove  tuttocchè  le 
ì^fe  fon  maggiori  , fon  però  relative  , ed  au- 
mentano la  felicità  non  fenza  una  cieca  ubbidienza 
ad  ella  legge  funtuaria,  che  lo  meni  a palfo  a paifo 
alla  nobiltà,  che  fi  acquilia  dalle  virtù.  Le  dette 
leggi  generali  reftarono  fovente  inutili  , e furo- 
no confiderate  pregiudiziali , ma  non  le  partico- 
lari fatte  fpezialmente  per  le  Glaliìficazioni  colle 
quali  fienfi  rettificati  gli  effetti  dell’ ambizione  , 
e della  fantafia. 

La  Prammatica  emanata  fotto  al  Viceré  Duca  di 
OfTuna  per  la  tafia  degli  antefati,  e de’ lacci,  e 
fpilli,  che  con  prodigalità  , e smoderatamente  fi 
pattuivano  ne’  capitoli  fatta  con  utilità  de’  ceti  , 
ed  a mifura  delle  poffidenze  , e quantità  delle 
doti  ci  reca  in  mezzo  una  pruova  dell’  afTunto  . 
Sarà  eterna  la  memoria  del  Regnante  , che  im- 
pedì l’  altro  fafto,  che  prendeva  il  fuo  nafeimen- 
to  da  una  mondana  gloria  , che  lì  proccuravano 
le  Sagriftane  Dame  Monache  nell'  apparato  delle 
Chiefe,  e de’ Sacri  Sepolcri  , con  cui  fi  rovina- 
vano le  Famiglie  . Furono  parimenti  in  gran 
credito  preflb  de’  Politici  le  leggi  di  Amedeo  , e 
le  altre  emanate  ne’ Saggi  Governi , con  cui  s'im- 
poneva fecondo  le  dalli  una  tal  forma , e quali- 
tà di  veftimenta  , per  efempio  il  velluto  a’ No- 
bili, le  feterie  , o i panni  a’  Civili  , le  lane 
fenza  grande  manifattura  agli  Villani  . Perché 
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non  pofTono  pubblica  rfi  delle  altre  confìmili  ; 
ed  egualmente  utili  per  freno  alle  fregolate  va* 
nità  ? Se  furono  in  ogni  tempo  Tempre  detedate 
le  fpefe  fmoderate , quelle  pofTono  meglio  rimar- 
carli nelle  date  Gladi  di  cadauna  Popolazione  . 
Per  quella  importanza  , e per  le  altre  indicate 
ne’  precedenti  capitoli  in  fìne  di  quello  daremo 
un  Catalogo  di  tutte  le  Famiglie  Nobili  delle 
Provincie  , come  furono  annotate  dagli  autori  , 
anche  per  riempirli  dalla  clemenza  , e giullizia 
del  nollro  Re  per  gli  additati  bilogni  il  gran 
vuoto  y che  lafciano  Te  altre  Famiglie  nelle  Città 
infeudate  colla  reintegrazione  a tante  altre  bene- 
merite , lo  llabilimento  delle  quali  farà  prendere 
la  via  di  mezzo  traile  fpefe  cccellìve  colle  rego- 
late , e non  confonderle  più  > per  non  accrelcerli 
le  mlferie  nelle  Provincie  y ove  il  villano  vuole 
la  fìbbia  alla  moda  , e fì  vende  la  caldaja  per  fa- 
re la  fcimia  all’ Artefice.  Quelli  poi  più  da  vici- 
no a’Gentiluomini  ufa  ogni  arte  per  aldmilarfi  an- 
che portando  la  fpada  » od  il  ballone , ed  i Gen- 
tiluomini fi  rovinano  volendo  imitare  il  fallo  de* 
grandi  Baroni, e potenti  Cavalieri^  onde  cancel- 
lano fin  anche  gli  cfteriori  caratteri  , e marche 
della  feparazione  , e dillinzione  de’  celi  . Quindi 
derivano  que’  tant’  inconvenienti  , che  fia  me- 
glio tacere  . Potranno  dirli  inutili  le  ultime 
leggi  del  nollro  Sovrano  emanate  per  la  fan- 
tiià  delle  vifite  de’  Santi  Sepolcri  , ed  allìflen- 
za  ne’ Tempi,  con  cui  allontanò  rentufiasmo  de* 
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profani  battenti , e le  indecenti  pompofe  veftitu- 
re  di  inafchi , e femine  , che  fi  accoftavano  con 
pennacchi  , e turbanti  alla  turca  , e con  altre 
gale  affettate  ? 

Da  ogni  punto  di  veduta  ritorna  T impor- 
tanza delle  difiinzioni  de’ Ceti  in  ogni  Città  , e 
delle  adattate  particolari  leggi  funtuarie  , f de’ 
diftintivi  . La  fpada  ( per  cfempio  ),  e baffone 
agli  Officiali)  r uniforme  a’ Militari,  la  croce  a’ 
Cavalieri,  fanello,  o altra  divifa  a’ Dottori,  la 
toga  a’  Magiftrati  , e Senatori  , le  gioje  , c le 
flolfe  a’ ricchi,  e le  feterie  a’ civili, e meno  pof- 
lldenti , le  lane  a’ plebei  con  que’ colori, e diftin- 
aionijche  poffono  fcmpreppiù  diflinguere  le  Gialli, 
le  profelfioni , li  meftieri  con  congruenza , e to- 
gliere dall'altra  parte  la  confufìone,e  la  fregolata 
fpefe,  e la  pcccaminofa  invidia  co’mezzi  più  fpediti, 
che  fi  afpettano  dalla  faviezza  del  Governo,  come 
li  Teppe  ritrovare,  quando  lafciò  in  liberta*  de’mo- 
ribondi , ed  eredi  l’ invito  a’  Preti , e Regolari  , 
che  fi  voleffcro  nell’  efequie  , levando  il  dritto 
proibitivo  al  Ceto  Ecclefiaftico  , ed  il  fuo  inter- 
vento forzofo,  e le  taffe  quando  non  intervenif- 
fe  , o che  fi  rifcuotevano  pel  Tuono  delle  Campa- 
ne, o quando  tolfe  a’Parrochi  le  cere  relìduali 
alle  pompe  , od  allorché  {labili  i dritti  di  foli 
carlini  due  a’  Parrochi  per  le  fedi  de’  Battefimì  , 
de’ Matrimonj , e di  fei  carlini  per  la  celebrazio- 
ne ancorché  lì  facciano  in  cafa,e  di  grana  ven- 
ticinque per  U fepoltura  : ordinando  pel  rcfto 
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r oflcrvanza  della  talTa  Innocenziana  , in  confor- 
.mttà  del  freno  y che  fi  era  podo  antecedente- 
mente fugli  dritti  eccellivi  de’ Nota],  e delle  Cor- 
ti, e rifpeitive  ftipulanze  , Le  taffe  de’padrimo- 
nj  de’ Preti,  la  loro  fcelta  di  uno  fra  cento  , la 
limitazione  delle  fpefe  del  lutto  , della  loro  du- 
rata y e minorazione  dell  arbitrarie  , come  for- 
mano la  gloria  del  nollro  Sovrano  ( i ) così  richia- 
mano la  fua  paterna  cura  per  fìflarfi  le  Glalfi  , 
colla  fpedizione  delle  Cedole  a’  Nobili  , riquifiti 
de’  patrimoni , e (labilimento  delle  loro  veÀi  ad 
oggetto  di  difìinguerfi  colla  maggiore  fimplicità 
il  Militare  dal  Pagano  , il  Prete  dal  fecolare  , 
il  ricco  dal  povero,  il  nobile  dal  plebeo.  Se  nell’ 
Ordine  Chiefadico  fi  è con  tanta  lode  mantenu- 
ta tale  difiinzione  gerarchica , perchè  non  richia- 
marla anche  fra  noi  ? 

La  natura  iftefia  in  mezzo  di  quello  fpet- 
tacolo  dell' Uni verfo  , e trai!’ abbondanza  delle 
dovizie  della  fua  llerminata  varietà  di  oggetti, 
ci  prefenta  anch’  efla  a primo  colpo  di  occhi  la 
dillinzione  de’  fetfi  in  tutti  gli  animali , marcan- 
doli con  fegni  differenti , e vifibili  . Da  qui  na- 
fce,  che  dovrebbonfi  proibire  quelle  mode  , e quel- 
le velli , che  confondeffero  felli  così  dilli nti , maf- 
fimamente  quelli  , che  cagionano  la  corruzione 
de’  coHumt , e la  effeminatezza  . La  nudità  fn 
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traili  Gentili  raedefìmt  deteftata  , e non  dovrà 
abborrirfì  oggi  dalle  donne  Criftiane  , le  quali 
ofano  fcompolìamente  concertate  portarli  anche 
nelle  Chiefe  , ed  accodarli  all’  Eucaridia  ? 

Si  è difputato  moltiflìmo , se  la  donna  fìa 
più  nobile  dell’ uomo.  Noi  della  difputa  ne  dare* 
no  un  ridretto , Tempre  coll’  avvertenza  \ che  li 
Poeti  non  diedero  mai  la  dedra  a Venere  fopra 
.Giove  tonante  . 

Vi  fu  chi  da  Virgilio,  e dagli  altri  raccolfe 
la  loro  indabilità  in  generale , non  fapendofi  per 
altro  negare,  che  vi  fìano  date,  e vi  lìano  deU 
le  donne,  che  fornite  di  mafchia  , e foda  virtù 
abbiano  fatto  l’onore  del  felTo.:  Varium  , & mutabile 
femper  ficmlna , z.In  cap.  de  Fìiuìs  9.  i. 

fexus  fragilis  , atque  injiabìlls  . 3,  Sed  fteAì  potente 
mens  eji  mutaèilis  ìllìs,  Tibul,  lib,  3.  Mtdleres  funi 
ferme  , ut  pueri  levi  fententìa  ex  TerenU  in  Pkorm, 
4.  Ferba  puellarum  foliis  leviora  caducis , irritaque , 
ut  vifum  eJlfVentuSf  Ó*  aura  feruat.  In  Ovid.  lib» 
3.  Eleg,  35.  Vl^  Mobiliar  ventìs  oh  f semina  . FaU 
cus  Titus  CafurniuSf  Siculus- in  bucai,  Carmin.  Edog. 
,3.  Qui  retinet  eam  quafi  ventum  tenet  • Prov,  27. 
16.  Nihil  tam  mobile  quam  fieminarum  voluntas  , 
nihìlque  tam  vacuum  , e»  Senec.  ad  Gali,  de  remed. 
fort.  Quanto  magie  in  fétminis  , quarum  'mutabilis 
fiuSìuantìa  S.Germ.  ad  Demet.  Femìna  è cofa  mo- 
bil  per  natura.  Petrarc.  Sonet,  150.  : Femina  è 
cofa  garrula,  e fallace,  vuole,  difvuole,  e -folle 
chi  sen  fida  . TalTo  : Plerumque  muliebre  confiliun 
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deterius  ^ ex  Tacìt.  ana.S^.:  Crede  ratem  ventlsy 
anlmum  ne  crede  puellis  , namque  e/i  fxminx  tutior 
mda  fide.  Ovid.  Cic.  apud  Petron.  p.  2^1.  Fxmina 
habet  cor  momentaneum  , & injìabile^  in  Menoch, 
prxfumpt,  47.  At  crudele  genus  , nec  fidum  fiemiait 
nomea  Tibul.  ad  reg.  i.  Leve  fdmlnarum  ejì  genus» 
Efopus  . Rara  avis  in  terrisj  aigroque  fimìllima  Cy« 
gno  . Solca  nell’ onde  y e nell’arena  femioa  chi 
fua  fperanza  fonda  in  cor  di  femioa  &cc. 

Fdmind  ex  l,  12.  tabuìarum  erant  in  perpetua 
tutela  t & ex  leg.  Longobardorum  fub  audoritate  Mu^ 
ndualdi , fne  quo  non  poterant  alienare  &c.  €f  antL 
quitus  non  fuccedebant  filiis  , Inflit.  de  Senat.  Confi 
Tertil.  non  poterant  prò  aliis  obligari  ex  tit-  ad  Sen» 
Confi  Vellej.  nec  intercedere  prò  mèrito  ex  pragmat. 
fub.  eod.  tit.  nifi  in  cafibus  exprejfis  6.  il.  , & pe~ 
nuli.  Cod.  Fxmind  prohibitd  Cajiris  : Mulìerem  oc» 
cìdere  ^ vel  vincere  dedecus  efì  . Arift.  probi,  29. 
Fxmind  exclufd  a convivio  f alias  inhonefla , ut  Ba~ 
bylonenjes  Curt.  lib.  5.  & apud  Romanos  erat  caufa 
divertii . L.Confanf.'C.  de  repud.  Ad  hoc  Aigiptii 
negabant  eis  calceamenta  , Fiutare,  in  prdcept.  con- 
nub.  Ideo  fuit  f dmina  creata  in  Paradifo  terrefiri 
& homo  extra  y ne  ea  exiret  ab  ilio  . Fdmina  dgre 
■patitur  fe  fubjeéìam  viro , & ajfimilatur  noèti  ex  S. 
Augujlin.  ; non  habet  pilos  in  fide  y quia  fub  teAo 
Jemper  : non  licet  philofophare  extra  : fi  in  publico 
apparef  inhonefia  : mulier  diita  a moUitie  , debet 
velata  fimper  incedere  , etiam  corata  Patre  y alias 


punitur  a viro  : FéCrnlna  fi  laudatHr  fìt  tnhonejllor , 
Ftemina  ex  carne  j homo  ex  pulvere  ortus  j & 
quanto  terram  cago  vincit  j tanto  viro  ejl  fumi- 
no excellentior  j unde  fi  mulier  lavai  fe  in  un~ 
da , fi  iterum  corpus  , vel  manum  tangat  in  aquìs  j 
cqiiam  non  polluit  , fiecus  in  homine  : Nomen  Evie 
nobile  , €r  vitam  Jignificat  ; Charitatem  fola 
mina  fujìinet  f & prò  devoto  fxmineo  fexu  man-- 
dat  intercedere  Ecclefia  : Fidei  lucernam  y Chri/lo 
moriente  f Jola  Virgo  accendit  y nec  prxter  fxmìnas 
pergit  aliquis  videre  fepulcrum  : diutlus  efformatur  in 
utero  : fi  homo  nobìlios  efi  brutis  y quia  tardius  na- 
fcitur  y ita  nobilior  fxmina  ; la  fxmìn*  Creatione 
Deus  requievit  ; Prior  in  intentione  Creatoris  prov, 
8.  Paradifi  Regiam  extruxit , (òr  poflea  euro  colloca- 
vit . Etìam  lapide  /cripta  homines  vincit  , & non 
femel  concupivit  Rodhusy  & Cyprus:  Pater  generai, 
Mater  procreai  Sine  ea  arefceret  humana  fpecles  . 
Concipitur  in  latere  finfiro  cordis . Abraham  fu’t  be- 
nedi&us  intercejfione  Sarre . Originale  peccatum  ve- 
nti ab  homine  y per  quem  more  venti  : Fremina 
decepta  ad  ultlonem  tendit , & caput  Draconis  terin 
Gloria  dìcitur  viri  lib.  ai.  viro  Mq<taUs\ 

Contra . Mafculi  excellentiam  prìoritas  Creatio- 
nts  ofiendit  : Fxmina  ex  carne  aliena  : laudantur  of- 
"fa  vtri  f ex  quìbus  perveniunt  carpora  freminarum  : 
Suo  contala  polluit  Orbem\  plantx  & arboree  extc- 
cantur  : Èva  dièta  quia  futi  martis  origo  : ' Mater 
ffformata  viventium  y pofìquan  mortuorutn  voluti  ejfe 
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parens:  Nullum  nomen  habuìt  , fed  alìenum  ìmpofi* 
tutti  ab  Adamo  : Sic  diéfj  per  libidinem  j Compia 
non  afpìcunda  , fed  fugìenday  tanquam  a facie  Colu- 
bri y & ejus  pulcritudo  dicltur  Regnum  abfque  fatellite: 
viri  adjutorium  ejf ormata:  Pia^  & devota  femper  Garrula: 
Excluditur  a prrcfepioytie  Salvatorem  Merodi:  traderet: 
Superjìitiofa  : Deemoni  aunilìatur  : majori  fajìu  , O 
crimine  peccavity  quam  homo  : peccavit  incontinentìa. 
Crtjojl.  hom.  'J,  ad  Pap.  Antioch,  Superbia  intole- 
rabilis  y & impudens  foUìcìtavit  ante  tempus  prima 
virum . Gene/.  3.  Natura  dm  jeemina  elaborai  y non 
voluntate , fed  caloria  inopia  , & fic  infudat  in  ma- 
fculino  Jexu  ad  corrigendam  feminam  ; citius  pube- 
feìt  y & cito  perii , in  eam  indignata  natura  . Plin. 
lib,  c.  ad  noR»  artic.  c,  Cupit  fitti  ma- 
fculus  : efì  velati  materia  infatiabilis  : Ejus  pul- 
crìtudo  fraus  ejì  ; Plures  ftmint  ex  uno  mafculo  con- 
ctpiunt , non  contra  : Familiam  viri  non  auget  * di- 
Ra  forar  fratria  y quia  feorfim  naf citar  , & feparatur 
a familia  L,  2,  de  Orig.  far,  dicitur  finis  familiet 
L.  pronunciaftì  ff.  de  V.  S.  Sequitur  forum  viri  , 
non  patrie  . L.  cum  quidam  ff.  de  jurisdiR.  omn, 
jud.  L).  exìgere  -.C.  de  Indie.  Civil.  Ftmina  non 
fuccedit  in  Regno  : Et  viriy  non  patrie  fequitur  con-, 
ditionem  L.  fi  poft  mortem  ff.  de  contraR,  Et  fi  fé- 
mina  n aturali s viro  nubat  legitime  nato  y ex  qualìtate 
mariti  fit  ipfa  legìtima  , onde  nobilitatem  habet  a 
viro  L.  ftmint  ff.  de  Senat.  l.  i.  C.  de  Dignitl 
Apud  Hétbreos  nubebat  viro  fu*  Tribù*  ; Solo  mari- 
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taìi  f.emmate  fulget:  Uxor  Joéioris  domina  dìchltr  , 
Ò"  vìUfcit  viri  ignobilìtate  , quia  ejì  umbra  mariti  : 
tji  in  potefìate  viri  y non  patrio  : Salvator  j etji  in 
utero  Virginio  SS.  claufus  , homo  tamen  non  fremì- 
tra  prodiìt , ut  ficuti  in  homine  morimur , in  homine 
vivamuo  t €/  Deus  non  in  fremìna^fed  per  frtminam 
incarnatur  : Fremìna  femper  fugienda  : homo  cum 
fola  fremina  nunquam  fecuruo  : Freminarum  con- 

fortium  femper  vitanium  : Èxempla  Daroidio  cuna 
Jierfabea  , nec  Sanjon  potior  in  Dalida  f nec 
Salomon  fapientior  faéìus  mulierum  amator  : Tha- 
mar  incxjìuofus  : Sanéìjt  Ludovicus  nequit  ma- 

treni  Ofculari  y & Maria  SS.  ab  Angelo  y non  a 
Prophetio  f aiutata  , ne  quo  depraveretur  affata  y notai 
Ambrofìus  c.  1.  Facilius  ad  igneno  « quam  ad  mu- 
licrem  pulcram  accedas . S.  Nicol.  Orat.  3.  advtrfus 
vitia:  In  medio  mulierum  noli  commorari.  Ecclejia- 
fiic.  4%.  9. . Et  unius  muliercuU  lingua  Chrìjlianre 
Militire  vìncit  Petrum  Ducem  ; Ecclefia  non  mìfcet 
o[fa  fxminarum  y & virorum  : Fxmina  injuriarum 
nomen  , malum  maximum  y ex  affo  prodiit  , fed 
cerea  evafit  J eji  fruduo  maleiidionis  . f udrei  gra- 
tìas  agunt  mafculum  effe  genittun  ; Quof  mala 
mando  invexit  . Omni  fera  pejor  y Mofcovitis  odio- 
fa  y infelix  amen  y nuptias  non  contrahit  fine  agna- 
torum  confenfu  . Nel  libro  intitolato  lo  fcoglìo 
deir  umanità  vi  è il  redo  fui  male  delle  donne. 
Per  noi  bada  qued’ erudizione  fuU'airunto  rica- 
vato dagli  Autori  , e fpezialmente  da  Giov.  Pa- 
lazzo lib.  XJ.  cap.  5.  &c. 
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I Marioniti  nientedimeno  permifero  alle  !)• 
ro  donne  di  battezzare , ed  i Montanilìi  il  Sacer- 
dozio , i Quacqueri  il  predicare  . Vi  furono  le 
Sibille  , le  Profetefle  » e fra  certi  Popoli  le  Ve- 
dali , le  SacerdoteHe , le  CanonicKefle,  ammefTe 
ancora  ad  alcuni  ordini  di  Cavalleria  . Si  rac- 
contano le  Amazoni  , e le  più  favie  Regine  . 
Cib  pollo  ) fe  Dio  volle  il  concorfo  de*  due  felR 
per  la  perfezione  , e moltiplicazione  della  uma- 
na ftirpe  , fembra  rellare  indecifo  qual  (ìa  il 
più  nobile  impado  ; licchè  i Foelti  medelimi  mal 
ripararono  ; fingendo  Giunone  fdegnata  con  Gio- 
ve, e che  la  prima  fenza  copula  dell’  nomo  prò- 
creafle  Orfeo  Androgcno  di  due  feffi  , per  non 
difcapitare  dalla  Deità  . Ricercando  più  oltre  U 
foluzione  del  problema  troviamo  donne  fagge  , 
illudri  , fante  , e cade  più  di  Sufanna  , e di 
Giuditta  ; e fe  i Giudei  riputavano  il  governo 
delle  donne  dato  in  pena  | altri  Popoli  anche  a 
dì  nodri  fé  lo  danno  a fortuna  , come  i Mofco- 
vili  celebrano  la  Impcradrice  Caterina  Alexievr- 
na  y e la  Germania  la  memoria  della  Grande 
Maria  Terefa  d’Audria  , da  cui  difcende  Maria 
Carolina  Auguda  y che  il  Cielo  alTocib  al  Trono 
delle  Sicilie  y nodra  Sovrana  . Reda  dunque  più 
indecifo  il  quefito  , come  rimafe  l’ altro  , quale 
dudio  y ed- erudizione  fi  convenga  al  fedo.  Trop- 
po fcriflero  Erafmo  nelle  lettere  a Budeo , e Vi- 
ves  nel  dio  idituto  Fétmirut  Crìflìtiut  y e Madama 
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Schumana  ; e finalmente  fi  lafci  a'  Maomertanl 
V erronea  opinione , che  le  donne  non  entrano  in 
Faradifo  , per  cui  un  Anonimo  nel  fine  del  XV. 
fecolo  pubblicò  una  latina  diflfertazione  » qua  prò- 
bare  nìùtur  faminas  homines  non  effe  f non  tanto 
per  degradare  le  donne  , quanto  per  mettere  in 
ridicolo  gli  Froteflanti  ; e non  odante  quella  prò* 
teda  deir  Autore  , Simone  Pedico  la  confutò  nel- 
la fua  opera,  che  apparve  nel  i595..  Si  debbono 
però  diflinguere  negli  abiti , come  fono  dalla  na- 
tura didime  nel  fedo  per  ogni  buona  politica. 

Deir  uno,  e dell’altro  fedo  vi  fono  incapa- 
ci a generare,  o per  vizio  ingenito,  o caufato. 
Li  mafchi  della  prima  fpezie  lì  chiamano  fpado- 
ni , della  feconda  eunuchi  . L.  128.  Je  V.  iS*. 
Dair  unione  di  quedi  felli  capaci  alla  generazio- 
ne nafcuno  li  figli  : Ecco  un'  altra  divisone  , e 
didìnzione  traili  generandi , e li  generati  . All! 
primi  la  natura  ha  dato  più  potenza  , forza  , e 
configlio  , e confeguentemenre  acquidarono  auto- 
rità, e venerazione  fopra  de’  figli,  mentre  que- 
di predono -loro  il  rifpetto,  ed  ajuto  . Trai 
numero  de’ figli  non  fi  annoverarono  i modri , i 
quali  non  avedcro  almeno  l' elfenziale  della  for- 
ma umana  /.  14.  ff,  de  fìat.  hom.  non  già  aued’ 
altri , che  aveffero  qualche  eccedo  di  membri  , 
o difetto  di  folita  conformazione  benché  talvolta 
a riguardo  de’ parenti  per  la  efenzione  privilegia- 
ta de' padri  onudi  fanno  numero  L,  13$*  rod.  . 
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La  favella  negli  Orange-Outange  detti  Pongo  , 
gibboni,  0 negli  altri  moftri  , che  fomigllaiTero 
agli  uomini  , ove  mancafl'e  , li  rende  incapaci 
di  baitelimo  , come  il  contrafegno  il  più  comune 
della  umanità.  De’moftri  potfono  vederli  l’incife 
dell’ Aldoandro  per  farli  fervire  alla  bellezza  dell’ 
Univerfo  , mentre  non  fono  certamente  inutili 
pel  difegno  del  Creatore  . 

FragU  tigli  generati  fi  tiene  molto  conto 
deir  età  , perchè  alcuni  fono  pupilli  , li  mafchi 
cioè  fino  all'età  di  anni  quattordici  , e fino  a* 
dodici  le  fcmine  , e diventano  maggiori  all’ 
età  di  diciotto  nel  Regno  per  la  Coftituzione 
Mìnorum  jura , la  quale  reftrinfe  gli  anni  venti-, 
cinque  richiefii  dal  dritto  Romano  , giacché  pri- 
ma di  tale  età  fi  reputano  minori  , vale  a dire 
uomini  fenza  una  ferma  ragione  a governarli  da 
loro  Aedi  ; e quindi  fono  fottopoAi  agli  tutori  U 
pupilli  , ed  i minori  a’ curatori  L-  i.  & tit-  de 
minor,  a’ quali  dalle  leggi  fi  commette  Tammini- 
(Irazione  , e la  loro  tutela,  e talvolta  anche  de* 
maggiori  privi  dell’  ufo  di  ragione  fia  per  difet- 
to della  nafcita  , fia  per  altro  accidente  , con 
cui  fi  rendelTero  incapaci  di  contrattare , fra  quali 
fi  annoverano  i pazzi  , i furiofi  , gli  Aupidi  , 
quorum  nulla,  ejl  voluntas  L.  40.  ff,  de  reg.  jur.  §, 
3.  InjUt.  de  CuraU  €f  omnes  , qui  perpetuo  morbo 
laborant , & rebus  fuis  fuperejfe  nequeunt  4.  Infllt. 
tìt.  eod.  L.  1.  ff.  de  Curai,  furio/.  , benché  con- 
fervino  qucAi  li  privilegi , le  fuccelGoni  agli  ef- 
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felli  de’ loro  maggiori  L.  ao.  jf.  de  fiat,  hom. 

Sebbene  però  la  naiura  non  conofea  diilin* 
zionc  in  elfi  figli  L.  a.  de  emancipat.  L.  7. 
ff.  de  confimi,  tutel.  , pure  le  leggi  Civili  gli  di- 
ilinlero  in  legiitimi,  e ba(lardi,e  fragli  baluardi 
i naturali  nati  da  una  concubina  , e da  un  pa- 
dre, che  pofTa  averli,  a differenza  degli  adulteri- 
dì  y incefluoiì  , o degli  altri  concepiti  fenza  fa- 
perfene  il  padre  per  gli  effetti  civili  , o fuccef- 
iioni , di  cui  foffero  capaci . Da  noi  nel  capitolo 
za.  fi  accennò  qualche  cofa  riguardo  alle  noz- 
ze , che  non  lice  ripetere , fe  non  per  V attacca- 
mento della  Clalfe , che  poffono  avere  i naturali 
nella  famiglia , nella  Città  , nello  Stato  quos  fo- 
la natura  genuit , non  honejlas  matrìmonil  f al  dire 
di  S.  liidoro  /.  9.  Orig.  c.  3.  in  Can.  ult.  qu/efl, 
.33.  Differifce  inoltre  il  bafiardo  dal  figlio  adul- 
terino , ed  incefiuofo  , in  quantocchè  i parenti 
del  primo  fono  liberi  , ed  atti  a maritarli  fra 
loro,  cofa  che  non  è degli  ultimi  ; e perciò  me- 
no favoriti  anche  a legittimarli  , benché  nell’ 
Italia  confufamente  fono  chiamati  naturali.  Palma 
deci/,  179. 

Le  leggi  Romane  non  riputarono  figli  nep- 
pure coloro,  che  procreati  non  tòffero  dalle  giu- 
fle  nozze.  Pater  eji , quem  nuptue  demonftrant  l.  5. 

de  in  jus  voc.  L.  6.  ff.  de  h:s  , qui  alien,  jur.  . 
Prefunzione  , che  fpeiTo  cedeva  al  fatto  In  con- 
trario , con  cui  per  T oppoflo  tante  volte  fi  fin- 
gevano figli , che  per  natura  non  erano  fiati  ge- 
nerati 
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nerati  dal  creduto  padre  ancorché  la  madre 
ifteffa  dichiarato  avelie  il  fuo  fallo  , e la  fua 
colpa  d’ infedeltà  . L.  29.  §.  mulìer  f.  de  probau 
ita  quod  mairis  jusjurandum  partui  non  proficiet , nc- 
que nocebit  , L.  3.  §.  3.  ff,  de  jurejurand.  L.  milet 
9.  defunéìos  ff.  de  adulter. . Giudicarono  li  Roma- 
ni eliere  Ì1  matrimonio  l’ unica  ficura  forgente 
della  procreazione  ^ e della  educazione  che  non 
poteva  fperarfi  dalla  poligamia  , 0 da  un  vago 
concubito, ed  in  quello  cafo  facevano  appartene- 
re alla  madre  folianto  tali  parti  , come  frutti 
certi  delle  di  lei  vifcere , giufta  il  proverbio 
ter  quldem  capa  me  gnatum  dìcit  Ulijfis  , at  Ego 
quid  /àrem  , quis  patrem  noverìt  unquam  ? Felim, 
apud  Homer.  Ex  ilio  natum  me  dicet  , at  ìpfe  ne- 
Jcio , an  certe  quis  pojjiet  /ciré  patrem . Et  in  Quid. 
Sed  tornea  aut  certe  ex  me  conceperat  , aut  Ego 
credo  . EJl  mihi  prò  fado  fxpe  , quod  ejfe  poteft  . 
I Romani  fecero  entrare  la  fìlofofia  ftoica  fui 
propolto  , & partus  fequitur  ventrem  , il  padre 
naturale  , che  n’  era  ben  confapevole  , eflendo 
più  robullo  , e di  maggior  conlìglio  perchè  uo- 
mo, doveva  piuttollo  mutuare  al  parto  la  condi- 
zione , e la  fua  difefa  fotto  al  di  lui  governo  . 
In  Inghilterra  poi  fe  la  donna  inganna  fuo  ma- 
rito , ed  ha  con  altri  un  figlio  , ed  il  padre  fe 
ne  Ila  cheto  per  quattro  meli  , lo  rende  legit- 
timo. 

I Romani  non  ebbero  in  mira  di  punire  i 
parti  innocenti,  ma  li  padri  medelìmi  , toglien- 
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do  loro  r autorità  , e la  tenerezza  , che  fi  tro- 
va nella  famiglia  , procurandola  con  tale  fti- 
molo  fin  coir  incentivo  delle  nozze  feguenti  , 
e per  lo  referitto  del  Principe  f per  la  L, 
6.  C.  de  nat,  lib.  , anzi  per  ogni  atto  indubi- 
tato , con  cui  il  padre  nel  teltamento  , o nelle 
fcritture  riconofcelfe  tali  parti  , e li  nominafle 
fuoi  figli  - Novell.  74.  c,  1.  e 3.  in  Perez,  fuper 
I.  tìt.  de  nat.  liber.  Con  tali  mezzi  richiamavano 
la  paterna  civile  poteftà  , e la  legittimila  fallì 
figli , fingendoli  nati  dalle  gìufte  nozze,  che  folo 
confiilevano  fralli  Cittadini  Romani  , e ciò  per 
non  ellere  ingiufti  , a differenza  delle  leggi  di 
Selene,  colle  quali  in  pena  fi  privavano  i padri 
di  tale  autorità  fugli  bafiardi  di  piacere  , dicen- 
do ballar  loro  tale  ricompenfa  j tantocchè  Ana- 
llafio  permife  di  poi  a’  Padri  legittimarli  coll* 
adozione  , benché  li  figli  nati  da  una  concubina 
tenuta  in  cafa  del  padre  per  longum  ufum  erano 
legittimi  , perchè  tale  concubinato  era  a’  Ro- 
mani pecmelfo  ex  §.  ult  Injiit.  tit.  de  n ipt.  L.3. 
C.  tit,  de  coacub.  in  Heìnnec.  Antiquit.  Koman, 
Gìannon.  Jloria  delle  Lh.  del  Regno  , finocchè  le 
nozze  non  furono  elevate  da  G.  C.  alla  natura 
di  Sagramento  , e lungi  di  difonorarfi  i ballardì 
r equità  Canonica  eflefe  li  doveri  de’  padri  nel 
dotare  , ed  alimentare  anche  le  figlie  fpurie  , ed 
illegittimabili  per  le  nozze  , che  non  potevano 
celebrarli  fragli  adulteri  colla  benedizione  , che 
gli  fantificaffe  . Ecco  colle  fagre  leggi  un  freno 

mag- 
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maggiore  a’ padri,  e fatti  meno  odiofi  gli  fpurj , 
che  dalle  civili  erano  efclufi  dagli  alimenti . Ca- 
non. 5.  de  eo  qui  ducit  in  matrim.  Rovit.  in  deci/. 
29.  n.  7.  B>ild.  in  d.  l.  n.  8.^.  de  rit.  nupt.  Bn~ 
flardi  inteUiguntur  de  cafata  j maxime  in  con/.  491. 
voi,  3.  quia  modus  generationis  eji  idem  in  omnibus^ 
^ 2.  quia  , quod  cum  fola  natura  fanclebat  , unum 
nomen  erat  ompium  Jìliorum  J pofea  differeutia  no- 
minum  ex  iniquitate  complexuum  introduàìa  de  jure 
civili  advenerunt , & fic  plures  fpecies  Jìliorum  effe 
cerperunt  , tamen  genus  in  qualibet  fpecie  repreefenta- 
tur  , iy  fic  in  ,fpuriis  non  totaliter  eradicatur  in 
aurh.  Soggiugnendo  il  citato  Perezio  j tales  fpuril 
etiam  non  funi  infames  , quia  ubi  culpa  non  ejl  , 
ibi  non  debet  effe  p<ena  ex  tot,  tit,  ff,  de  V.  S,  L, 
aliunde  ff.  de  pxn,  ideoque  fpwiis  non  eJi  deneganda 
dignitas  L,  fpurii  jff.  de  Decur.  cop.  nafci  dtftiéi, 
56.  £,,  crimen  ff,  de  pxnes  , ubi  Calliflratus  : Ho- 
mines  qualitercumque  nati  Dei  creatune  funt , & pa- 
rentum  crimen  nullam  maculam  filio  ìnfiligit  : Na- 
fci prcpterea  ex  adulterio  parentis  culpa  eft  , non  Jl- 
lii , o"  ideo  Jlios  nullam  feq-ti  infamiam  . Bald.  & 
Ralcot  de  Noth.  c.  55.  n.  74.  65.  Con  tali  feo- 
timenti  Gajo  Cefare  lungi  di  modrarfi  macchia- 
to, fi  gloriò  manifeftare,  eh*  Agrippa  fua  madre 
era  nata  da  Augufto  illelfo  , e da  Giulia  fua  fi- 
glia; e poicchè  il  baltardo  anticamente  non  era 
ignominiofo  Guglielmo  il  ron.]uillatore  non  eb- 
be riparo  farli  chiamare  il  Bajiardo  . La  fua  let- 
tera ferina  ad  Alano  Conte  della  Brettagna  co- 
mincia 
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mincia  Ego  Wllììelmus  cognomento  BajiarJt  &e.  in 
Du-Gange  G/oJf.  latin,  u i.  pag.^ox  Gicopledia 
Levis  V.  B.  pag.  m.  151.  Diz.  Star.  Port.  Nuov. 
Onde  S.  Crifoft.  in  hom.  3.  conchiude  fi  cut  auiem 
bonus  ^lìus  adulteroTum  nulla  eji  Jefcn/io  adulterii  y 
fio  malus  filìus  conjugaiorum  nuìlum  efl  crimen  nup~ 
iiarum.  De  vitiis  non  erubefcamus  parcntum  y Jed 
unum  <ju*ramus , G ampleiìamur  virtuttm  videlicet  y 
C S.  Girolamo  ad  Pamach.  Nafci  de  adulterio  non. 
^ ejus  culpa  y qui  najcitur  y fed  illius , qui  generar. 
S.  Greg.  ad  Columbum  Epifcopum  NumiJ.  epifi.  8. 
Jdieronym.  i.  8.  Dominus  Crijlus  voluti  nafcìy  non 
folum  de  alienigenis , fed  etiam  de  adulterinis  com- 
mixtlonìbus  y nobis  magnam  Jiducìam  pnefìans  ) ut 
qualìcumque  modo  nafcamur  , dum  tamen  ejus  vejli- 
già  imìtemur  y ab  ipjius  carpare  non  feparemuty  cujus 
per  Jidem  membra  effedi  fumus  cit.  in  fo:  Palat, 
^quil.  inter  Lil.  lìb.  8.  c.  5. 

Da  quefti  fentimenti  forfè  neH’Europa,  e fpe-  * 
stalmente  nel  Criflianefìmo  nacque  la  collumanza, 
ehej  fàgli  naturali  fi  reputano  della  lleifa  condizio> 
ne,  e dignità  di  coloro  , da*  quali  (ì  trasfonde  col 
fangue  una  certa  fucceflìva  abitudine  nelle  inclina- 
zioni, il  valore,  e la  robullezza , da' iifici  chiamata 
organica,  e fpeflb  ereditano  la  gotta,  la  podragra, 
li  calcoli  , ed  anche  li  coftumi  . Tranfeunt  cum 
/emine  mores  , e li  chiamarono  fàgli  degli  Eroi  , 
quelli,  ne* quali  (ì  vide  perpetuata  la  tutela  de’ 
Popoli , e la  Dinaftia , ne’  quali  fovente  fi  ritro- 
vava r umanità , la  clemenza  , la  protezione  , e 
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Religione  profeiTata  da’ loro  maggiori  . Arbor  bo- 
na bonos  fruUus  faclt  ^ fono  le  parole  del  Vange- 
lo ; Per  qutm  tìbi  fimìlem  vtrtutìs  imagine  natum  » 
moribus  agnofciy  qui  tuus  effe  potffly  in  OviJiof  & 
Garamantes  eos  iìcebant  filiosy  qui  forniét  & morum 
^militudine  parentun  referrent  ; Quella  unìverfalc 
credenza  (labili  con  più  (ìcurezza  i Regni  eredi- 
tar] » e cagionò  la  manìa  in  coloro, li  quali  nel- 
le più  ri  mote  geneologie  cercano  la  gloria  , che 
meglio  dovrebbero  trovarla  nelle  proprie  virtù  , 
e quefta  ufanza  fece  fcrivere  , quod  fiUi  bafìardi 
mobilium  ea  generali  Confuetudine  reputantur  nobìles^ 
pr/efertìm  fi  fini  familìarutn  Infignium  • PafehaL  de 
patr-  potejl.  part.^.  c-ì-  n-ìS.Guidon-  Pop.  decif.ilj, 
Tiraquel.  de  nobìl.  c.\^.  €t  in  retraA.  Lìgnag.  Carol. 
Molin.  de  primog.  Hifpan.  14.  In  HifpanlaBa- 
/lardi  poffìdent  majoratus  , & judicantuf  de  Cippo  f 
& Agnatione  abjque  ulla  dìJìinAione . Thor.  de  Mef, 
I.  1.  V.  qnée/ì.  c.  16.  n.  18.  Solaz.  de  fur,  Ind. 
L.  az.  c.  7.  Et  probata  filìatione  fimpliciter  pnefu- 
■ mitur  Jiliui  legitimus  . Natta  conf.  c-  473-  v.  a» 
Menoch‘  qu^ft.  lib.  6.  qu.  56.  Et  bafìardi  poffunt 
revindicare  mortem  ^ & iniuriam  patrie  fui  y quia  dì- 
cuntur  de  cafata  ; & de  confuetudine  portant  arma  , 
& ìnfignia  , quia  de  domu  funi  . Rovit.  dee.  15. 
Altimar.  objer,  n.  17.  Ubi  dubium  cejfat  in  legiti- 
matisy  quia  vere  funt  de  Agnatione , & fidili  patria 
Sorg.  Op.  om.  t.  4 c.  4.  n.  Rovit.  cap.  4^. 
71.,  & ai.  Revert.  deci/,  ioa.  Bartol,  dectf  97, 
Rìccio  colleA.  4iai.  Anna  conj,  io6,  Capyc.  Latr, 


iecìf.  3.  & ihl  Glzz,  GulJon.  Pap.  BaJljrJl  reti- 
nent  generis  nobilìtatem  ^ & portant  arma  fui  Ge- 
neris , &'  prò  nabilibus  habentur , & non  contribmnt 
in  fub/idium  Delphi natus  y & gaudent  omnibus  prtero- 
'gativis  nobilium  y ac  fi  efient  legitimi  ...  Et  hétc 
Confuetudo  eji  in  Regno  Francue  generalìsy  maxime 
in  domìbus  Princìpum  j Ducumj  & Comitum.  Fide 
Boer.'decif.  117.  BononiéC  etiam  Bufi  ardi  cum  legi- 
tìmis  pergunt  y & fic  Mediolani  fervatur.  /oh.  Pa- 
lai. AquU.  int.  lib.  i.  18.  c.  5.  n.  14  , ei  il  no* 
ftro  Carlo  Rota  in  adnot.  ad  confi.  74.  Rovìti  , 
Uaturales  non  reprobantur  a legty  nec  a limine  fine- 
cejfionis  y tefie  de  Marinìs  t.ì.  Rsfol.  c.  444.  n.  4. 
& in  diverfis  locìs  gaudent  nobilitate  genitorum  ex 
jure  confiuetudinario  y cum  comune  refijìjt  . Sanfelìc. 
dee.  56.  precìpue  in  Hifipaniay  & in  Galiia  Boer, 
dee.  147.  Pap.  decifi.  580.,  ed  Antonio  Fabro  in 
Cod.  lib.  IO.  tit.  l8.  defi.  48.  Et  nonnulli  Btjìar- 
di  y qui  in  nojlram  Cìv'tatem  ab  fiifipania  pervene- 
runt  y fuerunt  in  maxima  veneratione  ob  Senatoriam 
dignitatem  , & decus  militile , qua  lege  permitti  do- 
cet . Azevido  Maftril.  de  Magis.  l-  4.  c.  14.  in- 
quibus  non  adjcribitur  dedecori  efife  ìllegitima  na- 
tura . 

I!  nafeere  è un  cafo  , ma  reffere  virtunfo 
è un  merito,  che  li  acquilìa  dalla  giufla  pubbli- 
ca (lima  . Lai  nobiltà  dunque  etica  , o inoralo 
deve  Rare  con  chiunque  protedì  la  virtù  .benché 
la  nobiltà  de' maggiori  Ha  un  grande  ajuto  per 
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l’acqutdo  della  virtù,  come  vi  (lano  e dlfpofìzione, 
ed  educazione  , le  quali  non  Tempre  li  trovano 
unite  coir  altra  nobiltà  meramente  di  opinione. 
In  quanto  alla  nobiltà  ereditaria , o Ila  de’  mag- 
giori Compertum  eji  experientia  fxpius  fpurìot  egre-> 
gìos  , & ìnjìgnti  viros  fuijje  ut  probat  Paleot  lU 
Noth.  /a  c.  55.  : e per  l’altra  di  opinione  le 
cennate  Cunfuetudinl  . fidano  univerfalmente  i 
bafìardi  nella  condizione  , clafTe  , e dignità  de* 
loro  padri , in  conformità  del  difpoffo  nella  /•  d» 
ff.  de  Decurìon. , e dell’  intiero  tìt,  del  Codice  de 
fpuriis^oa  menocchè  del  capitolo  Ni^ci  dìfllnSt. 
56.  con^ui  (ì  ammifèro  al  C^curionato , alle  al- 
tre Dignità  degli  Ordini  della  Cavalleria  , e 
fral  numero  de*  Dottori  anche  del  nodro  In- 
clito Collegio  Napoletano  , fra  quali  fi  numera 
Francefco  Pagano  dal  Compilatore  Recchia  , e 
dallo  Scrittore  Anna  : Vide  Surd.  de  naturai.  ti(, 
de  leglt.  de  Ltic.  de  Un.  legai.  Rovit.  lib.  i.  Gut- 
tier.  n.  1S3.  in  Injlit.  de  Lered.  qualit.  Molin.  de 
primog:  /.  3.  c.  ^.  tit.  de  legit.  l.  14.,  e 
frello  ad  dccif.  Cap.  Latr.  cum  Afflit.  in  decif.iq.i 
ove  fi  rapporta  decifo  dal  S.  C.  juntìis  Aulis  di 
edere  flato  ammeflb  uno  fpurio  legittimato  al 
gran  Sedile  di  Nido  cantra  Nobiles  , non  obflante 
claufula  cifra  honorem.  Sedilis . Novel.  74.  ; e 89. , 
£d  in  pruova  della  giutlizia  di  tale  cofiumanza 
ofTervata  in  ogni  tempo | ed  ovunque  fi  è credu- 
to 


to  notarfì  qui  fotto  una  laboiiofa  raccolta  fatti 
dalle  (lorie  fagre,  « profane  (i). 

Il 


(i)  Nell'  antico  tejìamento  i BjJlarJi  fi  veggono 
onorati , e Jijlinti  . Jsmaello  figlio  di  Abramo  eoa 
jigar  } Latnram  ) Mediam  y Tesboc  procreati  dallo 
Jlflfo  Patriarca  con  Cetura . Ifacco  , e Giacobbe  pa- 
dri di  altri  Naturali  procreati  colle  ferve  di  buoni 
cojìuml  f ammejfi  alla  terra  promeffa . Il  Gigante  Go- 
lia fpurio'  nato  in  Gethera  : Mìfibofetto  nato  da  Sau- 
le , e dalla  concubina  Refphe , Jephte  Coaladita  No- 
thus  f fed  bellicofus  y €t  patria  Kedemptor . Reg.  C, 
li  2.  Abimalec  fpurio  di  Gedeone  dalla  /chiava  Bru- 
na. FareSy  e 2jaram  dal  Patriarca  Giuda  y e dalla 
dì  lui  nuora  Tamar . Salomone  da  Davide  ex  eoy  qua 
fuit  U ria  y ex  quibus  per  nothorum  defeenfum  a Sa- 
lomone devenitur  ad  Chrijìumy  qui  vere  SacerJos  efl 
Palat.'loc.  cit.  lib.  8.  c.  $.  p.  m.  311.  Quejlo  fo- 
la tipo  y ed  efempio  così  grande  di  Crifio  bafta  alla 
caifa  de'  Baftardiy  che  prima  furono  anche  in  ifiimay 
ed  occuparono  i primi  pofii.  Cosi  Alejfandro  Magno 
da  Olimpìade  moglie  di  Filippo  col  Re  Atanabo  y 
Archelao  naturale  di  Perdicea  Re  di  Macedonia  • 
Enea  da  Venere  con  Anchife . Alceo  Re  di  Lidia  y 
unde  Eraclida  ex  Hercule  , & Sardane  ejus  ancilla  , 
Amelech  , da  cui  Idumea  detta  Amalachita  . Andri- 
feo  Re  di  Macedonia  . Archelao  XI 11.  Re  di  Ma- 
cedonia . Arijìone  Re  di  Pergamo  . Ariflonico  Re 
dell'  Afta  da  Artubano  con  Efefia  . Arideo  ba/hrdo 

del 


Il  Giurcconfulto  Teofìlo  nomerà /ragli,  pa-; 
radoSì , e miracoli  legali  li  cali  , quando  il  Pa- 
drone, 

del  Re  Filippo  . Artaferfe  y , che  reftitUi'à  PerJìanl 
l'Impero  . Aimonda  Re  de' Goti  . AurAiano  Cefare 
ImperjJore . AJejiano  Re  d Inghilterra  nato  da  £- 
duardo  colla  rujìica  E pina  . Araldo  altro  Re  d' In- 
ghilterra da  Cantone . Romolo  , e Remo  fondatori 
di  Roma  . Servio  TulUo  F.  Re  di  Roma  . Alejfan- 
dro  Severo  Imperadore  • Cefare  Aurelio  1 mper odore  , 
Cefario  tajlardo  ancora  di  Cefare  con  Cleopatra  . 
Coflantlno  Magno  il  benefattore  della  Chiefa  fu  figlio 
di  Cofianzo  Cloro j e di  S.  Elena  di  lui  concubina» 
Arnolfo  di  Carlo  Magno  , che  gli  lafcià  in  fuccejfio- 
ne  la  Germania  , Altro  Arnolfo  , che  fuccedette  a 
dominj  di  Carlo  il  Grafo  . Pipino  altro  baftardo  di 
Carlo  M.  Altro  Arnolfo  Arclvefcovo  di  Rems  ba- 
fiordo  del  Re  Lotario . Carlo  Martello  il  flagello  de 
Saraceni  . Epito  , che  cojìrujfe  Teonia  : Sufar  nella 
f onia  , Ateljìano  Re  d'Inghilterra . Balduina  fpurìo  di 
Margherita  Contejfa  di  Fiandra  . Borfo  Duca  di 
Ferrara  da  Nicola  . Aleffandro  Medici  Duca  di  Fi~ 
reme . Albano  Martire  dall  incejìo  colla  figlia  . An- 
nibaie Bentivaglio  figlio  del  Papa  Giovanni  I.  An- 
tonio f e Bartolomeo  Scaligero  . Carlo  Urfino  , 'il 
quale  fugò  f ef eretto  di  Papa  Alejf andrò  VI.  Celio 
Calcagini  . Cefare  Borgia  bafìardo  di  Papa  Alej- 
^ fandroVI.  prima  Cardinale  y e poi  fu  Duca  di  Va- 
lenza . Crijiofaro  Longolio  celebre  Oratore . duel- 
lo j 
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droncy  come  lo  è il  marito,  della  dote , il  pupll* 
lo  del  Tuo  patrimonio  non  polfoao  vendere , men> 

tre 


io,  che  eiifich  Bevagna  , Cloioveo-  Re  dì  Francia', 
Demojlene  'Oratore  . Cronìmo  dal  Duca  di  Brettagna, 
Dario  Re  di  Perfia  . Dionifio  J-  Papa  . Clemente 
VII,  Papa  prima  Cavalier  di  Rodi  naturale  di  Giu» 
Ho  de  Medici . Il  Cardinal  Ferdinandc  da  Ferdinan- 
do Rè  di  Spagna  . Giovanni  Gièo  bajlardo  nato  da 
Ferretta  con  Lorenzo  Gìbo  Malafpina  Cardinale  ni- 
pote al  Papa  Innocenzo  Vili.  Il  'Papa  Innocenzo 
VII.  ebbe  pià  Jigli  bafiardi  dallo  fieffo  onorati  , e 
graduati . Il  Papa  Giovanni  X,  adulterino  del  Pa- 
pa Sergio  III.  a fede  di  Luitprando , Giovai  Mat- 
teo Giberti  fu  Vefcovo  di  Verona  . Lorenzo  Gìbo 
Cardinale.  Il  Papa  Leone  X,  , onde  Damafo  Papa 
nel  c.t.  dif.  56.  fcrìjfe  : Ofius  Papa  , fuit  JillusSte- 
pkani  Subdiaconi  , Bonifacius  Papa  , filìus  fucundi 
Pr/esbiteri  Felix  Papa  jfilius  Felicis  Preesbìteri  de 
Titulo  Fafciole , Agapitus  Papa  filius  f ordani  Pres- 
biteri , Theodorus  Papa  filius  Theo  dori  Epifcopi  de 
Civitate  Hyerofolimis  y Silverius  Papa  filius  Silveril 
Epifcopi  Rome  , Deus  dedit  . Papa  filius  Stephani 
S ubdiaconi  ; Felix  enim  tertius  natione  Afer  ex  patre 
Epifcopo  natus  ejì . Item  Agapitus  natione  Romanus 
ex  patre  Gordiano  Presbitero  originem  duxit  , Com- 
plures  inveniuntur , qui  de  Sacerdotibus  nati  Apeflo- 
iice  Sedi  prefuerunt . In  cit.  Palatio  . Carlo  Duca 
di  Aquitania,  Altro  Dario  Colmano.  Colmano  XII. 

Re 
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tre  il  tutore ^che  non  è padrone,  alièna  per  l’ur- 
genza del  pupillo  le  di  culla/  robe  : a queiti  pa- 

G g radofli 

Re  di  Perfìa  difcendente  dal  Re  Darlo  Nothoy  che 
fu  bafìardo  di  Artaferfe . E tizio  Re  di  Sardegna  delC 
Imperadore  Federico  II,  Federico  Principe  di  An- 
tiochia bajlardo  dello  fteffb  Federico  II.  Federico 
Urb.'no  di  Guidone  , Ferdinando  Re  di  Napoli  di 
Alfonfo  di  Aragona . Gallo  del  Re  di  S cozia  • Gale- 
rio Majfimo  Imperadore  . Gabriel  Fifconte  di  Galeaz-, 
zo'y  da  cui  fu  lafciato  Signore  di  Pifa  . Genfalarlco 
Re  di  Spagna.  Gonion  Siracujano  da  Herodate  j ed 
Anelila,  Gnopt  ^ qui  Entiam  urbeni  xdijicaiìit  . Gu- 
glielmo da  Romerto  Re  di  Navarra  , Guglielmo 
Carrara  -Signore  di  Padova  . EUogabalo  Imperadore 
da  Caracolla  coll  adultera  Semea  . Errico  li.  Re  di 
Spagna  . Errico  Re  di  Sicilia  . Giacomo  Re  di 
Cipro.  Giacomo  HI.  Duca  di  Piombino  . Giovanni 
Re  di  Portogallo  da  Ferdinando . Giovanni  d Aujlria 
da  Carlo  F.  con  Barbara  Blamberga  , Giovanni 
Sforza  Signore  dì  Pefaro  . Giovanni  Dunenfis  Co- 
mes ex  Aureliano  Duce,  Lamufio  Re  de'  Longobardi^ 
Leonello  Marchefe  di  Ferrara  da  Nicola  , Lodovico 
Re  di  Francia  , Lodovico  Baldo  ex  Lieo  , ex  quo 
Lureca  Civitas  Manfredi  Re  di  Napoli  , Michele 
Duca  di  Teffaglia  dall'altro  bajlardo  Michele  ^ Mo- 
lofco  di  Pirro  Re  di  Epiro  y M aure gato  Re  in  Leo- 
ne di  Spagna  , Nicola  IH.  -Marchefe  di  Ferrara  j 
Pandolfo  Malatejìa  Signore  di  Rimini , Pentillo  Re 

di 
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radoiìì  lì  poflTono  unire  certe  finzioni  delle  leggi 
civili  , che  contraliaoo  colla  natura  ) che  s’ inte* 

le 


di  Micenay  Perfeo  ultimo  Re  di  Macedonia  da  Fi- 
lippo con  Cnatimia  concubina  f Pietro  Aldobrandino. 
Pietro  Lombardo  . Fraate  Re  de  Parti  . Tancredi 
Re  di  Napoli  da  Federico  li.  con  Bianca  Marche- 
fe  di  Lancia,  Raimiro  I.  Re  di.  Aragona.  Ruper- 
to  Malatejta  da  Sigismondo  . Santo  Bontivoglio 
Governatore  di  Bologna  . Sbioneo  da  Udìslao  1.  • 
Sigiberto  Re  di  Romania.  Teodiberto  Re  di  Fran- 
cia , Teodorico  Duca  de'  Goti  . UliJJis  ex  Sifypho 
latrane  . Raimondo  Urfino  la/ciò  tre  fi  gli  ba^arii  ^ 
uno  il  Principe  di  Salerno  , il  fecondo  il  Conte  di 
Nola  , il  terzo  dell'  Atripalda . Erasmo  Roterdano 
celebre  letterato  . Graziano  Compilatore  de'  Decreti^ 
il  Poeta  Omero  y il  Giureconjulto  Giafone  bajiardo 
di  Almaino  Cavalier  Conte  Palatino  , Ambafeistore 
de'  Duchi  di  Milano  prejfo  del  Papa . Mercurio  Tris- 
megijìo  • Pietro  Aretino  ^ il  quale  colla  fui  penna 
archilochìca  fu  il  flagello  de'  Princìpi  fu  baflardo  di 
Luigi  Bacci  . Ludovico  Ariojlo  , che  lafciò  altri 
bajìardi  f a quali  Virginio  y e Gio:  Bittìjla  . Gio- 
vanni Boccaccio  y naturale  di  Chellino  , che  dagli  amort 
procreò  Violanta  . Danois  bajiardo  della  caja  di  Or- 
leans . Granim  di  Lotario  1,  Imperadore  . Francefeo 
Sforzi  Signore  di  Milano  y il  Dica  di  Montlieus 
del  Re  Carlo  d'  Inghilterra  , il  Conte  di  Tolofj  dii 
Re  Luigi  XIV.  y il  Maref dallo  Be.vik  di  Giacoma 


4?5. 

fff  corriggcre  : Cosi  in  awo  di  foccorrere  a’ prit 
gionieri  di  guerra  gli  rendettero  fchiavì  ; e cofe 
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IJ.y  il  Marefi-ialla  di  SaJJonia  del  Re  di  Polonia y 
altro  G ovanni  del  Re  Filippo  di  Spagna  y cui  mol- 
to deve  la  Religione  per  la  guerra  contro  a'  Turchi, 
Pier  Luigi  Farnefe  di  Paolo  llJ.yil  quale  gli  die- 
de Parma  , e Piacenza  y Ottavio  Farnefe  del  gran 
Maejiro  ^ dell'  Ordine  Angelico  ^ chi  ebbe  per  moglie 
Margherita  d'AuJiria  bajiarda  di  Carlo  V. , Giacomo 
Jiuoncompagni  di  Papa  Gregorio  Xlll.  y che  lo 
fece  Duca  di  Sor  a , Antonio  bajiardo  del  Duca  di 
Borgogna  Filippo  , D.  Antonio  Priore  di  Orate  del 
Re  Sebafliano  di  Portogallo  , Ferdinando  Duca  di 
Montalto^  terzo  bajiardo  del  Re  Alfonfo  d' Aragona  y e 
Giovanna  di  lui  figlia  /posò  Afeanio  Colonna  Duca 
di  TagliacozzOy  come  altre  bajìarde  /emine  fecero  la 
gloria  di  altre  famiglie  , Tulia  iflejfa  di  Aragona 
nata  dal  Cardinale  Arcivefeovo  di  Palermo  fu  /’  or- 
namento delle  mvfey  Lippìa  Ariojio  con  Obiza  della 
Reai  Caja  d' Ejìe  procieo  5.  bafìardly  ed  Aldobran- 
dino primogenito  fuccedette  a'  Ducati  di  Modena  y e 
Ferrara . Jl  Principe  Atenolfa  Conte  di  Capua  /po- 
sò Gemma  bajiarda  di  Atenafio  Vefeovo  di  Napoli 
fratello  del  Duca  Sergio  y Filippo  di  Savoja  ^Crifp» 
di  Pelope  Re  di  Elide  y Giovanni  del  Re  di  Un- 
gheria y Matteo  Corvino  y Michele  IJ,  y Guillard  Si- 
gnore di  Lojumen  /posò  Sovrana  di  Agnolemme  di 
ì/alois  naturale  del  Duca  d'  Orleans  y Guglielmo  il 

Con- 


IO.  vtl  per  prufumptlonem  vehementem  , EaJ.  R. 
Jecif,  aoi.  Patrie  voluntate  , qu^  probatur  fignìt 
iecif.  33*'/>.  9.  ».  I.  é»*  fufficlt  conjeAuralii  y fi  ar- 
mis  gentilitiit  utatur  Bartol>  dec-qi.  e 97.  ibid.  & 
plurcs  prjsfumptìonei  efficacius  operantur  , Menock, 
pr^tf'^S-  utpote  ex  educatìone  y prxjloùone  alimento» 
rumylicet  in  antìquìs  fufficiat  fola  reputatio  comma» 
nis , Bartol.  loc.  ci».  Onde  li  baflardi  del  Re  di 
Francia  furono  feropre  Principi  natile  quelli  di 
ogni  altro  Principe  Gentiluomini  Cfumberes  Dìz, 
Vnìv.  per  cui  Gregorio  Leti  a ragion  veduta 
nella  fua  Italia  Regnante  avvisò  , che  li  bafiardi 
non  fono  più  odioft  , e fi  trovano  in  tutte  le  com» 
pagaie  onorate  , ejfendovene  fiati  V efcovi  , Cardinalìy 
e Papiy  e non  pochi  Principi  Sovrani  lib.  1.  pag- 
ri. 86.  ) e Sua  MaeRà  Cattolica  a*  3.. Gennaro 
1794.  in  oppofìzione  all'  ingiuflo  trattamento  fa- 
cevaiì  agli  efpoRi  fenza  padre , ordinò  a togliere 
tali  ingiurie , e fomenti  di  rifle  y che  quefii  fi  ai» 
biano  in  perpetuo  legittimati  con  autorità  Regia  y e 
così  abbiano  a godere  tutti  gli  effetti  civili  fenzs 
eccezione  alcuna  in  conformità  di  tutti  gli  buoni  ua» 
mini  della  plebe  , fioche  fi  comprendino  ne'  legati 
fatti  a prò  degli  orfani  y ordinando  a Giudici  di  pa» 
nire  coloro , che  dejfero  nome  ingiuriofo  d'  illegitti» 
mità.  Notizie  Politiche  del  1794.  . 

Dovendoli  filTare  leClalIt  in  ogni  Città,  e darli  a 
ciafcuno  il  proprio  pollo,  farà  cura  della  Sovrana 
.giuRizia  imitare  le  previdenze  deU'Augullo  fuoGer. 
mano  per  gli  efpoliti,  non  menocchè  di  convalidare 
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dette  generali  Confuetudint  per  gli  baftardi  pet 
elfere  meglio  educati  da’ padri  , e proficui  allo 
Stato,  ove  dovranno  impiegarfi  fecondo  la  con- 
dizione de’ Genitori,  de’ loro  talenti  , che  refle-' 
rebbero  altrimenti  inutili,  e foffocati,  lafciandofi 
per  così  dire  un’  altro  gran  vuoto  per  quella 
Clalfe  anche  per  gli  effetti  civili , e per  le  pro- 
mozioni militari  , e fe  Sua  Maeflà  ad  impedire 
i difordini  vietò  a’  Parocchi  di  adìflcre  a’  fpon- 
fali  di  giovinaflri  , e molto  meno  di  unirli  in 
matrimonio  fenza  la  volontà  di  coloro  , focto  la 
cui  potedà  vivono  , fe  quelli  baflardi  non  (i 
cladìfìchino  , fenza  la  paterna  potedà  potranno 
commettere  a buon  conto  i difordini  impediti 
generalmente  con  inquietezze , ed  indecenze  delle 
famiglie  . Più  li  giovinadri  fìgli  di  famiglia  non 
polTono  obbligarfi , nè  contrattare  fenza  il  matu- 
ro confìglio  paterno  per  la  prammatica  i.  dt 
Scnat.  Con/.  Maced.^Xz  quale  non  comprendereb- 
be quedi  difgraziati  badardi  fenza  lor  colpa  pri- 
vati di  educazione,  e dal  freno  paterno,  benché 
fieno  fottopodi  come  Cittadini  agli  altrui  ingan- 
ni, quando  foffero  puberi,  e se  pupilli  fenza  Tu- 
tori , tuttocchè  la  Repubblica  indìdintamente 
provvedeffe  alla  loro  difefa  . A togliere  quedi 
odaceli  per  la  pubblica  felicità  fi  afpettaoo  le 
Sovrane  provvidenze  fia  colla  claflìfìcazione  , Ha 
con  altri  efpedienti. 

Faifando  alle  altre  perfone  da  clalilftcarfì  , 
quelle  o fono  fuddite  del  Re  , o draniere  . Le 

prime 


Digitized  by  GoogL 


prime  fi  fuddividono  in  Regnicoli  , e Cittadini  . 
Le  ultime  f finche  non  vengano  naturalizzate  , fo- 
no incapaci  di  partecipare  de'  privile»)  de*  fuddi- 
ti  y locchè  trovali  Inabilito  da  Ferdinando  I.  , e 
IL,  da  Federico  d’ Aragona,  e da  Ferdinando  il 
Cattolico  , conformandoli  al  già  prima  difpollo 
dalle  leggi  Civili  : L.  l'j.  ff.  de  Stata  honu 
Idovel.  78 • c.  5.  L*  1.  C.  de  fuered.  InJUt.  l.  i. 
ff»  ad  leg.  falcìd.  , & in  auth.  omaes  Peregrini  C. 
eom.  /ucce/. , ove  anche  li  dirtinfcro  li  Cittadini 
da’  Peregrini  , ficchè  chiunque  era  nato  fuori 
dell’  Impero  Romano  , o difcacciato  , era  privato 
de' dritti  della  cittadinanza  , come  i deportati  , 
e gl’  interdetti  dell’  acqua , e del  fuoco , e quelìt 
V non  potevano  nemmeno  teliate  , nè  avere  eredi 
legittimi,  come  accade  nel  nolìro  Regno  a’pro- 
fcritti , e banditi  . . ' 

Si.  chiamano  Regnicoli  tutt’  i Popoli  fog- 
getti  al  nollro  Sovrano  , in  cui  fono  com- 
preti li  Siciliani  . I Cittadini  poi  in  fenfd 
più  (Iretto  fi  dicono  coloro,  che  fono  uniti  folto 
una  Popolazione  di  una  Città  , o luogo  col  no- 
me di  Univerfità  . Il  dritto  di  cittadinanza  li 
acquilla  colla  nafcita , o col  domicilio , o col  re* 
fcritto  , e grazia  del  Regnante  . Difpacci  nella 
raccolta  p.  tit.  106.  . Con  elTo  fi  acquitìa  il 
dritto  fugli  beni  deU’Univerfità , onori , officj , e 
privilegj , che  a’  Cittadini  fi  appartengono . L’  o- 
rlgine,  la  manomefiìone , l’aromìllìone , ollìa  alle- 
zione  , o r adozione  fono  i modi  , con  cui  ^ 
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acqutiiano  la  Cittadinanza  , non  menocchè  li 
dritti  nella  Padria  , anzi  col  domicilio  di  dicco 
anni  ( difpac.  loc.  cìt.  a.  a.  c 5.  ) colui , che 
vi  piantaffe  li  fuoi  lari  , le  fue  fortune  coll' in* 
tenzione  di  non  partirne  fenza  bifogno  ex  l.  17. 
C.  de  Incoi,  y coir  avvertimento  , che  i Cittadini 
di  origine  non  perdono  mai  la  originaria  Citta- 
dinanza y gli  altri  bensì  di  allezioneyO  di  domi- 
cilio rovente  . liìruzioni  Catadali  p.  s,  n.  17. 
tanto  più)  che  la  Cittadinanza  per  allezione,  od 
adozione  non  ha  bifogno  di  domicilio  . Altlmari 
in  Rovit.  con/.  83.  ; però  il  folo  incoiato  per 
diece  anni  in  Napoli  balìa,  affinchè  non  fia  con- 
venuto , che  in  quelli  Tribunali . Prammat.  a.  de 
immunit.  Civìu  Neap.  Rìu  M.  C.  V.  101.  , ma 
per  godere  tutti  gli  altri  privilegj  de’ Napolitani 
li  ricerca  , che  fpofalTe  una  Napoletana  , e vi 
poflcgga^  una  cafa.  JJlruz.  Catajl.  p.  V,  n,  17. 

Si  dilìinguono  inoltre  anche  nelle  velìi  i 
Keligioli,  e Religiofe  profèffi  fecondo  la  propria 
regola  , riputandoli  tuttavia  morti  civilmente  , 
mercè  le  precedenti  rinunzie  abdicative,edelìin- 
live  , ed  i voti  folenni  « onde  li  feparano  dall’ 
ufo  de’  matrimonj  , e li  dedicano  a Dio  col  ce- 
libato y e li  rendpno  fpeflb  incapaci  degli  ac- 
quili! di  proprietà  , e dagl’impieghi  , e cariche 
civili . jiuth.  ìngrejji  ex  Nov.  5.  C.  de  Saceof,  Ec- 
cl.  Novel.  76.  y c li  può  dir  , che  fomiglia- 
no  a'  fervi  antichi  ; Picchè  ciocche  acquilìalTe- 
ro  l’acquilìano  pel  Monalìero;  nu  fecolarizandoti 
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fpeitarfi  di  più  gravofo  allo  flato  , ed  alle  tami- 
glie , che  darli  a’ mariti  più  figli  concepiti  dalle 
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tlco  y ed  Ambafciatore  y fu  Cavaliere  ancora  della  Col- 
lana di  Giacomo . Carlo  IJI^  il  fempUce  pojìuma 
del  Re  Ludovico  Baldo  natogli  da  Adelaide 'y  viven- 
te la  legittima  moglie , ricufato  da  Francejì  , ritenne 
la  fola  Aquitania  . Carlo  Martello  figlio  di  Pipino 
Crifaldo  Duca  di  Aujiria  natogli  dalla  concubina 
Alpaide  Erede  del  Ducato  , e del  paterno  valore . IL 
bajìardo  di  Giacomo  ajfiflito  dal  Bafsà  di  Egitto  , 
difcacciò  dal  Regno  di  Cipro  la  Regina  Carlotta  di 
lui  forella  figlia  di  Giovanna  111.  vedova  di  Cam- 
bra] . Claudio  Chapello  naturale  di  Francefeo  hivil- 
lier  Signore  di  Chapelle  . 1 figli  di  Luigi  XI F, 
con  Madama  Maintenon  procreati , gli  altri  del  Del- 
fino fuo  figlio  con  Emilia  Chela  furon  in  ijlima 
di  Principi  del  Sangue  . Criftofaro  di  Loquerit  na- 
turale di  Antonio  fu  Ambafeiatore  della  Regina  An- 
na di  Brettagna  Vefeovo  dotto  dì  Leone  . Oltre  del 
Duca  di  Loquevi  y che  fu  Duca  di  Nemour  ; vi 
era  inoltre  altro  ramo  bajìardo  y da  cui  venne  f Ab- 
bate di  Rìcheleu  .Ugo  bajìardo  di  Lotario  Imperado- 
re  con  V aldrana  concepito  y Errico  di  Pietro  Ernejlo 
Mansfcld  Conte  , uno  dell'  llluftre  Famiglia  di  Ale- 
magna y fu  Generale  dell'  Impero  y ed  ebbe  per  Padri- 
no l'Arciduca  Erneflo . Il  Conte  Murrai  naturale  di 
Giacomo  V.  Re  di  Scozia  fu  Reggente  di  Maria 
Stuarda  . Luigi  du-Mjs  di  Già:  Luigi  Mondani, 
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mogli  adultere  per  una  prefunzlone,  quando  ne- 
ganlì  gli  alimentile  trattamenti  a’ figli  naturali 

fol 


Signore  di  CauJiac  celebre  letterato  , inventore  del 
banco  tipografico  . Il  Conte  V ermandois  di  Luigi  XIV. 
colla  Duchelfa  V allier  concepito  . Alejfandro  Medici  di 
Lorenzo  Duca  di  Urbino  . Ippolito  de  Medici  di 
Giuliano  y uno  de’  tre  figli  di  Lorenzo , detto  il  ma- 
gnifico  y Cugino  del  Papa  Clemente  VII.  y che  lo 
erto  Cardinale  y ebbe  un'altro  naturale  chiamato  Asdru- 
balo  Cavalier  di  Malta-  Nicola  Ubero  Mongault  di 
Colbert  Povanes  fu  Segretario  di  Francia  nel  1 748., 
Alina  di  Errico  1.  d‘  Inghilterra  moglie  fu  di  Mat- 
teo I.  di  Monmerency  Gran  Conteftabile  . Giacomo 
Monmerency  naturale  di  Carlo  li-  d'  Inghilterra  . 
Antonio  di  Borbone  Conte  di  Moret  naturale  di  Er- 
rico IV,  con  Giacoma  di  Bevìl  . Il  Medico  Carlo 
Mufitano  di  Cajlrovillari  . Il  padre  del  rinnomato 
Medico  Filippo  Teofrajìo  Bomjiat  de  Hoennoim  , 
che  fu  naturale  nel  1400.  di  un  gran  Principe  . 
D.  Gamillo  Panfili  nato  da  Olimpia  Madalchini 
cognata  y e difpotica  d'  Innocenzo  XI.  : dubitano 
gli  Storici  y che  non  gli  fo[fe  flato  figlio  . Altro 
Carlo  Martello  , e Childelbrando  naturali  di  Pipino 
il  Groffo  di  Neujìria  . Diana  la  fu  dì  Errico  II. 
He  di  Francia  vedova  già  di  Orazio  Farnefe  Duca 
di  Caflro  rimaritata  a Francefeo  dì  Montmerency  y 
J> gito  del  Conteflabile  . Il  Cavalier  Francefeo  Pe- 
trarca ebbe  d^e  bajì ardi  y uno  gli  preniòrt  nel  1631.,' 
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fol  perchè,  procreati  fenza  la  fantità  delle  noz-  « 
ze?  Qual’ è più  duro  l’obbligo  de’ mariti,  che  lì 
forzano  ad  accogliere  figli  prefunii , o fconofccre 
i veri  fino  a.  privargli  non  folo  della  legittima’, 
che  anzi  a fcacciargli  dalla  famiglia  ? Ad  quid 
enìm  parens  lìberls  effe  dedie  , fi  eorumUm  ejfct  in- 
Jiciaturus  confcrvationem  , (ignationem  , & fumliam  , 
forjan  hominem  in  cihum  ferarum  ? Cur  igitur  jura 
hxreditaridy  agnationem  , & familiam  negane  natu- 
rai iéus  y qux  natura  debeniur  ? in  tit.  de  h.ered.  quj- 
lit.  fcrilfe  il  dotto  Giovanni  Palazzo  loc.  cit.  . 
Quale  de’  due  cali  è il  più  dilTonorante  , e più 
ingiufto,  e quale  porge  occalìone  a più  delitti  ? 

11  fondamento  delle  additate  lodevoli  cofiumanze 
non  folo  lì  ripete  dalle  voci  della  natura,  ma  dagli 

G g 4,  obbli- 

e la  figlia  la  maritò . Giacomo  naturale  di  Albertino 
Peraga  dtl  Cardinal  Bonaventura  • D.Errigo  Arago- 
na naturale  del  Re  Ferdinando  , cui  diede  in  ifpofa 
una  figlin  di  Antonio  Centi  glia  col  feudo  di  Sanfeve- 
rino . D.  Ferrante  di  Ribera  Ficerè  beffardo  del  Duca 
di  Arcala  , Giujeppe  Natale  Mazzeri  Poeta  di  Sicilia 
nel  1628.  af crino  fra  Cavalieri  dell' Ordine  Angelico^ 
o Cofianùniano . Il  poeta  Galileo  de  Galilei  procreò 
altro  beffardo  V incenzo  Galilei , Il  poeta  Fulvio  Orfini 
beffardo  . ho  ffcffo  Eraimo  Roterdamo  , Canonico , e 
celebre  Scrittore  fu  naturale  di  Pietro  Gerardo  , e di 
una  figlia  di  Medico  . Giovanni  Baif  Ambafeiadore  in 
Vatiezia  Naturale  dell'  Abate  Lazaro  . Matteo  Giberti 
Vefeovo  del  Generale  Conte  Lowendal  naturale  di  , 
Federico  111.  Re  di  Danimarca  , ed  altri  è/c. 
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con  quel  calore  , cori  cui  fi  cerca  in  tutte  le 
Città  la  defcrizione  , e dillinziooe  delle  Gladi  , 
che  mancano . 

Famiglie  nobili  del  Seggio  Capuana 
in  Napoli . 

Acciapaccìa  ^ Apranl  , Barili  , Boccapianola  ^ 
Bazzuti , Buoncopaano  y Cvntelmo  y Capeci  y Capua 
de  Uu>.hi  di  Muonano  y Caraccioli  del  Leone  Sviz- 
Ztiiy  Laraccivli  RoJJi  y Caraccioli  del  Sohy  Carta» 
tu  y Colonna  del  Duca  di  Zaoarola  y Cri/pani  y 
Dentice  y titoli  dd  Duca  di  Cajlropignano  , Filan- 
gieri ^ t ilomarini  y di  Forma  y Galcoti  y Giudice  de* 
Du  fu  di  Gtov'nazzo  , Guindazzi  , Lagni  , Della- 
leonefla  , Latri  , Loffredi  , Mariconda  , della  Mar- 
ra , MenJozzj  y Morra  , Minutali  , Orjìni  « Pi- 
JdueUi  , Protonotilijfimi  , Sconditi  , Seripandi  y di 
Silva  y di  Somma  , Tocco  , TomacelU  y Zurlo  y 
jenza  le  altre  ejlinte  . 

Famiglie  del  Seggio  di  Nido  in  Napoli. 

Acquaviva  y Afflitti  , d'  dvolos  y <T  Azzi  a y 
Aldemorijco  y Berlingieri  , Jt  Bologna  , Brancacci  y 
Cantelini  , Caponi  , Capece  , di  Capua  de'  Principi 
della  Riccia  y de  Cardenas  Principi  d:l  S.  R.  /. 
Conti  dell'  Acerra  y Carrafj  , Cofeia  y Covoni  gl  a , 
D-iitice  delle  Stelle  y Doni  de  Du  hi  di  Tur  i y del 
Duce  y Frezza  y Ferlingieii  y Guetani  y Galtucci  , 

Gal- 
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Galleratl , GefaalJl , Gironi  , Jel  Duca  di  Offunj , 

del  Giudice  f Gonzaga  di  Ferrante  y Grifoni  ^Guevari^ 
Guindacciy  di  Lunsy  Maflrogiodice  Milani  , M.aa- 
tallegro  , Monfolini  , Montalti  , Orfini  del  Duca 
di  Gravina  y Piccolomini  y Pignatelli  , Kicci  , di 
Sanvro  y Sanfeverino  , Seracino  , Serfali  , Spina  y 
Spinelli  y della  Tolfay  Tomacelli  y Vulcani  , ed  al- 
tre ejiinte . 

FaraigUe'del  Seggio  dì  Montagna  in  Napoli. 

Altahan  , di  Capua  y Carmi  guani  , Cicinelli  y 
Coppola  di  Coluccio  y Cojlanzi  y Franconi  , Majo- 
rana y de  Majoy  Marche fe  y Miraballi , Mufcettoliy 
Pignoni  y Puderici  y Ribera  y Riberti  y Rocchi  y 
RoJJi  y Sanjeltci  , Sances  de'  Marcheji  di  Grattala  y 
Sanchez  de  Luna  y Silva  , Sorgenti  y Stendardi  y 
Toledo  , Villani  del  Marchefe  della  Polla  y ed  altre 
ejiinte , 

Famiglie  del  Seggio  di  Porto  in  Napoli . 

\ 

Alejfandro  y Ì Angelo  y Arcamoni  y Ayerbo  y 
d’  Aragona  de'  Duchi  di  Aleffano  , Benavide  de  Conti 
di  S.  Stefano  y Era ganionte  de' Conti  di  Pignorandjy 
Cordona  de'  Duchi  di  Sejfoy  Cafiagnoloy  Cacciacon- 
te y Colonna  di  Afcanio  y Cioffì  , Darla  de  Prin- 
cipi di  Angri  y Dura  , Ferrali  y Gaeta  , Gennaro  , 
Uaro  y Gusman  de'  Marchefi  del  Carpio  y Gentile  y 
Griffi  y Inferii  y Maudoni  y Mari  de'  Principi  di 

Acqua- 
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Acquavìva  ^ Marini  j Mele , MoncaJà , de'  Marchffi 
di  Aytone  y Navarretta  , Oria  , Origlia  y Pagani  y 
Pappacoda  , Pinta  y Raffi  di  D.  Paolo  y Seuerini  y 
Savelli  , Serra  y Spinola  de  Duchi  di  S.  Pietro  y 
Stramòoni , Tuttavilla  j Venati  ^ ed  altre  ejìinte- 

Famiglie  del  Seggio  di  Portanova  in  Napoli. 

» 

^ Agnefe  y Altemps  y Aponte  y Agulni  ^ Albani^ 
Albertint  y CapafJ'o  y Capuano  y Coppola  de'  Marchefi 
di  Pifanello  y Cojlanzi  y Gattaia  y Gargano  y Go- 
Jianza  di  Vefpaftano  y Grimaldi  y Lìguori  ^ MoleSy 
Majìrilli'y  Miroballi  y Mocci  y Mormile  y Petra  , 
iferrd  de  Duchi  di  C affano  y Siambiafo  j Sitìco  ^ ed 
altre  ejlinte  &c. 

Vi  fono  mohiflime  Famiglie  nobiliflìme  , benché 
• non  godono  in  detti  Seggi  y e buona  parte 
colle  prime  dalla  varietà  della  fortuna 
diramate  fuori  y e nelle  Provincie, 
come  gli 

Afflitti  Signori  di  Monteroduni  y Albertint  di 
Foggiano  f Aldimarì  della  Valle  ^ Allegretti  di  Mi- 
robiello  , Ambrofina  di  Pomigliano  y Angelis  di  Mi- 
fcìagne  , Antìnori  de'  Duchi  di  Brindeji , d‘  Aragona 
de’  Duchi  di  Montalto  y Aponte  di  Cafamaffima  , 
Aquino  di  Cafììgliane  ^ Caramanico  ^ e Cafole  ^ Adoini 
di  Loreto  y li  Balzo  y Signori  di  Epiro  , Principi  di 
Taranto  y e d Andria  , Barrionuovo  Signori  di  Cu- 

fono  , 
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Jano  , Blanch  dell'  Oliveta  ^ Bonito  il  Cafapella  ^ 
Belpiati  di  Bernalda  y Bertolottt  dì  Ca/iellaneta  , 
Branda  di  Montelione  , Bordar  di  Squillace  y Bei- 
prati  di  Averfa  y Barnaba  , Beltranl  y Bernardi  y Boi- 
viti  di  Fifa  y Brancaleone  y Bocca  y o de  Bucchis  y 
Cala  di  Diana  y CampitelU  di  Strangoli  , Caputi 
della  Petrella  y Caponi,  di  Ferrante  , Capua  , Capo- 
bianco  di  Carìfi  y Cajìramediani  di  Marciana  , Con- 
dabotti  di  Brena  y Ca/ìrioti  di  Scanderbegk  furo  a Si- 
gnori di  Macedonia  y poi  di  Ferrantina  , Carablta 
( effe  nella  provincia  di  Otranto  ) Caflrocucchi  di 
Alvedona  y Catanei  di  S.  Nicandro  , delle  Caftelle  » 
Casigliani  y Corniti  y Crìfpi  , Cuomi  y Corti  y Da- 
vid de  Duchi  di  CaSelluccia  , EboU  già  Conti  di 
Trivento  y Egizj  di  Etrufcia  y Enriquez  di  Squin- 
zano  y Faenza  di  Pettorrano  , Follieri  di  Bajano  y 
Folgori  di  Ducenta  y Franchi  di  Taviano  , Fiera- 
mofci  di  Magnano  y da  Feltro  , Funìcelil  y Gallo 
Signori  di  Alvito  y Galeoti  di  Monolìarace  y Gam- 
bacorti di  Cilenza  y Gargani  di  Durazzano  y Gri- 
maldo  de’  Duchi  di  Evoli  , Geraci  nobili  Genovc/iy 
Gagliardi  del  Cavalier  Fra  Muzio  y Imparati  Signori 
di  Spineta  y Imperiali  nobili  Genovefi  Signori  di 
Oria  già  evinti  y ma  non  già  li  Principi  di  S,  An- 
giolo y Grattinari  di  Cafro  y Gualandi  , Griffa  fa- 
miglia Greca  y Lanarj  di  Carpionano  , Lanfranchi  y 
Laudato  di  Marzano  y Lettieri  di  Pietraji ornino  , 
Longo  di  Vinchiaturo  , Lopez  nobili  Spagnoli  Si- 
gnori di  S.  Pietro  y Majorga  di  Bagnuoli  , Lama- 
gna già  Conti  di  Buccino  y Marche/i  di  Camerata  , 
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per  gtufte  caufe  y refla  contro  di  loro  ferma  U 
rinunzia  fatta  ; e foltanto  poffono  dimandare  gli 
alimenti  proporzionati  fugU  beni  rinunziati , co- 
me fì  rileva  da’  Reali  Difpacci  raccolti  part.  i. 
tìt.  49.,  & Jeq.  . Gli  altri  Ecclefìaftici  poi  non 
regolari  fono  i desinati  al  Minidero  del  me- 
deiìmo  Culto  Divino  nella  Gerarchia  Chiefìa- 
dica  y principiando  dal  Capo  vifibile  della  Chiefa 
Santa  Cattolica  Romana , profeguendo  alli  Cardi- 
nali , che  fono  Principi , e Colonne  di  S.  Chiefa» 
agli  Arcivefcovi»  Primati,  Metropolitani , Vefco- 
vi,  Abbati,  Dignità,  Canonici,  Preti,  Diaconi, 
Suddiaconi , Ordinati , e terminando  agli  oblati , 
ed  iniziati  , 1 medeiimi  (i  didinguono  da’ laici  , 
non  folo  per  l’ incapacità  del  matrimonio  io  co- 
loro , che  hanno  gli  Ordini  Sagri  maggiori  , e 
degl’impieghi  civili,  con  cui  ft  efimono  da’traiH- 
.ci,  da’ pubblici  odicj,  dalle  magidrature,  tutele, 
araminidrazione  delle  cofe  pubbliche, e de' Baro- 
ni, dalle  Agenzie,  Notariati,  Avvocazia  , Ap- 
prezzatoti , fuorché  nelle  caufe  proprie  , de’  po- 
veri, de’ congiunti , delle  Chìefe  , delle  vedove  ; 
ma  anche  godono  gli  altri  privilegi  , che  i Ca- 
noni, ed  i Principi  loro  hanno  accordato,  oltre  le 
particolari  divife,  e vedimenta  L.  6.  C.  de  EpU 
fcop.y  & Cler,.  Le  nodre  leggi  , e fpezialmente 
ài  Concordato  nel  capitolo  4.  fifsò  il  patrimonio 
de’  Preti  in  modo  , che  non  eccedede  i ducati 
quaranta  , e non  fode  meno  in  frutto  di  ducati 
ventiquattro,  e che  dopo  tre  anni  di  pruova  gl’ 
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iniziati  dove/Tcro  ricevere  la  tonfura,  all*  infuori 
degli  artati , fenza  del  quale  patrimonio  fagro  , 
e fenza  una  manifeda  necedìtà  della  Chiefa , non 
li  ammettono  al  Clero  , nè  anche  chi  avelie  pa- 
trimonio fuori  della  propria  padria  per  non 
gravarli  cosi  l'altra  Univeriìtà)  cui  non  lì  prelia 
il  fervzio,  o 1’  ajuto  . Più  fono  efclulì  dal  Cle- 
ro gli  unigeniti  , e quelli,  nelle  di  cui  cafe  vi 
fieno  a'itri  Preti  , ovvero  nella  Città  foflero  fu- 
perflui , licchè  piu  di  uno  per  cento  abitanti  non 
polTono  elegerlì , nè  anche  gli  altri,  il  di  cui  fa- 
grò  patrimonio  , non  lalcialle  a’  loro  fratelli  la 
legittima.  Concoriat.  c. Raccolta  de  difpac» 
p.  t.  tlt.  II.  n.  3.  4.  &c.  Dljpaccìo  de'  53.  No- 
vembre 1781. 

Ciuliiniano  efentò  gli  Ecclcfiaftict , compre- 
fivi  li  Novizj  , dalla  giurisdizione  de’  Magilìrati 
per  le  fole  caufe  pecuniarie  nov.òi.,e  las.c.ai. 
Tutte  le  alterazioni  alla  giurisdizione  , di  cui 
favellammo  nel  tomo  primo  c.  18. , ed  ultimo^ 
fatte  fotto  varj  Dominatori  furono  fra  noi  filie- 
mate  coll' anzidetto  concordato, in  forza  del  qua- 
le fono  i Preti  giudicaci  per  le  caufe  feudali  da’ 
Magillrati  laici  cap,  ìtem  ■ Stattùmus  97.  Conjiit, 
de  Burgenf.y  ed  in  tutti  li  giudizj  reali , di  nun- 
ciazione  di  nuova  opera,  di  congruo,'  di  reddi- 
zione  di  conti , dipendenti  da  qualunque  ammini- 
(irazione  de’ beni  de’ laici , di  eredità,  di  divitìo- 
ne  , di  fpettanza  di  fedecommedì  , per  caufe  di 
commercio,  di  cambiali, per  mercede  dovuta  agli 

ope- 
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opemj , o per  prexco  di  robe  comprate  ; benché 
debbafi  cercare  il  braccio  del  Vefcovo  , che  non 
potrà  negarlo  per  1’  efecuzione  del  giudicato  del 
Giudice  laico.  il  concordato  cap,  3.1'  e la 

raccolta  de  di fpacci  patt.  i.  tit.  64.,  t feq,  • •> 

Sono  anche  immuni  da’  tributi  , e tutte  le 
variazioni,  e diipute  furono  conciliate,  e termi» 
nate  col  detto  Concordato  , ove  fi  inabili  , che 
gli  Ecclefìafiici  pagaflero  i pefi  , come  t laici  , 
tranne  .i  beni  loro  coAituiti  in  fagro  patrimo- 
nio, ed  inoltre  fa  regolata  la  franchigia  peTrela- 
ti  a proporzione  della  rendita , e de’  peli , per  li 
Preti , Diaconi , e Suddiaconi  alla  ragione  di  fei 
tomola  r anno  di  farina  per  ciafcheduna  bocca  , 
li  Monaci , e Novizie  , che  vefìiffero  abito  reli- 
giofo  per  cinque  tomola, come  fu  Aabilito  per  li 
Famigli , e per  gli  Alunni  de’  Seminar]  • Concof. 
dat.  c.  1.  R.  7.  a 14. 

Tutti  veggono  guanto  fieno  fiate  proficue 
allo  Stato  le  anzidette  leggi , e fiabilimenti  adat- 
tati particolarmente  alle  fopradette  dadi  per  li- 
mitare il  numero  de’  Preti  , le  franchigie  ; ed 
ognuno  ofTerverà  l’utiltà  , che  fi  ricoglie  dalla 
difiinzione  delle  vefii , ed  infegne  fidate  in  tut- 
te le  ben  regolate  Comunità  contro  al  ludo  fre- 
golato, ed  avidità.  Quefio  buon  ordine  s'intro- 
dufle  anche  nelle  Confraternite  colle  proprie  de- 
terminate infegne  , colle  quali  efeono  dal  ludo  , 
e dalla  confufione  . Con  maggior  ragione  tali  in- 
fegne, difilnzioni  convengono  agli  membri  delle 

Coma- 
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Marini  nobili  Genove/i-  il  Gemano  j Medici  de 
Prìncipi  di  Ottajano  de'  Grand uchi  già  di  Tafcana^ 
Mendozzt  della  Palle  , Manft  di  Bifaccio  y Maja- 
nelli  , Mipadoi  y Montenegri  già  di  Marigliano  y 
Monti  di  Congliano  già  dell'  Acaja  y Manforte  di 
Squillacey  Monaci  y Mufacchi  , Malena  già  Proto.- 
fpadari  in  Rojfano  una  delle  810.  Famiglie  Grechcy 
idaccarolla  di  Mlrabellì  y Navarrette  originaria  di 
CajììgUa  Vecchia  de' Conti  di  Nola  y Orfini  di  Pa.- 
cento  y Palma  di  S,  Klìa  y Paperi  y Pefeara  della 
Serracina  y Petagna  di  Trebifaccie  y Petra  del' V a- 
flogirado  y Pezzo  di  Cafanella  y Pinelli  dell'  Aceren^ 
za  nobili  Genoveji  , Pintomendozza  d'  Ifchitella  , 
Provenza  di  if.  Agapito  , Birroni , Piantadii  y Pi- 
fani  y Pifanelli  , del  Ponte  Signori  di  Marrone  y 
Palmieri  del  Cardinale  , la  Quadra  y Rodovilch  già 
Signori  della  Bofnia  y Rahu  Famiglia  Normana 
efijìe  nella  Provincia  di  Lecce  y Recchi  de'  Duchi  dì 
Accadia  y Refeuperi  già  Re  del  Bosforo  Cimmerinoy 
Revertera  della  Salandra  , Riarj  ^di  Montepelofo  y 
Rojfi  di  Cajazzo  , Roviti  di  Cajieljaraceno  y Rotay 
Raffi  una  delle  fette  gran  Cafe  del  Regno  Signori 
di  Scilla  &c>  Ram  già  di  S.  Agata  , Saladio  di 
S.  Anoelo  della  Scala  , Scaolioni  , Salernitano  di 
Trifolone  , Scorna  y Sanefi  dì  Collelun^o  , Sifear 
d Afelio  y Scria  di  Crìfpano  , de  Stefani  di  Cafel- 
la  y Suardi  di  Bergamo  Signori  di  Ayrola , Taglia- 
via  di  Cajlelvetrano  y Toma/ ni  già  di  Mirabelle  , 
Torelli  di  Pugnano  y Toroidi  , Tocchi  delle  bande  y 
T uji  di  Lavìello  y Turbali  di  Pefchieriy  Tovarj  di 

S.  Mar- 
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S.  Marcellino  f Valva  Signori  della  Valva  ^ Vefpoli 
di  Montafana  ^ Valdataro  di  Rovchetta  y V argot  di 
Cagnano  y Vitigaani  patri zj  Romani  y Zazzati  no* 
bili  Veneziani  . 

Molte  delle  fopraferitte  Famìglie  vengono 
da  Stirpe  Reale  , o vi  apparentarono  , altre  di- 
tnollrano  Signorie  da  piu  fecoli  , o refercizio 
de’  prim’  in>pieghi  nel  Regno  , come  ne  tanno 
fede  gli  Storici  y a*  quali  rimeitiamo  ì curiotì . 

Nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  vi  fo- 
no 44.  Città  Vefcovili  , fralle  quali  tre  Arcive- 
fcovili  , cioè  Napoli  , Capua  , ed  Averfa,  166. 
Terre, e Casella,  fra  quefte  nove  folo  erano  di 
Begio  demanio  , ed  oggi  nel  notiziario  giunte 
al  numero  di  iB.,le  altre  fono  infeudate. 

In  AVERSA  Città  Regia  vi  fono  le  feguen- 
tl  Famiglie  nobili,  avvertendoli  in  progre/Tb , che 
le  fegnate  coll’ aflcrifco  avanti  fono  cliinte. 

Abcnavoli  y Altomari  * Cuttìnarì  , Finella  , 
Gjrgani  , Grimaldi y Landolfiy  Lucarelli  , di  Mar- 
co , di  Mauro , Matteo  , Monticelli  , di  Nifi  , Pa- 
cifici * Reburfoy  Ricciardi  , Sarriani  , Scaglioni  y 
Silvejlri  y Simonelli  y del  Tufo  , della  V alle  y ed 
altri  , 

AVELLA  Terra  infeudata  traile  fue  rov'ne 
jnofira  le  famiglie  , cioè  li  Barbi  , di  Marzio  , 
laudani  di  Giovanvincenzo  y Majettì  di  Carlo  . 
Summont.  p-  41.  /.  i.  , e fecondo  il  Capaccio 
nella  Storia  di  Napoli  , quella  Terra  ville  colle 
fue  leggi  municipali , fu  edificata  da’  Greci  , fa 
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Padria  del  Papa  Silverio , ebbe  anche  * li  Bauci  ■ 

* GefurAdi*  Riccardi  * Rinaldo. 

CAPUA  Regia,  Arcivefcovile,  ed  antica  Cit- 
tà ha  le  fue  Famiglie  tìo\>\\\*  d'  Antignano*  d' Ar- 
genzio  * de  Archiepifcopis  ■,  d' Azio  j Balzo  ^ Bian~ 
co  y 0 Novellane , di  Capua  * Eioli  * di  FalcOy 
drappieri  * Ferramo/ca  * Ferrara  * Franchi  * Fu- 
nicelìi  , Galiucci  , Giugnani  * Gajazza  * Landi  , 
hanza  * Leoneffa  * Maggio , Marchefi  , Marotti  , 
Mazzioti , Minatoli , Olimpj  * Pandonì , Pellegrini 

* Pettenato  , della  Ratta  * Panfani  * del  Riccio , 
di  Rinaldo  * Rojfi  * Sinifcalchi  y di  Tomafi  * delle 
Vigne  y Vitelli  y ed  altri. 

CASERTA  Città  infeudata  , e ricomprata 
dall’  immortale  Carlo  III.  racchiufe  iempre  le 
Famiglie  nobili,  d' Aloys  y Amico  y d' Errico  , C/- 
joH  y Clementi  , Guido  , Majelli , Migliare^  , Saa- 
tori  , Sajfi  y Amati  di  Mario  , Ambrofio  , Bajfo  y 
CajfareUi  , Cafella  , Caprio  di  Livio  , Comunale  , 
de  Francifcis  , Fiorillo  del  Barone  di  Falgiano  , 
Giaquinto  , Helena  , Latri  , Marcelli  , Marotta  , 
Mazza  y Pagano  , Perrecca  , della  Ratta  , Ric- 
ciardi y Ricci  y Sifola  y Trotta  , Vivaldi  , ed 
altri  . 

CASTELLAMMARE  Regia  Città  Vefeovile 
ha  li  nobili  * Afflitti , d'  Apozzo , Avitaja  , Ca- 
Jialdi  y Cerra -y  Comparati  , Coppola  y Longobardi  y 
Ma^a  y de  Miro  * Naponi  , Nozera  , Or/i  , Pla- 
gejt  y da  pozzo  , Pandoni  , Rofania  , Ricci  tras- 
feriti in  Napoli  y Si  cardi  * Soldani  , V accari 
Vergariy  VhajOy  ed  altri,  FON- 
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FONDI  Città  Vefcòvile  , da  celebre  Rei 
pubblica  divenne  feudo ,,  e ferbò  i fuoi  nobili 
Calamita  , Face  , Goffredi  , Poncelli  , Ramìres  ^ 
Rafìle  , Riccardi  , Sotis  , Viola  . Padria  di  S, 
Sotero  Papa,  de’ Santi  Martiri  Abate  Libertini , 
c Felice  Monaco  , di  S.  Paterno  , di  Benedetto 
Tizzone  , di  Tiberio  Cefare  , e di  più  Ve- 
fcovi . 

GAETA  forte  , Regia  , e Vefcòvile  Città 
già  refidenza  de’ Principi,  Padria  del* Papa  Gela- 
lo II.  , c del  Cardinal  Tommafo  di  Vio  , fa 
infeudata  agli  Aquino  , e ritenne  la  nobiltà 
negli  Alviti  y Avanzo  y Caftagna  , Cavalcanti  y Fa- 
langoli  y Gaztelli , Gattoh  , Giia/laferro  , Laudati  , 
Lumboli  y Manganella  y Montaqmhy  Siglieti  , Spa- 
darì  y Squaquara  , Storrenti  , de  Vio  , Vio  y ed 
altri  . 

ISCHIA  Città  Vefcòvile  , conta  nobili  gli 
Affanti  y Albani  , Bonemmi  , Cofeia  , Gallicani  , 
Gargiuli  y Corbera  y M eli  ufi  y Monti  y ed  altri. 

» LAURO  Terra  infeudata  , ed  a fede  del 
Paccichelli  vanta  per  nobili  Bofeoni  , Cappel- 
lani y Girardi  y Narni  y RoJJi  , SaJJonì  , ed 
altri . 

NOLA  antichidima  , e nobile  Città  Vefeo- 
vile  padria  del  Cardinal  Luzio  Satfo  , di  molti 
Vefeovi  , Guerrieri,  Letterati,  e di  S.  Paulino, 
ha  Nobili  gli  * Abundi  y Albertini  y Atfani,  Bironi 
* Boccalati  * Calabrii  * Candidi  , Cef orini  , Co- 
rona * Caci  y Correali  , Fellecchia  , Fontanarofa  ^ 

Mo- 


Digitized  t:  .Google 


Molane  * CaraccìoU  * Ba/ìlii  * Frezza  * Gtufeppi 

* Giordani  * Ltifii  * Morra  * Infantil  * Matrefi 

* Capofcrofa  * Grifi  * Maffei  * Balleti  * Mari- 
feda  * MaftrilU  * Giudici  y Marifcoli  y Monforti  y 
de  Notariis  y Palma  y Perufini  y Piergiovanni  * 
ó'crignariis  * de  Gennaro  * Pcrarti  y Sanni  * T a- 
doni  * Tangi  * Mocci  * Santoro  * Pacca  * Gra- 
ziano * Galiucci  * Scrignario  , Ri^  , TanJilU  * 
Sellavii  * Pantaleo  * Tezzi  * Cucurbiti  * Tocco  * 
Angelici  * Vicarii  * Campafani  * Grolii  * Trionfi 

* Margoni  * Sparatelli  * Gravini  * Supini  * Leo- 
ni * Samueli  * Tlorentini  * Sanfoni  * Muncioli 
Vena  * Miranda  * Barelli  * Maccei  * Megalli  *, 
Verini  * Cruciai  * Neafii  * Gerordi , coll’  avver- 
tenza , che  le  famìglie  fegnate  fono  deferirle  da 
Ambrolìo  Leone  in  Seleéì.  Scriptor. , le  altre  da* 
Citati  Autori  , e fi  fono  traferitte  tuttocchè 
orneiTe  da  taluno  de’  medefimi  Autori  y efiendo 
fembrato  fuflìcicnte  che  gli  altri  le  rapportaf- 
fcro  . 

POZZUOLO  Città  antichillìma , Vefeovile  , 
e Regia  ha  per  nobili  gli  Aquilieri^  Arzani , Be- 
rilli y Baffi  y Buonuomo  y Capotnazzi  y Cioffi  y Cam- 
po fli  y Cojianziy  Damianiy  Frajapani  y Pejciy  Rojfìy 
ed  altri. 

SKSSA  antica  , e potente  Vefeovile  Città 
fu  infeudata  , e confervò  tuttavia  lo  fplendore 
nelle  famiglie  * AltiJJimi  * Anna  y Aranni  * Ani 
Baccari  * Cefìe  y Ciragnoli  * Contejìabili  , Co- 
Jsia  y di  Francijco  * Fiofeoni  y Florimonti  , Fundi 
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* GiuitOy  Gali  ucci  y Gattoll  * GuinJazzi  , Fava 
della  Vega , Landi  * Li  guarì  , dì  Lorenzo  , Mar- 
ra ) Mircadantc  y Montaquiìa , ìdtfi  y Ozia  * Papjy 
Pajcali , PifcitelU  , di  Paolo  y Pippu  , PeJìeUi  , 
Ratta  y Ricca  * Roji  di  Luigi  * Rofa  , Sambu- 
co * Santacroce  * Sanpaola  * Se/fa  * Sveffanti  * 
Tara  y Telia  * Tagliacozzo  y Toroidi  , Tomafo  , 
Tranjì^  Vitale  y Vàlis  * Vulcano  * del  Zio*  Da- 
miano * del  Sejìo  y ed  altri  . 

TEANO,  che  fa  antica  Repubblica,  e Cir- 
là  Vefcovile,  fu  polfeduia  da  molti  Signori  col 
titolo  di  Contea  , e ciò  non  oftante  non  perdè 
mai  la  nobiltà  negli  AbenavoH  * d' Amore  y d' An- 
gelo y Baratucci  * Centonze  , Carig^li  , Gallucci  , 
Garofali  y Lotterii  y di  Martino  y di  Monte,  Pii  ^ U 
CefpulH  detti  Filiibonis  , Magni  , de  Renzo  , de 
Diano,  Filomarini  y Goleati gli  ultimi  traslatati 
altrove 

SOMMA,  oggi  Regia,  racchiude  gli  Bottiglie- 
ro  y Capograjfo  y Cefarano  , Tafano,  Fajulo  , Figlio- 
la , di  Gennaro,  Granata,  Majone , Ruffo,  di  To- 
mafo , Sirico  y Viola,  Vallerano  , ed  altri. 

TRAJETTO  Terra  infeudata  ha  li  fuoi  no- 
bili defcriiti  dal  Rodi  Celli,  Cref cernii , Frezzilli, 
Foglianiy  MenutlUì  y Paganelli,  Simonelli , Vallo- 
ni, ed  altri, 

SORRENTO,  antichillima , e nobi!l(lìma  Cit- 
tà , edificata  da’Greci , Arcivefcovilc  , e Regia  , 
fu  anche  infeudata  ritenne  fempre  la  fua  nobil- 
tà difìinta  gelofamente  io  due  Sedili  chiufi . Nel 
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Sedile  di  Porto  fono  afcritti  gli  Acciapaccia,  * 
Domini  Alexaniri  f Amoai  * d' Antonio  ^ Anfora  * 
Branda  * Bocda  y Correali  ^ della  Porta  f Falange- 
li^  Guardati  , Marzatì  » Romani  , Rota  , Fiori  , 
Dominimarie . Nel  Sedile  di  Donna  nuova D/o- 
metedee  * Eufebio  * Dominigre'gorii  | Cortefi  , Ca- 
pece  di  Nido  , Daonurji  , Majlrogiodici  , Moligna- 
ni  f Marziali  y Nobilioni^  Orefid  y Serfali  ^ Spafia- 
nif  Teodori  f FuJcaniy  ed  altri. 

VENAFRO  fu  una  Colonia  Romana  , poi 
ridotta  in  Prefettura  , oggi  Città  Vefcovile  in- 
feudata col  titolo  di  Contea  , e non  difcapii^ 
nella  nobiltà  , che  fi  defcrive  negli  AuguJìifAmi- 
cisf  Amadoro  f Bojfi  , Bruni  , Coppa  del  Baron  di 
Molijt  , Cortefi  ^ Dattoli  , Gaargali  , Grimaldi  p 
Giufti  y Magnottiy  Marotta  del  Baron  Ettorre , Mar- 
tucd  y Martelli  y Maffarotti  y Mafdariello  y Pignonep 
Pelofi  y Rocco  y del  Ro/fo  y Ripea  , Rocca  , S anta- 
barba  y de  Sanéìis  , Silvefri  y Valletti  * Alberimi 
* Giordani  * Pavidi  * Penna  * Savivi  y ed  altri. 

VICOEC^ENSE  Città  infeudata , e Vefco- 
vile  ha  nobili  gli  Bozzavotriy  Civili  y Lunghi  y ed 
altri . 

Nella  Provincia  di  Principato  Citra  vi  fo- 
no i8.  Città,  delle  quali  Amalfi,  e Salerno  Ar- 
civefcovili , oltre  di  243.  Terre , e Caftella  . Di 
quefie  poi  fole  la.  oggi  fono  di  Regio  demanio, 
le  altre  infeudate . 

AMALFI  fu  cofpicua  Repubblica  , di  cut 
ferine  Errico  Breemanno  , i iuoi  Cittadini  rU 
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trovarono  la  BulTola  , e le  pandette  . Fu  anche 
infeudata  col  titolo  di  Ducea , ma  non  perdè  per- 
ciò la  nobiltà  nngli  Accanàa^ioco  ^ Alagnì  ^ Ajjlit- 
to  y Bonìfi  y Cajìrìotìy  Cìtarellt  y Giudici  , Manfo  , 
Pifanelli  * Arco  * Brarjcia  * Capuani  * Cappafanti 
* Carfari  * Dentici  * Maramaldi . 

Campagna,  Città  Vefcovile,  infeudata  col 
titolo  di 'Marchefato,  conferva  la  fua  nobiltà  ne- 
gli Aquadra  y Adelizzi  y Amati  y BcrnaUi  y Beibone  y 
Bruno  y Campanini  y Carriom  , Ciminelli  , Diamati 
di  Rama  , Eoìzìì , Grecia  , Grecchi  , Giboni , Ga- 
loppi y Guadagnini  y Guarnieri  y Guertieri  , Laudi  , 
Majìrangeli  y N armali  y de  Nigrisy  Papa  y Pcrrottìy 
Porcelli  y Regali  y Ricciardi  y Riji  y Rojji  , Santilliy 
Sichi  di  Tomajqy  Trecafi  y Picariis  y Ptviani  y Zap- 
pulli  . 

CAPRI  Città  Regia,  e Vefcovile  ha  nobili 

gli  Arcucciy  Mifchi  y Raffi  y ed  altri. 

CAVA  Città  Vefcovile  ha  nobili  gli  Annoy 
de  Curtis , Gagliardi  , Longhi , Mangrelli , Punzi  , 
Rocchi  y Sancio  y Tefanoy  Troifoy  ed  altri. 

CAPACCIO  Città  Vefcovile  infeudata  col 
titolo  di  Contea  non  difcapitò  la  nobiltà  degli 
Angioli  y Cannicchì , Elifei , Landift , Napoli , Tan- 
> tignati  y ZappuUi  , ed  altri . 

CONTORSI  Terra  infeudata  conta  le  fe- 
guenti  famiglie  nobili  anche  con  privilegio  della 
Regina  Giovanna  Bruffoni  y Pepi  , Rojfi  , Paradi- 
Jo  , Ricca  y ed  altri  • 

' • • * • t 
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GRAGNANO, Terra  Regia  , furia  dalle  ro- 
vine di  Stabia  conleiva  tuttora  la  nobiltà  negli 
Afflitti  ^ Amati  * Anna  f Baroni^  Concilii  j Com- 
prato * Dominimartini  y Giuliani  y M archefi  y Mari- 
ni y Medici  y de  Miro  > de  Rimini  , Sicardi  , ed 
altri  . 

EVOLI  y Terra  infeudata  col  titolo  di  Du- 
cea,ha  i fuoi  nobili  Abinenti  y Caroviti  , Clarii  dì 
CefarCy  Confali  y Corcioiùy  Crifpiy  Crijlofani  y Ce- 
Jpiti  y Fiorenza  y Favoli  , Fulgioni  di  Cirillo  y Gen» 
t il  cori  y Giuliani  y Landolji  y Ltigoriy  huifi  y Mala» 
carne  y Marcantionìy  Milani  y Mirti  y Monaci  ^ No- 
velli y Or/i  y Raganella  , Ferretti  * Porta  , Roghi  , 
Ragoni  y RuJJi  y del  Sacco  * Spenfa  yTrojani  y Um- 
brianiani  * Feritati . ed  altri . 

GIFONI,  Terra  infeudata,  ha  li  feguentì  no- 
bili defcritti  Djrii  Ga//j  del  Marchefe  di  Monte- 
falcone  y Raffi  y Santamaria  y Scotellari  y ed  altri, 

^ LÈTI  ERE,  Città  Regia,  e Vefcovile,  ha 
nobili  gli  Apraja , d Antonio  , Afflitto  * Argenzio 

* d' Armenzia  * Bonito  * de  Filippo  * Galardo  , 
Cavalieri  y Coppola  y Fatteru/i  , Fontana  , Fufco  , 
Marangi  , de  Miro  * Orbato  * Lettere  * Ligorio 

* Majiroflafco  y Palumbo  y Pentangelo  , Rapicano  f 
de  Roberto , Riji  * Romi , Rocco , ed  altri . 

NOCERA  DE’  PAGANI,  o Nuceria, Città 
Vefcovile , dotata  del  privilegio  del  perpetuo  de- 
iranio  , tuttavia  fu  infeudata  dagli  Angioni  a’, 
Principi  di  fangue  con  Salerno,  Caftellammare  , 
Sorrento,  poi  alla  famiglia  Sambrana , ritornata 

H h 3 nel 


5 TO 

nel  1304.  al  Regio  Demanio  , fu  nuovamente 
infeudata  a’  Zurlo,  poi  reintegrata  a’ Carrata,  e 
pallata  nuovamente  a’ Zurli  , ferbò  tempre  coti 
gelolla  le  feguenti  famiglie  nobili  jlgetj  . Animi- 
gliint  , RjlJinì  * Broja  , Cajìaldi  * de  Filippo  , 
Gueritorey  Lamberti  y Magliani  , Manfi  , Marini  ^ 
Mauri  y Pagani  * di  Pajla  * Rapoini  , Rinaldo  , 
Rifi  y Ungheriy  ed  altri. 

OLIV  ETO,  Terra  infeudata,  come  ogni  al- 
tra, vanta  in  nobili  per  le  armi,  e per  le  lette- 
re gli  Bruno  , Horrelli , Longhi , ed  altri  . 

RA VELLO  Città  Vel'covile  fu  una  Repub- 
pubblica  , infeudata  , oggi  Regia  ; che  fi  pregib 
iempre  di  elfere  Padria  di  famiglie  nobili  , che 
occuparono  i Sedili  di  Napoli,  cioè  gli  Accongii- 
gioco  y Afflitti  y Bovi  y Campanile  y Cajìaldoy  Cafa- 
ioni  y Coppoli  y Cortefi  y Citarella  y Curti  y Foggia  , 
Fenice  y Frezza  y Fufcoy  Grifoni  del  Seggio  di  Ni- 
do y fufli  y de  Infoia  y Longhi  , della  Marra  , Mu- 
fcettoli  * Pironti , dì  Rogo  , Rogadeì  , Rubalo  , 
Rujiiciy  Scongiagioco  y eF  altri  , 

SCALA,  unita  a Ravello,  anche  Regia,  refiò 
decorata  da*  nobili  Afflitti  y Alfaniy  Boniti  y Cop- 
pola, Grifoni y Marcimi , Pandi,  Rijìald',  Rufoljf 
Saunelliy  Sajf , Sebaftiani  y Staivani,  ed  altri. 

ALTAVILLA  feudo  ha  nobili  gli  Guerra  j 
Granato  , Ferrilli  y ed  altri  apparentati  co’  no- 
bili di  Salerno . 

AULETTA  celi^bre  nelle  Storie  ha  gli  Cap- 
pelli, Gefualdi  y Cariìfo  y Rota,  Soldoveri  j Pnvontf, 
ed  altri  Baroni  di  vicini  Cafali,  bA- 
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SALERNO  antica  Città  Arcivefcovlle  , c 
Kegia,giA  infeudata,  refidenza  del  Tribunale,  tie- 
ne nobilià.  fpecchiata  in  tre  Sedili  chiufi  . In 
Portanova  gli  Ajelli , Altonuirì  ^ CalìnJi  ^ Averfa- 
ìii  j Cjpogrjjfo  , Canute  , Cjpani  , Cjjlellomatj  , 
Cavafelice  y Catrama  y Calce  y CaìenJa  y Ciqffo  y Cop^ 
poh  y Curiali  * Davit  * Giudici  , Graniti  , Grilliy 
Guarna  , Gurgo  , Guardati  , Lembo  , Longhi  , Man- 
ganari Maricandi  * Mazza , Morra  , Naccarala  , 
della  Pagliara  , Pagani , Pinta  , Prignanl  * Proda- 
jodice  y del  Pezzo  , Rafcica , Rotondi , Ruggi  , Rug- 
giero , Salernitano  , Serluchi  , de  Stefano  , Jj/iro- 
mango  y Scattateci  y Sciabica  y Solimele  * Spitilli  p 
TrentacapelH  , Vicarii  , Martinelli  di  Monopoli  . 

SANSEVERINO,  Terra  infeudata  , che  ha 
celebrato  nelle  arme,  nelle  lettere,  e nella  toga 
gli  Parta  y Golino  y Villano  y Curiale  y de  Angelisf 
di  Filippo  y V ollerare , Barracano  , de  Luca  , Bion- 
di y PeJ'cara  , Recapito  , Caccialupo  , Celentano , 
froni  , Palmieri  y l' Abadejfa  , Antinori  de  Baroni  di 
Ligiuraniy  Capajìno  y Folliero  y Gajano  y Lamagna  f 
Frignano , de  Sanéìis , de  Sarno  . 

TRAMONTI , antichillìma  Terra,  infeudata 
ha  per  nobili  le  fegucnti  famiglie  , decorate  di 
Mitra,  toga,  ed  allori  Fontanelle y Formoli  y Lu- 
ciani y Maranta  , Majo  , Palombi  , Romani  , Sante- 
lia  y Sparaniy  Pofitani  y Vitaglianì  , de  Vivo  , ed 
altri . 

Nel  Principato  Ultra  , Provincia  degl'  Irpi- 
ni , o Momefufco  vi  fono  XI.  Città , delle  quali 
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Benevento,  e Confa  Arcivefcovili  , e i6o.  altre 
Terre,  di  cui  oggi  folo  az.  fono  Regie,  le  altre 
Baronali . 

ARIANO,  Città  Vcfcovi!e,fu  infeudata  a* 
Carafi  ; ed  a’  Sambrani,  oggi  Regia  , ha  ritenuti 
femprc  li  fuoi  nobili  Aureìih  ^ BcrarJi  ^ Severe  , 
Solognefey  Capone^  Ciampelli  y Ciardi  , Dentici  , 
Enrici  , Formo/i  , FreJa  , Galtieri  , Intontì  , de 
Leone  y Landimarìì  y Luparella  y Demiranda  y Paffa- 
ri  y Piano  y Pirellis  y Renzùs  y Solfa  y Sica  yTancre- 
dì  y Vitale  . 

BENEVENTO,  che  fi  vuol  fondata  da  Dio- 
mede Re  di  Etiolia  , Città  Arcivefcovile  , fa 
Colonia  de’  Romani  che  la  foccorfero  contro  An- 
nibaie , poi  dall’ Imperatore  Errico  data  al  Pa- 
pa Leone  IV.  in  ifeambio  , rifeuoteva  dalla 
Chiefa  di  Bamberga , fu  Padria  di  Felice  IV., 
di  Vittore  III.  , e di  Gregorio  Vili.  , di  toga- 
ti , di  valorofi  Soldati  , e Cavalieri  di  Rodi  , 
ferba  la  fpecchiata  nobiltà  ne'  Signori  d' Avolo s , 
d' Aquila  y de’  Conti  già  di  Fondi  , Acquaviva  di 
Converfano  , Aquino  di  Roccabafeianna  , Arino  Afco~ 
ìefe  y Safilio  , Baffi , di  Blafio  , Bafcia  , Bilorta  , 
Boltini  , Briti  , Capajfo  , Capobianco  , Colenda  , Cjr- 
rafa  di  Madaloni , Caracciolo  di  Trivento  , Candida^ 
ContefìabiH  y CariJJimo  y Colle  di  Vitantonio  , Enea 
* Epifania  , Filingieri  , Cozzone  , Lagoneffa  de 
Principi  di  Supino  , Geremia  , Gregorio  , Gtiffi  , 
Longhi  de'  Marchefi  di  Vinchi  aturo  , Medici  di  Ot- 
tajano , Morra  di  Moncufi  , Macedoni  di  Tuchera  , 
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Marchefe  di  Gammarota  , Majo  j Durazzo  , Maria  y 
Mirella  di  Galifri , Leoni  * Manfella  , Malanotte  . 
Majcambrunì  y MazzìUìy  Monforti  y Nicaflro  * De^ 
fUo  * Pantafia  , Pefce  di  Segalo  Capuano  , Pigna- 
telli , Perroiti  y Pacchi  , Pacifico  , Piperno  y Pede- 
cino  , Rotondi  y Rofclo  y Sahariani  * Sanframundo 
* delli  Scannelli  y Salcaroli  y Schìnofiy  del  SindacOy 
Tufo  y Tocco  y de'  Princìpi  di  Acaja  y Tuttavìlla  di 
Calabrìtto  , Terragnolo  y de  Vico  , della  Vipera  y V en- 
timiglia  y Vulcano  y Venati , Zambolti . 

AVELLINO  Città  Vefcovile  infeudata  y che 
ferba  molte  Famiglie  cofpicue  , come  li  Baroni  y 
delli  Bellizzi  Signori  di  Balzerano  , Amoretti  di 
Piano  y Manforte  di  jRicarielli  , de  Angelis  y li  Fe- 
lice y Giordani  , Imbinti  , Minaldi  , Morra  y Miro- 
balli  y OJfieri  , Paulella  , Ricciardi  , Spadafora  y Ni- 
‘vo  : Dovrebbero  defcriverfi  i Nobili  del  feudo 
di  Montefufco , e di  altre  Terre  di  detta  Pro- 
vincia, taciute  da  detti  Autori;  malhme  ora,’ 
che  S.  M.  ricompra  la  prima  per  decoro  della 
Udienza,  che  vi  rifiede  . 

Nella  Provincia  di  Bafilicata  , o fìa  Lucania 
vi  fono  II  Città,  delle  quali  Arcivefcovili  la  Ce- 
renza  unita  a Matcra  , e io8  altre  Terre  , delle 
quali  dicce  oggi  Regie. 

MATERA  , Refidenza  del  Tribunale  , Città 
confiderabilc  , ed  c polla  in  oblivione  degli' au- 
tori per  la  nobiltà  , benché  non  tralafc  n ) de- 
fcrivere  gli  Angioini  , Agati  , Adami  , Ainoldi  , 
Cerri  y d' Angelo  y Cavalli  y Duci  y Ferrari  y Glutini, 

Mal- 
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Malvìndì  y Roja  y Rtcchierl  y Senerchìa  i Santori  ^ 
Trojani  , Turchi  y Ulmìy  ed  altri. 

, LAVIELLO  infeudata  nelli  fuoi  Nobili, Ba- 
roni y Barili  y Brancacci  y Lambouii  , Lupi , Menna  , 
Micaeli  y Palmieri  , Quattrocchi , Ricciardi  * Euca- 
rilli  * Marinarli  * Monajìella  * Pinocchi  * Tartan 

LAURIA  Terra  infeudata  furta  dalle  rovi- 
ne di  Sileuco  ha  Nobili  g\\  Alagi  yBrancati  yCan~ 
tucani  y C of catini  y Gerardi  ^ Grilli  y Labanehi  y Maf- 
fei  y Sarubbiy  Trojani  , Vitali  y ed  altri. 

MARATEA  ha  Nobili  li  Giordani, 'li  Gre- 
co Baroni  di  più  luoghi  , Gcnnati  , Signori  di 
Montefcagliofa  , Contuzza  , Filo  , Fidatelli , Gavano 
Giagno  y Lenfe , Maggio  , Mandile  , Palazzo PlatOy 
Venufio  y Velia  y Vinciguerra y ed  altri. 

MELFI  già  Capo  della  Puglia,  fu  dalla  Re- 
gina Giovanna  infeudara , celebre  per  li  Conci- 
Ij  , e generali  Parlamenti  tenutivi  , ritenne  la 
nobiltà  negli  Alelfandri  y BaflclUsy  Benedetti  y Bru» 
Jchi  y * Ciampi  * Carelli  y F accinti  y FerìUiy  Gio- 
venchi y Mattel,  Mandino  , * Gavotti  * Gervajii  * 
JLonghi  y Giordano,  Meli  y Mi  nervi  y Ori  y de  Rea- 
M’is  y Ricciardi  y Raffi  y Rojfi  * Rotondi  * Rondo- 
ni y Tifbici  y Siguorelii  * Silvi,  Vecchi. 

, 1 RICARICO,  antica  Contea  di  Ruggiero 

Sanfeverino  ha  nel  fuo  confervato  Seggio  gli 
Ampli  y Cafarelli  y Campolonghiy  Capocci,  Carregniy 
Cafieltani  , Coti , Caetani  , Corfuti , Ferri  , Grilli  , 
Mippolitì  f Imperatrici , Monaci  y Putigaani  y Ron- 


Digitized  by  Coogle 


51$. 

chi  y T^oJJt  ^ Riif celli  f Sorta  ^ Topazzl  j Veroaichl 
VENÓSA  , altra  Città  infeudata  , che  non 
perde  i luoi  Nobili  , ai  quali  per  fovrana  con- 
ceilìone  il  Barone  è tenuto  in  certe  preftaaioni  a 
prò  di  e!lì  y fu  Fadria  di  Orazio  , del  Cardinal 
Giambattilìa  de  Luca,  ha  gli  Alenanti  , Caputìy 
Cappellani  y Ceroni  y Confulmagni  y Cojìanzi  y Maranti 
* MinJoja  * Ntl'ia  * Pajìori  , Plombaroli  , Porfi- 
di y Spcraindìo  * Rtbcri  y Tardi  y S olimeli  y Viglio' 
niy  bemì  gli  Abenanti  y gli  Aloìfii  , Calitri  y Cafa- 
ri  y Contada  , Ferrara  f Conzaltz  (ì  trasferirono  a 
Bitonto,  ed  altrove, 

SAPONARI  feudo  , nel  cui  Seggio  antico 
fono  afcrilti  gli  Ambrojìo  , Benìncafa  , Caramelli^ 
Cibelliy  C loffi  y Carfaro  y Colina  y Danno  y Denfa  ^ 
Ferrara  y Gtannoui  y Giriberti  y Loria  y Malerba  y de 
N^ovis  y Padula  , Palazzo  Pianella  , Petieto  , PlG* 
cinella  y Riveli i y Siciliano  Tottarelli  , 

POLICAS fRO,  Città  infeudata, ha  g\ì  Caja- 

Jay  dello  J odice  , ed  altri  , 

SOLOKRà,  altro  feudo  degli  Urfini , ha  IÌ 
Rafani  , Filiberti  , f acobacci , Maffei , Pandolfelli  , 
Pctronr  y Ronchi  y Bigliante  y ed  altri. 

Nella  Calabria  Cura  detta  Bruzia,  vi  fono 
■IO  Città,  delle  quali  Cofenza  , e Roifano  Arci- 
Vcfcovili  oltre  di  i6o  altre  Terre  , delle  quali 
undici  fono  Regie , e le  altre  infeudate  . 

AM ANTRA, detta  prima  Nepizia, Città  an- 
tica, e Vefcovilc,  ha  le  feguenti  famiglie  Nobili 
Amati  f Attajjfi } Augurati , Baldacchini , Cozza  , 

valli 
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valli  y Caratelli  f Favi  yGracchi  y Glojell  y Lauri  , Ml^ 
rabelU  y Pitelta  y Stanti  y Succhi  Savanefi  Signori 
di  S. Patricia  y vi  fono  aggregati  li  Jacuzziy  Mi- 
ìetiy  Picicci  y Ranieri  y ed  altri. 

BISIGNANO,  Città  Vefcovile,  infeudata  ai 
Signori  Sanfeverino,  ha  fempre  mantenuta  la  di- 
flinzione  de’ Ceti,  che  vi  era  in  altre  Città  , e 
nel  Seggio  fono  aferitti  i Nobili  Alimenta  , Luz~ 
zi  y Rendi  y Loìfe  fenza  j^tervili  aggregare  altri 
fe  non  con  T uniformità  de’ voti  fegreii  , e con 
ordine  del  Re , c del  S.  R.  C. 

MARTORANO,  Città  Vefcovile,  ha  deferit- 
te  le  feguenti  Nobili  famiglie  Frajacavo  , Gattìs , 
SaJJo  y Senatore  Pucci  , che  godono  anche  in  Go- 
fenza , Fulvi  , Perri  , Stelle  , efeio  , Paladini  , 
Calabria , Gigliotto  , ed  altri . 

COSENZA  , Città  Arcivefeovile  , Relìdenza 
del  Tribunale  Capitale  antica  de’Bruzii  ha  confer- 
vara  la  fpecchiata,  e generofa  nobiltà  negli  Abe~ 
nanti  y Aquino  y Andriotto  y Amico  , Ardoini  , Ar» 
none  * Barone  , Barracchi  , Bernaldi  * Boccuto  f 
Bambini  y Bonconti  , Boni  , Brini  * Bonnacurfi  , 
Caputi  y Cava  y Cavalcanti  , Cafelli  , 'dacci  * Ca- 
ralei , Ceìfo  * Clavelli  , Cicali  * Corati  * Cozza  , 
d'  Alti  di  Donati  * Domanico  , Favari  , Ferrqri  , 
d'  Epaminonda  , di  Antonello  * Figlino  , Francia  y 
Teruy  Gaeta  del  Leone  y e della  Stella  y Carolali  y 
Giannoccari  * Giacchiai  * Gadi , Giovanni  , Gof- 
fredi  yy  Bonghi  * Longobuccoy  Mangani , Marini  * 
Martiranof  Muterà,  Merendi  j Mìgliarefi  * Marei» 
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Il  y MjnnlarJt  * Majfaro  * MlrahelVi  , Molli , Mo- 
naco ^ Montalti  y May  y Nerìy  Orangi  y Parijti  di 
Ruggiero  y e Ji  Tommafoy  Pantufo  y Pafcale  y Paf- 
falacquay  Pellegrini  y PlanteìJi  y Pclufi  * dilli  Preitiy 
.Quoti  ro  ma  ni  y Rocchi  Rofji  y Sambiafi  * Sanfeiice 
* dt  S.  Angelo  y Serfali  , Giuglini  y Schinoji  y Spa- 
tafora  y Sio<.chi  y Spini  y Spirito  * Sirifanti  y Stoc- 
chi y Tarfia  y Chilefi  , Tirelli  , Tofeani  , Teoti  * 
Valle.  . 

MONTALtO,  Terra  y che  fi  vuole  efiere 
l’antico  UlTugo  infeudata, ferbò  la  Nobiltà  divifa 
dal  Popolo  con  Sovrana  decifione  de]  Re  Alfonfo 
fin  dal  1473.  negli  Alimene  y Baròalci , Bernaudi , 
Bellomini , Cananea , Cefare  , Ferrari  , J acobelHs  , 
fannoccari , foJice  , Maramonte  , Molli  , Paola  y 
Ricci  y Rojji  y Scavello  , Sogni  y Sprovieri  y Tede- 
/chi  y ed  altri  . 

PAOLA,  Padria  del  gloriofo  Taumaturgo  S. 
FranceCco,  Fondatore  dc'Minimi,  anche 'infeudata, 
ha  Nobili  gli  Amico  , AleJJio  , Bagli  , Baroni  , 
Ba/ilii  y Bruni  , Bugli , Canonici  , Carratelli , Car- 
bonelli  y Corbella  y Cobellì  , Pranza  , Ferrari  , Fi- 
ciucci  y Gagliardi  y Laiji  y Buzzi  y Marcheji  y Maffeì, 
Mafeì  y Mazzei , Miceli  y Mafi  , Micheli  , Miele  , 
Midaglia  , Pecorari  , Perrimezzi , Picardi  , Pifeionìy 
Pifani  y Pulipi  y Politi , Porcelli , Romani  , Rojfettiy 
RoJJi  y Sorìa  * Cajielli  y Cafulli  * Fabiani  * Men- 
dolillì . 

ROSSANO,  Città  Arcìvefcovlle  , tuttocchè 
infeudata,  fi  mantenne  nella  Nobiltà  delle  fami- 
' glie, 
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glie  , che  hanno  avute  Signore  , Cavalieri  di  # 
Malta,  e parentele  colle  Patrizie  Napolitane  , c 
fono  gli  Adimarij  Abenantì  , Amjrclli  , Ale/fanJrif 
Almengari  f Brìttì  j Blajchl  ^ Campani,  Campagna  ^ 
Cape/acco  , Chembini  , Citi  , Crìfpì , Curii  , Datti- 
/<’,  Falchi^  Ferrari  y Foggia  , Interzati  > Maleni  , 
Manarini , Marini , Manucci  , Mazziotti  , Mezzo- 
iR04i<ic9  , Monticelli  , MurOj  Pietra  y Pif ciotti,  Pon- 
zii  f Protofpatari , Rapano , Riji  , Rocchi  , Roma- 
nie, de  RuJJis  y de  Stefano  , Serfali  , Tagliaferro  , 
Tofcani  y Zanjini  , ed  altri . 

STIGLIANO,  Città  furta  dalle  rovine  di  • 
Brezia  infeudata  , Padria  di  molti  Vefcovi  , e 
« Letterati  iniìgni,  ha  li  fegnenti  Nobili  , che 
hanno  podeduti  feudi,  comiFranckini , Gualtieri  y 
Gualterino  , Mufeara , Micciulli  , Mirabelli  , Petti- 
na y Stocchi  * Ajello  * Fabiano  * Mancufo  * Ric- 
ci y Accattis  y Arcutl  , Ariano  , Barone  , Belfito  , 
Bìamonte  , Bruni  y Cerminara  , Coftamo  , Felino  , 
Gagliano  , Lupia  , Mazza  , Mefuraca  , Milana. , Pa/- 
/ontf , Palmieri , la  Pira , Pizzuro  , Scarpino  , Stran- 
ges  y Talarico  &c, 

ajello.  Città  greca  di  origine,  dimife  il 
Vefeovo  colla  irruzione  de'Saraceni  -infeudata,  ha 
Nubili  li  Bel  monti  y Dominicis  y Gallo  y Giannuzzìy 
Ligorì  y Malta  , Manica  • 

LAINO  Città  di  Privilegio  datole  da  Carlo 
V.  Marchefato  della  Famiglia  Cardenas,  difeen- 
dente  dai  Re  Goti,  e ^iiigoti,fu  padria  dei  Ma* 
radei  , Simonty  Ricca,  Gioja  , Capalbo,  Panaint, 

Mi- 
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Mltidìerl  &e.  Maradei  furono  Togati  , e bravi 
Scrittori,  come  li  Gioja  . 

TORTORA,  feudo  , padria  di  valenti  Milita^ 
ri , e Letterati , fra’  quali  li  fegnalò  Diego  Vi- 
tale, e non  ne  mancherebbero  altri  in  tutte  le 
Terre . 

La  Calabria  Ultra, detta  Oenotria,ed  anti- 
camente Magna  Grecia  chiude  i6.  Città  , delle 
quali  Regio  , e Sanfeverino  Arcivefcovili  , ed 
altre  136  Terre,  e Casella,  delle  quali  11  or& 
fono  Regie  , le  rimanenti  Baronali . 

CATANZARO,  Città  Vcfcovile,  refìdenaa 
del  Tribunale",  fu  infeudata,  oggi  Regia  confer- 
va la  fpecchiata  Nobiltà  negli  Ajerhi , Aìbertìai  , 
Amati , Amorea  , Anania  , Arcieri  , Bonelli  , Ba- 
lottay  Campagna  f Campitelli  , Cananea  , Catania  , 
Coc'o,  Carrafa  f Caputo  , Cinte  , Cordua  , Cumis  , 
Dolcini^  Fumare  Jay  Jì  Franza  , Fabrìca  y Ferrari  ^ 
GeronJa  y Gilioetti  , Giovino  , Grajfi  , GrìmalJi  y 
HermogiJa  , 1 naie  fi  , Lauro  , Lanuffa  , Majore  , Ma- 
latacca  , Marìncola , Maìpìca  , Marefcano  , Manna^ 
rìno  y Majorana  , Mazza  , Michele  , Mele  , Minar Jty 
Mangione  y Mandile  , Miringellì  , Micaro  , Mojo  , 
Morano  , Nobili  , Noceto  , Nuzzo  , Olìvadifio  , 
Paola  y Pifiojay  Pallone  y Palladinì  , Papato  y Paf- 
farelli  y P iteri  y Pace  y Permiccioli  , Poerio  y Politi  y 
Prejla  y Ricca,  Ri  fi.  Rocca  y Rodi!  , Sanfeverinì  y 
Scaglio  y Serra  , Serfale  , Senatori  , Sinopoli  , Spi- 
ni , Striverii  y Sufanni , Trombatoti  y Tivolo  y V a- 
fa, nella  , Tacconi  , ed  altri  . 
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COTRONE  , Città  per  1' addietro. infeudati, 
allt  Centiglia,  oggi  Regia,  ha  Nobili  li  Ajerèo  , 
Albano  , Antinorl  , Badiloni  di  Perugia  , Barrìcellì^ 
Berlìngieriy  Bernali , CamplteHiy  Catlzone^  Lopez  ^ 
la  Picciola  y Luciferi  , Malfitani , Mangioni , Mar- 
Zani  y Montalcini  , Pagani  , Pelufio  y Ptpini  , Pi- 
/ciotta  y Preficrd  , Protospatari  , S Ulani  ^ Sufanna^ 
Suriani , Perri  , P'ezzi  ^ ed  altri. 

MILETO,  Città  Greca , fondata  dai  Milcfii 
Dinatii  nell’ Aja  quivi  con  tanti  altri  pervenuti, 
tuttocchè  infeudata,  molìra  Nobili  li  Bìfogno  , 
Campo  y Pommtrci  , Fazzani  , Lacquarici  y Orjì- 
ni  y Pipcrno  , Rovere  , ò'atriano  , Sbaglia  , Scora- 
no y Soderai  Zangari  la  maggior  parte  Baroni  di 
xeudi . 

MONTELIONE,  Ciità  infeudata  oggi  agli 
Eccellentillìmi  Plgnaielli  : de’  Cuoi  pregi  fcriife 
Capalbo  : moflra  N bili  gli  Aìejindn  , AUmundi  ^ 
Artefi  y Attejoni  y Beccari  y Ba-oni  y Brionti  , B)z- 
zutiy  Cjopoalbi  y Coccia  y Conteilabile  y Carpita  y Cf- 
fare  y Gomito  y Grifpo  , DonaJeo  , Fa’co  , Franza  , 
che  gode  in  Trppea  , e Colenda  e Paola  di  Ca- 
tanzaro, Ferrara  y Gagliardiy  Giovine y Giazz-'tino  ^ 
Monteverde  y Mazza,  M.rco , Matarreje  y Mozzano  y 
Oliva,  Pizzìmenti  y Platini,  Pifano,  Kommo.  i’o- 
riano  , Stanganillo,  Succo  , Tomarchello , 1/" entj,  F ul- 
cani  y Urfini. 

NICOTERA,  Città  Vefcovile  feudale,  ove 
rifplendono  gli  Adilardo  , Branda  , Barone  , Bir- 
rada  , Coppola , Cefareo  , Marino  , Prenejiino  , Sa- 
triano  , Tocco  , cd  altri  . OPPI- 
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OPPTDO, Città  infeudata  Vefcovile,  ha  con 
gelofia  guardate  le  nobili  famiglie,  cioè  Capuani^ 
Caponi , Grillo  , Gena  , LicanJro  , Reccenalì , iPcr- 
tìani , Vicari , e le  forejìiere  Migliorini  , Mefiti  , 
Rocca  • 

REGIO,  Città  Arcivefcovile  , che  in  antichi- 
tà, e munificenza  non  cede  alle  altre  ,.  prcfenta 
le  fue  nobilillìme  famiglie,  cioè  Algoni  y Baroni^ 
Barilli  y Bofurgiy  Bozzetto  y Barza  y C amputo  y Cam- 
pagna y Capua  y Cafelli  y Carbone  y Ciriaco  y Pianly 
Folletti  y Ferrante , Folocami , Fornari  , Franeperti  , 
,Genovefe  , Gerica  , Gianne  , /odici , Logotheti  y Ma- 
joranni  , Malgeri  , Mazza  , Melìjfari  , Meliti , Mon- 
golino  , Pariji , Fantonii , Paromia  , Pitali  , Ricca f 
Ricabono  , Spani  , Suppa  . 

STILO,  Città  Vefcovile  , e Regia,  con  ragio- 
ne nelle  croniche  chiamata  nobiliffima',  prefenta 
le  fue  nobili  famiglie  Ajerbiy  Balza  y Boniy  Cari- 
glia  , Coneffabili , del  Duca  , Lamberti  , Marulli  di 
Sicilia  y Origli  di  Napoli , Platino  , Rinaldi  , Sa- 
bini y Serfali  di  Sorrento  , Sirleti  del  Cardinale  f 
Vulcani  , ed  altri  . 

TAVERNA,  un  tempo  Vefcovile,  furta  dalle 
rovine  di  Trifchene  oggi  Regia  , ha  nobili  gli 
Anania  y Blafchiy  Filanti  , Mandeli  , Maricandi  , 
Mazze  y Manerii  • Pijloi , Poerii  , Schippani . 

TROPEA  Città  Vefcovile,  e Regia  abbonda 
di  famiglie  nobili  , cioè  Aaroliy  Afflitti  y Aquìni  y 
Angeli  y Baroni , Barili  , Buongiovanni  , Bracci  , 
Caivaai , Campani , Caputi , Campini  , Caraccioli  , 
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Conjìglìa  ) Coppola  , del  Duce  ) Tacili  y Tazzella , 
de  Trama  y Frezzi  y Gabrieli  y Galluppi  , LurnU 
clji  y Lancellotti  y Martirani  , Glffuni , Lumiciji  y 
Venti  y Migìiarefi  y Pelliccia  y Pifini  , Pignatelti  y 
Portugalli  y PugUeJi  , Scattaretichi  y SchiavelU  , 
Tocco  y TomacelU  , Taraldi  y Tranji  y Tropeaai  , 
Vulcani  &c, 

CASTELVETERE,  Terra  magnifica  infeuda- 
ta , che  rcgiftra  nel  fuo  antico  Sedile  gli  Aloniay 
Arcadi  Baroni  di  Pìfanay  Afciutti  y Ayonoy  Cremo^ 
na  y Cricello  y Falcomatà  y Fiori  y Fonti  , Hyracoy 
Maggio  y Maria  , Minici  y Mufco  y Oppidifani  , 
Pancallo  , Papazzi  y Protofpari , Sergio  y Scarola  , 
Siena  y Terza  y Vitali  , Turracay  ed  altri» 

CASTRÓVILLARI , celebre  Terra  infeudata, 
ha  confervati  i nobili  Abate y Affatatis  y Barrattoy 
Bruno  y Cappelli,  Cafalnovi  y Cajìiglia  y Catarini  , 
Cacciottolo , Cala  , Campanella  , Campolongo  , Ca- 
fone y Filomia  de  Franco  y Gonzaga  , J annitelli  , 
Malena  y Mancini  y Motta,  Mufitani , Nepita,  Par- 
nasi y Pellegrini  , Prencipi  , Pugliefi  , S angnazzi  , 
Sanfeverìnìy  Tomafo  , Vizzerìo  , Vitelli. 

ROCCELLA,  creduta  la  vecchia  Colonia  Cit- 
tà infeudata,  che  mollra  nobili  gli  Chariflo,  Ge- 
melli y Giacco  y Manfè  , Marchefi  , Martellino  , Me- 
furaca  y Nicola,  Sìmone,  Terza,  Tutina,  Pafqua- 
lini  oriundi  da  Venezia  . 

FOLISTINA,  Terra  popolata, ed  infeudata, 
moUra  la  nobiltà  negli  Amaudolia , Arena  , A(fal- 
tì  y Avari  y Barletta  , Bitonto  , Bava  , Cicari 
Grimaldi  , Gariano  , Gerace  , Lucifano  , Mangia- 

runa  , 
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runa , Marini  y Meleti  , Plfani  y Piflarchì  , Pro» 
mjlina  ^ Keeeputo  , Rocca  y Radiai  ^ Rovere  y 
Sergio  f Zangari  : £ nel  feudo  di  S.  Giorgio  uni» 
tole  li  reglltrano  gli  Ambefi  , Ajfaltì  , Celano  , 
Oliva  y Piati  y Rocca  * Moniti  * Barioni  * Cu- 
r<j/i  . 

SIDERNO,  altra  Terra  magnifica  infeudata, 
che  moflra  gli  Bavaro  y Calanti^  Cannateli! ^ Cor- 
reali , de  Medica  , Correali  di  S,  Croce  , Cordi  , 
Corupe  y Felletti  y Grigovace  , Gimondo  y hemho  ^ 
Lombardi  y y Piromalli  y ^/no  . 

SQUILLACE,  antica  Città  Vefcovile,  cele* 
brata  da  Plinio,  Strabene,  Plinio,  Virgilio,  già 
Contea  di  Ruggiero  Normanno,  poi  infeudata,  hs 
nobili  gli  Ajfanti  , Barlea  , Ferrato  , di  Franta  y 
Girando  y Momilio  t Pepi  t Rodio  f Ariverii  f Terio- 
li  y ed  altri , 

La  Provincia  di  Otranto  detta  Meflapia  hft 
14.  Città,  delle  quali  Otranto  , Brindili,  e Ta* 
tanto  fono  Arciveicovili  , ed  altre  170.  Terre  y 
e Cafali  , dì  cui  fole  19.  fono  Regie , le  altre 
Baronali . 

ALESSANO , Città  Vefcovile , ed  infeudata 
racchiude  i feguenti  nobili  Colojfo  Baroni  di  Ari^ 
gitano , Cavalieri  Baroni  di  Campo  , Saraceno  , li 
Grajfo  ^ Dìef pifatto f nobili  Portogheji  ^ Manzoni^  Ba- 
roni di  Pezzo , Panico , Reduce  , Puller  , Sangio- 
vanni  già  Baroni  di  S.  Giavannimalantone  , padtia 
de' Jilofofi  Francefeo  Storcila  , Ruvo  , ed  altri  cele- 
bri Giureconfulti  : Si  tacciono  qui  le  £u&iglie  deU 


la  Città  feudale  di  Cadellaneta  , che,  come  fcrif- 
lìmo,  ebbe  Tempre  i fuoi  nobili,  perchè  non  de- 
ferirti dagli  autori  fuddetii  , e quella  feufa  fi 
produce  per  la  Città  di  Cadrò  , e per  le  altre  , 

GALLIPOLI,  detta  da  Plinio  Anza  , o da 
Galli , che  ne  cacciarono  i Greci  , Città  Vefeo- 
vile  Regìa,  famofa  per  la  fua  fortezza , commer- 
cio , e bellezza  regillra  in  nobili  gli  Barba  , gli 
Calò^  nobili  originarj  da  Co^antinopoli  , Grifogio- 
vanni , Magia  , Nanni , Nandù  , Pepi  , Rivelli  , 
Rocchi  y Scaglioni  j Sanfonettij  Sermaijìri  j ìdalde^ 
rani , ed  altri  . 

LECCE,  famofa  celebre  Città  Vefeovile,  an- 
tica Refidenza  de’ Conti  Normanni , e de' Princi- 
pi di  Sangue,  oggi  Relidenza  del  Tribunale,  pre- 
fenia  le  feguentc  nobili  famiglie  generole  Acaja  y 
Ajelli  ^ Alami  , Ammirati  , d Andrea  y de  Anna  , 
dell' Antoglietta,  Marche/^  di  Fragagnano  , Ariglianiy 
Balduino  , Bavari  , Baroni  , Belli  , Bcrardini  , Bo- 
navogliay  Bozzicorfi  y Colonna  Signori  di  AvcrJ'jnOy 
Balera,  Carbonara,  Carretti,  Cajìromediani  Marche- 
ji  di  Cabalino  , Cajìrioti  di  Parabito  , Catanei  , de 
Ca/ìris  y Cefarini  , Cigola  Signori  di  Sternjd:a  , 
Cosma  y Condò  , del  Doce  , Durandi  , degli  Fal- 
coni, Signori  di  Tarchiarulo  , Franconi  , Frifari  , 
Giorgi  , Giudici  y Gravili  , Guarini  già  Duchi  di 
Alenano  , Grofogìiettì  , Guidoni  , Gujìapani  , La- 
behi  , Madaro  , Manieri  , de  Marco  , Maramonti 
già  Signoria  di  Campi,  Marefcaldi  di  Maglie,  Maf- 
Ja  y Monteju/coli  di  Salve  , Morelli  , Maltei  , deili 
’ Monti, 
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ylonit  j- Monica  « Mufco  y Memmoll  y il  Noja  y i* 
ìiigris  y Paladini  , di  Moledugno  , Panarelli  y 
relli  y Perroni  * Perjanè  già  Signori  di  Carpigna- 
no  y Porcelli  * Prati  , Petranfi  , Prìolì , Raino  *. 
de  Raho  Signori  di  Pulfano  , della  Ratta  , Ricci  y 
Rolli  y Sambiafi  * Sanatili  * Scaglioni  * Sta~ 
bili  y Saracino  di  Nido  y Sementi  , Stomei  , iT/- 
fcio  y T afuri  , Verardi  , Ventura  , Viva  * Vi* 
gnes  già  Signori  di  Pifcignano  , e fuori  piazza  vi 
fono  i Capeci  di  Nido  , Carignano  Duchi  di  No- 
vali y Bavilla  Duchi  di  Prefenzano\  Levanti  di  Ga- 
lugnano  , Martirano  di  Tropea  , Morìfco  y Natale  y 
Palmieri  Marchejì  di  Martignano  y Ponjini  y Rocce  p 
ed  altri  . 

BRINDISI  y Città  Regia  Arcivcfcovile  abi- 
tata da'  Gretefì  , Colonia  dopo  de’  Romani  rino- 
mata prefTo  degli  Storici,  gelofa  della  nobiltà  ne- 
gli Balzoy' Blandizìiy  Claudioy  Caraccioli  y Cavalierlp 
Cuggio  y Pomari , de  Marco  , donde  oggi  1’  Eccel- 
lentiffìmo  Signor  D.Carlo  Marchefe  de  Marco  mc- 
ritiiHmo  Segretario  di  Stato , Cavaliere  del  Reai 
Ordine  di  S.Gennaro,  Giovioy  Granafei  y Pacuvìp 
Pandi  y Datami  y Laviano  , Leanza  y Lacedonio  y Muf- 
fa y Mezzacapo  , Monticelli , Navarra , Palma  , Pa- 
/cale  y Pilella  , Pizzica  , Reyes  , Ramundi , Ra- 
nieri y Succhi  y Salvadoriy  Scomafori  y Scipa  y Teo- 
doro y Toma/miy  Tucci  y Vaccaro  , V avotici  y Vil- 
* lauova  y ed  altri  . 

ORIA,  Città  Vefcovile,  fu  anche  infeudata, 
raa  Tempre  ritenne  la  gloria  ne’ nobili  Bafca  dì 

I i 3 Al- 
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libatila  ^ Calò  f CapiJìcò  f DanuJI  ^ hatan^l  y Z>on- 
bàriì  y Martino , Milizia  pure  di  Albania  y Granafeiy 
Pagani , Pappatotera  ; Pappadà  , Tanufcia  , padrit 
del  letterato  Mario  Corrado,  oggi  devoluta  ai 
Jlegio.  Vi  fono  anche  buone  famiglie  nelle  vici- 
ne cospicue  Città  di  Mandorla  detta  Cafalnovo, 
c Francavilla,  che  fi  mantengono  con  proprietà, 
ma  il  defiderato  nuovo  piano  potrebbe  cacciarle 
dairingiulla  ofcurezza  , che  loro  cagionò  l’in- 
feudazione , ed  altresì  le  dotte  opere  , che  (la 
dando  alla  luce  il  Cittadino  L).  Giufeppe  Fa- 
celli  . 

OTRANTO,  Città  ArcivefcovUe  ,e  Capo  del- 
la Provincia,  ferbò  Tempre  fpecchiate  famiglie  , 
ma  come  li  fopraicritti  Autori  non  le  trafcrivo- 
no  per  non  elTere  pervenute  a notizia,  cosi  per 
non  appartarci  dalla  loro  fede , protediamo  fem- 
preppiù  per  l’importanza  del  loro  regiftro  , e 
divulgamento . 

OSTUNI,  Città  antica  Vefcovile,  già  refiden- 
za  deir  infelice  Regina  Bona  Sforza  di  Polonia , 
ad  onta  della  promelTa  del  perpetuo  Regio  De- 
manio,fu  come  le  altre  per  bifogo’ infeudata  ; ciò 
non  oftante  ritenne  la  nobiltà  negli  Adami  * Bi- 
fanticci  , Airoldi  , Angiani  , Brancafi  , Cavalli  , 
Carducci  , Larcarii  , Palmieri  , PetraroU  , Petrel^ 
li  y S and  al  ari  , Scaloni  y Zaccaria  y ed  nitrii 

NARDO’,  antica  Città  Vefcovile,  Contea  de’  • 
Principi  Normanni  , oggi  Ducea  degli  Ectellen- 
tiHimi  Acquaviva  de’ Conti  diConverfano  de'Ou- 

chi 
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clit  d*  Atri , Yia  t Tuoi  nobili  da  noi 'menzionati 
ne’  foprafcritti  Capitoli  , benché  i fopradetti 
Scrittori  per  mancanza  di  notizie  , e delle  Cro« 
niche  non  ne  facciano  parola . 

MESAGNE,  Terra  magnifica,  già  l’antica 
MelTapia^fabricata  da  MelTapo  IX.  Re  de’ Licioni, 
fu  infeudata  , ma  non  perdette  la  nobiltà  negli 
Baccani , B'ijciofa  , Capece  Signori  di  Barberano  , 
Cleri  , Cocciola  Signori  di  Trepuzzo , Ferdinanda , 
Francane  di  Laziano , Calces  , Gazza  , Giofila  , 
Leopardi^  eh'  ebbe  D.  Mario  due  volte  Generale  da 
Celerini  , Lucci , Martucci , Melvindi  , Piccinna  , 
Pinadellij  Pomana  y la  Regina  y da  cui  Lucantoniù 
Vefeovo  d' Andria  y e lì.  Pietro  Cavaliere  di  San 
Stefano  y Rini  y Tofehes  nobilitata  da  Carlo  V»  in 
perfona  del  Capitan  Giorgio . 

SANPIETR9  in  palatina.  Ducato  già 
de’ Caftrioti , nobili  Albanefi  in  quella  Provincia 
difperfi , poi  degli  nobilillìmi  Spinoli  da  Genova» 
modra  li  Tuoi  Gentiluomini  Andriani  , Arcadia  » 
Caponi  , Capecì  Signori  di  Barberano  , Cave/i  , 
della  Chiura,y  CoìaJiUppi  y Coluccìy  Congadi  , Car- 
chi y Gallucci , Gorgoni , hubelli  , Mangiò , Sòa£i  , 
Vernatone  y Vignala  dì  Milano  y ed  altri. 

TARANTO,  antichillìma  Arcivefeovile  Regia 
Città , perchè  celebrata  in  tutti  i tempi,  non  pub 
contenere,  che  famiglie  cofpicue  , ed  illullri  co- 
me gli  Ayello  * dell'  Antoglietta  * Aquino  * Bue- 
carelli  y Capitignani , Carignani  * delle  Cajìelle  * 
Falconi  y Marreje  * Mufcettola  y Montefufcoli  y Ma- 

I i 4 rotta  , 


'rotta  , * Màrotti  , Peres  , degli  Ponti  j Rotria^ 

' nellt  ^ della  Rìccia  , Santonìo  y Sicola  y Villegas  y 
•Ulmo  y Ungaro  * ProtonobiUJftmi  , a Faccipe- 
cora  del  Seggio  Capuano  , eùinta  nelle  don- 
ne maritate  alli  de  Gregorio,  e Magli  della  vi- 
cina  Città  di  Martina  , ove  vi  fono  trenta  , e 
più  famiglie  , che  da  più  fecoli  vilfero  nobilmen- 
te col  polfedimento  di  Feudi,  onori  Militari,  e 
di  Mitra,  e di  Toga  , ed  altre  buone  famiglie 
vi  fono  nella  vicina  Città  ( Regia  oggi  ) di  MalTa- 
fra  dal  falfo  pregiudizio  feudale  polle  in  non 
cale.  In  Taranto  fuori  di  Piazza  vi  fono  al- 
tre cofpicue  famiglie  , come  Saracino  di  Nido 
'Marchefe  di  MonUmefoU  , i Bìamonti  , i Ca- 
lanco de'  Principi  di  S.  ^icandro  , i Carducci  di 
Fiorenza  y e S.  M.  con  difpaccio  nella  raccolta 
'riportato  part.  a.  tom.  3.  tir.  101.  n.  90.  nel  di- 
chiarare cofpicua'  la  nobiltà  di  Taranto  nobulto,^ 
vper  giuftizia  , e grazia  gli  Beumonti  , yijcontì  , 
Afflitti  y Bafla,  Avola  y Mizziotli  , Amati  y Gen- 
\narini  , ,Raho  , Calò  , Cejare  colla  fpedizione 
‘-delle Cedole,  e per  T avvenire  i pretendenti  deb- 
,bano  provare  nella  Regai  Camera^  i requifiii 
di  Avo,  Padre,  e pretenfori  Cittadini  nati  , c 
.vifluli  nobilmente  colle  loro  entrate  . 
i UGENTO  Città  Vefcovilc  di  origine  grè- 
•ca  , nelle  rovine  fofferte  ferba  niente  dimeno 
-nelle  (Ielle  infeudazioni  fubite  la  nobiltà  nelle 
famiglie  Abigente  , Caballo  , d Alejfla  y Pandi 
'Papadà  , Pipino  y.Rovitiy  Sen^ni  y y itali  • 
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, La  Provincii  di  Ban  detta  Pcucezia  , che 
. contiene  parte  della  Puglia , così  detta  dal  Oife- 
co  Re  Apulo,  e l’altra  dell’antica  Japigia,edcl 
Paefe  de’Pedicoli,  racchiude  14. Città,  due  del- 
, le  quali  , cioè  Bari  , c Trani  Àrcivcfcovili , 13. 
Regie,  ed  il  refto  delle  Terre,  c Caftella  baro- 
nali , e dicefì  1’  Emporio  delle  llluftri  Famiglie 
' fpezialmente  greche  di  origine . 

BARI , che  da  il  nome  alla  Provincia  , fa- 
mofo  Ducato  de’  Greci  oggi  Città  Regia  Arcive- 
fcovile  , rinnomata  appo  gli  Scrittori  , Tempre 
illufìre  per  gli  edificj , e per  gli  Abitatori , mo- 
, Rra  nobiWTìmi  gli  Adattati  già  Baroni  di  Cario- 
nara  f Alìfio  , Arcamoni  , Boccapianoli  f Carducci  ^ 
Carrettoni  , Cafamajfimi  ^ Dottali  y Doppoli  y d'  Ef- 
Jrem  y Filippuccio  y Gerundi  y Gliri  y Izzinofi  y Lam- 
berti y Lampognani  di  Milano  y MjJjiìlla  y Marfilia  , 

, MaJJìmi  y Palombi  , Pafcalini  , RoJ^  , Taurifano  , 
Xrefea  , Centura  , Vifeonti  * ZoritOy  ed  alisi. 

ANDRIA,  bella  popolata  Vefeovile  Città,  go- 
vernata oggi  da  Monfignor  Salvadore  Lombardi 
.jneritiflìrao  Vefeovo  , Ducato  della  nobtliffima', 
.ed  Eccellentillìma  Cafa  Carrafa  , dopo  i Serenif- 
lìmi  Balzo,  e di  Aragona  ha  ritenuta  la  nobiltà 
negli  Acetto  , AleJJio  , Braida  y Carbuti  , Qonojci- 
tori  , CurtopaJJo  , Eccelfi  , Giannotto  , Giugni  , 
Fanelli  , Fallecchi  , Guadagni  , Lupicini , Maggìy 
Maroldi , Mele  , Mecoli , Marnili , Quarti , Perufì  , 
, Rimedi  y Zagarìgay  Teforieriy  Tota  y yanuUiyVi- 
■ tanìy  Folponiy  Zappati,  , ... 

' . . . • BAR. 
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r.  r e nobile  fp«iofa  Terra 

forra  da  le  rovine  di  Canofa  , ingrandirà  da  Fé. 
derico  n.  con  un  Cartello  il  più  forre  in  |»u-Iia 
refidenza  dell  Arcivefcovo  di  Nazarer  , che*  le 
concrlu  .1  nome  di  Cirtà.  ha  le  feguenti  nobili 
famiglie  . cj, 

r^rk  Comanre,  d' Elefante  , Gallano 

* ' Mor  ii 

cabrar  • D * Contejlabili  * Ervitta  , M'- 
cafiri  , Orfmi  y Pappalettere  , F/Vo«r/,  Santacroce 

..  Vefcovile  originaria  da 

gli  Eroi. , ampliata  da’  Greci , fotroportrad  aJI 
n.bale,  pojWura  da’ Romani,  maniferta  con  gclo- 

« « /j/i/Ji  , Uamtant  . Fiore  . F,ìr»r',  V. 

tri'  n 

Jt*  i^^^ncziani  , ^/cu,/  ** 

«e  ^ Tr44z  . Ca>„„  . ^ varietà  ddU  ‘ 

fortuna  ci  da  occafione  di  far  parola  della  Città 
di  Canofa,  rmomata  Colonia  de'Romani,  di  cui 

le  lavole''  t)-“madeno,  producendo 

le  tavole,  e la  ferie  di  tanti  Senatori  , ed  uo- 

mini  illurtri , e celebri  nella  Romana  Repubblica 

dirtinti  nella  Padna  col  nome  di  fpcrtabili  nell* 

Ordine,  e nel  Senato,  che  era  comporto  di  64., 

regolato  dagli  Duumviri  . I di  loro  figli  ch« 

erano  Cavalieri  Romani  nati  , traile  rovine  di 

Canofa  antica  dovettero  difperderli  nelle  vici- 

Danze  per  lo  meno  , c coftitui«  unte  famiglie 

liguar* 
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riguardcvoli , cui  l'età  , e le  rnfeudatiooi  porte» 
riori,  come  è accaduto  iaCaoofa,  non  poterono 
toglier  i pregi  . Perchè  gli  autori  riferiti  noa 
parlano  delle  famiglie  di  Canofa  , noi  le  la* 
letamo  con  tale  avvertimento  , che  tende  a dif-, 
feppelirle  coll’  importanza  pubblica  del  bramato 
piano,  ove  fi  filli  in  ogni  luogo  TOrt/ine  Sovrana- 
mente , cd  il  regiftro.  In  Bifceglie  anche  vi  fo- 
no le  famiglie  forelliere  CafìeUt  , Catalano- ^ Mo* 
linariy  Saraceno  di  Nido  , Teodori  , Villagomes  ^ 
Vives  Spagniioli  . 

BilONTO  ricca,  popolata  , e nobile  Città 
Vefeovile  , e Regia  prefenta  le  famiglie  nobili  , 
che  fono  Ajfaìtari  , Alìtti  , Baroni  , Bocci  , Bo- 
ve , Gentile , Giannoni , GiraùJi , Cazzani  di  Ber- 
gamo , Jldarìs  * Ferrari  * delle  Guardie  , Latti- 
bini  , Maggiori  , Paduli  , Pianella  , Cerrefe^  Re- 
gni , Rogadel  , Saluzzi  , SantorelH  , SjJÌ  , Sco- 
raggi  f Silos  f Tacola^  Valeriani^  Ventate  , Vol- 
poni, ed  altre  aggregate  dopo, non  riportate  da- 
gli Scrittori  predetti , 

CONVERSANO,  Città  antica,  e Vefeovile 
feudo  oggi  delti  fopradetti  Signori  Acquavtva,  ha 
confervato  le  fue  famiglie  nobili  negli  Accolti  * 
Amondonì  , Capulli  * della  Forza,  E boli , e Fal- 
chini  , Ferrara,  Lente,  Martucci , Marandi , Pa/calìf 
Puteo  ,Tar/ia  ,Terami  zitte  che  fi  portano  dal- 
lo Storico  ancora  PaolantonioTarfia  colle  famiglio 
crtinte,  cioè  Abadona  , Arpona , Caronìa  , Bianca ^ 
Donaardo,  Duranzia , Imberlinia , Maneria  , Mon- 

zia  ^ 
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zia  f Rubìuna^  Salernay  Stanglonia  ^ Tavarl^  Tor- 
ramana,e  le  fuperJUti  Alvìfi ^ Acquaviva  de' Marche^ 
di  Bitonto  f Gaetana  , Carbonella , Clemenzìa  ^ Concinay 
Epifcopia  jche  prejfo  Gio'.Palazzo  nell' Acquila  lib.i'j, 
c.  3.  ^ fa  venire  da  Venezia,'  ave  ebbe  Signorie  , 
Giuliana  , Medici  t Parnicella  , Pentapuglia  , Pu- 
tea  y Rinalda  y S andazzi  y Tacconi  nobili  da  Pavia  y 
Trombetti  y e per  l’ eccellenza  di  detto  Feudo  fo- 
fiietie  il  detto  Tarda  y che  tale  fua  famiglia  da 
la  {leda  riportata  nel  Sedile  di  Col'enza  qui , ed 
altrove  difpenfa  proveniente  da  Beomondo  Tarda 
Conte  di  Monopoli  nel  4.  anno  di  Grido , e dal 
Summonte  d aggiungono  li  Cardia  , Capone  , 
Fatta  y Manuzi  , Efpertì  ^ Margaritonda  y Gian- 
nuzziy  de  fatta. 

GIOVINA2ZO,  Città  Vefcovile  , e rinoma- 
ta, ed  infeudata,  che  ciò  non  odante  fu  funi- 
ca  a non  far  pregiudicare  la  nobiltà  didinta  del- 
le famiglie  ammeffe  all' Ordine  di  Rodi  , ora  di 
Malta  nelli  BraiJi  , Boccapianoli  , Barnaba^  Cuc- 
cavo y Cajlìglia  y Cdentano  , Chiurlia , Ch'.avalia  y 
Frammarino , Gaeti , Gandi , Lupi , de  Magronibus, 
Meni  y Morali.  Nicafiri . Paglia.  Pavoni.  Pagliay 
de  Planca  y Ricci  y Rifi  y Roberti.  Sagarichi  . Sa- 
raceni y Sajfi  . SanJolfi  , Turchi  , Vernici  . V al- 
leni y Volpicelliy  Zurli,  annoverò  anche  lì  Zurli^ 
e i Spinelli  de'  Seggi  di  Napoli  . i Triples  . ed 
altre  Famiglie  , che  fi  diftinfero  nelle  mitre  , 
toghe,  armi,  ed  allori. 

GRA-  • 
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GRAVINA,  Città  Vefcovile,  Ducato  oggi  de’ 
no’  llitlimi  Signori  Urfini,  ha  nobili  gli  Agoftìnty 
Alchìml  , Amati  f Calderoni  y Correali  di  Sorrento  y 
Gentile  , Giaquinti  , Guidi  , Henrichi  , Ladroni  , 
ZiUpi  , Majorani  , Meninni  , di  Morra  , Panni  , 
Pajfamonti  , Pedilli  , PetronelU  , Ponticelli  , Jj/i- 
tivenuti  di  Siena  y Santoro  , Sottili  , Topazii  y Tu- 
di , Volpi  * Abamonti  Bonis  * Rinaldi . 

MOLA , Terra  di  Bari,  fu  Contea  di  Toral- 
di , e poi  di  Vaaz  per  effere  ritornata  al  Regio 
Demanio , ed  ampliata  , come  fi  diiTe  , merita 
efiere  chiamata  Città  , e fotto  le  vedute  feudali 
confervò  i riguardi  alle  famiglie  d' Amico  y Cefa~ 
rii  y Candeli  , Gìrandi  y Lilli  y Lupis  y di  Matteoy 
Minervi  , Quintanigli  , Rinaldi  di  Polignano  , Ro- 
tondi Sufchi  * Contnni  * MutaJJi  * Riberi  * Teo- 
toni , ed  altri  non  defcritti  da  detti  Autori  ; 
benché  dovrebbero  efTere  a notizia  ; onde  aven- 
do luogo  il  piano  , avranno  il  loru  meritato  re- 
giftro,cui  tutti  debbono  concorrere  pel  pubblico 
bene  . 

MOLFETTA  , civile  , e Vefcovile  Città  , 
feudo  ds’  Signori  Conzaga  , ora  della  cafa  Spi- 
nola ha  nobili  le  famiglie  Agni  , Andreoli  , de 
Angelis  y Bottoni  , de  Eleéìis  , Falconi , Filiolì  , 
Gadaleti  y Lanza  y Lepori  , de  Luca  de' Signori  di 
Melpignano  y Lupis  y de  Lucelliy  Majoraniy  Marantay 
M ichtli  y Mondi  y Paffari  , Portìcelli  , Ruffoh  y 
TattoUy  Volpicela  y ed  altri. 

MO- 
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MONOPOLI,  Città  Regia,  e Vefcovile  pet 
Tuo  pregio  nacque  dalle  rovine  della  celebre  vi. 
cina  Egnazia,  ha  due  piazze  dilìinte  dal  Popolo; 
nella  prima  vi  fono  le  nobili  famiglie  * Aceon- 
ciagioc»  y Affatati  * Arponi  * Barbi  * Borraffa  * 
Ferri  * Chìantera  , Caròonelli  , Falgheri  , IndelU  , 
Manfredi  , Manfriddi  , Marzati  * Majlrojodici  • 
Morano  , Marzalorfa  , Palmieri  , Patrizii  , Paffa» 
velli  , Preconli  * Ratta  * Rendella  ^ Rifi  j Sanda» 
lari  Tarjia  , Tavari  * Veneziani  • Le  famiglie 
dell*  altra  piazza  Bari  , Calefati  , Cirullo  , Gar- 
Xanetif  Ghezzi  y Latruna  j Laporta  y Maizza  , Ma- 
riani , Marraffa,  Perofcia  , Palmiteffa,  Vacati  , ed 
altri  . 

POLIGNANO,  Città  Vefcovile  antichilEma, 
iDve  coltivavafi  la  Dea  Folinoia  , e falle  rovine 
di  una  Città  , che  lì  fperde  nella  origine  fragli 
iìeffi  Greci , fu  rìdabilita  da  Mario  in  forma  dì 
Camello.  Battè  le  fue  monete,  fu  particolare  Di. 
nafìia  degl’ Imperatori  , e Signori  di  Oriente  , 
che  vi  fpedivano  i Conti  , le  urne, e le  monete, 
cd  i vali  Etrufci  ultimamente  fcavate  fotto  la 
vigilanza  del  Vefcovo  Santoro, come  formano  in 
parte  l’ ornamento  oggi  del  Reai  Mufeo  , cosi 
fervono  allo  fchiarimento  della  lìoria  altra  volta 
accennata  da  noi  nell*  Apologia  ferina  pel  Re. 
gio  Padronato  falla  vicina  Badia  di  S.  Vito  , e 
da  Giufeppe  Maria  Alfani  nell*  ultima  deferizio. 
ne  del  Regno.  Fu  Padria  di  Eroi  in  lettere  , ei 
in  arme  , e fra  quelU  di  Monfignor  Giulio  de 
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Rubeis  Vefcovo  di  S.  Leone  in  Calabria  , elet- 
tovi nel  1555.  y Vicario  Generale  del  Cardinal 
^ Colonna  y Comendatore  di  Taranto  » che  mori  nel 
Concilio  di  Trento  ; QueAa  famiglia  è eAìnta  in 
D.  Angiola  de  Rubeis  moglie  al  Dottor  Eufebio 
Recupero  . Fu  Padria  ancora  di  Monlignori  G. 
de  Pace,  Vefcovo  di  Acquino, famiglia  eiìinta  nel- 
le donne  in  cafa  Marigliano , e di  D.  Geronimo 
^agnitìo  Vefcovo  di  Potenza  , e D.  Fabio  Ma> 
gnifio  Vefcovo  di  Trivico  traslaiato  in  Oi^uni 
nel  1616.  Pronipoti  all’ Abate  D. Angiolo  Canoni- 
co della  Bafìlica  di  S.  M.  Inviolata  , che  uni  a.* 
lervizj  preftiti  dalla  famiglia  a Filippo  IV.  Re 
di  Spagna , ed  alla  Reai  Cafa  di  Savoja  anche  I 
fuoi , effendo  anche  Agente  io  Roma  del  Cardi- 
nal Maurizio,  il  Duca  Regnante  , nella  cui  Se- 
greteria Reale  lafcib  più  di  30.  volumi  da  lui 
jnanoferitti  ; edinta  detta  famiglia  in  D.  Geroni- 
’ ma  moglie  al  Regio  Portolano  D.  Giulio  Recti- 
pero,  ed  in  D.  Terefa  in  Cafa  Ferrara,  e Ma- 
nuzzt  di  Converfaoo.  Fu  Padria  ancora  di  Mon- 
Fgnor  Pompeo  Sarnelli  Vefcovo  di  Bifceglie  fami- 
glia anche  evinta  nelle  cafe  del  Dottor  D>  Pom- 
peo Calb,  e Notar  Pompeo  Giuliani  , che  con- 
iervano  le  copie  di  tutte  le  opere  Icritte  da  sì 
celebre  letterato.  Ha  nelle  ìofeudazioni  ( fubite 
ad  onta  del  patto  del  Regio  demanio  ) ferbata 
la  nobiltà  , ed  il  nome  dell’  antico  Sedile  nelle 
famiglie  * Aiate  , Argenzìo  * Chris  * Catena  * 
Colajilìppi  * Co/cU  * BjljfirUf  del  Drago  * Gra- 

ùle 
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tìle  di  Bltonto  oriundi  da  Genova  ( vedi  Riho  p.'j'ji) 
Giordani  , Girardi  , Guida  traslatati  in  M.anopali 
co' Sìgnoìri  Manfredi  * Leali  ^ de  Luca  ^ che  godono 
in  Molfetta  * Magnefio  venuti  nobili  dairUmbria, 
originar]  della  Greca  Magnelìo,  * Mju~ 

rellì  * Minel  del  Dottor  Nicola  in  lite  col  Dac- 
tor  Ferrante  de  Pace  citato  prefTo  de  Mirinis 
refolut.  I.  cap.  67.  Ub.  i.  * Morgefe  eftinta  nell’ 
ultima  Fiora  Morgefe  , che  lafciò  i beni  agli 
Paolotti  di  Gonverl’ano  Marziali  * Pfani  * 
Qujrini  t Recupero  ( i ) > Sebaftiano  ^ Serrano 

Va- 


(2)  Si  noti  anche  che  i Recupero , Recupeto  , 
e talvolta  Recuvedo  dalla  (ine  del  Xtll.  fecolo  (ì 
trovano  in  Polignano  col  po/Tedimento  continua- 
to di  beni,  ed  onori  Municipali,  Lauree,  e Di- 
gnità di  quella  Cattedrale  , alla  quale  donarono 
beni,  come  fece  il  Primicerio  D.  Vitantonio  Vi- 
cario di  Monlìgnor  Tornei,  e Capitolare,  il  Ca- 
nonico D.  Giulio  , r Arcidiacono  D.  Agoftino  , 
oriundi  da  uno  di  12.  figli  di  Aleffandro  difperlì 
da’Genova  nel  rovefcio  della  fortuna,  colla  qua- 
le furono  innalzati  ivi  alle  prime  Cariche  , e 
c nella  guerra  de’Genoveli  co’Pifani  trai  XI.,  e 
XII.  fecolo  furono  Grandi  Ammiragli  coi  Ven- 
ti miglia  , Duranti  come  autorizza  la  tradi- 
zione il  Murat.  Scrip.  Ital.  R.  t,  6.  Annoi.  G - 
nov.  lib.  6..  Leggendoli  in  fatti  , che  dopo  nel 
1335.  un  tale  Recupero  fu  chiamato  in  Firenze 
da  Sammioiaco  a leggervi  le  carte.  Mecatti  Sto- 
ri» 
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eJ  altri  che  dovrebbero  dejc^^~ 
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ria  Cronol:  , e rivolaz.  di  Firenze  t.  i. , ed  al- 
tri (iabiliii  in  Palermo  con  Baronie,  in  Catania, 
in  Ragufa  ; mentre  in  Polignano  trovanfi  gli  at- 
ti dell’onorabile  Notajo  Nicola  MalTìo  Recupero 
rogati  colà  dal  1430.  , in  feguito  le  opere  da- 
te  alla  luce  dagli  altri  Dottori,  e dai  P.  Giulio 
Celare,  e Francefco  della  eftinta  Compagnia  ci- 
tati nel  Pacicchelli  , Spadafora  , nel  Tutini,  in 
Sorge  , nel  Fratilli  fulla  via  Appia  , nel  di- 
zion.  del  Ladvocat  , nel  Catalogo  del  Recchia  i 
quale  famìglia  lì  ripete  da’  Refcuperi  I.  fino  al 
V.  , che  da’  Regnanti  nel  Bosforo  Cimmerino 
fino  al  Z06.  di  G.  C.  furono  da’  colpi  difperfi  , 
e sbalzati  con  tanti  altri  DinaRi,come  può  ve- 
derfi  nelle  llorie  , e fpezialmente  in  quella  del 
Bosfero,  nel  P.  Sauciet  Seleéì.  Numis:  citati  dal 
Fagliarini  ancora  Giornale  de’ Letterati , da  Car- 
lo Fabrotti  ne' fuoi  Bafilici  pag.  461.  nell’ Anti- 
grozio  dell’  Abate  Francefco  Conforto  r.  r.  p-'j6. 
ove  traduce  la  ifcrizione  nella  moneta  Tfex 
Tiberl US  Refcuperi  in  fegno,  che  Refcupero  V.  adot- 
tò il  Pronome  dell’Imperatore  , che  aveva  fui 
Bosforo  eftefo  il  dominio . 

(i)  Si  noti,  che  li  Serrano  forgano  da  Attilio 
Serrano  Confole  in  Roma  nel  648. 

(1)  Si  noti  , che  la  Valerio  è una  famiglia 

Ro- 
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ALTAMURA,  creduta  rantica  Petilia,  già 
Metropoli  della  Lucania,  oggi  Arcipreiura  di  Re- 
gia nomina  novera  fragli  nobili  gli  de  Angslìs  , 
Campanili  , Caputi  , Cajìelli  , Ciaccia  , Corcali  , 
Corradi  , Fili  , Laudati  , Melocia  , Mijìi , Nota- 
riis  , Notarpietro  , Flantamuro  , Rojp , Rofa , d’a- 
ii/jì , Viti  Ò*c. 

CISTERNINO,  Città  Greca,  voluta  l’antica 
Saturno , fondata  dai  Compagni  del  famofo  Dio- 
mede , riedificata  dal  Protofpadari , fu  conceduta 
come  Badia  Greca  fotto  al  titolo  di  S.  Nicola 
Fatarefe  dal  Papa  AlefTandro  III.  nel  itSo.  al 
Vefcovo  di  Monopoli , cui  perciò  fi  contraftano 
nella  Curia  del  Cappellano  Maggiore  dai  Citta- 
dini le  Decime,  e non  ha  più  la  nomina  del  Go- 
vernatore , che  fi  elegge  dal  Re  , moftra  li  Tuoi 
Gentiluomini , che  fono  gli  Ornati  , Angrifani  , 
jlpriUy  Coflaj  Pepi  oggi  refidenti  nella  vicina,  e 
ricca  Terra  imparentati  colli  Ciaja  Nobili  Fioren- 
tini (i)  , Pitacci  , Pozio  , Semeraro  , Soleto  ed 
altri . 

TRA- 


Romana , ed  il  Dottore  Abate  Fabio  fece  rinno- 
varli i privilegi  da  queirinclita  Cittadinanza  , ed. 
è l’ ifteffa  del  Cardinal  Agoftino  da  Verona.  Pa- 
laz.  in  Ge/lis  Ponti/. 

(i)  Oltre  degli  atteftati  , che  fi  fono  veduti 
prefio  Palazzo  Gefì.  Fontific.  t.  4.  p.jSo^.  fi  leg- 
ge Berenix  Ciaja  Uxor.  Marii  Chi/io  . 
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TRANI,  Città  Arclvefcovile  , e maeitofa, 
rifìaurata  da  Tirreno  figlio  di  Diomede,  Sede  del 
Tribunale  , mantiene  1’  antichillìma  fua  cofpicua 
Nobiltà  ferrala  in  quattro  Seggi  . In  quello  d?U’ 
Arcivefcovato  fono  i Bonismìroy  Campanili  , Cri- 
/pi  dì  Napoli  * Mondelli  , Milazzi  de  Baroni  di 
Pietragalla  , de  Torres.  Nell’ alito  di  Portanova, 
Palaganì  , Paffafepa  , Sanfoni , Stanghi  , Eliazeri 
* Malardicìo  * Lambertìnì  y Mandrico  ^ Fontane  ^ Pe- 
tagna  de’ Principi  di  tre  bijaccie  y Vifchi  de'  Baroni 
di  Sfilza  . Nel  Seggio  di  Campo  li  de  Angelis  de’ 
Principi  di  Mefagne  , Arcamoni  , Cunei  , Staffi  y 
Bifcardi . Nel  Seggio  di  S.  Marco  Amato  de'  Ba- 
roni d'  Amato  y Berlin  ghierì  , Campitelli  - , Si  foli  , 
Ventura  , Gadaleta  , Gagliano  de’  Marchefi  di  S. 
Mauro  y Natale  y Rovegno  de'  Marchefi  di  U mbria- 
tico  , Schinofi , Sifola  de’  Baroni  di  S,  Martino  , 
Rogadei , ed  altri , 

La  Provincia  di  Abruzzo  Citra  de'  Popoli 
Sanniti,  oggi  detta  di  Chieti , racchiude  cinque 
Città,  tre  Arcivefcovili  , due  Vefcovili,  ed  aU 
tre  180.  Terre,  e Caftella  , delle  quali  otto  fo- 
no Regie , e le  altre  infeudate . 

CHIETI  illuftre  Città  Regia  Arclvefcovile 
di  origine  Greca,  Metropoli  de’Marrucini  5 fe- 
coli  prima  della  fondazione  di  Roma  , poi  Gon> 
tea  de’ Longobardi  , pafsb  finalmente  ai  noAri 
Sovrani , ed  in  effe  fono  defcritti  Nobili  gli  A- 
ptcci , Alveti , Camorra  , Caprafico  , Cantera  , C ar- 
fofa  y Cajiiglìoniy  Dario  y Epifanio  , Errico  , Giz- 
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s/'o,  de  Lellìs  y de  Letto  , Lìoeratorì  , Merlinì , Or- 
/tnì , Ramignano  * Petruccl  , tSalaja  > Sterlichi  y 
•Scorrano , Scortlatl  j Tavolini  f Toppi  , de  Torre  y 
Valegnani  , Vajiavìgna  y Venere  , </'  , ed  altri. 

LANCIANO  Città  Arcivcfcovilc,  tuttocchè 
infeudata  a’  Nobililììmi  ed  Eccellenti  Ili  mi  Avolos, 
fi  governò  dalli  +o  Nobili,  e Dottori,  e da  io 
Civili , fn  onorata  dai  Re  Aragoneli  col  titolo 
di  fedeliflima , c moftra  lo  fplendore  nelle  fami- 
glie Arcangeli  , Berenga  , Caccianini  Baroni  di 
Frefa  , Cannella  , Capacci , Caratnanicì  , Carinei  , 
Chiavaroni  , di  Fiore , Liberatore  , Mancini , Monte^ 
Mazzagrognaj  Negrieri  Palizzi  y Ravizza  , ifan- 
, Realti , A/cci  é/c* 

ORTONA,  Città  Regia  Vefcovile,fu  antica 
Repubblica  foggeitata  dai  Romani  dopo  la  guer- 
ra coi  Sanniti  ; in  e(fa  vi  fono  Nobili  * Riccar- 
da y li  Tini  già  Signori  di  Montelapiano  y li  Torz 
ricelli  di  Torricella  , li  de  Letto  Baroni  del  LettOy 
li  Bernardi , de  Fabriciis , de  Sanétis  , Pizzi  , che 
hanno  avute  Signorie , e parentele  con  Famiglie 
del  Sedile  di  Napoli  . 

SULMONA  Città  antica  , Fadria  del  Papa 
Innocenzo  VII.  , che  fecondo  Ovidio  fu  fondata 
da  Salerno  Frigio, fu  infeudata,  come  tante  al- 
.zre  fenza  difcapitare  nella  Nobiltà  delle  Fami- 
glie Amane  , che  gode  in  Sorrento  * Arijìotìle , Ca- 
nìbus  y Capite  y Capograjfl  y Cefare  , Colombini  yC or- 
bi de  Luto  y Grua  y Martini  y Matteis  y Meliorati  , 
Mcrlini  f Mezzora , Monti  y Odorifii , Qjualrari , Ri- 
naldi y 
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naìJì  f Rojp  y Sanità  f Scalis  , Sardi  , TabaJJi  pa~ 
trizio  Romani  y Tinto  , Tramafontì  , Tecthi  y Ve- 
pris  y Vtrarù  y Bernardi  y Canojilo  , Paolino  de’ Baro- 
ni di  Ortonay  Patri  del  CojUglione  yPetropaolo  Ba- 
rone di  Molingo  y ed  altri  aggregati  . • - 

SCANNO  Terra  feudale  regiftra  li  de  Angeli» 
Ariello  y Ciancarella  y Colorujfi  y Gentilezzi  y de  Ho- 
ratiis  y Notarmuzzi  y Pafcalmiyde  Marini»  y de  Pla- 
citi y Sof celli  y Serajìni- 

VASTO  y Terra  infeudata  ai  detti  Signori 
Avalos , non  folo  fi  confiderà  , come  Padria  di 
tanti  Letterati  y ma  di  difìinte  Famiglie  , che 
fono  Attornio  y Barfani  Baroni  di  T ufilli  y Benedet- 
ti y Caprioli  y Cardane  y Ciocci  y Ci/chi  y Efcudierly 
Figlioni  y Frafconi , Genova  Baroni  di  Salìe , Grig- 
gi  y Invitti  y Mutii  di^Biglìola-y  Piccinini  , Ricci, 
•Rojfi  y Rubei  y Spataro  , Viti  * Canacci  * Coccio- 
ni  * Beiini'  * Magnacervi  * Pepp'i  * Sandìis 
Tozzi  Gc. 

La  Provincia  di  Abruzzo  Ultra,  detta  Ve- 
fiina,  confufa  colla  Provincia  dì  Teramo  ( oggi 
feparata  con  nuovo  Tribunale  ) numera  cinque 
Città,  e 317  Terre,  delle  quali  zo  fe  ne  leg- 
gono Regie,  e le  recanti  Baronali. 

AQUILA, Città  Vefcovile  Regia,  ed  illufir© 
per  li  fuoi  edifici , e pel  merito  de’  fuoi  Citta- 
dini, Cardinali , Vefcovi , Scrittori,  e Santi,  che 
ha  proponi , non  è meno  illuftre  per  le  Famiglie 
Nobili,  che  vi- annidano,  cioè  Agnifili  , Alfieri, 
Angejini , Antonelli , BaroncelU  , Braaconii  , Bene- 
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detti , Cappa  y Carìì  , Caprvccì  « Cari  gitani  , CafeU 
lì  y Ciampella  , Ciucci  , Colantoniì  y Crifpi  , Duro- 
nii  y Emiliani  y Fabiani  y Franchi  yGentili  , Loccn- 
tini  di  Ficcolomini  , Legijiis  , Lepidi  , Lepori  , 
Jìdanerii , Mariani  , Mattei  y Matteucù  , Maujonii  y 
Micheletti  y Nardi , O/ivi , Pafcali , de  Piccolominiy 
Porcinari  del  Marchcfe  D.  Ippolito  og»i  meriiif- 
lìmo  Caporuoia  del  S.R.C.  iVfa  , Perelli  y Quia- 
tii  y Rufìici  , Rofis  y Riti  y Rivieri  y de  Simo- 
nidus  y Sabini  y Salviati  y Trentacìnque  , Turcanìy 
Vetufii  y Zeccherj  * Barribobi  * Capoaefchi  , Mu- 
cìapede  y P aulirò)  ani  y ed  altri.  In  elfa  Città  ride- 
de  il  Tribunale,  come  in  Chieti . 

ATRI,  Città  Vefcovilc  , infeudata  al  pri- 
mo Duca  Acquaviva  , con  tuttocciò  fi  gover» 
nò  Tempre  dai  Patria)  , Civili  , e Plebei  . Le 
Famiglie  Patrizie  fono  Brigotti , Bo/ico  , Corvi  y 
Confueti  y Clemente  , Forcella  , Firmanì  , Ftlomu- 
Ji  y Laureti  , Morzetti  y Onofri  , Proli  , Pimenti  , 
Ranci  y Sanguidolci  y Santocelli  y Tribuni  y Teforatì 
* Ciceroni  * Crijpi  * Macaragni  de  Sanéìis  , ed 
il  PacicchellI  (i  duole,  di  npn  aver  avuto  notizia 
delle  famiglie  di  Città  Ducale  * , 

PENNE,  Città  Vefcovile,fu  Metropoli  in- 
feudata al  Sereniflìmo  Duca  di  Parma  , e per 
fuccellìone,  devoluta  al  Re,  moftra  li  fuoi  Nobili, 
jUipranJi , ApoUinari  , Armenj  , Cajliglioni  , Scor- 
pioni, Trafmundi  y ed  altri. 

La  Provincia  della  Daunia  , o Contado  di 
Molile,  che  govcrnavali  prima  dallo  ftelfo  Tri- 

. buna- 
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bunale.di  Lucerà  , chiude  quattro  Città  con  194. 
Terre  , e Caftella  ; delle  qual  ao  Regie  , e le 
altre  Baronali:  Gli  Scrittori  non  ebbero  notizie 
delle  Famiglie  Nobili  , che  vi  fono  nelle  Terre 
del  detto  Contado,  e trafcrivercmo  le  altre  del- 
le Città  di  Cajyitunata  , nella  quale  Provincia  vi 
fono  II  Città  ad  altre  89  Terre  , e CalìelH  ^ 
cominciando  da 

LCCERA,  Città  grande  , ed  antica , edificata 
dal  Re  Diomede,  Sede  dell’altro  Tribunale,  ha 
le  feguentc  Nobili  Famiglie  , Cor- 

rado , Falcone  , Gagliardi  , Galiucci  , Mangrelli , 
Mazzagrugni  , Mobili  , pagani  , Prignani  , Rai^ 
mondi  , Duchi  , Scaffa  , Severiui  , Spatafori . 

MONTESANtANGELO,  Città  antica,  ei 
illuftre  per  l’apparizione  di  S.  Michele  , e pel 
gran  Santuario,  Arcivefcovato  unito  a Manfredo- 
nia , ha  le  feguenii  Nobili  Famiglie  GUbertì , 
Giorgj  j Muzj  ^ Morelli  di  Cofenza  , Palombi  ^ Pf- 
rucci  f del  Rafo  y Seronì  y Tontoli  , Torri  , P'ifchi 
Oc. 

ASCOLI,  Città  Vefeovile  , tuttocchè  infeu- 
data, diltingue  Nobili  li  Faglia  f Alefandri  y Bene^ 
diéìis , Bocci  y Boccoli , Cantilli  , Centomani  , Ca- 
ìogni  y Carfari  y Curzj  , Genzanoy  Giafnera  y Giorda- 
na y J aver  ano  y Muf cella  y Panata  y Rumamondi  y Ri- 
naldi y Rojiello  y Selvitellay  de  Vivo  y ed  altri. 

MANFREDONIA, detta  Siponto,  Città  Re- 
gia Arcivefeovile  , alla  vaghezza  de’  fuoÌ  edificj 
unifee  la  Nobiltà  nelle  Famiglie  dì  Avanzo  alle 
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memorabili  Siponttne  j c\oh' Aprile  y Avantaggi  , 
Heuarìna  y Calvanì  , Cerri  , Celft  , Florj  , Fcjìay 
Gentili  , Mettali  , Minadoi  y Nicajìri^  Selvaggi  , 
Stellatelli,  Tantali  y Tz/c:  .cui  lì  unifcono  le  pro- 
prie ne' Giiikerti  y Gtargi  y della  Scala  yMuzjy  Mo^ 
tclli  y Paiambi  y Pcrucci  y del  Rajo  y Sereniy  Tontaliy 
Vorri  y ed  altri  , ‘ , 

TROIA,  Citta  di  origine  Greca,  feudale  de’ 
fudetti  Signori  Avolos,  mantiene  la  Nobiltà  negli 
Afflitti  y Baldi  y Claritiis  y Eujiachjy  nobili  Romani, 
Giajoji  y Girardi  , Lambardi  de  Rubcis  , Saliceti  , 
Silicei  y Sajfoni  , Tancredi  y de  Tutiis  , del  Vajioy 
ed  altri . 

FOGGIA, Città  fondata  da  Diomede,  fepol- 
cro  di  Carlo  I.  di  Angiò  y e degli  altri  Duraz- 
lefchi  , ove  Corrado  Imperadore  tenne  un  Par- 
lamento nel  1251  , Padria  di  più  Vefcovi  , e 
Togati,  oggi  refidenza  del  Regio  Tribunale  della 
Dogana  governato  dal  meritillìmo  Prelìdente  di 
Regia  Camera,  e Coganiere  il  Signor  Configlie- 
Tc  D.  Giufeppe  Gargano  , e da  due  Uditori  Si- 
gnor D.  Michele  Accinni , e D.  Giambattilta  dì 
Rinaldi,  e di  un  Fifcale  Signor  D.Pafquale  dell’ 
Acqua  , e dagli  altri  Subalterni , oRenta  la  no- 
biltà nelle  Famiglie  di  Alejfio  , de  Angelisy  della 
Bella  y Belvedere  y Branda  de'  Duchi  di  Valgano  , 
Calabria  yCalvanef e y Cima  gli  a y Coccia  y Coda  y Do- 
radio  , Fiorini , Freda  , GugUelmone  , de  fulianis  , 
Meuld  y Morelli , Nifi  , Pilla  , Pifant , della  Pojiay 
liojjignuoli  , Sacchetti  de’  Marcheji  di  S,  Quirico  , 
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Sage/e  Bjron  ii  Rofeto  , Sanguini  , Scarafom  \ 
Taf  uro  , Terenzio  , Tutone  , Vidman  y ed  altri  > 
come  protellano  gli  foprafcritti  autori , da  cui 
abbiamo  cftratte  le  memorie  per  rendere  una 
giuftizia  al  loro  merito  , fenz’  attraflarlo  perb 
alle  altre  Famiglie  , le  quali  non  pervennero  a 
notizia  , e che  noi  crediamo  difperfe  in  ogni 
Terra  , ed  a tale  raccolta  abbiamo  umilmente 
richiamata  la  vigilanza  del  Supremo  Governo 
per  farle  ufcire  dall’  obblivione  , ed  impiegarli 
, fecondo  il  loro  grado  all’  efpofto  bene  dello  Sta- 
to , (la  con  un'  indagine  de’  loro  meriti , lia  coti 
altro  accerto  di  una  incontralìabile  nobiltà  ne’ 
Sedili  privilegiati  , che  in  altri  da  fìabilirfi  ia 
cadauna  Città  , o Metropoli  della  Provincia  dal 
Sovrano , cui  fpetta  unicamente  togliere  gli  ac- 
cennati fallì  pregiudizi  , e fitfare  lo  fato  di  ca- 
dauno, e fpezialmente  de’ Nobili  , che  con  tale 
giuftizia  , o grazia  gli  preparano  un  piacevole  o 
volontario  fondo  di  nuova  rendita  coll’  impetrar 
la  cedola  , la  quale  eliminerà  le  accennate 
marintefe  opinione  contrarie  ai  meriti  delle  fa- 
miglie, che  llaflero  anche  ne’ feudi,  terminerà  le 
tante  contefe  , e dlfpendiofe  liti , e reftituirà  un 
miglior  Ordine  nella  focietà  , non  menocchè  un 
freno  allo  smoderato  e nocevole  lulfo  , mercè  la 
dillinzione  importantilììma  de’ Ceti  , che  colla 
uniformità  delie  vefti , e del  modo  di  vivere  fra 
loro  , con  cui  fi  riconofeeranno  nella  Monarchia 
un  Sovrano,  una  legge  per  tutti,  ed  una  mifu- 
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ra  fatta  per  tutti , e con  utlltà  4eUe  Claflì,  che 
fi  afpettano  nel  Regno  del  Gran  FERDINANDO^ 
IV.  che  il  Sommo  Iddio  Tempre  ci  confer\ri  , e 
feliciti . 

Eccoci  al  termine  de’  maggiori  oftacoli  alla 
pubblica  felicità.  Le  anticipate  malfime  non  deb- 
bono diUogliere  la  felicità , alla  quale  ci  afpira 
l’Autore,  qualora  fi^efegua  quanto  fi  è fuggeri- 
to.  Se  fembrano  novità , e come  tali  vi  farà  chi 
le  riprova,  potrebbonfi  infenfibilmente  difporre, 
ed  inoltrarle  in  ragione  de’ primieri  avvifati  pre- 
giudizi .,A  che  non  giugne  il  braccio  di  un  Prin- 
cipe amoroliflìmo  , ed  attento  al  bene  de’  fuoi 
amatilfimi  Valfalli , com’  è il  gloriofo  noflro'So* 
vrano  ? Si  permifero  fovente  , e fi  adottarono 
degli  utili  ftabilimenti , che  annullarono  gli  an- 
tichi , ficcome  il  bifogno  Io  richiedette  , e fpe- 
cialmente  allora  che  ’l  grido  univerfale  , ed  t 
voti  pubblici  gli  han  follecitati  pna  la  fperienza  ' 
ne  ha  infegnato  che  1'  annullare  i primi  antichi 
(labilimenti  ad  un  tratto  fia  di  nocumento  piut- 
torto,  dove  fe  a gradi  fi  fjlfe  proceduto  , fe  ne 
farebbe  riportato  vantaggio  . La  nortra  Tefi  perb 
è diverfa.  Le  novità  talvqtta  nacquero,  e furo- 
no divulgate  da  un’ indifpenfabile  bifogno  , e li 
rimedj  a’  mali  accennati  fono  ifpirati  progreilìva 
meno  dal  grido  univerfale  , e dalli  voti  pubblici 
con  cui  fenciamo  , che  annichilar  tutto  , e cer- 
car tutto  in  un  tratto,  talora  fia  un  male  mag. 
giore.  Li  cali  da  noi  efpofi  fono  in  diverfa  po- 
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fizione  , percViè  U dritti  di  S.  M.  rifchiarati  efi- 
fìevano  imprefcrittibilmente  fin  dall’ origine  della 
Monarchia, e li  dimoftraii  oftacoli  all’ intefa  pro- 
fperiià  delle  Provincie  fi  fono  confutati  colla  vo- 
lontà generale  , colla  pubblica  opinione  in  rela- 
zione alla  bramata  felicità  di  tutti  , e di  cia- 
fcheduno  in  particolare  : qual  cofa  accredita  fem- 
preppiù  gli  umiliati  defiderj  regolati  dalla  ra- 
gione per  edere  confortati  dai  nobili  difegni  del 
Supremo  Governo  fempre  vegliante  a perfezio- 
nare lo  Stato. 

L’ attore  dunque  in  quella  feena,  per  così  dire, 
è fiato  la  Popolazione  di  ciafeheduna  Provincia, 
che  fi  è avuto  in  mira  beneficarli , del  reo  convin- 
to nel  fuo  torto  prendono  la  figura  gli  efpolU 
abufi,  le  pregiudicate  opinioni,  e T oftinata  reli- 
fienza  alle  leggi , il  Giudice  farà  il  medelimoCle- 
mentifiìnìo  nofiro  Sovrano , che  ama  i fuoi  Popoli, 
difiinguo , e ccmpalliona  i loro  bifogni  in  tutte 
le  dalli,  e non  vuole,  che  l’ordine, ed  il  bene 
di  tutti  .£’  una  gran  felicità  di  quel  Regno,  ove 
le  arti,  le  feienze.  vi  lìorifcano  , e la  giuftizia, 
e le  ordinanze  fi  compavtifcano  , ed  è maggior 
felicità  per  chi  cosi  lo  governa  colle  acclama- 
zioni, e benedizioni  de’ fuoi  fudditi. 

Eccoci  già  alla  fine  del  noftro  plaulibile  di- 
fegno,e  del  nofiro  travaglio , con  cui  fi  è adem- 
piuto al  debito  di  rifehiarare  i dritti  della  So- 
vranità fulle  Provincie  , che  le  ubbidifeono  , com- 
binando contemporaneamente  gli  aggravj  , che 
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foffrono  i Popoli  ad  oggetto  di  vederli  prefto  ri- 
forti-  nel  colmo  delle  profperità  , che  loro  fi  au- 
gurano colla  manu  benefica  del  Noldro  Clemen- 
tifllmo  y e giuftilfimo  Monarca  . Protelliamo  di 
non  aver  voluto  ofiendere  alcuno  in  quella  de- 
bolifsima  opera,  che  in  tutte  le  pagine  fpira  ri- 
fpetto  , e buona  intenzione  . Se  mai  taluno  ci 
accufafle  di  non  aver  taciuta  la  verità,  la  qua- 
le fuole  partorire  l’odio,  faremo  perdonati, dac- 
ché il  filenzio  fi  opponeva  diametralmente  all’ 
obbligo , 

Il  male  finalmente  , che  fi  temelTe  di  pochi 
maldicenti  , reflerà  fotto  la  Sovrana  protezione 
ben  compenfato  col  gran  bene  , che'  in  tutta 
l’opera  fi  è proccurato  a tutti  > e con  noftro 
piacere  ne  parteciperanno  gli  ilelH  maldicenti  j 
confidando  , che  fieno  in  grado  , fé  non  di  pre- 
dare il  loro  gradimento  a tante  fatiche  , e di- 
fpendj  , almeno  di  compatirle  in  quslda  opera  , 
ove  fe  non  fienfi  appalefata  tutte  le  malattie 
pelle  Provincie  , e ricettate  dalle  opportune  me- 
dele , fi  è parlato  con  retta  intenzione  per  la 
caufa  de’ noli  ri  fimili  a favore  della  verità,  della 
Religione  , e del  bene  pubblico  , che  ci  fanno 
fperare  la  buon'accoglienza  . La  gloria  di  que- 
lli finceri  fentimenti  , con  cui  fi  è fcritto  fi  dia 
principalmente  all'  Altillìmo  Dio  , uno  nell’  cf- 
lenza  , e Trino  nelle  perfone  , da  cui  venia- 
mo, di  cui  fiamo  , e cui  dobbiamo  eifere  fem- 
pre  fedeli  per  iiperare  col  conforto  della  San* 
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ta  Religione  il  godimento  di  quella  maggio- 
re felicità  preparataci  nell*  altra  vita  , quando 
ubbidiremo  a'  fuol  divini  comandamenti , ed  alle 
leggi  de’  fuoi  rapprefentanti  falla  Terra , e cogli 
ftimoli  della  Carità  fi  rirauoveranno  tutti  gli 
oracoli,  che  impedifcono  il  bene  a’  noAri  fimili 
in  buona  parte  emologato  in  queA'  opera  fotto 
gli  occhi  penetranti  di  V.  M.  ( o gran  Monarca 
FERDINANDO  IV.  ) di  cui  ho  fpiegato  li  fu-' 
blimi 'caratteri , e l’ ereditaria  Clemenza  vi  ri- 
corderete di  me , giuAa  le  preghiere  faceva  il 
gran  Dottore  Abdalcader  Feriiano  . Tutto  ande- 
rà  a regola  ed  in  noAro  vantaggio  , qualora 
alle  implorate  benedizioni  del  Cielo  concorrerà 
la  compiacenza  de’ Popoli  , cui  fi  è fervito  , in- 
vitandoli per  ciò  a recitare  fempre  nel  cuore , 
e colle  labra  per  foAegno  della  noAra  Rel^ione 
e per  dovere  del  noAro  Culto, CHE  SIA  AMA- 
TA , E RICONOSCIUTA  DA  TUTTI  LA  SAN- 
TISSIMA TRINITÀ’  COL  SANTISSIMO  SA- 
CRAMENTO, E BENEDETTA  SEMPRE  SIA 
L’ IMMACOLATA  CONCEZIONE  DELLA  BEA- 
TA VERGINE  MARIA  MADRE  DI  DIO  , E 
TESORIERA  DI  TUTTE  LE  GRAZIE. 
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Ho  fcrjtto  da  fedele  fuddito  , non  per  adu- 
lazione t ma  fecondando  gli  Aimoli  della 
cofeienza  colla  voce  impreilatami  dalla  fana  po- 
litica, e dalla  collante  ollervazione  nelle  rivolu- 
zioni de’ tempi  , e de’dominj  col  criterio  appa- 
rato fotto  le  lezioni  di  una  lana  fìlofofia,  e del- 
la vera  fapienza  , che  ci  guardano  dagli  errori 
contro  alla  indipendenza , o che  featurifeono  dal- 
la chimerica  eguaglianza  , e dalla  più  fantadicn 
libertà , nè  mai  le  prime  lì  (laccano  dalla  Reli- 
gione , e dagli  efpodl  (labili  principi  del  buon 
governo , con  cui  liamo  portati  a rifpettare  l’au- 
torità , e di  far  ufo  delle  cognizioni  , e delle 
forze  per  difenderla.  Il  buon  filofofo  , e meglio 
il  vero  Grifliano  conofee  le  regole  della  fua  di- 
pendenza , e li  reca  ad  onore  di  l'eguirle  , abor- 
rendo per  Io  contrario  la  falfa  libertà  contraria 
alla  ragione  , e funeftiflima  Tempre  al  ripofo  , e 
tranquillità  pubblica  , nè  fa  idearfela  fenza  decli- 
nare al  detellato  deismo  , e del  più  diabolico  ma- 
terialismo , dando  un  bando  alla  Religione , fop- 
primendo  ogni  virtù  , ed  annientando  così  non 
iblo  ogni  autorità  , ma  Timpaflibile  Onnipotente 
Trono  con  un  manifedo  nocumento  alla  Fadria  j 
e didruzione  di  quel  Civismo  , che  li  alimenta  in 
apparenza  . Da  noi  li  è fcritto  molto  ne’  penul- 
timi capitoli  del  primo  tomo  in  confutazione  de* 
principi  anarchici, e fedizioli  divulgati  dagli  piu 
orribili  fnaturati  modri  con  tali  argomenti , che 
valgono  a convincere  i più  odinati , ma  non  già 
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gli  ftravoltt , che  forbirono  tali  veleni  depolitati 
nell’  Enciclopedia  nelle  parole  Autorità  , Governo  , 
Principe^  ed  altri  portando  innanzi  quel  mal  in- 
tefo,  c confutato  contratto  fociale  , quaficchè  la 
Suprema  Potcftà  venilfe  dal  Popolo  , quando  all’ 
oppofto  Iddio  gliele  diede  per  difpofizione , opina- 
rono poterli  dilfobbligare  ognuno  dall’  ubbidienza 
dovuta  alle  leggi  di  Natura  , Divine  , e delle 
Genti , quando  non  fieno  approvate  dal  Popolo  , 
che  fi  reputa  Configliere  , e talora  Giudice  de’ 
Re  , ed  arbitro  di  fciogliere  Ìl  fuppofto  fociale 
contratto  ) tuttocchè  fcoverto  ne’fuoi  fofismi  y e 
negli  alTurdi  . Vi  è Rato  chi  innalzando  le  voci 
libertà  , ed  uguaglianza  alla  grandezza  di  un* 
idolo,  avelTe  buccinato  , che  da  noi  non  fi  era 
comprefa  la  vera  idea  del  fignificato  dell' ultima, 
e che  fi  fa  confiflere  nella  premura  di  darli  la 
giullizia  , e la  difcfa  delle  leggi  con  uguale  foc- 
corfo , fupponendo  Tempre  che  pofla  ftar  per  un 
momento  preflb  del  Popolo  tale  premura , e que- 
llo foccorfo  , il  quale  perciò  abbiam  dimollrato 
difcendere  da  Dio  , da  cui  fi  delega  a’  Tuoi  rap- 
prcfentanti . Chi  non  ha  fremuto  quando  i Plèudo 
filofofi  dipartendoli  dalle  vere,  e fode  nozioni  hanno 
aperta  la  porta  agli  ammutinamenti , alle  ribellioni 
per  darli  la  legittima  Potellà  in  preda  della  giudi- 
catura degli  uomini  torbidi , Ì quali  non  hanno,  nè 
poilono  avere  maggiori  lumi  degl’ Ifpirati , nè  più 
cognizioni  di  tanti  filofofi , e dotti  Politici, con  cui 
Collantemente  fi  è governato  il  mondo  con  uni- 
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ormità  oflervata  dal  cominciamento  di  una  fom-  % 
miOìone  datali  ad  Adamo  primo  Re  , e Sacerdo- 
te , e tratto  tratto  continuata  fino  a'  giorni  no- 
fìri  in  ogni  angolo  della  Terra  , ove  furono  de- 
teftate  le  nuove  ftravolte  maffime  orrende  ifpi-  " 
rate  folainente  dalla  difcordia  , dal  furore  , dal 
depravato  coRume  , e dal  fanatismo  del  liberti- 
naggio , e più  veramente  dalla  incredulità  , con 
cui  fi  vuole  abbattere  la  Religione , ed  il  Trono. 

Coraggio  dunque  o Cittadini , confidenza  nel 
noftro  Re  datoci  da  Dio  , fommifiione  di  fede 
nella  S.  Romana  Chiefa  Cattolica  , e nel  di  lei 
Capo  vifibile  , che  ci  pafce  nello- fpirito , pronti 
a morire  nel  fuo  grembo, ed  a difpetto  del  deis-  » 
mo,  e del  pretto  materialismo’,  gloriamoci  di  <2  ' 
confelfare  con  cantici  fia  amatale  temuta  da  tutti 
la  SS.  Trinità  col  SS,  Sagramento  con  culto  di 
latria  : fia  pur  benedetta  la  Santa  , ed  Immacolata 
Concezione  della  Beata  Vergine  Maria  Madre  di 
Dio  umanato  , e Teforiera  di  tutte  le  grazie  , col 
culto  d’iperdulia  : Jieno  ancora  venerati  tati  i San- 
ti  coll’altro  culto  di  Dalia  , i quali  pollano  in- 
tercedere dall’ Altiffimo  lume  a’ ciechi,  e la  tota- 
le riunione  al  gregge  difperfo  folto  del  Pallore  , 
la  tranquillità  negli  Stati  , la  quale  fi  ottiene 
ficuramente  coll’ubbidienza  alle  leggi  , ed  alle 
Poteftà  collituite  da  Dio  , cui  fia  fempre  dato 
onore  , e gloria  dalla  Chiefa  Trionfante  , Pur-  - 
gante  , e Militante  per  tutt’  i fecoli  de’  fecoli  • 
Amen . 
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INDI  C E 

DE’  CAPITOLI'. 

t 

Del  primo  Tomo.  , 

CAP.  I,  T Terra  data  in  ufu  comune  a'  figli 
JL_y  di  Adamo , ed  in  proprietà  a coloro  f 
che  r acqaijìajfero  colla  fatica  . Dìvijlone  fatta 
frolli  Jtgli  di  Noè  . Prime  Città  cojìrutte  , e 
primo  Impero,  Il  Governo  fu  Teocratico  ^ e t au- 
torità Divina  fi  rapprefentava  da'  Capi  di  Famì-^ 
glia  . Fin  da  quefie  pritti  età  fu  conof ciato  if 
dritto  della  proprietà.  pag.  8 

CAP.  II.  Le  quattro  monarchie  del  Mondo  Jimbo- 
legìate  nella  flatua  di  Naòuccodonoforre  Jino  alf 
Impero  di  Roma  . Come  feguì  ladìvìjìone  di 
quejìoye  fé  produjfe  fmembramenta  di  potefìà  frolli 
divìdenti , e vincitori  . Gli  Eruli  e Goti  y primi 
Re  d' Italia  y rifpettarono  le  leggi  della  Proprietà, 
Definizione  del  Regno  . 2 z . 

CAP.  III.  Si  chiamano  in  Italia  li  Longobardi  , 
Dalla  vittoria  , che  riportano  , per  dritto  delle 
Genti  acquifiano  t Impero  , e fi  rendono  Principi  . 
delle  Provincie  foggio  gate  in  Italia  . Rejlano  li  .. 
Proprìetarj  co'  loro  dritti  falli  fondi  privati  y che 
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s' ìntroduJfcTO  dallo  fcogllmento  della  Comunione  , 
e fi  confervarono  colle  leggi  Greche  , e Romane 
prejfo  li  Goti  ) e Longobardi  • Riferva  del  dritto 
Eminente,  Cofa^  e quali  fojfero  le  Regalie ^ e li 
Tributi  . 34* 

CAF.  IV.  Li  Longobardi  non  ebbero  leggi  portico^ 
lari  . Le  loro  coftumanze  non  obbligano  , Je  non 
in  forza  di  confuetudine  f o per  patto  , Quali  fie- 
no in  ojfervanza  nelle  noftre  Provincie  . Impor- 
tanza di  abolirfi  la  Claufola  Ubi  vivitur  de  ju» 
re  Longobardorara  . Serie  de*  Re  Longobardi  , 
Li  loro  Editti  formano  il  dritto  delia  proprie- 
tà . 50 

CAP.  V.  Carlo  Magno  Re  d' Italia  rifale  fui  Tro- 
no deir  Impero  di  Occidente  . Suoi  Confini  . 2n- 
terejp  del  Papa  . Donazioni  , che  fi  adducono  a 
prò  della  Chiefa  . Quefie  non  potettero  comprende- 
re tutte  le  Provincie  del  Regno  di  Napoli  j ove 
fi  riconofeevano  le  leggi  della  proprietà  . Vi  fu- 
rono tempi  f che  ogni  Contado  formava  uno  fiato 
divetfoy  ed  una  Repubblica,  65 

CAP.  yi.  Re  d"  Italia  Juceeffori  a Carlo  Magno  • 
Reflano  ancora  d vife  le  Provincie  del  Reame  di 
Napoli  frai  Greci  , finocchè  furano  abbattuti  da 
Saraceni.  Vengono  li  Normanni  y li  quali  colle 
loro  leggi  non  alterano  la  natura  de'  fondi  pubbli- 
ci , nè  I altra  de'  beni  privati  . Serie  de'  Re  fino 
al  prefente  felice  Regnante . 80 

CAP.  VII.  Origine  dell'Italia,  Antichità  delle  Cit- 
tà delle  Provincie  fopra  le  Città  Greche . Pìccole 
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Repubbliche  de'  Sanniti  , e de'  nofiri  Apruzzeji , 
Le  continue  /correrie  de'  Pirati  Saraceni  fece  ab- 
bandonare le  Città  fui  littorale  y ed  edificarvi  le 
altre  ftdli  Monti  y e nelle  bofcaglie  , EJlcnfione 
dell'Italia  . Li  diverfi  dominatori  di  efi'a  intro- 
duffero  varie  Civili  ufanze , 

CAP.  Vili.  Per  fino  a quando  le  Città  delle  Pro- 
. vincie  del  Regno  di  Napoli  fi  governarono  in 
forma  di  Repubbliche  co'  loro  Magijirati»  99 
CAP.  IX.  Le  Provincie  , che  formano  il  Regno  di 
Napoli  confervaroao  illibatamente  la  fede  in  G.C.y 
ed  alla  vera  Religione  . Ebbero  un  attaccamento 
flraordiaario  a’  di  lei  Minijìri  y e divoti  furono  de' 
Preti  f e de  Frati  ìntrodottiviji  ; donde  ne  deriva 
la  gran  moltitudine  de'  Vefcovati  y e la  dovizia 
degl'  innumerabili  Conventi  y e Badie  , che  vi  eji- 
Jlono.  10$ 

CAP.  X.  Importanza  di  dir  amorfi  gli  uffizj  /ubai- 
terni  al  Supremo  Configlio  delle  Regali  Finanze 
per  meglio  afficurarfi  quejle  , dilatarfi  il  Commer- 
cio y e prowederfi  alla  pubblica  utilità  . Si  produ- 
cono alcuni  efempj . 1 1 a 

CAP.  XI.  Ufanza  , colla  quale  in  ogni  Città  del 
Regno  chiunque  ttflava  y doveva  almeno  fare  qual- 
che lafcito  a prò  delle  Chiefe  . Dalla  foverchia 
divozione  de'  Provinciali  prevengono  tante  Partoc- 
chiey  Chiefe  y e Conventi  y che  fi  veggono  edifi- 
cate in  ciafcheduna  Terra  picciola  y che  /offe  . 
Leggi  del  neftro  Sovrano  contro  alt  ammortizza- 
zione y rinnovande  quelle  di  Valeatiniano  , e di 
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altri  ben  redolati  soterni . Le  ricchezze  Jevlì  Ec- 
clefiajììcì  avanzano  per  ejfere  inalienabili  y e per- 
che  fi  pretendono  efenti  da  pubblici  pefi  . Leggi 
noJire,y  e ciocché  rimarrebbe  a farfi  fugli  altri  bi- 
Jogni  delle  Provincie , che  fi  enunciano.  125 
CAP.  XII.  L’ introduzione  de’  Monaci  , e de'  Frati 
di  tanti  diver/t  Ifi'ituti  nel  Regno  contribuì  al 
' ingrandimento  della  Corte  Romana  , 

f ed  alla  maggior  ricchezza  delle  Chiefe  , majfima- 
Ttiente  nelle  nofire  Provincie  lontane  dagli  occhi 
del  Prìncipe  y la  cui  prefenza  vantaggia  la  condi- 
zione della  Capitale  . Si  propone  l'  efempio  dell' 
ingranditnentó  della  efhnta  Compagnia  de  Gcfuitiy 
le  di  'cui  rendite  oggi  fono  dejhnate  al  bene  dello  • 
Stato'.  • ‘ 137 

CAP.  XIII.  Non  fi  cerca  l' abolì  zione  di  altre  Re- 
ligioni . QusRe  potrebbero  effcre  gravofe  allo  Sta-  > 
to  y quando  il  Governo  obbìigaffe' gt  Individui  ad 
ojutare  li  V ejcovi  y e Parrochi  per  le  S.  M\ /po- 
ni , e nel  predicare  la  parola  di  Dio  al  Popolo  y 
ed  i/lruirlo  . Qual  ben:  meglio  fi  [pera  colle  nuo- 
ve  leggi  del  Sovrano  , che  fervono  a preparar- 
celo . • 45 

CAP.  XIV.  Li  Religio/i  delle  Provincie  potrebbero 
non  e/ferc  gravofi  y ma  utili  allo  Stato  y quando 
il  Governo  li  fjceffe  fervire  all'  educazione  e pro- 
fitto della  gioventù  . Nelle  Provincie  vi  è penu- 
ria di  Scuole , ma  non  mancano  Conventi  y ne'  • 
quali  potrebbe  lajciirfi  una  camera  per  luogo-  di 
S.tU3!a  y 0 di  Accademia  per  infegnarfi  l umanità y 
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la  flofqfidy  la  morale  y la  politici  y II  commercio. 
Solletico  y che  fi  propone  agli  Jìudiofi  per  lafciare 
/'  ozio  fempre  detefiato  , e più  frequentato  nelle 
Provincie  . Non  fi  diano  nell'  avvenire  ofeenzi 
nelle  Religioni fe  non  a Lettori  e Maefiri  puh' 
èlici  y e che  abbiano  fatto  il  corfo  preferitto  dal 
Governo  . Le  loro  lauree  , e gradi  di  Magijlero 
non  in  Romoy  nè  da'  privati  Religiofi  y ma  della 
Sovranità  debbano  confeguirle , Importanza  di  eri- 
gerfi  nelle  Città  di  Provincia  le  Accademie  coll' 
apfrovaziìme  e protenzione  Reali  . 1 

CAP.  XV.  Si  deve  preferivere  dal  Supremo  Gover- 
no anche  olii  Religiofi  un  ‘ obbligo  più  afiretto  di 
ajfifiere  a Moribondi  , e di  profejfarne  il  metodo  y 
giacche  queft'  affi  [lenza  manca  nelle  Provincie.  Si 
enunciano  altre  falutari  Leggi  fatte  dal  Soiranoy 
e con  fiducia  fi  afpettano  le  altre  fagli  efpojli  bt- 
fogni  . 161 

CAP.  Tradizione , che  nelle  nojlre  Provincie  fu 

annunziato  il  Vangelo  da  S,  Pietro  . La  mag- 
gior parte  delle  Chiefe  fi  edificarono  fatto  al  tito- 
lo di  S.  Pietro.  Z/i  pii  legati  de'tefiatori  fi  con- 
fufero  co' benefizj  [acri  maggiormente  per  t abufiva 
majfima  y che  le  donazioni  fatte  a S,  Pietro  erari 
lo  [leffo  , che  fatte  alla  S.  Sede  . Pregiudizj  y che 
rifultano  contro  a' dritti  del  Re  y majfimamente  per 
la  fpedizione  di  Terra  fanta  . Leggi  nojlrali  y e 
' titolarlo  de'  Vefeovi  , 166 

CAP.  XVII.  Chiefe  di  Regio  Patronato . La  Ba- 
dia di  S,  Vito  di  Polignano  falla  nojìr  Apologia 
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fu  dichiarati  dì  Patronato  Regio . Nuovo  incarta 
co  per  ifcriverjì  la  difefa  di  altre  Badie  . Si  pro- 
duce r aggiunta  di  nuove  ragioni  per  la  reintegra 
di  quejìe  altre  alla  R.  Corona  , nel  qual  cafo  fi 
può  riempire  quel  gran  vuoto  , che  palfa  da  Mo- 
nopoli fino  a Brindeft , di  nuove  Popolazioni  , od 
almeno  parte  delle  rendite  poffono  fervire  alla  mag- 
giore fortificazione  full'  Adriatico  per  accrefcere  la 
navigazione,  ed  il  commercio.  179 

Gap.  XVIII.  Dalla  efpofizione  fatta  di  quefie  Pro- 
vincie deducefi , che  quando  vi  fi  predicò  il  Van- 
gelo, VI  erano  de' Proprietarj , che  fecero  le  dona- 
zioni alla  Chiefj  . Jl,  Che  le  maggiori  donazio- 
ni furono  fatte  alla  memoria  di  if.  Pietro  , mafji- 
ma mente  da'  Principi  . 111.  Che  da  quefie  prefero 
li  Papi  l'  occafione  di  dilatare  la  loro  potejid  , e 
dignità . Si  deferivo  qual  foffe  fiata  quefia  in  ori- 
gine, e fra  quali  limiti  fia  al  prefente . 193 

CAP.  XIX.  Li  tefiamenti  de'  Provinciali  pel  riguar- 
do de' legati  pii  valfero  ad  ingrandire  indiretta- 
mente la  giurisdizione  Chiefiafiica  , con  cui  fi  at- 
tentò fpejfe  volte  fptdirfi  dalle  Reverendi jfime  Cu- 
rie li  decreti  di  preamMo  full'  eredità  anche  de' 
laici , ed  a far  valere  , contro  al  difpofio  del  drit- 
to comune,  e del  Regno,  il  Capitolo  Cum  e(Tet 
X.  de  teilameiuis  , e per  fino  ogni  fede  del  Par- 
roco , 0 di  un  Frate  per  teftamento  del  defunto  , 
cui  fi  foffe  ajffiito.  aio 

CAP.  XX.  Il  Giuramento  , che  fi  fece  entrare  in 
tutti  li  contratti , e ne'  giudizj  , le  frequenti  ajfo- 
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luzìont  accordate  dalle  Curie  Kcclejìajllche  olii 
/pergiuri  , fervirono  ad  ingrandire  per  quejV  altro 
mezzo  { autorità  de  Chìefiajiici  ^ ed  a rendere  im- 
puniti li  frequenti  /pergiurigli  quali  meritano  l’at- 
tenzione del  Supremo  Governo  , perchè  provocando 
r ira  di  Dio  y formano  uno  de’  potenti  o/facoli  alla 
profperità  delle  Provincie  y una  violenza  alle  leggiy 
che  proihi/cono  le  obbligazioni  de  Minori  y e le 
rinunzie  forzate  da'  Padri , majjjimamente  delle  figlie 
novizie  y per  le  quali  il  Governo  dovrebbe  anche 
ftabilire  uri  età  convenevole,  ajj 

CAP.  XXI.  Li  mezzi  , come  impedire  li  frequenti 
/pergiuri , ed  allontanare  li  cavilli  ne’  giudizj  , la 
mala  fede  ne'  contratti  , fono  nelle  mani  del  So- 
vrano . Le  moltiplicità  delle  mifure  nelle  Provin- 
cie è un  fomento  della  frode  y e degl  inganni.  Si 
afpetta  vedere  in  una  Monarchia  un  modo  di  vi- 
vere y una  cieca  fommiffione  di  tutti  y una  legge 
per  tutti  y una  mìfura  comune  di  tutte  le  cofe  a 
lutti.  136 

CAP.  XXII.  Le  jtroceffioni  y e le  pompe  efterne  del 
Sagro  Culto  fcrvlrono  di  occafione  anche  a Roma 
di  dilatare  la  giurisdizione  . Nuovi  fiabilimenti 
del  nofìro  Sovrano  , coi  quali  ripigliando  li  fuoi 
dritti  y determina  la  precedenza  traili  Regolari  y 
e Confratelli  y proibifte  li  battenti  nella  fettimana 
/anta  y le  procejfioni  dopo  pranzo  y e li  pubblici 
fpettacoli  delle  pubbliche  foldatefche  : e non  per- 
mette a'  Vcfcovi  nuovi  Oficj  di  Santi  , e Calen- 
dtni  nelle  Dioceft  , fe  non  precedente  efame , e re- 
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^ale  approvazione  f togliendo  ogni  altro  abufo  la 
contrario.  241 

CAP.  XXlfl-  hi  matrimoni  confiderati  come  Sa~ 
gramenti  fervono  all'  ingrandimento  della  giurisdi- 
zione Ecclefiajiica , Qjuefìioni  Julia  competenza  del 
foro  . Stabilimenti  prefi  nel  nofiro  Regno  anche 
dopo  del  Concilio  di  Trento . 148 

CAP.  XXIV,  Come  il  Matrimonio  fu  un  Sagra- 
mento  proprio  de'  laici  , il  Celibato  dovett  ejjerlo 
de'  Sagri  Minijìri  per  la  di  cofioro  perfezione  . 
Vane  declamazioni  contro  al  Celibato  y il  quale 
giova  allo  Stato  , quando  fi  regoli  colla  polizia  , 
ed  economia  dettata  dal  Governo , che  dee  vigila- 
re , perche  la  Santità  annejfa  al  Sacerdozio  non 
- fi  profanaffe  y nè  fi  avvihjjè  , come  fono  li  bifogni 
delle  Trovincie  . 2 <73 

CAP.  XXVI.  Opportunità  di  parlarfi  della  Sacra 
Perfona  del  Sovrano  . Importanza  (T  imprimerfi  la 
giu/la  idea  ne'  cuori  de'  Popoli  fudditi  j con  do- 
verfi  allogare  il  ritratto  decentemente  nelle  Chiefe^ 
e nelle  pubbliche  Adunanze  , 0 Recidente  de'  Ma- 
giftrati  ; perchè  da  taluni  s ignora  j che  efifie 
nella  Capitale  un  Padre  amorevole  y ed  un  Sovra- 
no di  tuui  . Necefiitù  di  una  Sovranità  falle  fo- 
cietà  Civili  . Quejia  fi  (labilifce  da  Dio  , perchè 
le  fommijfioni  y le  vittorie  non  fono  y che  mezzi  , 
co'  quali  fi  manifefta  la  volontà  di  Dio  j e la 
chiamata . 4*7 

CAP.  XXVII.  Il  Governo  Monarchico  è il  piìk 
antico  y ed  il  minore  y ed  è il  più  fpedito  per  la 
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puhblica  ficureiZA  . Alt  autorità,  y ed  alla  ragiona 
fi  unìfce  la  pruova  di  efperiema  . Stabilita  una 
volta  la  forma  di  un  Governo  non  lice  a‘  Popoli 
mutarla.  Caratteri  del  Sovrano  y doveri  de' Judditi 
in  relazione  a que'  de' Prìncipi*  4.80 


i'‘'n  dice 

DE’  CAPITOLI 
Del  fecondo  Tomo . 

CAP.  I.  T £ fupreme  Regalie  fono  InfepjrjbìU 
JLy  dalla  Sovranità  . Dell'  origine  de'FeU' 
di  nelle  noftre  Provincie . Modo  , come  s Invefìi- 
rono  i VaJJalU  maggiori  « e minori  . Confronto 
collo  fiato  attuale  . Condizioni  infeparabìli  dalla 
inveflitura  de' Feudi . pag.  i 

CAP.  II.  yyia  in  generale  de'  nocumenti  recati  da' 
Baroni  ne' Feudi  allo  Stato  p ojlerior mente  j e ne- 
cejjità  , che  abbia  il  Supremo  Governo  di  ripi- 
gliare i fuoi  dritti  naf centi  dalla  efpojìa  in- 
trinfeca  condizione  annejja  nelle  Invejliture  , ora 
che  il  difegno  della  medejima  non  corrijponde 
alla  utiltà  inteja  nel  loro  ftabilìmento . 30 

CAP.  ih.  1 feudi  furono  conceduti  pel  privilegio 
militare  , ‘^tton  oftante  il  giuramento  di  fedeltà 
data  da'  Baroni , quefii  negt  incontri  furono  i me- 
tto fedeli.  Si  adducono  gli  efempj  ^ e fi  dimoflra  ^ 
che  fquarciano  la  Sovranità  ^ diminuifcono  la  fu- 
prema  potefìà  , e toljero  parte  delle  fupreme  rega- 
lie inalienabili  f frolle  quali  fi  numera  la  giurisdi- 
zione conceduta  coll'  Impero  y di  cui  S.  M.  può 
efferne  reintegrato  > quando  il  voglia  • 40 

CAP. 
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CAP.  IV.  Traile  eaufe  più  potenti  la  eruielti  de 
Baroni  , e gli  abufi  , che  facejfero  della  giu- 
risdizione , valgono  per  far  la  perdita  de'  feu- 
di . 98 

CAP.  V.  Le  infeudazioni  ofcurarono  l dritti  p'erfo- 
noli  f ed  i pregi  de'  Cittadini . Si  confufero  le 
elafi  de'  Nobili , feparate  fempre  dalla  plebbe  con 
un  falfo  pregiudizio  , che  i Vafallì  de'  Baroni 
fieno  incapaci  , ed  indegni  di  fervire  allo  Stato  , 
ed  al  Sovrano'^  majjimamente  per  afeendere  nella 
milizia  , come  fi  accorda  olii  Cittadini  delle  po- 
che Terre  demaniali  » Altri  ojiacoli  f che  tornana 
in  danno  degli  jlejji  FeuJatarj  . Si  ckiarìfee  f af- 
/unto  anche  con  gli  efempj  . Si  parla  della  digni- 
tà de'  Dottori , e de'  mezzi  per  confervarla  utile 
allo  Stato.  jo8 

CAP.  VI.  Si  rifehiara  meglio  T antecedente  Capito- 
lo . Si  parla  della  nuova  Leva  Provinciale  j che 
allevia  L Cittadini  dei  feudo  . Si  fpera  il  mag- 
gior bene , aferivendoft  in  cadetti  i Nobili  viven- 
ti , ed  elegoendofi  in  Offìziali  . Bifogno  di  dejii- 
narfi  ì loro  locali  A [f efori  Regj  . Efempj  tratti 
dalla  locazione  di  Foggia  , e da'  privile gj  de' lo- 
cati. Si  difeorre  dell’ off  do  de' Portai  ani  di  Ter- 
ra ^ e di  Mare  y de'  yicealmiranti  y de  Giudici 
fuddelegati  y e delle  Commende  del  Reai  Ordi- 
ne Cojlantiniano  , per  iflabilrr/i  meglio  le  rega- 
lie y e procurarfi  la  maggior  felicità  nelle  Provin- 
cie' .150 


CAT.  VII.  Le  infeuJazioni  non  fola  tolfero  la  glo- 
ria  alle  Città  ^ i pregi  delle  ClaJJi  a'  Cittadini , 
7tia  anche  pofero  il  dijordlne  nelle  amminiflrazioni 
delle  Unìverfni  y e fervirono  ad  attentar  fi  fu  gli 
Camerlenghi , fagli  Catapani  , e Portulani  y e filU 
libertà  dell'  elezione . Liti  annuali  fra  gli  Cittadiniy 
e Baroni'y  che  l' impoverifcono  . Fomento  di  partiti 
tra'-Cittadini y che^  vogliono  dominare  fu  gli  altri» 
Importanza  di  una  Sovrana  riforma  almeno  per 
ridurfi  i parlamenti  aperti  con  un  metodo  di  Go- 
verno  comune  a tutte  le  Popolazioni  fagli  modelli 
architettati  dalla  Regia  Camera  , per  coiì  meglio 
ftabilirfi  le  Claffi  de  Cittadini  y la  quiete  fra  loro: 
e fe  fi  fono  riformate  le  regole  y e modi  di  vivere 
delle  Confraternite  y de'  Capitoli  fecolari  y e rego~ 
lari  f molto  più  deve  afpettarfi  la  riforma  de'  Cor- 
pi maggiori  y e delle  Univerfità  colle  approvazioni 
del  Re  N.  S.  jqS 

CAP.  Vili.  Si  dimofira  con  nuovo  metodo  , che 
non  effendo  quejìo  Regno  Patrimoniale  y non  fi  è 
potuto  difirarre  a prò  di  tanti  Baroni  y nel  fenfo  y 
come  fi  vogliano  poffedere  li  feudi.  Nell'  anarchia 
s introdujfero  in  quejli  gli  Aggiutorj  per  benevo- 
lenza y ma  rimafero  obbligatorj  y al  pari  degli  an- 
gari y perangarj  , uomini  del  feudo  , e tanti  altri 
aggravi  inferiti  agl'  infeudati , e falle  loro  proprie- 
tà con  una  ingiufìizia  , e con  una  nullità  in- 
trinfeca  y come  furono  le  orribili  efigeme  per  le 
aflìdature  ne' matrimoni  y e del  cunnatico  falle 
meretrici . ' 1 1 r 

CAP. 


\ 


( 


Dìgitized  by  Google 


CAP.  IX.  Ingìujìtzia  Jeìle  decime  , e degli  altri 
jujfi  proibitivi  nati  dalla  violenza  j onde  chi  l' efi:- 
ge  , non  avendo  altro  titolo  , non  può  ^etvlrfi  del-- 
la  fecca  prefcrizione  . Importanza  di  darfi  a cenfo. 
luti  i grandi  jìerili  beni  de'  Chiefiajiici  con  un  fi— 
Jìema  , che  lofciaffe  a quejii  un  più  ficuro  mante^ 
nimento  y e la  maggiore  utilitò  a'  Cenfuarj  y che. 
faranno  intereffati  a migliorarli  colla  fatica  y e colf 
attaccamento  più  forte  . .136 

CAP.  X.  Altri  ojiacoli  alla  profperiti  y che  derivanai 
dàlia  mal  ìntefa  pajìura  . Errore  il  credere  , che 
conceduto  un  feudo  , fia  comprefo  in  ejfo  tutto  il' 
territorio  . Si  difcorre  della  Corte  della  Bagliva  y*. 
della  fida  y e dìjffida  , Importanza  di  conofcerfi  pri», 
ma  deli  infeudazione  f indole  de'  territori  , contro 
alla  quale  non  giova  al  Barone  la  prefcrizione  in 
contrario  fenza  giujio  titolo  y e brona  ' fede.-  aéa  'i 
CAP.  XI.  Origine  delle  Città  y della  loro  indifpen^ 
/abile  dote  y e corrifpondinte  territorio  y che  furfe: 
dali  unione  de'  vichi  y paghi  y e dall'  ammaffamento-. 
de'  beni  di  ciafcheduna  famiglia  y che  gli  aveva  oc- 
cupati prima  di  unirfi  nella  focietà  civica  co'  drit- 
ti di  proprietà  anteriori  alle  infeudazionl  : Qjiefii  * 
dritti  furono  rifpettati  in  ogni  tempo  y fpezialmen- 
te'  nell'  Italia  y e nelle  noflre  Provincie  anche  fatto, 
gl'  Imperatori  Goti  y Longobardi  y Normanni  , 
fit.  celJori  Regnanti  culi  efazione  de'  tributi  , col-' 
lette  y cataJU  , dijìribu'iti  fogli  beni  de'  proprie- 
tarj . . 179 

CAP. 
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CAP.  Xn.-  li*  : c9fK9^one  del  feuda  colla  cltufol* 
cum  omniba»  juribaa  recUitibiu  > nemoribus  , 
pratis  &c. , importa  foltoato  giurisdizioae , e non 
domìnio  fui  territorio  lo/cioto  ai  ufo  comune . Si- 
gnifietti  della  voce  demanio  pubblico  , ove  il 
Barone  f come  un  pr^unto  Cittadino  j fi  ammlfe 
ed  un  ufo  moderato  . La  concejfioae  di  una  Terra 
palata  fi  riduce  ad  una  nuda  fignoria  giuritdi- 
zionale  fenZa  lefione  de  dritti  acquifiati  prima  da 
Cittadini:  diritti  f che  il  Principe  non  taglie  mai 
fenza  un  efprtff*  derogo,  316 

CAP.  Xlil.  Quando  li  Baroni  non  poterono  ufurpa- 
ra  tutto  il  territorio  del  feudo  ^ introduffero  per  lo 
meno  certe  ftrvitù  defiitute  di  titolo  . Tali  furono 
le  fide  fulli  demaoj  delle  Univerfitd  ^ e eoa  più 
ingiu/luia  fulli  fondi  padronati  de  Cittadini  , ad 
impedivano  di  migliorarli  f 0 di  cuflodirli  calli 
porteti  f che  non  fola  dovrebbero  permetterfi  in 
virtù  da'  dritti  dominicali  ; ma  ordinar/}  efpreffa- 
mmte  per  vantaggio  della  Stata  ^ e del  Commer- 
cio» Si  confutano  pienamente  r erronee  opinioni  in 
contrario . 34.2 

CAP.  XIV.  1 pretefi  pafcoli  comunali  anche  fulle 
terre  padronale  dopo  falciata  le  mefi  ^ oltre  de* 
di/ordini  diametralmente  controrj  alle  leggi  con. 
ingiuria  de’ padroni^  portano  un  guajio  nella  econo- 
mia civile  f deficienza  di  nutrimento  alle  greggi  , 
ritardamenta  d progrejH  del  commercia  y e del  òeru 
pubblico  y e la  totale  rovina  alla  buotì  agricoltura . 
Leggi  ultime:  interpetrazìonì  date  alle  medefime  : 


3 


Digitized  by  Google 


eoft  rìmant  a farji  pel  particolare  vantaggio  delle 
Provincie  ordinato  a particolari  bifognì  y che  fi 
accennano , S«9» 

CAP.  V.  ha  indifiinta  proibizione  del  taglio  nei 
bofchi  , 0 delle  ce  fine  fagli  terreni  defunta  dal 
bando  deW  anno  1759.  ha  arre/lato  la  riproduxio» 
ne  degli  alberi  y f abbondanza  delle  derrate  in  dan» 
no  fepratutto  de'  padroni  y dapoichè  i poveri  li  de- 
vajìano  per  occorrere  alla  penuria  delle  legna  y e 
de'  carboni  . Si  propongono  alcuni  mezzi  per  facU 
litare  le  intefe  buone  intenzioni  del  Supremo  Go- 
verno per  la  loro  abbondanza , ed  eftirpare  i furti» 
Si  parla  de’  Camerlenghi , e Ciflodie  notturne  , e 
de  Baglivi  da  introdurfi  per  le  Campagne  , delle 
nuove  manifatture  da  proteggerfi  , e del  nuovo 
piano  de'  Commejfarj  di  Campagna  y che  Ji^  voglio- 
no introdurre . 428 

CAP.  VI.  Ojlacoli  alla  prof  peritò  naf centi  dalla 
inoffervanza  di  fantìficarji  le  fefie  , dalla  frequen- 
za de'  giuochi  proibiti  , dal  luffa  smoderato  , e 
perniciofo  . Legai  particolari  y che  vi  bifognano 
pel  medefimo  luffa  collo  fiabilimento  delle  Clajf  y 
e de'  Ceti  per  rifolverfi  il  problema  fé  giovi  y o 
neccia  allo  Stato  . Diflinzione  de'  mafchty  e del- 
le femine  , Queflione  chi  del  fe£o  Jia  più  nobi- 
le » Altra  diflinzione  di  generanti  , e di  genera- 
ti y di  figli  pupilli  e minori  , e maggiori  y di 
legittimi  y e bajìardi  y cofiu  manze  de'  trattamenti 
loro  dovuti  . Altra  diflinzione  di  flranieri  , e re- 
gnicoli ; quali  dritti  fi  convengono  a'  Cittadini  , 
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t come  fi  fanno  i 'Altra  Jfiinzìone  fra  Preti  j ,e 
• ^ Secolari  , fra  nobili' y e pUbei  . Sì  defcr'roono  le 

famìglie  nobili  delle  Città  tratte  dagli  Autori  , e 
fi  propone  la  necejfita  del  rimpiazzo  delle  altre 
^ colle.' cedole  'dì  J*.  M.  cui  appartiene  unicamen- 

j te  dichiararle  ,t  e fijfiafe,  gli  fiati  de'  fuoi  fuj. 

■■  diti  . . 450 

I * ...  * 
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Giunte  ) dichiarazioni , e correzioni  del  prejents 
volume  , 

ERRORI  CORREZIONI 

Pag.  IO  in  nota  ( i)  dopo  la  pag.  i6g.  lì  aggiunga  Jo:  Bjpr. 
Vico. 

pag.  i8.  nella  nota  dopo  Giannon.  li  aggiunga  Rupolla  de  /. 

Regni  eie.  de  Notar. 
p.  32.  V.  II.  Civim  Clvlum 

p.  3(5.  V.  03.  copìdo  cupido 

p.  38.  V.  7.  Sovrintedeza  Sovrìntendenza 

p.  40.  V.  13.  ed  afTezìonarlì  ad  affezionarli 

p.  4d.  alla  terza  citazione  li  aggiunga  Fontano  de  Sello  Neapo- 
titano,  Summonte , Cojlanzo  &c.  . . . - 

p.  61.  dopo  la  citazione  li  aggiungano  le  Coflituzioni  Pacis 
cultum . Cornei , Baro  , ^iJelium  noflrorum  , Scire  volumus, 
Cam  Univer/is,  Quia  fre^uenter  , j4d  fubjedtorum,  Ea  guje  ad 
Jpeciale  decus , JuJìitiant,  Errore!  eorum , ed  altre  concor- 
danti alla  reftrizione  delle  prerogative  de’  Baroni . 
p.  8r.  dopo  la  parola  Curzii  neirultimo  rigo  manca  la  citazione 
(1)  jllia  exempla  amoris  erga  Patriam  deJerunt  Hannibal, 
jdrijlides,  Lyeurgus,  M alias  Scevola.O  Cato  feipfam  occidit, 
ne  Jupervivat  amiJJ.e  libertati . Piotare,  lib.  6._  Apiph.  Pom  • 
pei , & Epaminoniie  amor  erga  Patriam  major  , quam  in 
Jilios , Unde  Ovidius  cecinit  : Finch  amor  Patrix , lauduin- 
que  immenfa  Cupido  , Jaccubait  famx  viila  paella  meta. 
Et  Horat.  Duke , fx.  decorum  ejl  prò  patria  mori . 
p.  90.  V.  15.  Cardinal  Cardinal 

p.  104.  V.  II.  pafillinanità  pufillanimità 

p.  113.  in  (i)  nota  fi  aggiunga  Giufeppe  Pacelli  tom.  i.  Ele- 
menti di  Geograf.  p.  228. 

nella  p.  126.  al  v.  23.  li  aggiunga.  Nobilitai  ex  Arijlot.  I.  2. 
Reth.  ejl  quxdam  majorum  claritai.  tf  alibi  laus  veniens 
ex  meritis  Farentum:  Et  nobilitas  dida  a noJdbìUtate, 
p.  140.  V.  3.  e una  ed  una 

eod.  V.  00.  Pietra  Petra 

p.  145.  V.  9.  di  altri  degli  altri 

p.  182.  V.  3.  Il  renegazo  11  rinegato 

p.  i83.  vane  ponfc  c nozie  vaile  profe  e notizie 

M m p.  ipo. 
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p.  1^  V.  Qi.  Pimpeo  Fanelli  Pompeo  Sornellt 
p.  194.  V.  1.  coile  colie  , 

p.  005.  V.  5.  Suvenci  • Soventi  ' 

p.  i^.  V.  u non  è puello  non  è quello 

p.  007.  V.  d.  più  delle  Uni-  .al  più  impomnte  «Ielle  Uiù- 
verfìtà  verfità 

p.  a,«;7.  V.  I.  Cnnimendatori  Comendatori 

p.  Q76.  V.  4.  Ogli  Bnrgo  Ogni  Borgo 

aella  pagina  079.  nel  verfo  ultimo  «iopo  Vefcovi  fi  faccia  ci- 
taiione  (i)  Deci/.  R.  R,  ig6.  p.X.  a. 4» 

080.  V,  é,  Cicerono  Cicerone 

08(5.  V.  ad!  Avara!  A rara! 

290^  V.  ^ Caìcihi  Caicchi 

a<?.q.  V.  ^ vixetuat  vìxerunt 

294.  V.  S.  Corg.  Sorge 

nel  verfic  27.  dopo  la  citaxione  /..  la.  c.  22.  fi  aggiunga  (i) 
F.t  terminos  terree  movere  non  ticet , tue  proprue  , nec  aliena 
per  ^uos  uriis  fervabitur  pox.  i.  mm.  22.  54<  Et  Um  di- 
vidatur  juxtt  numerum  vocabutorui»  in  pqJ/tJ/ìjnfs  Jtus  . In 
Jo:  PaUt.  de  Htbr,  L.  tib.S-  e.  U yiqwl.  inter  lUu  ti.  tfc. 


p.  PO';.  V.  5.  fottopole 
p.  eà<J.  V.  Qiì  Cornelio  Nipoti 
p.  297,  prefanta 
p.  299.  V.  7.  Taranto  Capua 
p.  èa^  V.  S.  mauus 
P»  202  ■ V.  20  certos 


Tottopofero 
Cornelio  Nipote 
^efenta 

Taranto  > Capua 
munus, 
certas 


nella  pagina  2cy;«  fi  potrà  aggiungere  dopo  la  parola  de  ConJ. 
Mgror,  al  V.  13.  ; Malediitus  , qui  transfert  terminos  proxi- 
mi  Jui . Ofea  50.  io-  Deuter.  4.  ^ Liv.  li  4;  Ovii.  faji, 
^ in  Jo:  Pai.  cit.  t,  u cap.  5. 

. 3M.  V.  29.  farfi  per  farfi 

Signor  Hume 
efigeva 
de’ Cancellieri 
paludibus  antea  ^ vel 
preferiaione , che 
ottenuti 
in  eis 

Lagunez  de  frudiib. 

Diipaccio  de’ 23.  Sett.  1774. 
dunque 

F*  359- 


V.  29.  farfi 

319.  V.  rS.  Signor  Flutne 
22(0.  V.  id.  efiggeva 
ead.  V.  24i  de’  Carcellicrt 
.329.  V.  ult.  paludibus^  vel 
222»  V.  ^ prefetizione  che 
229.  V.  ìK  ottenuto 
. 220»  V.  II-.,  eis 

p.  25^v.‘2yTTagurez  de  Trjdlìb. 
p.  ead.  nella  <it.  Dilpaccio  del 
P*  3.2I»»  V.  ^ duenque 
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p.  359.  ▼.  t,  wenon  «neora 

et  V.  7.  E d’agRtugnere  E’  d’ aggtugnerfi 

p.  360.  V.  ad.  aborrirono  abbonrirono 

p.  sdì.  V.  07.  noce  va  nuoceva 

p.  3da.  V.  la.  di  proptietà  di  proprietà 

et  V,  ulc.  vi  prefentano  ci  prelentano 

p,  3d3-  V.  9;  reformante  rtformttio , » » 

p.  3d4  V.  aa.  Scrivendo  Scriffe 

et  V.  ap.  feu  fpoliom  ^ feu  fpolium 

p.  sd7.  V.  15.  Gatnillo  Camillo 

P*  373"  percuraaione  parcoratione 

p.  380.  nella  ci  azione  (1)  dopo  le  parole  pr^ei.  urB-  fi  aggiuii'* 
ga:  L.a.  dt  V.O.  t-  i3.a4.L.8.  9.  ift  17.  d*  Strvit. 
p.  389.  V.  9.  rovine  rovina 

p.  4aa.  V.  la.  a 13.  dal  domi-  dal  dominio  Civile)  che 
nio  eminente , che 

p.  43a.  V.  penule,  egualmonte  .egualmente^ 

p.  440.  V.  ai  alla  licenza  la  licenza 

p.  45a  cap.  id.  v.  7.  noccia  nuoccia 

p.  451.  V.  18.  agli  balli  alli  balli 

et  V.  34.  gli  dritti  _ li  dritti 

p.  457.  V.  ad.  i giocatori  ai  giucatori 

P*  454*  7*  introdotto  introdotti  _ 

V.  33.  agli  rapporti  alli  rapporti 

V,  ulr.  dagli  cofiumi  dalli  cpliumi 

p.  455«  V.  9.  dagli  piaceri  dalli  piaceri 

V.  14.  dagli  coftumi  dalli  coftumi 

V,  33.  cogli  comodi  colli  pmodi 

p.  458.  V.  ulr.  agli  villani  alli  villani 

p.  4dt.  V.  3.  fugli  dritti  fulli  dritti 

p.  4d8.  V,  7.  gli  Prore  fianti  li  ProtelUnti 

eod.  V.  8.  Simone  Pedice  Siroone  Gedico 

V.  35.  quell’  altri  quegli  altri 

p.  369.  V.  18.  agli  tutori  alli  turori 

p.  473.  V.  15.  lugli  baflardi  fulli  baftardi  _ , • 

P*  4"5*  27*  dopo  la  parola  patrls  fi.  aggiunga  ttxt.in 

is  f.  generalitcr  in  auth.  quib.  mqd.  ìegit,  effi.c-  _ 
p.  47d.  V.  34.  dopo  la  parola  natura  fi  aggiunga  Prgjtrtim  con- 
fidcratj  Conjattudlnt  Italia  , O Tu/ci*  tfc,  Ciccoper.  gdnot. 
tn  Scarjantl  dectf,  308.  n.  30.  a 33.  Bari,  in  Ut.  dt  Inftgn. 
O in  L.  dt  V,  S.  Marta  dt  juceejs.  Ugit.7.0.  4. 
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Kot.  apud  Palm.  Nepot.  aìH.’Ufì.Memch.  e.  Calvin, 
de  Equit,  fom.  3.  nwn.jfl.  Faleot.de  Noth-  c-23.  Cappella- 
71U  apud  Pitoni  deciJ.S3‘  num.g.  dngel.  ex  L.  failto  §.  fi 
guìs  ad  Trebetl.  Cap.  Statutum  v.  natus.  de  Heret.  m 6. 
p,  470.  V.  27.  Calcaginì  Caleagnini 

p.  490  V.  I.  gli  bartarfti  li  baltardi 

p.  496.  V.  <16.  del  Mormile  del  Mormile  di  Filadelfo  Mugnos 
p.  548.  V.  21.  pelle  Provincie  nelle  Provincie 
nella  p.  549.  dopo  la  parola  culto  fi  foggiunga  : Torniamo  a 
dire 

P»  551.  V.  24.  dipartendoli  , dipartendoli 

p.  552.  V.  82,  Dalia  Dulia 
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Nota  Jelle  copie  date  del  Tomo  1.  anche 
jìjfocìati  finora . 
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Agli  Eccellentiflimi  Segretari  di  Stato  4 

A S.M.  ed  al  Serenillìmo  Principe  Ereditario  3 
Alli  Spettabili  Miniftri  della  Reai  Camera  6 

A S.E.  Rev.  Monfignor  Capecelatro  Arcivefcovo 
di  Taranto  i 

A S.E.  il  Sign.  Princ.  Conte  dell’  Acerra  i 
A S.  E.  il  Signor  Cavaliere  Hamilton  Inviato 
d’ Inghilterra 

A S.  E.  il  Signor  Marchefe  Palmieri  Direttore 
delle  Reali  Finanae  i 

Air  111.  Moni.  Brancacci  Vefeovo  di  Oftuni  i 
All’ 111.  Sign.  Caporuota  della  Camera  di  S.  Chia- 
ra D.  Bafilio  Palmieri 

Al  Reg.  Conf.  Sign.  D.  Antonio  Branda  1 

Al  Sign.  Giudice  di  Vicaria  ora  Fifcale  D.  Ni- 
cola Soffi  Sergio  I 

Il  Dott.  Signor  D.  Luigi  Capone  i 

A S.  E.  il  fu  Principe  di  Tarfìa  x 

All’  HI.  Sign.  Config.  D.  Paolo  Guidotti^  i 

A S.  P'.  il  Signor  Commendatore  Marulli  Prefide 
in  Lecce  1 

Al  Signor  Avvocato  D.  Pafquale  Valenti  1 

Al  Signor  Avvocato  D.  Saverio  Fatticcio  i 

Al  Signor  Avvocato  D.  Sebaftiano  Tamburi  i 

Al  Dott.  Fifico  e pubblico  Lettore  D.  Giovanni 
Ma  ruggì  I 

Al 
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Al  Signor  D.  Ettore  Martacct  Officiale  di  Se- 
greteria  a- 

Al  Regio  Governatore  Signor  D.Gregorio  Schia- 
vone  I 

Al  P.Maeftro  Domenicano  F.  Tommafo  Magli  i 

Air  111.  e Rever.  Monfignor  Lombardi  Vefcovo 
di  Andria  i 

Al  Signor  Avvocato  D.  Domenico  Acclavio  i 

Al  Signor  Abate  D.  Ciro  Minervini  i 

Airilluftr.  e Rever.  Monfignor  Rolli  ConfefTore 
di  S.  M.  I 

Al  Signor  D.  Rafaele  Pepe  i 

Al  Signor  Motta  Governatore  di  Motola  i 

Al  P.  M.  Rafaele  Tagliente  Conventuale  « i 
Al  Dottor  Fifico  D.  Giufeppe  Maggi  i 

All’Arciprete  Dottore  D.  Franccfco  Abate  Sc- 
meraro  i 

Al  Sign.  Avvocato  D.  Angelo  Paduano  i 

Al  Regio  Amminìflratore  Signor  D.  Domenico 
Penfini  i 

Al  Signor  D.  Francefcantonio  Btafi  i 

Air  Avvocato  D.  Cosmo  Valenti  i 

Air  111.  Regio  Gonligliere  Prefidente  D.  Michele 
Vecchioni  i 

Air  III.  e Rever.  Monfignor  Spinelli  Vefcovo  di 
Lecce  i 

Al  Signor  D.  Niccolb  Cafavola  r 

Al  Signor  Cav.  D.  Franccfco  Paolo  Palmieri  i 
Al  Rcv.  Signor  Teforiere  Nacci  i 

Ai  Dottore  Signor  D.  Franccfco  Barnaba  i 
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Al  Signor  D.  Orazio  Pietro  Semeraro 
Al  Signor  D.  Giovanni  Serio 
Al  Signor  D.  Ettore  Motolefe 
Al  Dottor  Signor  D.  Oronzio  Stali  i 

Al  Signor  Abate  D.  Giufeppe  Pacelli  i 

Al  Signor  D.  Francefco  Miani  i 

Al  Signor  D.  Salvadore  Broja  i 

Al  Rev.  Vicario  di  Taranto  Pellegrino  a 

Al  Dottor  D.  Giufeppe  de  Luca  x 

Al  Signor  Avvocato  D.  Pafquale  Romano  x 
Al  Dottore  Signor  D.  Rafaele  Fontanelle  x 
Al  Signor  Avvocato  D.  Giufeppe  Sarlo  i 

Al  Signor  D.  Ferdinando  Reale  x 

Al  Signor  D.  Francefco  Antonio  Notarangelo  x 
Al  Si  gnor  Capitano  D,  Francefco  Sparano  i 
A S.È.  il  Cavaliere  Spiriti  Prefide  in  Trani  x 
Al  R ev.. Signor  D.  Giufeppe  Simeone  x 

Al  Sign.  Avv.  D.  Alefi'andro  Tarfia  ' i 
Al  Sign.  D.  Girolamo  Catilina  i 

Al  Rev,  D.  Vitoronzio  Longo  x 

A Alonfignor  Santoro  Vcfcovo  di  Polignano  i 
Air  Ecc.  Gen.  Pignatelli  March,  di  Laino  i 

Al  Reg.  Conf.  D,  Saverio  Mattei  Ifpettore  x 

Al  Reg.  Governatore  D.  Felice  Strada  x 

L’Illuflre  Prefidente  del  Tribunale  dell' Ammira- 

gliato , ed  Avvocato  fifcale  di  Regia  Camera 
D.  Nicola  Vivenrio  i 

Barone  D.  Saverlo  Battali  x 

Barone  D.  Francefco  Paolo  Fatrelli  d’  Oftuni  x 
Avvocato  D.  Pietro  Natale  x 


II 


Il  Dot.  Signor  D.  Giacomo  Principale  i 

S.  £.  11  Signor  Marafciallo  D.  Dionifìo  Ofea  i 

Il  Signor  de  Chian  Cadellano  di  GallIpoU  i 

Il  Sign.  Avvocato  D.  Raffaele  Sanfone,  ed  altri. 
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